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I ORDA (fahhrica%\ont della corda), 
I principii stabiliti da Dahamel DumoD- 
ceau Terso la metà dell^ ultimo secolo. Del 
suo trattato snlF arte di far le corde, ser- 
TÌroDO di regola fino al presente per tal 
lavoro. Neir atto che indicava il metodo di 
iarne di migliori di quelle che si faceva- 
no allora coi metodi adottati, questo dot- 
to lasciava trasparire la possibilità d' ot- 
tenere vie maggiori miglioramenti quan- 
do si fossero potuti perfezionare i mezzi 
di esecuzione. Fra gli inconvenienti che 
areva il sistema di assembramento delle 
fila che si dovevano unire e torcere in- 
sieme per farne una corda, indicava quel- 
lo che risulta di necessità dal modo inu* 
gnale con cui sono tese queste fila, secon- 
do il luogo che occupano V una riguardo 
airaltra dopo il commettaggìo. Dimostrava 
crescere tale disuguaglianza in proporzio- 
ne della gfossezza delle corde, di cui 
scema molto la forza, poiché le fila più 



tese si rompono necessariamente molto 
prima delle altre. Ne conchiudeva che il 
maggior perfezionamento di cui fosse su- 
scettibile Parte òA funaiuolo^ sarebbe 
di giungere a fare una corda tutte le cui 
fila concorressero insieme con uguale for- 
za, per resistere allo sforzo che tendesse 
a romperla. 

Tale importante perfezionamento fa 
poscia r oggetto delle ricerche di tatti 
quelli che si occuparono della fabbrica- 
zione delle corde : ma fino a questi ulti- 
mi tempi pare non essersi potuto ottene- 
re tale risultamento. Abili funaiuoli re- 
sero, a vero dire, più metodiche alcune 
operazioni delle loro officine, sottoponen- 
dole a regole meno dipendenti dal ca- 
priccio e dalla abitudine degli operai. 
Duboul di Bordeaux, usando più dili- 
g>;nza e regolarità neir operazione del 
commettaggio, riuscì a fare corde di più 
bclP apparenza di quelle delle fubbriclia 
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coinani. La superiorità deì suo metodo 
proviene dal regolare T andamento dei 
successivi raccorciamenti che provano le 
file ne* vari loro torcimenti ; ma siccome 
dava sempre loro la stessa lunghezza, 
così dopo il commettaggio ne risulta lo 
stesso difetto indicato da Duhamel (a). 

Un altro funaiuolo, Dnrecu de la Ha- 
vre, si avvicinò maggiormente alla meta, 
provando un modo di commettaggio, tut- 
tavia inusitato. £1 divide la fila di cia- 
scun legnuolo o cordone in più parli, ad 
ognuna delle quali dà separatamente un 
primo torcimento in verso opposto a 
quello che deve poscia ricevere V intero 
legnuolo. L esperienza provò che le cor- 
de fatte in tal modo hanno maggior for- 
fta di quelle fatte co* soliti metodi ; ma 
Sono assai più brutte d* aspetto, a moti- 
vo delle inuguaglianze che presenta la 
loro snperGcie. 

Fra gli stranieri che si occuparono con 
buon esito della soluzione del problema 
di cui si tratta, vcdesi figurare il celebre 
americano Pulton, inventore d' una mac- 
china mediante la quale si possono fab- 
bricare corde di qualunque dimensione 
in un piccolo spazio, purché si abbia 
UQ motore d^ una gran forza (b). 

In Inghilterra un altro meccanico, il 
capitano Uuddart, ottenne una soluzione 
del pari soddisfacente del problema con 
nietodi molto semplici. Il principale sco- 
pa del suo apparato è di ordire e tor- 
cere nello stesso tempo ciascun legnuolo \ 
a tal fine ei dispone le fila che lo deyon 



(a) TI metodo per fabbricare le corde di 
Duboiil è flescrilto nel T. XVII, pag. SS; del 
Bullctlino della Società d* incoraggiamento di 
Parigi. 

(b) Il sistema di fabbricazione meccanica 
ielle corde di Fiilton, pel quale aveva preso 
•Il privi leggio esclusivo in Francia, trovasi de- 
critto nei quinto volume dei privilegi estinti 
cpubblicaU. 
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comporre, in modo che nel torcimento 
ognuna d^ esse conservi, rapporto alle al- 
tre, la posizione più conveniente, per 
provare un torcimento presso a poco 
sempre uguale (a). 

Lair, direttore delle costruzioni navali 
a Brest, e Hubert, ingegnere di marina a 
Rochefort, ponendo a profitto per la Fran- 
cia queste scoperte, combinarono que^ 
sti meccanismi, che migliorarono, coi vec- 
chi nostri metodi, e gP introdussero nella 
maggior parte delle corderie delle mari- 
na. Esperimenti fatti a Brest, in presenza 
di RoIIaod, ispettore generale del genio 
della marina, provano che la forza delle 
corde di nuova fabbricazione supera quel- 
la delle antiche, nel rapporto diaioa loo 
quando sono composte di fila bianche, e 
di i6o a 100 quando le fila vennero in- 
catramate. 

Non fa d^ uopo estendersi a dire dei 
vantaggi che devonsi ritrarre da tali in- 
novazioni. Ti si trova ad un tempo mag- 
gior sicurezza che co^ vecchi metodi, ed 
una grande economia di materiale e di 
fattura. 

Dopo questo breve quadro della situa- 
zione attuale delP arte del funaiolo, spie-^ 
gheremo i metodi seguiti nelle nostre of- 
ficine. Poscia indicheremo i mezzi mecca- 
nici che dobbiamo a Fulton ed a Uud- 
dart. 

Le proprietà particolari delle corde, il 
calcolo della loro forza, della loro rigi- 
dezza, della loro elasticità, f uso che se 
ne fa per trasmettere il moto nelle mac- 
chine ec, saranno spiegate in appresso. 

LMdea che potevasi, mediante Tas^ 
sembramento e il torcimento di alcune 
fila, della scoria filamentosa d^ una debo- 
le pianta (Y. canapa), fare corde di lua- 



(a) Questa scoperta era stata annanciatA 
net^li Annali delle Arti e Manifatture, T. X^ 
pag. 34. e T. XXII, pag. 336. 
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gbezxa indetermiaata, flessibSi e capaci 
di sostenere i più gravi pesi, è una di 
qoelle idee-madri che diedero origine ad 
una infinità d** arti d' indastria ; ma qui 
non le considereremo che per quanto ri- 
sguarda V arte del fanaiuolo. 

Fra latte le sostanze filamentose che 
potrebbero usarsi per la fabbricazione 
dèlie corde, la canapa Tiene preferita, 
perchè di sua natora piò forte, più lungai» 
più pieghevole e di prezzo meno alto di 
qualsivoglia altra. Questa adattasi perfet- 
tamente a tutte le successive operazioni 
che esige la fabbricazione dei cavi ; ab- 
bisogna però d^ un lavoro preliminare 
che sarà spiegato alle parole MicERAZioifE, 
rETTi!«ATCJiiÀ, scARDASSATHRA. Supporre- 
mo qui che il fuuainolo la riceva prepa- 
rata in modo che non resti che filarla, e 
scegliere la qualità che conviene alle cor- 
de che si fabbricano. Le canapi del nord 
deir Europa che il commercio ci apporta 
da Riga, sono ritenute come di qualità 
superiore a quelle che raccogliamo nei 
nostri paesi. Si fanno però corde d** ot- 
tima qualità colle canapi di Brettagna, 
deir Anjou, del Poitu^ ec. 

Le corde di cotone essendo meno sen- 
Mbili agli effetti igrometrici, ed avendo 
maggior elasticità delle corde di canapa, 
vengono preferite e adoperate in luogo 
delle corde di minugia dai meccanici. La 
corteccia del tiglio^ spogliata dalla sua 
epidermide esterna, serve a far corde da 
pozzo. Se ne fanno finalmente di fili me- 
tallici di ferro o di rame, che hanno una 
gran fortezza, ma sono poco flessibili ; 
non potrebbero queste servire a mano- 
vre occorrenti ove le piegature fossero 
frequenti e pronte : il loro uso sembra 
doversi limitare a sospendere ponti, cam- 
pane di gasometro, lumiere ed altri og- 
getti dì grandissimo peso. Si sa la forza 
d^ un filo di ferro di un millimetro di se- 
gone essere di 35 a 36 diilogrammi. 
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Fabbricatone delle corde. Questo la- 
voro dividesi in due parti distinte, Jilare 
e commettere. Di cesi che una corda è 
bianca quando non è incatramata, e che 
è nera^ quando è impregnata di catrame; 
questa ha un lavoro di più. 

In generale distinguonsi due diverse 
qualità di corde, le une che possono dirsi 
semplici^ perchè il funaiuolo mediante 
una sola operazione converte le fila in 
corde ; si dà loro il nome d^ ansiere. 

Jj altra sorta di corde, che possono 
riguardarsi come composte^ è fatta d** un 
certo numero d^ ansiere commesse insie- 
me : chiamansi gherlini. 

Queste due sorta di corde suddivldon- 
si in un certo numero di altre, che non 
differiscon fra loro che per la grossezza e 
r uso che se ne fa. 

Chiamasi sforzino la ansiera più sem- 
plice e più piccola, composta di due soli 
fili attorti insieme. L^ ansiera composta 
di tre fili chiamasi merlino ; sono queste 
spaghi di due o tre fili. 

Quindi per avanzare gradatamente e 
dare una idea delP arte del funaiuolo, co* 
minceremo dallo spiegare come si otten- 
ga il trefolo ; si dà questo nome ai fili 
destinati alla fabbricazione delle corde, 
per distinguerli da quelli che servono a 
cucire o a far telerie. 

Spiegheremo poscia la fabbricazione 
degli piccoli spaghi, sf ordini e merlini^ e 
delle ansiere composte di tre o più le* 
gnuoli. 

Poscia verrà la fabbricazione dei gher* 
lini^ bianchi o neri, e indicheremo i me- 
todi dovuti a Fulton ed al capitano Ilud- 
dart. 

La fabbricazione delle corde piatte di 
cui si fa presentemente un uso tanto e- 
steso nelle escavazioni delle miniere, fini** 
rà quest^ articolo. 

Trefolo, Ci venne dapprima T idea di 
trattare questa parte del lavoro delle 
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corde, aUa parola pilahb, ma abbiamo po-]tare la corda o la coreggia che IrasmeU 



scia riflettuto che la sua spiegazione fatta 
Ì9r questo articolo abbrcTierebbe di mol- 
to quella del commettagglo che non è 
quasi che un seguito della prima. 

Si sa che V arte di filare consbte in 
generale nel distribuire, con molta ugua- 
glianza e senza interruzione, i fili delle 
materie filamentose, V uno vicino ed in 
seguito deir altro, e nel riunirli con un 
certo grado di torcimento che si dà loro 
nello stesso tempo, cosicché, essendo at- 
tortigliati gli uni sugli altri, si spezzereb- 
bero prima che disunirsi. La finezza del 
filo è in ragione del numero di quelli che 
io compongono. Non si può far filo mol- 
to fino ed eguale che con materie estre- 
mamente divise. 

Le officine dei filatori di trefoli sono 
per lo più a cielo scoperto, lungo le mu- 
ra d' una città o d' un giardino, in un 
viale, ma, per quanto è possibile, riparate 
dd vento e dal sole, fl suolo deve essere 
orizzontale e piano. Nei porli ^i mare si 
hanno corderie coperte per poter lavora- 
re in ogni stagione : questi locali si chia- 
mano andane. 

Gli strumenti d^ un filatore consisto- 
no in un mulinello o masuola a più roc- 
chelli ed un naspo; di tratto in tratto a 
certa distanza v^ hanno cavalietti o ra- 
strelliere, distribuite su tutta la lunghez- 
za deir andana per sostenere i fili a mi- 
sura che si formano. 

Il mulinello o masuola componesi d*un 
pancone sor una delle cime del quale s'in- 
nalzano due ritti che sostengono una 
gran ruota a manovella. Sul!' altro capo 
di questo pancone, ergesi un terzo ritto, 
il quale serve, insieme ai primi, a sorreg- 
gere un banco orizzontale paralello al 
pancone. Su questo banco- è fissato col 
mezzo d un conio uno zoccolo, che può 
allontanarsi o avvicinarsi alla ruota, a fine 
^di poter quando occorre teociere o alien- 



te il moto della ruota ai rocchdli ad un« 
cino che sono sullo zoccolo ^ questi roc- 
chelli sono goemiti di girelle df un picco» 
lissimo diametro in proporzion della ruo« 
ta, acciò questa, girando molto adagio» 
dia una gran velocità ai roechelli, i qua- 
li, essendo disposti su d' una porcio- 
ne di circolo che presenta la sua concavi- 
tà dal lato della ruota, precipitano ugual- 
mente ali* attrito della corda o coreggia 
che gli abbraccia. Questi mulinelli nelle 
grandi cordaio sogliono essere d** undici 
roechelli, giacché un uomo applicato alla 
ruota ne può far girar questo numero ; 
ma nelle piccole officine non ne sono 
che cinque o sette ; allora basta un fan-* 
ciullo per girar la ruota. 

Il naspo serve ad avvolgervi sopra il 
filo o?e rimane fino al momento dell'* or- 
ditura e del commettaggio dei cavi. Que- 
sto naspo è formato di due crocere^ te- 
nute paralelle fra loro ad una distanza da 
quattro staggi che ne formano il giro. 
Uno o due uomini lo fan girare sopra un 
asse di ferro che attraversa le due ero- 
cere nel centro, ed è fissato orizsontal- 
mente contro un muro od un palo. 

Questi due strumenti essendo fissati 
ad una estremità deir andana, ogni fila- 
tore prende un fascio di canapa, lo at- 
tacca intomo alla sua cintura, scegliendo- 
lo di tal grandezza che possa dare un fi- 
lo lungo quanto la andana. Il mastro fi- 
latore comincia egli solo \ fa un piccolo 
anello di canapa, V attacca nell** uncino 
eh** è suU' asse del primo rocchello, che 
quegli che gira la ruota fa tosto muovere. 
Somministrando allora canapa a misura 
che si allontana indietreggiando, ei forma 
no trefolo, e poscia, inviluppando questo 
filo con un pezzo di cimossa di panno, 
chiamato arhaggio^ lo stringe con forza 
tirandolo a se, mentre con 1* altra mano 
inpedisce che il torcimento possa passac 
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eltre^fiao m che noo abbia coir altra nano 
beo disposta la canapa che deve servire 
a prolvtt^re il Bfo ; allora continua cam- 
ninando piano air indietro e stringendo 
tempre il filo coir arbaggio a misura che 
si ya foAnando. Per non lasciarlo strasci- 
nar in terra ha cara di farlo passare, al* 
zando il braccio, sai cavalietti o rastrel- 
liere poste di distanza in distanza snlla 
direzione del suo cammino. 

Quando il primo filatore è loìitano 
quattro a cinque passi dal molinello, due 
altri cominciano nello stesso tempo, e co- 
si di seguito fino a tonto che tutti gli un- 
cini siano occupati. In tal modo il lavoro 
si fii senza confusione ; i filatori, giungen- 
do in capo air andana gli uni dopo gli 
altri, nello stesso ordine con cui comin- 
ciarono, hanno il tempo che loro è neces- 
•ano per annaspare i loro fili senza esser 
costretti di aspettare a ferlo gli uni dopo 
gli altri. 

Il primo filatore quando è giunto al 
fine ddP andana, ne dà avviso con un 
grido agli operai che fauno girare il mu- 
hnello; uno di questi stacca il suo filo 
dall* nocino del rocchello e lo passa sotto 
una piccola girella fissata al tavolato del- 
r andana in faccia al naspo ; dopo averlo 
attortigliato con una corda molle fatta 
di stoppa, chiamata livarda^ ed averla 
caricata in quel punto con una pietra, at- 
tacca la cima del filo ad uno staggio del 
naspo che uno o due uomini fauno girare. 
Un piccolo ragaipzo, che tiene questo filo 
inviluppato in un^ altra livarda, lo dìstrì- 
baisce ugualmente su tutta la lunghezza 
dd naspo. L^ oggetto per cui si fa passare 
il filo nelle livarde è di lisciarlo con un 
lungo sfregamento, di stringerlo forte- 
isente sugli staggi del naspo, e di torgli 
r eccesso di torcimento che potesse ave- 
re. A tal uopo il filatore, che non abban- 
donò mai il suo filo, lo attacca alP uncino 
di oa piccolo smergo che tiene in mano, 
Di%. Tecnol. T. F. 
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e gli ptermette di storcersi quinto oc- 
corre. 

Giunto il filatore vicino al mulindlo, 
stacca dall* uncino il filo di quegli tra i 
filatori che sa trovarsi più vicino all'* altKO 
capo dell* andana ; lo unisce attortigUasr 
dolo con una specie d* impiombatura 
alla cima del suo filo che si è avviluppato 
sul naspo. Il filatore che si avvede che 
il suo filo' non si torce più, cessa di fil^e 
e cede alla forziudel naspo che trascina il 
filo ; arriva anch esso vicino al mulinello, 
ove fa la stessa operazione del primo 
filatore, il quale senza attenderlo ha già 
cominciato un nuovo filo. Gli altri filato- 
ri, ritornando gli uni dopo gli altri vicino 
al mulinello, impiombano allo stesso mo- 
do il loro filo al precedente, in guisa che 
il mulinello ed il naspo sono sempre in 
moto. 

Quando il naspo è abbastanza carico 
di filo trdsportasi nel magazzino dei tre^ 
foli, e gli si sostituisce immediatamente 
un altro naspo vuoto. 

T^ hanno alcune corderie nelle quali 
pongonsi mulinelli e naspi a tutti e due 
i capi, acciò i filatori non perdano tempo; 
ma alloia il filo si avvolge sul naspo, 
come dicono gli operai, a contrappelo^ 
cioè il filo passando nella livarda, eh** è vi- 
cina al naspo, prova un attrito in senso 
opposto a quello che aveva provato pas- 
sando neir arbaggio del filatore. Ne ri- 
sulta cbe le estremila dei filamenti della 
canapa, ai quali non giunse il torcimento, 
si rialzano e formano un filo velloso; que- 
sto è piccolo inconveniente quando il filo 
debba essere incatramato, giacché allora, 
dovendo passare da un rthspo ad un altro, 
le livarde che lo avvolgono al suo entrare 
ed uscire dal bagno di catrame, lo ritor* 
nano nel suo stato primiero ; ma se il 
trefolo deve servire a far corde bianche, 
bisogna filarlo come abbiamo indicalo, 
e non avere, cioè, che un solo mulioello 
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ed QD naspo «d udp dei capi dell* an- 
dana. 

jMconi filatori per lisciare vieppiù i 
loro fili bagnano di tratto in tratto T ar* 
Jbagglo ; ma questo non può farsi per i fili 
destinati alla fabbricazione delle grosse 
corde, che spesso tengonsi lungo tempo 
in magazzino sui loro naspi. La minima 
umidità msjT interno di queste matasse le 
ferebbe prontamente marcire ; bisogna 
filare afiàtto a secco. 

Abbiamo detto cbe in generale i fila- 
tori pongono i fascetti di canapo alla lo- 
ro cintura, il che chiamano i cordaiuoli 
Jilare alla cintola ^ questo è ciò che si fa 
in quasi tutte le nostre corderie partico- 
lari dell'* interno e del norte della Fran- 
cia, ed in tutti gli arsenali della marina 
reale; in Provenza soltanto ponesi la ca- 
napa sopra conocchie ; il filare a questo 
modo dicesi Jilare alV asta. Ognuno di 
tali melodi ha i suoi particolari vantaggi, 
sui quali non ci faremo ora a discutere : 
ci basterà il dire, che i buoni operai dan- 
90 ugualmente buon filo si coir un me- 
todo che coir altro, ed esser questo il 
caso di lasciar in loro balia di seguire il 
metodo che si trova adottato. 

Un trefolo reputasi di buona qualità 
quando è liscio, ben uguale, ben fitto, 
quando i fili della canapa non siano ri- 
piegati, né presentino peluria sulla super- 
ficie, quando finalmente sono tutti torti 
ugualmente a lunghe spirali. Quanto al 
grado di torcimento che giova meglio 
dare al t^fulo, Duhamel non dà altra 
j'egola che la seguente ; quando un filo è 
allentato, non deve inanellarsi, e quando 
lo si tende, deve resistere e rompersi, 
primachè lasciar iscorrere i suoi filamenti 
e separarsi gli uni dagli altri. Il torcimen- 
to però deve essere proporzionato alla 
finezza del filo. Venne provato colP espe- 
rienza che le corde fatte con fili eccessi- 
vamente torti, non avevano ne la fonai 
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né la pieghevolezza delle fila torte a un 
grado conveniente. 

Risultò parimenti dair esperienza che 
quanto più fini sono i trefoli tanto mag- 
gior forza hanno le corde. Non bisogna 
però dedurne la conseguenza che conven- 
ga filare finissimo quello cbe deve servire 
per la fabbricazione delle grandi corde, 
giacché in allora la fattura della filatura 
diverrebbe oltremodo costosa. Conver- 
rebbe pure che la prima preparazione 
della canapa fosse fatta con maggior dili- 
genza, il che cagionerebbe anche da que- 
sto lato un altro accrescimento di spesa. 
La regola adottata nelle grandi corderie 
si è che il trefolo per le grosse corde de- 
ve avere tre a quattro linee e mezza di 
circonferenza, e quello per le corde sot- 
tili o medie, due a tre linee. 

Si calcola che la canapa di prima qua- 
lità, quando però sia ben affinata, ma« 
ciuHata e pettinata, non debba dare nel 
filarla che un tre a quattro per cento di 
calo. La canapa di seconda qualità ne dà 
otto a dieci libbre per cento. 

Calcolasi che ogni filatore deve dare 
giornalmente sessanta a settanta libbre di 
buon trefolo di prima qualità. 

Nelle piccole corderie dei privati ac^^ 
costumasi ordire e commettere le corde 
bianche appena si ha filo bastante a tal 
uopo. Sembra ciò nulla meno che le cor- 
de non potrebbero che migliorare, se 
si potessero tenere qualche tempo in 
magazzino allo stato di trefoli. I filamenti 
della canapa, che resistono con tutta la 
loro elasticità al torcimento, perdono a 
poco a poco la loro molla; e questo 
fibre, cui se si rendesse la libertà si rad- 
drizzerebbero, si avvezzano a restare 
piegate, ed in capo a qualche tempo non 
tendono più che assai debolmente a rad« 
drizzarsi: il filo adattasi quindi meglio 
alle operazioni del coamettaggio. A que- 
sta ragione aggiungere si poaaoao pur 1« 
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wgnenìi : il hroro più ttingo nella fìib- 
hricaziode dell# corda è la filatura ; è 
quindi inportanle nelle corderie, che so- 
no al caao di rioeTere ricerche argenti, 
aver una certa quantità di fili sempre 
pronti ad esser ridotti in corde. D* al- 
tronde questo è la forma pia facile per 
conserTara la canape, la quale, se tiensi 
in fascetti non filata, occupa molto luogo 
e si empie di polirere. 

La Società d* incoraggiamento di Pa- 
rigi aveta proposto un premio per la ri- 
cerca d* nna macchina col cui mesto si 
potesse, in an piccolissimo spazio, come, 
per esempio, in nna stanca comune, fila- 
re il trefolo. Questo premio venne accor- 
dato nel i8aS a Boichoz figlio, di Lons- 
le-Saulnier dipartimento del Jura, il qua- 
le presentò nna macchina che la Socieìà 
pubblicò nel XXI Tolome del suo bui- 
lettino, a pag. 335. £ questo un gran 
mulinello che torce il filò, e lo costrìnge 
ad ayyolgersi sopra un rocchello a mano 
a mano che il filatore lo fa. I principi! 
di quesia macchina essendo quei mede- 
simi della mftcdhina a cordoni o a le- 
gnuoli di Fultoo, di cui più inniinzi dire- 
mo, ne riniandiiimo a quel luogo la spie- 
gazione. 

Fahbriea%ione dello sfor%ino^del mer- 
lino. Chiamasi commtUaggio foperazio* 
ne di riunire insieme più fila col torci- 
mento, p«r ftme spaghi, legnuoUj ansiere 
a gherlini. 

S mulinello cotnutìe del filatore, da 
non già descritto^, può settire al commet- 
taggio degli spaghi é delle piccole còrde, 
ma non arr^be fòrzfl sufficiente per le 
grosse corde. Deserìteremo toù figure, 
quello die si adopera a tal oggetto. V. 
Tav. XY delle Jlrti meccaniche, figu- 
ra i e 3. 

Fig. I, raduta di prospetto della n)ac- 
china cui si è lerata la piastra anteriore. 

Fig. a, veduta di fiancoi 
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A, due piastre di ghisa tenute paral- 
lele fra loro da pilastrìoi di ferro, che 
servono di castello o gabbia alle ruota 
del macchina. 

B, rocchetto, che ricelre il ttoto da 
una manovella, ed il cui asse può scor« 
rere nei suoi guaAcidletti, a fine di pò* 
terlo ingranare o disgranare. 

C, ruota posta in moto dal rocchet* 
to B. 

D, rocchetto concentHco con (Juest'^ul* 
tima ruota. 

E, grande ruota mossa dal rocrhet-' 
to D. 

F, quattro rocchetti uguali che ricevo* 
no il moto dalla gran ruota E, moto che 
essi comunicano ad altrettanti uncini G 
fissati con copiglie sui loro assi prolun^ 
gali fuor della gabbia. Si vede che se oc* 
corresse pel commettaggio, si potrebbe 
disporre un maggior numero di tali roc^ 
chettf. 

H, due ruote coi denti a sega, monta- 
te sugli assi delle due glandi ruote E, E| 
che servono ad impedire che queste ab* 
biano un moto retrogrado. ' 

I, due forti chiavarde con le quali la 
gabbia è attaccata ad un pancone verii* 
cale: se la corderia è a cielo scoperto du« 
rante il lavoro soltanto, ma sempre sta-» 
bilmente se la corderìa è coperta. 

J, quattro uncini a doccia cui si at* 
taccano direttamente i legnuoli. 

Questi mulinelli di ferro, la cui cotf^ 
posizione devesi a Dussordet funaiuplo 
a Dreuz, danno un commettaggio niolto 
regolare, poiché ciascun légnuolo ricfete 
un torcimento uguale. 

Quando il funaiuolo deve fare fem«- 
plicemente una corda a due fili, non ad^ 
open» dhe due uncini del mulinello. Dopo 
aver attaccato il suo filo ad uno di essi, 
lo stende passandolo sui cavalietti, e ve 
ad attaccarlo ad un palo piantato ad une 
dutanza uguale alla lui»ghfxz« che si vuol 
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«are alla funicdla. Ne pone alla sfessa.diiposislone^ ordina che sì giri il mctlinelld 

Soiia un altro paralello al primo, oppu-|acciò ogni filo prenda un maggior grado 



l'è, il che suol farsi comunemente, fa pas- 
sare Io stesso filo per una piccola girella 
attaccata al palo, e poscia toma verso il 
mulinello e lo attacca air altro uncino, 
per modo che il secondo filo non è che 
una continuazione del primo. Quest^ ul- 
timo metodo è perferibile al primo, giac- 
ché si ottiene più facilmente la tensione 
uguale ai due fili, cosa molto importan- 
te, specialmente poi se il palo, in luogo 
d^un uncino, abbia una girella. Tale or- 
dinamento delle fila dicesi orditura^ tan- 
to per le corde grosse, quanto per le 
piccole. 

Ordita in tal guisa la corda, il funa- 
luolo prende i fili al loro punto d'^unione 
a] palo, e gli attacca air uncino d"* uno 
smergo, (a) attaccato con una corda che 
passa in un anello fissato al carretto ca- 
ncato più o meno di pietre secondo che 



di torcimento il quale li accorcia, non op« 
ponendovi il carretto che un lieve osta* 
colo. Quando il funaiuolo repula sufH* 
cente Tattortigliamento dei fili^ allonta- 
na il topino dallo smergo, e lo fa scorrere 
senza interruzione fino al mulinello che 
non cessò di girare. Con tale operazione 
i due fili si riuniscono, si avvolgono 
Tuno sopra Taltro e fanno una corda che 
non tende'più a storcersi quando lascia-^ 
si libera, come fa un semplice filo. Il mo^ 
tivo si è che i due fili, avendo acquistato 
ognuno separatamente un certo grado di 
torcimento, tendono naturalmente a stor- 
cersi con forza uguale che si esercita sul 
manico del topino tenuto in mano dxl fu- 
naiuolo. Lo smergo non opponendosi aU 
la fona che fa ogni filo in senso opposto 
per istorcersi, ne viene, di necessità uà 
attortigliamento dei due fili Tuno suiral^ 



si vuol avere un commettaggio fitto o tro, fino a tanto che siati ristabilito V e- 
nò. Allóra il funaiuolo prende il topi" quilibrìo. 



ino (b) e lo pone fra i due fili che ha tesi 
In modo, che due scanalature diametra- 
mente opposte ricevstno un filo p^r cia- 
scheduna, e che la punta del topino 
tocchi r uncino dello smergo. Finiu tale 



. W I^ smergo componesi d' un uncino, 
^€QÌ asse prolungato gira liberamente in una 
dttcia che tiene un anello per cui lo si aktao- 
ca al carretto. 

W Questo strumento è un pezzo di le- 
gno tornito in figura di cono tronco, la coi 
rssexza è proporzionata a quella della cor- 
che li f noi fere; è solcato sulla sua lan- 
Shesza di tante scanalature quanti cordoni 
ève avere la corda. Qdeste scanalature han- 
no il fondo rotondato, ed una profondità 
per Io meno uguale al raggio del legnnolo. 
Quantunque questo strumeoto sia semplicis- 
simo, sembra ogni funaiuolo siasi eompia- 
outo di dargli un nome diverso. Alcuni lo 
chiamano triangolo, fuso^ sione; altri iopi- 
no^ %oeeolo od altrimenti. Lo chiameremo 
topino d* acieordo col maggior numero dei 
fauaiuoli. 



Dair idea che abbiamo dato dello sfor- 
cino, SI vede che quella parte dei fili che 
è fra il topino ed il mulinello, perdereb-> 
he tutto il suo torcimento, se il funaiuo- 
lo non avesse cura di far sempre girare 
il mulinellQ durante V avanzamento del 
topnio. Tedesi pure qual difier^za v^ab« 
bia fra lo sforzino e un grosso filo solo 
ritorto. Il primo, per la reazione della 
forza elastica di ciascun filo, conservasi 
perfettamente attortigliato , laddove il 
secondo storcesi appena lasciasi in li- 
bertà, a meno che il tempo non abbia 
distrutta V elasticità dei fili che lo com* 
pongono, adattandoli alla curva che essi 
presero. 

È utile commettere gli sforzini subito 
dopo la filatura, mentre allora i filamen- 
ti^ avendo ancora tutta la loro elasticità, 
non fa d^uopo crescer tanto il torcimen- 
to per fare il commettaggio. 
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Pabòrica%ione d§l uierUno, Quanto si 
i detto fin qui rapporto alla ftJibricaxio- 
ne dello libriiao, applicasi a quella del 
nerliuo. la luogo d^ ordire la sua corda 
a due fili, T operaio la ordisca a tre, a-* 
Teodo cura di dar loro la stessa tensio- 
ne. Allora prendendo un topino a tre 
scanalature, lo pone tra i fili Ticino allo 
smergo, fa girare la ruota del mulinello, 
e commette la sua corda a tre fili nella 
stessa guisa dello sforzino. In generale 
per far buone corde, bisogna che i fili o 
Cascelli di fili, chiamati legnuoUe che de- 
Tonsi commettere insieme, siano della 
stessa grossezza, della stessa rigidezza, 
ugualmente lesi ed ugualmente torti. La 
mancanza delP una o delf altra di tali 
condizioni sarà tanto più osservabile, 
quanto più piccola sarà la corda. Per ot- 
tener buono spago, bisogna che il filo 
impiegatovi abbia tutte queste qualità. 
Per (are Io spago, è utile adoperare tre 
fili sottili, in luogo di due grossi, che con- 
tengono la stessa quantità di materia. 
Alle ragioni che già abbiamo riportato e 
ne sono la prova, aggiungeremo che una 
corda fatta di tre fili è più liscia di quella 
a due fili grossi ; che nel commettag- 
gio i fili degli sforzioi fanno tre giri o e- 
lici, e quelli del merlino soltanto due 
della stessa lunghezza. Bisogna quindi 
torcere il filo dello sforzino come tre, e 
quello del merlino come due ; giacché 
nel commettaggio, i fili devono essere at- 
tortigliati in proporzione al numero del- 
le elici che devono fare nello stesso spa* 
zio. Abbiamo veduto che un torcimento 
eccessivo dei fili ne diminuisce la forza. 

Fabbricatone delle ansiere a tre a 
più legnuoU^ Abbiamo già detto darsi il 
nome di ansiera ad ogni corda fatta in 
dna operazioni che in fine però non 
sono che una sola, giacche limitasi ad 
aumentare T attortigliamento dei fili di 
tutto quel grado di torcimento che esige 
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il comnettaggio. Quindi lo sforzino ed il 
merlino entrano nel numero delle ansie- 
re ) ma per fiir le corde più grosse, si 
riuniscono insieme varii fili in fasci, che 
si torcono a parte alla stessa guisa d^ ogni 
filo dello sforzino e del merlino. Questi 
fasci cosi attortigliati formano i tegnuoli, 
T^ hanno ansiere a due, tre ed anche a 
quattro legnuolì. Le più piccole sono 
composte di sei, nove, dodici e diciotto 
fili : le più grosse prendono diverso no- 
me secondo gli usi cui vengono adopera- 
te. I metodi di fabbricazione sono i me- 
desimi tanto per le più piccole che per 
le più grosse. 

Prendonsi dal magazzino tanti naspi 
carichi di trefolo quanti si crede ne abbiso- 
gnino per far la corda che si vuol eseguire. 
Dispongonsi questi naspi sopra sostegni 
ove possano girare senza impedirsi V un 
V altro, e poscia prendendo tanti fili quan- 
ti ne occorrono per far un legnuolo o una 
parte aliquota del numero di quelli che 
si compongono, se li passano sopra una 
carrucola portatile girata da uno o più 
uomini ; giunti in capo air andana, at- 
taccano eglino tutti questi fili ad una del- 
le manovelle del quadrello (a) che por- 
ta il carretto, avendo cura che siano tut- 
ti ugualmente tesi. Teso in tal guisa il 
numero sufficiente di fili, il maestro fu- 
naiuolo li divide in tre parti ugualiy die 
attacca ad altrettante manovelle che pas- 
sa nelle traverse del quadrato, dopo 
avervi fatti varii nodi per rilenerveli. 
Carica quindi di pietre il carretto e lo 
attacca ad un palo posto air indietro, 

(a) Sai dinanzi del carretto, che nel Un- 
ffuaggio dei funaiuoli dicesi quadrello^ vi 
hanno aaattro rilli, fortemente fissati con 
legami di ferro, sai pezzo che h V effetto di 
un traino. In alto di questi^ ritti sono due 
traverse forate di Tarii bachi, nei qaali en- 
trano gli assi delle manovelle che si fan 
girare tutte insieme con un regolo che le 
abbraccia tutte. 
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kftcloado a quel capo diversi operai per 
girare le mauovelle ; ritorna verso i na* 
ipi con varii altri operai che iiaono cara^ 
via via camiiìinaDdot di mantenere sn 
fatta la Innghezsa uditi i fili che devono 
comporre ciascun legnuolo, e di ben se- 
pararli a fascio a fascio ponendoli negli 
•paaìi che sono fra i denti dei catallel- 
li. Giunti vicino ai naspi, il maestro §€k^ 
naiuolo taglia i fili, ed unisce insieme con 
un nodo tutti quelli che compongono no 
fascio, che si passa nei hragotto (a) at- 
taccato air uncino del mulinello» 

Ordita in siffatto modo la corda, e tesi 
egualmeotfe tutti i fili, il fuuaiuolo ordina 
che si stacchi il carretto, e fa girare nello 
stesso tempo le manovelle del quadrello 
e del mulinello, posto alle due estrenùtà 
deir andana* Quando reputa i legnaoli 
abbastanza torti pel eommettaggio, li fa 
riunir tutti sopra un solo manubrio del 
quadrello, e poscia li commette ponen- 
dovi in mesto il topino, a quella guisa 
die abbiamo spiegato per lo sforzino ; 
quando è fatto un capo ddla corda, vi 
pone sopra uno strumento chiamato ma- 
novella (b)y il quale serve insieme al ma- 
nubrio del quadrello per produrre il tor- 
cimento necessario pel eommettaggio. 



L^ attortigliamento che occorre pel 
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quarto. Il perfezionamento di Duboul fé- 
oesi particolarmente sa tale oggetto ; in 
luogo di ritenere il carro col solo suo 
sfregamento contro il terreno, Duboul lo 
ritiene con un paranchino, che aUenta 
progressivamente e a misura che occor- 
re pel eommettaggio, ossia secondo la 
velocità del topino. 

Duhamd provò (ki^suoi esperimenti, 
che tttt eccessivo torcimento (et ritiene 
per tale quello che va al terzo od anche 
al quarto ) scema forza alle Corde. Dà per 
regola, dalla quale non si debba mai sco- 
starsi, r accorciamento d^nn quinto, e 
mai maggiore d* un quarto, del quale ac- 
corciamento due terzi pel torciménto dei 
legnuoli, ed un terzo per quello del eom- 
mettaggio. Cosi, quando si voglia avere 
nna corda di zao passe, bisogna ordirla 
di i6o passe, a 6 delle quali sono pel 
raccorciamento dei legnuoli e i4 per 
quello del eommettaggio. Ma, ad onta di 
questa regola, i funaiuoli adottarono qua- 
si generalmente il eommettaggio al terzo ; 
eglino ordiscono la loro corda dì i8o 
passe per averla di lao, né dividono già 
ugualmente le 60 passe di raccorciamen- 
to fra i legnuoli ed il eommettaggio; ma 
ne contano 40 pei legnuoli e ao soltan- 



eommettaggio accorcia d^un terzo o d''un 
quarto la corda ordita : il che fa dire che 



to pel eommettaggio. 



I funaiuoli hanno una misura per esa- 
minar la grossezza delle corde; la chia- 



una corda è commessa a un terzo o a uni mano stata: è questa una striscia di per- 
gamena divisa in pollici e linee, rotolata 



. (a) Il bragDtto è una corda che tiene 
■d ogni capo un anello, in cui introducesi 
r uncino del mulinello, dopo averlo passato 
attraverso i fili del legnuolo uniti con un 
nodo. Il bragotto ha per iscopo di econo- 
mizzare la corda, che sarebbe impoisibile di 
com mettere fino alla dma. 

(ò) La manoi^ella ò una leva, alla cui 
metà è attaccato un pezzo di corda che, es- 
sendo atlortigliato sulla corda, nel verso in 
rtii questa gira, permette di farvi forza sopra 
p'^r aiutare il tonùmeuto. La si trasporta iu 
airguita del topino. 



in un piccolo tamburo. Avviluppando la 
corda con questa striscia, vedono all^ i* 
stante la dimensione della sua circonfe^ 
renza e quindi la sua grossezza. Per ot* 
tenere una corda di una data grossezza 
bisogna conoscere quella dei fili di cui 
si deve comporla, e che serrirono a fare 
una corda di cui conoscasi la grossezza. 
Allora con una semplice regola di pro- 
porzione trovasi il numero di fili che 
[ bisogna impiegare per ottenere la corda 
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richiesta ; |K>ichè i ciliodrì »laoDO fra loro 
GuJDc i quadri dei loro lati onologhi, 
dei loro diametri o delle loro cireoiife- 
l'ense. Per esempio, sapendo ehe in ana 
corda di tre pollici entrano 39 fili, si 
troverà che ce ne yoglieno 1 56^ facen- 
do la aegoente proporsione : 9 (qnadra- 
lo di 3 ) : 36 ( ^adrato di 6 ): : 39 : 
X ZZ 1 56. Dividendo questo numero per 
tre, il quoziente esprìma la quantità di 
fili, di cui deve essere composto ciascun 
legnuolo, per una corda ài 6 pollici a 
tre legnnoli. 

La fona d" una corda cresce in nna 
proporaione superiore al numero di fili 
die la compongono; poiché una corda di 
la fili che non sostiene ehe iSia lib* 
bre, ne regge 33a5 qoando ha 34 ^ì ^ 
4077 quando ne ha 3o. La stessa pro- 
porsione sussiste a un di presso quanto 
al loro peso. 

Questa stessa forta sta in proporzione 
quasi precisa al quadrato dei loro dia- 
metri o delle loro circonferenze. 

Le corde bagnate perdono drca nn 
terzo della loro forza; il catrame le inde- 
bolisce anch^euo, ma meno : ha poi Tog- 

getto d'impedire che r acqua le penetri} legnooli 84 B 

e conservarle. ^Una detta senza anima di 6 
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pone vat^anùna (a), composta di tanti fili 
quanti ne occorra per formar una specie 
di cordone di grossezza uguale al circolo 
inscrìtto in quel poligono. Quest' anima 
none torta, ne deve avere die la lunghez- 
za che conserverà la corda dopo il commet* 
taggio, giacché, non partecipando alP at« 
tortigliamento, non si accorcia. li collo* 
caria nd centro é assai focile ; la si passa 
dapprima in un foro fatto suirasse dd to- 
pino, e posda la si attacca al manubrìo 
che occupa il centro del quadrello dd 
carro. Un piccolo ragazzo ha cura du- 
rante il commettaggio di conservarla neL* 
la sua posizione, ed invigila aedo non si 
uguagli co^ legnuoli. 

Gli esperimenti provano che le corde 
acquistano un aumento graduato di for- 
za in proporzione dd numero dei le* 
gnuolL 

Una ansierà di 1 3 fili, e 3 le- 
gnuoli, rompesi sotto un pe- 
so di 808 libb. 

Una detta dello stesso numero 
di fili e jdi 3 legnuoU . . 83S 

Una detta senza anima di 4 



jinsiere a quattro cinque e sei legnuo^ 
IL là orditura di queste corde è la mede- 
sima che quella delle corde a tre legnuo- 
IL Tesi i fili, dividonsi in quattro, dnque 
o UÀ fasci ngudi, per farne tanti legnuo- 
li ; bisogna solo avvertire che il numero 
dd fili sia divisibile pd numero di le» 
gnndi che d vuol avere. Pongonsi altret- 
tanti BMnnhrì d quadrdlo dd carro e 
findni d molinello. H commettaggio si fa 
nome qodlo ddle ansiere a tre legnnoli. 

Nelle corde di tal fatta a più di tre le- 
gnnoli rimane nell'asse nn vuoto, fatto 
maggiore quanto più sono i legnooli che 
devono esser connderati come i lati d'un 
pgl^no regolare. Per ritmpirìo, vi si 



legnuoli 898. 

Le anime non accrescono forza alle 
corde ; ^sse rompo usi al primo sforzo un 
po' forte. Oltre alla forza che si guada- 
gna moltiplicando il numero dei legnuo- 
li, si ha pure il vantaggio d' una super- 
fide più liscia. 

Fabbricahione deigkerliniVrenàtndQ 

fa) 1} funaiaolo chiama anima una spe- 
de di legnoolo che poD« in mezzo alle corde. 
La grossezza di qoest^anima deve essere d^an 
sesto della grossezza degli altri legnuoli, quan- 
do la corda debba averne quattro ; e della 
irrossezza d' od legnuolo quando la corda deb-» 
ha sverna leL (^) 
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dcmio ttisiere che si coatideraao come 
legouoli cai ti è dato uq maggior grado 
di torcimento, fino a tanto die abbiano 
•cqnifttata Telasticità soCficiente per com- 
mettersi ancora insieme, si avrà nna cor- 
da composta di altre corde, che chiamasi 
gherlino, quando la saa grossezza non 
anperi i i8 pollici, ma quando passa 
questa diihensione chiamasi cawf, 

E chiaro che per fabbricar i gherlini, 
basta porre le ansiere sui manubri del 
mulinello e del quadrello del carro, in 
quella stessa guisa che vi si erano posti i 
legnuoli per far le ansiere, e seguir quin- 
di il lavoro coi medesimi metodi : la uni- 
ca differenza è la forza degli operatori 
che deve essere molto maggiore. 

Duhamel provò con esperimenti, che, 
avendo lo stesso numero di fili, i gher- 
lini sono più forti, delle ansiere, che d'al- 
tronde hanno la proprietà di non disu- 
nirsi che con gran dif^coltà. I fili vi sono 
talmente fitti ed attorti gli uni sugli al- 
tri, che quando alcuni di essi si spezza- 
no, il gherlino non rimane indebolito che 
in quel punto ; il rimanente conserva 
tutta la sua forza. 

Essendo un mezzo di accrescere la 
forza d^ una corda il moltiplicare il nu- 
mero de^ legnuoli, si fanno per lo stesso 
oggetto gherlini composti di gherlini che 
eommettonsi insieme: si chiamano questi 
etrcirgherlini. 

Si fanno ansiere e gherlini più grossi 
da un capo che dalP altro ; ciò si ottiene 
tkfSS^ orditura disponendo i fili in modo 
da produrre questo effetto. Essendo or- 
dita la corda come se non dovesse avere 
che la grossezza del capo più sottile , si 
aggiunge poscia ad ogni legnuolo e suc- 
cessivamente di tratto in tratto il numero 
di fili di cui deve essere accresciuto V al- 
tro capo. 

Abbiamo veduto che si indicano col 
nome di corde bianche quelle die non 
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sono incatramate, e di corde nere quelle 
che lo sono. In ciò che dicemmo finora 
non si parlò che delle prime. 

y hàbno due modi d^ incatramare le 
corde, o per immersione quando sono fi* 
nite, o in fili immediatamente dopo la fi- 
latura \ prima di tuffare una corda bian- 
ca in una caldaia ripiena di catrame un 
po^ caldo, le si fa riscaldare in nna stufa, 
per ben asciugarla e prepararla a cari- 
carsi ed inzupparsi di catrame ; allora la 
si leva e poi lasdasi sgocdolare sopra un 
piano inclinato, che riconduce il catrame 
che ne scola nella caldaia. 

I fili s^noatramano facendoli pesare in 
un bagno di catrame caldo , avvolgendoli 
sopra un naspo mentre si svolgono da un 
altro. Prima d^entrare nel bagno ed al- 
l' uscire da quello passano fra livarde che- 
li lisdano^ e fan cadere il catrame di cui 
si fossero inzuppati oltre il dovere^ 

Gli esperimenti fatti da Duhamel di- 
mostrano che il catrame indebolisce le 
corde che ne sono inzuppate ; nullameno 
sembra ben dimostrato che il catrame le 
conserva e die tale operazione è indi- 
spensabile per tutte le corde da nave che 
sono soggette ad essere talora ndl'acqua^ 
talora alP asciutto. 

I pescatori hanno V abitudine di con- 
ciare le loro corde e le loro reti. Gli e- 
sperìmenti di Duhamd dimostrarono che 
le corde conciate sono più forti di quelle 
incatramate. Un certo Guibert pose in 
mostra, nelPesposizione dei prodotti del- 
l' industria del 1835 in Parigi, cordami 
e telerìe che chiamò amidifughe^ a cagio- 
ne della loro proprietà di non inzuppar- 
si d'acqua. Sembra che tale scoperta siasi 
trovata di qualche importanza, giacché il' 
suo autore piantò a Parigi, rue de Fau- 
bourg-Saint- Jacques n.® 55, officine per- 
lai genere dì lavoro, che presentemente' 
sono in grande attività. 



MsechUm di FuUon pel torciifjiefito dl&i 
kgnuQUepel cpnunettaggiadeUe cord»* 

AUnamo redoto in qaal guisa, col me- 
|odo comwie, si torcano i legnooK che 
devono serrice a £aure an'*ansiera qualan* 
qne, e conae questa si commetta. Ècco le 
macchine che ayeyano immaginato Fol- 
tOD e Cutting per tale oggetto, fin dal* 
r anno 1 799, e che il capitano Huddart 
stabili in Inghilterra con aggiunte e per-, 
feaionamenti. Le fig. 3 e 4? T^^^- ^^ 
delle jirti metcaniche^ rappresentano, la 
anacchina da torcere ikgnnoli viata ia 
iKcìa e di fianco» 

I roccàelli A coperti di trefolo, aono 
drcolarmente disposti sopra un castello, 
ed infilxati in tanti assi orizzontali che li 
baciano girare lìberamente. Una corda 
B passando sol eoHo d* ogni roechelloy 
produce, mediante il peso C, no attrito 
ugnale so tutti I fili di questi rocchelli 
e ssendo tutti riuniti in un fascio, passano 
per nn foro D, il cui dbmetro è uguale 
a quello ddl^ unione dei fiK attortigliati. 
Questi fili, cosi riuniti ed anche attorti- 
gliali, passano fra due cilindri a gola ro- 
tonda E, premuti V un contro T altro^ 
e vanno quindi ad arvolgersi sopra un bea 
^osso rocchello F. 

Ma perdiè ciò succeda, bisogna che il 
tdaio che sostiene i rocchelli A sia im- 
mobile, e Tunione dei rotoli E e del roc- 
diello F abbia nn movimento di rota- 
sioae sul pernio G che è immobile, ed 
alio stesso tempo sovra sé medesimi, nella 
direzione che loro si conviene. A tale ef- 
icito il pernio G tiene una ruota dentata 
immobile al pari di lui: questa ingrana e 
tà muovere socceisivameate le due ruo- 
te I ed I, Tasse verticale dell^nltima delle 
quali va a far muovere con una vite e- 
tema i due dlindri E. Una girella L fis- 
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da ed nn* altra firella M produce lo stesr 
so movimento per rapporto al rocchel- 
lo F ; quando si fa girare tu^ta la onioa# 
di questi pezzi, col ipezzo ddla gireOla 
P, formarsi un legnnolo molto regolar^ 
che .trovasi avvolto su tutta la lunghezza 
del rocchello F, essendovi uno piccolo 
meccanismo, che non abbiamo dbegnato 
per non complicare la figura,clie lo fa aar 
dar e venir alternativamente snll* asae 
quadrato N, in tutta la sua lunghezza. 

Si vede che questa macchina, pa- 
sta convenientemente j paò servire a 
filare il trefolo , sopprìmendo il telav» 
circolare che sostiene i rocchelli, e sosti- 
tuendovi il filatore. 

Le fig. dal 5 al 9 rappresentano la 
elevazione e la pianta delle varie parti del 
meccanismo che compone la macchina 
da commetter le corde. 

I rocchelli, caricati di legauoli nella 
macchina precedente , vengono portati 
sulla macchina da commettere, in nume- 
ro uguale a quello dei legnuoli di cui 
si vuol (are la corda. Supponiamo cha 
siano tre. 

A (fig. 5) albero verticale di ferro, 
al basso del quale è fissata una mota 
B che vedesi in piano nella fig. 6; sogH 
orli di questa ruota sono disposte tre u« 
ninni di ruote dentate per altrettanti le- 
gnuoli; sotto la ruota A è una mota G ira- 
mobile,piantata a tal efietto sopra un tam- 
buro assicurato alla traversa inferiore 
del telaio. Nel piano di questa stessa 
ruota ne sono altre tre D che ingra- 
nano con essa, e sono fissate sui raggi 
della ruota B ; questi assi prolungati al 
di sotto, servono di pernii ad altre tre 
ruote E che sono fissate insieme con 
quelle D. Le ruote E conducono le ruo- 
te F poste nello stesso piano orizzontile, 
le quali traggono seco io moto i per* 
nii G e le ruote H ( fig. 9), le ultime 



sala sotto la mota H mediante una cor- ideile quali eomonicano il moto ai cilindri 
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alimentatorì I col mezzo di viti eterne I (Y. 
fig. 8). I cilindri I hanno per asse un albero 
quadrato che li trae seco in giro, e per* 
snette loro di scorrere sulla sua lunghezza, 
secondo che lo esige il legnuolo che svol* 
gasi dal suo rocchello. R girelle su cui 
passano i legnuoli per venire al punto di 



Corda 
relle K. ed il topino M. I telai dei roc- 
chelli non girano intorno a quesl^ albe- 
ro, ma hanno un moto di rotazione so- 
vra sé medesimi, col mezzo degli ingra- 
naggi B posti al di sotto, per attortigliare 
le aosiere , mentre che girelle a corde 
fanno muovere i cilindri alimentatori I 



commettaggio L (T. ùg,iy)\ì/i topino parimenti col mezzo d^ una vite eterna, 



a ire o quattro scanalature, secondo il 
numero dei legnuoli; N rocchello che 
tomministra V anima, quando si commet- 
te, a quattro legnuoli. 

Essendo il tutto disposto in tal guisa. 
se si dà un moto rotatorio air albero ver- 
ticale A, si vede come ciascuna parte di 
questo meccanismo debba concorrere da 
una parte , ad attorcigliare i legnuoli , 
dall^ altra, a (arli giungere progressiva- 
mente ed uniformemente al punto di 
commettaggio L, d* onde la corda, dopo 
aver passato sulle carrucole di rimando 
O, va ad avvolgersi sopra il grande 
rocchello P , fiuto girare da parti colar 
meccanismo Q. 

Questa macchina commette soltanto 
per la forza elastica di attortigliamento 
dei legnuoli, senza V aiuto del torcimen- 
to col manubrio del quadrello, come si 
fa col metodo solito ; ma le ansiere da 3 
a 6 pollici non sono perciò commesse me- 
no bene. Si vede che, per ogni grossezza 
di corda, occorrono differenti celerità. 
Iucche ottiensi con ruote dentate di ri- 
cambio. 

Il commettaggio dei gherlini presen- 
tava maggiori difficoltà, non potendosi 
a meno di torcere tanto dietro quan^ 
to dinanzi del topino. Fnlton imma- 
ginò una macchina anche a tale effet- 
to ( y. fig. io). I rocchelli ed i telai 
che li contengono, sono quei medesimi 
che nella macchina precedente ; ma qui 
i rocchelli sono coperti d^ ansiere invece 
ohe di legnuoli. L** albero del centro A e 
Immobile ne serve che a sostenere le gi- 



come nel caso precedente. Un gran tela- 
io verticale C, che serve di castello ad 
un ben grande rocchello D, gira intorno 
ad un centro che corrisponde a quello 
dell^albero verticale A, col mezzo di quel- 
lo stesso meccanismo che mette in moto 
r unione dei rocchelli inferiori. Questo 
rocchello D viene ad avere due movi- 
menti, quello del telaio ed un altro di 
rotazione che gli viene comunicato dalle 
girelle o dalla corda E, e dall'* asse qua- 
drato F su cui è posto. Qtiest^ asse es- 
sendo lungo dae volte quanto il rocchel- 
lo, lascia a questo la libertà di presentar 
successivamente tutti i suoi punti in fac- 
cia al centro pel quale giunge la corda 
commessa che viene ad avvolgervisi so- 
pra. 

Da tale disposizione risulta che, facen- 
do girare la macchina per V uno o Taltro 
degli alberi P, le ansiere si attortiglìeran* 
no, saranno somministrate regolarmente 
al topino, ove passando per un foro ca- 
librato, saranno commesse e quindi av- 
viluppate sopra un rocchello che aiuta 
esso pure V attortigliamento. 

Il capitano Iluddart, nella sua bella 
manifattura di Liverpool, conservando la 
idea principale, fece varie modificazio- 
ni nella esecuzione delle varie parti di 
queste macchine. Sostituì, per esempio, 
ruote d"* ingranaggio a tutte le girelle, i 
cui movimenti non erano abbastanza re- 
golari. Faremo osservare che questo si- 
stema meccanico d^ attortigliamento e di 
commettaggio, risolve il problema che 
aveva proposto Dubamel , di fare in 
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tnodo che latti i fili che compongono una 
corda concorrano ugualmente a sostene- 
re il peso con che vien caricata. 

Quantunque questo articolo sia riu« 
scito alquanto lungo, non termineremo 
senza far parola delle corde piatte^ che 
si adoperano attualmente nei lavori delle 
miniere, per estrarre il minerale dal fon- 
do dei pozzi. 

Soo noti gC inconvenienti che presen- 
tano per tal oggetto le corde rotonde; 
quando son nuove sì storcono e fanno 
girar sopra sé medesime le botti in cui 
si collocano talora gli operai per salire e 
scendere; questo storcimento e ritorci- 
mento succiessivo è una delle cagioni del- 
la lor poca durata, di due o tre mesi al 
più. La compensazione del loro peso 
quando sono in alto od al basso, acciò il 
motore abbia a soperare una forza sem- 
pre costante, è imperfetta e costosa : non 
si ottiene che col mezzo di tamburi co- 
nici o di catene d^ equilibrio che si fan-^ 
no avvolgere sopra un asse in verso op- 
posto 
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mezzo d^ uno strettoio, e ritenendole in 
questo stato di compressione, e cosi riu^ 
nite, col mezzo -d* una piccola funicella 
di nove fili che si passa pei loro centri a 
zig-zag alternativamente da ciascun lato» 
Comunemente prendonsi ansiere com- 
messe non molto strettamente a tre le- 
gnuoli, ognuno composto di 33 fili, il 
che dà, per quattro, una corda piatta 
larga quattro pollici, grossa 1 4 linee, clie 
è la misura più comune delle gole delle 
girelle sulle quali eBse passano. 

Le difficoltà di questo lavoro è di fo- 
rare i buchi per la funicella in una dire- 
zione sempre ugualmente obbliqua, e 
che passi esattamente pel centro di ogni 
ansiera. Non vi si giunge che col mezzo 
di macchine. 

Nel numero primo della prima serie 
degli annali delle jérti e IHanifatlU' 
re, se ne trova descritta una, ove cac- 
ciansi i punteruoli col mezzo di gran le- 
ve. La peieussione è senza effetlo; le 
macchine il cui lavoro è più soddisfaccn-* 
te sono quello ove i punteruoli, esatta-* 



Le corde piatte non hanno alcuno di mente guidati nella direzione che devono 
tali inconvenienti; non si storcono e si avere, sono spinti da una vite a verme 
compensano da sé, per quanto al moto- quadrato e doppio, che nello stesso tem^ 
re, avvolgendosi sopra sé medesime nella pò li fa anche girare sovra sé medesimi* 
gola che lasciano fra loro due ruote po-^ La punta essendo fatta nel centro preci-* 



ste dirimpetto alle carrucole di rimando 
del pozzo ( T. r articolo miitiere ) (aj. 

Queste corde piatte si fanno con due, 
quattro o sei ansiere secondo la forza che 



so del punteruolo, questo non devia dal- 
la sua direzione. Abbiamo veduto due 
macchine di tale specie fatte ad uso delle 
miniere di Montjean e di Decise^ che sod- 



si vuol avere, commesse le une a destra, disfanno perfettamente al loro oggetto, e 



le altre a sinistra, che pongonsi alterira- 
tivamente V una accanto all^ altra, le eli- 
ci rilevate dell^ una corrispondendo esat- 
tamente alle elici incavate deir altra, strin- 
gendole fortemente In tal posizione col 

(a) Le eorde piatte hanno inoltre 1* al- 
tro sommo vantaggio, che confrontate con 
»\\tc rotonde <li ugual forza, sono assai me- 
no rigide, piegandosi assai più facilmente. 

(G.AI.) 



con le quali due uomini ne riuniscono 
6o piedi al giorno. ( fi. Bt. ) 

L^ uso delle corde nelle macchine esi-' 
gè alcune precauzioni, principalmente al-« 
lorquando vogliansi calcolare le azioni 
motrici capaci di vincere le tesistenze. 
Considereremo quindi le còrde sotto il 
rapporto del loro peso, curvatura, resi- 
stenza, sfregamento e rigidezza. 

L Pes9 delle corde. Quando vogliasi 
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trarre n^ secchio da an posto eoi met-lportante qnantìo ritrag^gonsi dalle minte* 



tù d* nna corda passata in uoa carmcola, 
if peso della eorda ag^aagesi a (piello 
déL secchio, e se il poxso è profondo, tale 
circostanza non dare essere trascurata. 
Sttpponilamo che la corda ped nn chilo- 
grammo alla tesa, e die il pouo abbia io 
t^ di profonAtà; il motore, al rao- 
iftento in cui il secchio nsdrà dall^ acqua, 
dovrà levare io chilogrammi di più. È 
hSensi vero che a mSsara che il secchio 
lalirà, la langhetza della corda che lo tie- 
ne sospeso andrà sempre più diminuendo, 
e che il peso dà inalzarsi andrà continua- 
mente approssimando a qnello del sec* 
chic col suo carico. Ma nel principio ad 
movimentò è indbpensabile esaminare se 
la forza di cui si può disporre basti alla 
rekistoDza cJie si deve «nperare. 

Tale osservazióne è principalmente Im- 



re, poste a grandi profondità, i materiali 
che esse contengono^ Allora conviene che 
il peso venga innalzato da una macchina, 
e che il motore sia sempre d* ugual for« 
za, benché questo peso sia variabile. Al« 
lora si dà a questo motore una leva tan^ 
to più grande, quanto più grande è lo 
sforzo che egli ha a fare. 1 vsraicelli, il 
cui albero è di forma conica, contengono 
molto a quest^ uso^ 

Nella stessa lunghezza la geofmetria 
c^ insegna che il peso d"* una corda cresce 
come il quadrato del suo raggio, del suo 
diametro o della sua circonferenza ; ma 
questo risultamento teorico non è mai del 
tutto esatto e motivo dei vototi ed inter-» 
stizii che risultano dall^ orditura. Si sa^ 
per esempio, che tfn pie^de di lunghezza 
d^una corda (Y» più innanzi) 



iin. lin* 

di I a -^ di circonf., ossia 4 ^^ diam. pesa 4 t ^<^^oi^* 

• • • • • ^9^7 ft • • • 



ao 



sé. 
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Tali rìsoltamenti possono bastare per 
calcolare approssimativamente i differenti 
pesi delle corde. Del resto, si vede che 
mille dscostanzé li possono £ir cangiare. 

II. Piegatura^ Quando le corde non 
sono verticali, tnt non possono conser* 
Tare, quantunque tese, la direzione retti- 
Enea; il peso della materia, onde sono 
èostmite, fa prender loro una curva che 
chiamasi OATEiriau ( V. questa parola ). Lo 
afono del motore trasmettesi dietro questa 
linea, la cui figura è sempre determinata 
JUlo stato della macchina. Ora, spesse 
volte giova aver riguardo a questa forma 
6 specialmente alla direzione della curva, 
•De due sue estremità, giacché, secondo 
la tangente, in questi punti la poten- 
za si esercita e si trasmette. I battèlli ti- 



» • . . la Y 

• • • • s4 ^ 

rati da cavalli che camminano sulle spon« 
de, presentano un esempio assai comune 
di tal sorta d* effetto, lia corda é attac-» 
cata alla sominità dell^ albero, e viene tig- 
rata dietro una linea obbliqua allWizzon« 
té; la forza degli animali è impiegata a 
vincere una parte del peso della corda 
ed a trarla a sé; questa trasmettesi al 
battello, ed il suo effetto utile s^ ottiene 
per una decomposizione in tre direzioni : 
cioé^ un effistto dirigesi dietro la linea che 
si percorre per la posizion del timone; 
ufia adone laterale che tende a spingere 
il battello . verso la sponda; finalmen- 
te una forza verticale che preme il bat- 
tello suìV acqua, come per sommergerlo, 
ed accresce la resistenza. Quanto più la 
corda avvicinasi ad essere orizzontale, 



Coma 
lauto più ddbolo è h pressione sulTi- 
cqua. 

Ili ResisUnui, Lo sforzo sotto del 
quale rooipesi mia eorda può sempre ve- 
nire determinato direttamente, con V es- 
perienza, sospendendovi yarii pesi che si 
accrescono finché si spezzi. Generalmente 
suol misurarsi la resistenza delle corde 
dal numero dei fili onde sono composte, 
e dai pesi che ognuno di questi fili è ca- 
pace di sostenere: ma il torcimento in- 
debolisce questi fili, ed ecco il modo di 
fisre questo calcolo. Supponest che ogni 
filo abbia due millimetri di diametro; 
conoscendo la grossezza della corda, si 
conchittde quanti di questi fili ipote- 
tici essa contenga; qnindi moltiplicasi 
questa quantità per la resistenza d* uno 
di questi fili determinata dalla regola se- 
guente. 

Gli esperimenti di Rondelet insegnano 
che la resistenza d* un filo di due milli- 
metri di grossezza, varia nelle corde se- 
condo il loro diametro, e decresce a mi- 
sura che la corda è più grossa. Per le 
corde più grosse di 34 millimetri, è di 
7,8 chilogrammi, per quelle più grosse 
di 54 rniUimetri, di 7,3 chilogrammi sol- 
tanto^ e finalmente quando fl diametro 
sia ancora maggiore, di 7 chilogrammi 
soltanto. Gli esperimenti non si fi^cero 
che fino dia grossezza di otto centi- 
metri. 

Prendiamo, per esempio, una corda di 
5 centimetri; questa sarà riputata com- 
posta di 1 5 fili ; il fattore che corrispon- 
de alla sua grossezza è 7C^>^8 ; quindi il 
prodotto i5 volle 7<^*»'*-,8, indica che la 
corda non roroperassi die sotto un peso 
di 1 1 7 chilogrammi. Se D ò la grossez- 
za in millimetri di questa corda eéj*, il 
fattore 7,8, oppure 7,3, oppure 7, se- 
condo i casi qui addietro indicati, si ha 
-^ /* D pel numero di chilogrammi capa- 
ce di spezzare la corda. 



Cot»A ft t 

Quando per a^e sopra una maedn^ 
na sono neeesaarie ihiolte còrde^ dasconi 
di esse esercita una parte d^ afono eo« 
mnne: bisogna aver grsn cura di fiirlè ti- 
rare tutte insieme ed ugualmente ; seno 
questa precauzione!, esse potrebbero rom- 
persi le une dopo le sAtre, e porrebbero 
a rìschio la vita degfi uomini e la rìnsóta 
dell* operazione. 

IT Tensione. Quando una corda è 
tirata da un capo, può accadere che T al- 
tro capo sia tirato da una forza opposta, 
o attaccato ad un corpo irremovibile: 
ma in questi due casi la tensione che a- 
gisce sulla corda è quella medesima, e k 
fiine corre Io stesso rischio di rompersi : 
giacché, qualunque sia 1 "isppoggio, fino die 
si vuol Urare con una corda, il suo effetto 
si è qtiello di distruggere T azione del mo« 
tore ; ora è chiaro che questo stato rima- 
ne il medesimo, quando, invece di qne- 
st** appoggio, introducesi una forza uguaF- 
le e contraria al motore ; nulla cangia lo 
stato di questa corda : anzi T appoggio 
non è, per la . sua resistenza, che un a- 
gente la cui reazione fa le veci di secondi 
forza. 

Quindi, quando dueJor%e eguali trag- 
gono una corda in dire%ioni opposte^ Ift 
tensione vien misurata da una di queste 
duefor%e^ come se T altra non esbtesie, 
e vi fosse in sua vece un corpo irremo- 
vibile ; e se le due forze non tirano là 
corda con azioni ugnali, la tensione non 
è che la minore delle dne potenze, men- 
tre la forza più grande può considerarsi 
come la somma delle due altre, vale » 
dure, la piccola ed un eccesso : per quan- 
to all' eccesso, la corda non prova veru- 
na tensione, poiché deve muoversi, insie« 
me con V ostacolo, come se non esistesse 
che questa sola differenza, la quale traes- 
se seco tutto il sistema ; é lo stesso come 
se si applicasse questa differenza di for- 
ze, spingendo il corpo dal lato opposta 
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per Carlo avanurt ndla direzione in cui 
effettivamente si maove. Non resta quin- 
di ,che la minor forca la qaale tenda in 
lètto la corda, e la quistione viene ad es- 
sere sciolta nel modo da noi indicato* 

T. Attrito* Gli effetti di questo gene- 
re furono esaminati neir articolo attrito* 
, TI Rigide%aM delle corde» Quando 
una corda circonda un cilindro C ( fig. 7, 
Tav. XIV delle Arti meccaniche ), essa 
resiste alla piegatura che si vuol darle, 
e si comprende che, per curvarla sulla 
circonfereoza, bisogna impiegare una cer- 
ta forza dovuta alla rigidezza della cor- 
da e di cui bisogna valutar V influenza. 
Riduciamo con T immaginazione questa 
corda al suo asse: se non vi fosse la ri- 
gidezza cesserebbe di toccare il cilindro 
C da essa inviluppato, ai punti A e B, e- 
stremità del diametro orizzontale, e pen- 
derebbe verticalmente, dai due lati, tira- 
ta dal suo proprio peso e da forze che 
possono pure riguardarsi quai pesi : nel 
caso di equilibrio lo sforzo della poten- 
za P da un Iato dovrebbe essere uguale 
a quello della resistenza B. (V. carru- 
cola). Considereremo qui il peso della 



della 
zione : 
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eorda, ed avremo questa equa* 



R(A+r) = P(A-p)) 

d* onde si trae PztR +!^r+E?. 

^ A 

Questa frazione rappresenta la diffe- 
renza P — R fra due pesi che sarebbe- 
ro uguali, senza la rigidezza della corda, 
ma che questa im^iedisce che siano tali. 
Quindi per produr V equilibrio, non ba- 
sta impiegare una forza P che sia uguale 
a R; ma le cose sono nello stesso caso 
che se si trascurasse la rigidezza della 
corda e si accrescesse la resistenza R di 
una forza precisamente uguale a questa 
frazione, che trarrebbe la corda verso 
RA. 

Nello stato ordinario si può supporre 
che la corda svolgasi da sé a misura che 
gira la girella, senza che sia d^uopo im- 
piegar forza veruna per tal oggetto : V e* 
sperienza prova che non ne risulta erro- 



o, e 



re sensibile. Faremo adunque p Z 
quindi il problema che esaminiamo non 



corda come compreso da una parte in P, 'esige più che noi lo paragoniamo a due 

pesi in equilibrio sopra una leva : pos* 
siamo supporne T equilibrio della resi* 



dall'altra in R« 

Ma la resistenza che oppone la corda 



al piagarsi la mantiene nelle direzioni stenza R prodotto da una forza P' tan* 



AB, BP obblique alP orizzonte, e le ver- 
ticali, condotte dai centri dì gravità di 
questi pesi, incontrano il diametro AB 
nei punti a e ò* Dalle teoriche cono* 
scinte segue che i pesi P e R si pos- 
sono considerare come immediatamente 
applicali ai punti a e 6, sicché la macchina 
è una vera leva a braccia disuguali Ga, 
Cb, Per r equilibro conviene quindi che 
si abbia R X Ca nz P X C6 (V. leva). 
Chiamiamo A il raggio CA della car- 
rucola, preso dal centro C aliasse della 
corda r^ e p \e quantità Aa, Bò le cui 
braccia di leva variarono per la rigidezza 



gente alla girella in un punto qualun- 
que B** 

Così, quando vogliasi aver riguardo 
alla rigidezza d^ una corda che circonda 
una girella, bisogna accrescere la resi- 
stenza R d** una forza che operi nella stes- 
sa sua direzione, e la cui grandezza sia 

• Rr 

M — Y* Questo aumento di forza mo- 
trice è in pura perdita, per T effetto utile 
della macchina. 

Resta a determinare il fattore r con 
r aiuto deir esperienze in ogni caso dato 



Corda 
come JndtdiereiDo. Conchiadiaino adun- 
que da questa teorìa che, 

Una corda è tanto più difficile a 
curvarsi quanto maggiore è Upeso R che 
sostiene^ e quanto più piccolo è il raggio 
della girella. 

£ per tal motivo che le piccole taglie 
non danno tolti que"* servigii che indica 
la teorìa, ne danno al motore tutti i yan- 
taggi che promettono. Ad ogni curvatura 
della corda questa rimane indebolita, e 
ciò tanto più quanto minore è il raggio 
della girella ; e siccome bisogna diminuir 
molto questi raggi per evitare che le cor- 
de sfreghino V una sull' altra, la resisten- 
za cresce sempre più. Il numero delle 
girelle contrìbuisce di molto a tale per- 
dita della forza tk:otrìce. Amontons trpvò 
che, per innalzare un peso 3ooo, con 
una taglia semplice ( fatta d^ una sola gi- 
rella fissa e di una mobile) in luogo della 
forza indicata dalla teoria di i5oo, con- 
veniva impiegarne una di 394 a, com- 
presivi gli attriti. 

Questa aggiunta fatta alla resistenza 
per la rigidezza della corda ne accresce 
la tensione, e può anche giungere fino a 
romperla se questa non ha la forza con- 
veniente. 

Passiamo al modo di determinare lo 
quantità r ; cerchiamo un"* altra espres- 
sione dello stesso effetto, impiegando 
grandezze che possiamo trovare colla 
esperienza. £ chiaro che la corda oppone 
alla piegatura una resistenza provenien- 
te da due cause: Tuna che è costante 
dovuta al commettaggio ed indipendente 
dalla tensione ; l' altra che varia con que« 
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re la rìgidezza proporzionata ad una cei^ 
ta potenza n sconosciuta di questo òìbh 
metro, o a D"; a.^ d'altronde abbiamo 
veduto che, cangiando carrucola, la re^ 
sistenza varia in ragione inversa del 
raggio A; bisogna quindi moltiplicare 

àR'^b pel attore . Cosi la forza da 

impiegarsi per vincere la rigidezza è 

M è la potenza che deve essere ag- 
giunta al peso R ed agire nella stessa di- 
rezione in modo che, dopo questa ag- 
giunta, si potrà considerar la corda coma 
perfettamente flessibile, e trattar la qui- 
stione del moto della xnacchina secondo 
le solite regole. Paragonando questo va* 

Rr 

lore di M a — che rappresenta la stessa 

forza, trovasi per Taccrescimento del rag- 
gio della resistenza R, 

r=:_-,(aR+6)=D"(«+-) 



Quindi, volendolo, si può lasciare il 
peso ]^ quale lo esigono i dati del pro- 
blema, ma accrescere il suo braccio di 
leva A della quantità r. 

Quanto al determinare le costanti a,fr 
e 71, bisogna ricorrere air esperienza. 
Coulomb fece varie prove, con gran di- 
ligenza, col mezzo di apparati adattali a 
quest'oggetto, e non solo potè delermi- 



sta tensione A, e che a circostanze ugua- nar la grandezza di M in questi varii sta- 



li le è proporzionale. Rappresentiamo 
r una per b, f altra per a R: in tal mo- 
do questi due effetti riuniti valgono aR 
•if- 6. Ma: i.^ se si cangia il diametro 
ì) della corda, la direzione RA si allon- 
tanerà dalla verticalci e bisogna soppor- 



ti, e quindi procurarsi altrettante equa- 
zioni ove erano le incognite afi e n, e 
poscia determinarle col calcolo ^ ma an- 
^cora riconobbe per la perfetta coFrispon- 
denza dei risultamenti che la formula era 
esalta ( Y. Memoria di Coulomb, premiata 



JlU*lecadeiiM ii«l 1 7 8 1 , e rÀrchÌMUura 
idraaliaa di Fnny, pig. 497 )■ 

Jm tavola MgiMaU dà il namero di 
jdiiilofruiiDÙ cha IvMgiu «ggimigera alla 
fitn» Bootiice oltre 4 ptto R, perchè co- 
.miVd il BiorìmeDto. La pnma linqa con- 
liane la circonferanu ; la aaconda i dia- 
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Bctrì della corda uttopoata all^etperU 
meotOj la qnarU i nggì d^a camicole. 

di 6 trefoli, ogoi legnao- 



B ha 1 3 trafoli, ogni legnooto na ha 5. 
Gha 3o Uefbli, (tgnilegasolo oehaao. 
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Combinando in tbiìì modi tali rìnilta- 
«ie«ti per iotrodnrii ndla formala, tro- 
vali die r eiponante n è z:^ i ,5, qoando 
la corda è logorata, ma die quando aua 
4 iraon aicenda a 1,8 : ai poò adottare 
par tarmine medio n ziz 1,7. Siocome 
^li rìrallameoti poco differiteono da 3, 
aÌT<ede che la retiittma c&e oppone una 
tarda al piegarsi è prtito a pocoiapro~ 
portibtte del quadrato del diametro di 



questa eorda : inoltre traTasi per la reti- 
itenia costante che deriva dalla tcniìoae, 
^ o,i>53 e per qnella ohe nasca d(d- 
l'orditura A Z=: 3,4^1 ■r>*D^° D ed A 
aiano etpraui io linee; H a H cono ri- 
dotti alle itaue unità, o libbra o cb3a- 
grammi, ec, ma quando Di ed A tona 
centimetri, si ha « ;= o,i5 • 6 ^ 6,95^ 
cioè, 



« = ^'- <«,.5R+6,9J),, = D',;(»,.5+5^) 



COBDA 

Lt rigidetia delle corde ineaìramate^ 
t circo itsDse uguali, è quasi precisameli* 
le proporzionata a] naméro di trefoli di 
cai sono composte : allora deve cooTeni- 
re di prender per esponente n ZZi 3. 

La tavola seguente dà i numeri atti a 
facilitare il calcolo di M in ogni caso par- 
ticolare. L^ ultima linea esprìme il valore 
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i5D„ 

di ■ mt , o quello deHa parte yariabib 

A 

doTuta alla tensione, pd caso hi cui que- 
sta sia R ZIZ 100 chilogrammi ; d"* onde 
poi si deduce il valore di questa parta 
in quakivoglia altra circostanza. 
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Finiremo dando i pesi che si devono 
appendere ad una corda posta sopra un 
cHindro dì SaS millimetri ( t piede) di 
^nietró, perdiè questa corda prenda la 
direzione verticale quando V altra estre- 
mità è attaccata stabilmente. La prìma 



linea contiene i diametri delle corde è- 
spressi in linee ed in millimetri ; la secon- 
da e la terza danno, Tuna in libbre 1^ ai- 
Ira in chilogrammi, i pesi che superano 
la rigidezza della corda. 
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(Pr.) 



GoBDA BTBRiTA, dicesi Una corda i cai 
dae capi sono a ni ti insieme, sicché essa 
non Tiene pia ad avere né principio né 
fine. Serve a varii usi, e principalmente 
/ adoperasi in meccanica ; circonda, per e- 
Bempio, la ruota del tornio, del mulinello 
da filare e simili ; serve a co&iuaicare il 
moto rotatorio ad una ruota, allorché se 
ne vuol far girare un"* altra. S"* impiom- 
bano insieme le due cime d^ una corda 
che si fa passare intorno alle due ruote 
iicchò vi resti tesa, e per cagione delP at- 
trito la rotazione trasmettesi d' una ruota 
air altra, purché questa però non provi, 
una resistenza superiore all'attrito, poi- 
ché allora la corda eterna scorrerebbe 
folle superficie senza trarlo seco. Quan- 
do si vuole che le due ruote girino in 
direzioni opposte, si fa incrocicchiare la 
corda eterna che circonda le due ruote 
dandole la figura d^ un 8 ; e se si vuole 
che le celerità delle due ruote abbiano 
un dato rapporto, prendesi il loro raggio 
nella stessa proporzione, precisamente 
come si fa per le buotb dbntatb. 

(Fr.) 
CoBDB pàsgiitb. Le corde danno suo- 
ni il eui grado diatonico dipende dalla lo- 
ro laogheiBBi dal loro diametro, dal lo- 



ro peso e dalla loro tensione ( T. cobdb 
vibràntb ) ; ma la qualità del snono va- 
riando anch^ essa secondo che variano 
questi diversi elementi, spesso fa d^uopo 
far qualche preparazione alla corda. Quel- 
le che danno i suoni gravi del basso, so- 
no ricoperte di filo d^ ottone inargentato ; 
queste chiamansi corde fasciate : la cor- 
da sotto una medesima grossezza acqui- 
sta più peso e dà suoni di particolare na- 
tura. La chitarra ha pure alcune corde 
fasciate, ma queste sono di seta, laddove 
quelle del violino, del violoncello, della 
viola e del contrabbasso sono di bu- 
dello. 

Scegliesi da prima la grossezza della 
corda che conviene al suono che si vuol 
che dia lo strumento, e la si circonda 
d"* un filo d^ ottone mediante una mac- 
china simile a quella con cui si fanno, gli 
elastici per le cigiib dà cilzoni (T. que- 
sta parola ). Due sostegni verticali posso- 
no allontanarsi T uno dair altro secondo 
la lunghezza della corda ohe conviensi ai 
quattro istrumenti ohe abbiamo indicati ; 
uno di questi sostegni scorre sopra un 
albero quadrato che vi entra in un foro 
dello stesto calibro ; lo si fissa con una 
cavicchia o con una vite di pressione. Iq 



Come »l GLiin-àtPA . 
ilio iì eiifeitii sostegno è uà uncino 
dm terre a tener il capo delta corda che 
è orìasonlale, e tende un peso che tocca 
r ancino Ad sostegno mobile, il qnale può 
entrar più o meno innanii nel (oro che 
l^i serve di guancialetto. Ognnno di que- 
sti uncini ha sul suo asse un rocchetto, e 
può ricevere una rotazione rapida quan* 
do sia condotto da un^ unione di mote 
dentate; le ruote dei due sostegni sono 
alEiito uguali^ per modo che, quando gira- 
si un manubrio, fanno girare i due un- 
cini con ogual velocità, essendo le ruote 
motrici fissate ai due capi d^ un albero 
orizzontale. 

Il liutaio dopo avere attaccata e tesa 
la sua corda, tiene in mano un rocchetto 
di filo d^ ottone inargentato, un capo del 
quale è annodato ad uno degli uncini, e 
mentre muovesi il manubrio, il che fa- 
cendo girasi la corda sul suo asse, ei tira 
e tende il fil d? ottone che a poco a poco 
rawolgesi sulla corda. I giri del filo de- 
vono essere stretti gli uni sugli altri sic- 
ché non si possa vedere la corda di mi- 
nugia. 

CoRDB DA piivo-voETB. Queste corde 
sono di metallo, le une di filo d' acciaio 
di 3 a 3 gradi di finezza ( V. acgob da- 
tori, e r articolo ove parlerassi dei pili 
DI metallo); le altre pei suoni medii, 
sono di filo d^ ottone di due grossezze; 
e finalmente i suoni gravi vengono resi 
da fili d^ ottone fasciati, ossia rivestiti 
d^ un fifo d' ottone più fino che li avvol- 
ge a spira, ma i cui giri sono molto lon- 
tani. I suoni più gravi si ottengono da 
corde doppiamente fasciate, il filo che le 
copre immediatamente essendo a spire 
più unite e fasciato eSso pure. 

(Pr.) 

Corde del glavi-aeva. Dietz, celebre 

meccanico, presentò air esposizione del 

1819 uno strumento da lui inventato, che 

chiamò chi^i-arpa, ossia arpa ohe ii suona 
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col mezzo d^una tastiera (che t Francesi air 
cono cìavUr) come il piaho-foete (a). 
Tutte le corde di questo strumento sono 
fasciate, ma con un principio diverso 
da quello che abbiamo indicato nel pre* 
cedente articolo. 

Ognuno sa che le corde di minugia 
che sono le sole, eccettuate quelle pec 
le note basse, che s^ impieghino per V ar« 
pa, sono il delirio de^ suonatori. Oltrf 
alla facilità con cni si rompono alla mi^ 
nima umidità a motivo della loro natura 
molto igrometrica, Dietz riconobbe cho 
le corde di minugia presentano gravi in* 
convenienti, cagionati o dalla materia di 
che son fatte, o dai difetti della loro lab- 
brìcazione. Di fatto, una corda di minu- 
gia non è omogenea in tutta la sua e- 
stensione, e questa non omogeneità rie- 
sce tanto più sensibile quanto più lunga 
è la corda; non è dappertutto d^ ugual 
grossezza; essa non è in tutti i punti 
forte allo stesso grado, e la sua estensi- 
bilità non è uniforme su tutta la lunghes- 
za da un capo alP altro. 

Tutti questi inconvenienti avrebbero 
scemato il pregio di questo nuovo stru- 
mento : quindi Dietz cercò di ripararvi* 
Nulla di più semplice che servirsi di cor- 
de metalliche, ma oltre che queste pure 
si spezzano sovente, non danno poi un 
suono cosi dolce quanto le corde di mi- 
nugia. Quèst^ abile fabbricatore ebbeTi- 
dea fortunata d* impiegar corde metalli- 
che sulle quali il secco e 1' umido non 
producono. verun effetto, e che sono più 
omogenee in tutta la loro estensione; 
ma bisognava unire a questo vantaggio 
quello di ottenere da queste corde i 
suoni molli ed armonici ddle corde di 



(a) Abbiamo descritto questo belP islni- 
mento negli Annali delP indaitrìa nazionalee 
straniera, ec., T. Il, pag. ii3, P«rigi, presso 
BecheTier, qnai des Augustio, u.^ 55. 
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mìaugia. Yi gianse con an metodo che è 
r opposto di quanto saol farsi per fab- 
bricare le corde pei bassi della chitarra. 
la quelle copresi la seta d^ an filo metal- 
lico; ^Dietz all^ opposto copre la corda 
liietallica di seta filata, con lo stesso mec- 
canismo descritto più addietro, a pag. a 6, 
ed ottiene un suono molle ed armonico 
superiore a quello della arpa. 

Oggidì tale strumento viene sostituito 
quasi dappertutto al piano-forte a moti- 
to dei grandi vantaggi che presenta. 
Dietz abita a Parigi rue Fontaine-au- 
Roi, n.^ 19. (L.) 

* Corda. Mettere in corde un istruì 
mento^ vale rincordarlo, incordarlo, ossia 
accomodarvi le corde per poterlo suo- 
nare. 

* Corda del panno^ chiamano i pan- 
naiuoli il fondo dell^ ordito. 

* Corda del panno^ dicesi pure talora 
|a cimossa o vivagno. 

* Corde, diconsi ancora alcuni difetti 
delle cordate. 

* Corda, dicono gli architetti e mu- 
ratori per ASTicciuoLà (Y. questa pa* 
ìCola). 

* Corde, chiamano i vetrai certi di- 
fetti del vetro a guisa di grosse fila. 

• Corda, dicono gli artefid, agricoltori 
ed altri qualsivoglia funicella, cordone o 
tiffiile che si adoperi per le diritture. I 
giardinieri ed i muratori se ne servono 
ìper lineare i loro lavori; tendono egli- 
no una funicella alle sue estremità secon- 
do la linea dritta di cui voglion seguire 
la direzione. Questa corda è tesa o su 
due paletti posti ai due capi, o in altro 
modo. Adoperasi pure una corda per se- 
gnare i circoli e le ellissi. I legnaiuoli 
quando vogliono segnare una linea dirit- 
ta un po^ lunga, strofinano di carbone o 
di qualdie terra colorita la loro corda, 
la tendono in questa medesima direzione, 
e la pizzicano come te volessero farla vi- 



Corda del circolo 
brare dal su io giù; la corda va a batte* 
re sul pezzo di legno o sul suolo, e vi 
lascia un segno. (Fr. ) 

* Corda. Quindi a corda vale a dirit- 
tura, a un pari, a livdlo. 

* Corda coUa^ o corda semplicemen- 
te chiamasi qndla che bollita in salnitro^ 
si usa per dar fuoco alle artiglierie ; dice- 
si anche hiccu. Y. questa parola. 

* Corda, archibuso a corda^ chiamasi 
quindi quello cui si dà fuoco con la mic- 
cia. 

* CoRDi, assolutamente dicesi quella 
che sta applicata al saliscendo per aprire 
r uscio della via. 

CORDA DEL CIRCOLO. I geome- 
tri chiamano corda la retta che congiun- 
ge due estremità di un arco circolare. Sic* 
come non dobbiamo parlarne che per ciò 
che spetta alle arti, cosi diremo soltanto 
che le corde servono a misurare gli archi 
e gli angoli ; e che similmente, per co- 
struire un arco od un angolo di tanti 
gradi richiesti, si può far uso dell« 
corde. 

Infatti se io conosco quanto lunga è 
la corda; misurata sul raggio del circolo, 
per un dato numero di gradi presi sulla 
circonferenza dello stesso circolo, baste- 
rà che io la porti con un^ opertura di 
compasso sopra di esso per avere un ar- 
co di un dato numero di gradi ; e, con- 
dotte due rette dal centro del circolo, 
avrò anche V angolo richiesto. 

Le corde vennero già calcolate dai 
matematici. Francoeur pubblicò una ta- 
vola del valore delle corde di tutti gli 
archi, considerato il raggio del circolo 
diviso in 1000 parti, e la intitolò Gonio- 
metria. Si trova, per esempio, che la 
corda d^ un arco di 36 gradi è lunga 618 
di queste parti. In conseguenza, per co- 
struire un angolo di 16 gradi, si pren- 
dono 618 millesime parti del raggio, si 
portano sulla circonferenza con una 



apertara di eoiapMMi e coodotte due ret- 
te, pd centro del circolo, si vnk 1' an- 
golo di 56°. 

Del pari, doto nn angolo, le Tuol- 
M Gonoccere di quanti gradi e*>o sia, ba- 
sterà ^na^iara i due lati dell' angolo, 
coagiangeroo le estremità con una retta, 
e trovare, sai lato preso per raggio, la 
misara di questa retta ; se, p. e., essa sa- 
ré 6 1 S roillesime parti del lato, T angolo 
avrà di 36°. 

Qui si'presenta la difficoltà di divide- 
re il raggio in partì ngnali. Ma siccome 
il pia delle volte è facile allungarlo o ac- 
corciarlo a volontà, si può prendere per 
raggio una linea già divisa in partì ngoa- 
li, come sarebbe una scal^, oppnre au 
decimetro ìl quale è già diviso ugnali 
te io loo parti. In tal caso 6i,8 di que- 
sse partì misareranno T angolo di 36°. 
Nel caso in cui noo si possa assumere il 
raggia della Inogheita richiesta, lo si 
misura sopra una scala di partì ugna* 
li, e sì riduce il valore numerico della 
corda nel dato rapporto. Cosi, se il 
dato raggio è di So parti, anzi che di 
too, la corda di 56° sarà k metà di 
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I, tàab 5o,g. Sapponiaoto che na 
raggio, misurato sopra una scala di pafd' 
uguali, abbia la Inngbexia di parti 5€,S} 
li troverà quante di queste parti den 
avere uoa corda di 36° con ana sempli- 
ce regola del 3 ; si farà la proporstonar; 
loo corrispondono a 5S,5 ; a qoantA' 
rìsponderanoo 6i,8 ? Il quarto ter- 
mine 54i93 esprìme In corda di 56^, 
~ )È contiene circa 35 unità della scala. - 
Offrirò un estratto della Tavola dette 
corde per gli usi più frequenti; non giun- 
ge che al grado 6o, perchè gli archi ma^ 
glori si dividono ugualmente indna^e 
quelli che non sono divisibili al pari di 
reo di 75°, si dividono, p. e., in 60' 
piò t5°. Io tal caso ( poiché la corda fH 
a" è ugnala al raggio >, si porterà sulla 
circonferenta una corda uguale al raggio, 
questa taglierà un arco di 60°; poi alla 
estremità di esso sì porterà Tallrs corda 
S°. Non si creda già die la corda dì 
yS" sia uguale alla somma deUe due cor- 
de di 60° più t5°i ma semplicemente I* 
arco di ^5° è aguale alla somma dei dna 
archi di 60 e di 1 5 gradi. 



Tavola MU cord» per un raggio diviso in looo partì uguali. 
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S% V arco «ontieoe gradi e minuti^ si 
asmeaterà la corda dei gradi d^una quan- 
tità proporzionale alla differenza cbe vi 
ha tra questa e la corda prossima mag- 
giore. Sia nn arco di S 6^ 30' ; la difie- 
reosa tra le corde di 36^ e di 37^ essen- 
do di partì 37, e 30 minuti essendo il 
teno d^ no grado, perciò alla corda di 
36^9 si aggiungerà 9 ch^ è il terzo di 37 
e si avrà la corda ài parti 637 anziché 
di 61 8. 

Per descrìvere un angolo retto od un 
arco di 90^,' si porterà il raggio sulla cir- 
conferenza il quale darà un arco di 60^, 
poi si prenderà, a canto di questo, un al- 
tro arco di 3o^ la cui corda trovasi di 
parti 5i8. 

Queste operazioni non mancano di 
precisione, ma richieggono qualche dili- 
genza e abitudine nelP uso geometrìco 
dei numeri ; il compjlsso di propor%lone 
( Y. questa voce ), diviso secondo i nu- 
meri di questa tavola, conduce allo stes- 
so risultato. Per uso degli agrimensori 
si segnano sopra un regolo tali divisioni 
che fanno conoscere air istante le corde 
dei differenti archi. Rutsh ne costruisce 
e ne rende a buon mercato. Si può an- 
che servirsi del circolo ripohtatoeb. 

Corda TisRAirTa. Quando una cor- 
da è tesa alle due estremità, essa tro- 
vasi nella direzione rettilinea AC ( figu- 
ra 8, Tav. TI delle Arti del calcolo ) ; 
se la si discosti da questa direzione e le 
si faccia prender la forma AcB, la sua e- 
lasticità farà che ritorni nella primitiva 
direzione. Ma alla stessa guisa che un 
VBffDOLo, scostato dalla verticale, vi ri- 
toma, poi oltrepassa questa linea in for- 
za d^ una velocità acquistata, Indi si ri- 
conduce verso il lato di prima, e così 
continua ad oscillare da una parte e dal- 
l'* altra, finché le resistenze dell* aria am- 
biente ed altre ancora distruggono il 



CoaoA vnaAirri 
ta corda elastica ritornano nella prinlliira 
direzione rettilinea^ la oltrepassano e 
preodono la figura AcfB ; poi di nuovo 
la corda, partendo da questa situazione, 
ritorna in AcB, ec., facendo piccolissimi 
scorrimenti, ma visibili da ambidne i lati 
della retta AB. Questi scorrimenti dicon- 
si vibrazioni. Il omironto che ne abbia- 
mo fatto col pendolo, è giustissimo, poi- 
ché il noto della corda vibrante e il mo- 
to del pendolo oscillante avvengono se- 
condo le medesime leggi. Una vibrazio- 
ne intera è il passaggio da un lato bU 
r altro della retU AB; questo movimento, 
benché piccolissimo, è sensibile alia vi- 
sta ed al tatto, ma lo é molto più alPudi- 
to, eh"* é un senso organizzato espressa- 
mente per ricevere questo genere *d* im- 
pressioni, le quali vi vengono portate 
dair aria che la corda vibrante percuote. 
Le vibrazioni adunque d^una corda 
elastica tesa si comunicano air aria, la 
quale le trasmette alPorecchio, e ci viene 
dalPesperienza insegnato quanto segue. li 
tuono d'Anna corda,cioé il grado fra il ^ra- 
pe e Vacato^ dipende unicamente dal nu- 
mero di vibrazioni che si compiono in un 
dato tempo ; in guisa che due corde, 
qualunque ne sia la grossezza, la sostan- 
za e la tensione, daranno lo stesso tuo- 
no quando eseguiranno lo stesso nume- 
ro di vibrazioni nel tempo medesimo. 
Tosto che una corda comincia a vibra- 
re, i suoi scorrimenti sono da principio 
più empii che in fine: ma il loro numero 
è sempre uguale, cioè tanto tempo im- 
piegano i grandi, quanto ne impiegano i 
piccoli, e sono della stessa durata, il che 
significasi dicendo che sono isocroni. Il 
tuono adunque rimane lo stesso ; ma de- 
cresce Tintensità del suono a proporzio- 
ne che decresce V ampiezza delle vibra- 
zioni, finché rendesi insensibile all'orec- 
chio, quantunque la corda continui a- 



ano moto: cosi deipari tutti i punti del-| oscillare. Dunque la forza del suono 






di 



dipende dèlk forte delle Tibraxtonl deHa! tensione ti varia mediante un peso che 
corda e dalla loro ampiezza ; qaanto piànsi accresce o si diminuisce a talento: la 
fono ampie e forti, tanto più da Inngi tavola è segnata con linee parallele e nu- 



odest il suono ; ma il tuono non cangia per 
quanto il suono scemi a poco a poco. 

In generale, la teorìa dimostra, che (c^ 
a circostanze uguali : i ? quanto più la 
corda è tesa tanto più sono rapide le vi- 
bra%ioni; a.® il numero di vibra%ioni^ in 
un dato tempo, di due corde perfetta- 
mente uguali, è proporzionale alle radici 
quadrate dei pesi che tendono le due 
corde; 3.** due corde ugualmente tese, 
ma di lunghezze diverse, Janno in un 
dato tempo tante vibrazioni, i numeri 
delle quali sono in ragione inversa del- 
ie lunghezze delle corde. 

Se prendonsi adunque due corde di, 
uguali grossezze, della medesima sostan- 
za, ugualmente tese da pesi uguali, ma 
runa doppia in lunghezza deir altra, il 
numero delle vibrazioni della corda mi- 
nore sarà doppio di quelle della maggio- 
re, n tuono non sarà dunque lo stesso, 
vale a dire la sensazione prodotta sulP u- 
dito; e Pesame attento di questi due 
saoni dimostrò che V una rende il tuo- 
Mo che i musici cluamano Voltava del- 
l' altro. 

Adoprasi per simili esperienze, un 
istromento chiamato monocordo ( V.T.i, 
pag- 65 ). Esso è costruito d' una lun- 
ga e stretta cassa dì abete, sulla quale è 
*«sa una corda sonora, il cui grado di 

(a) U numero di TÌbrazioni che com- 
pionsi in on seooodo di tempo è: 

_5,53397^^pN 

feuenào la irrossezza della corda, / la saa 
lon^gbezza, p il pese specifico della materia, 
P il peto che la tende. Qaest*eqaazSoiie 
coniìeae * * ' —'- '- " • * 



merate ad uguali distanze. Mediante un 
posTiCBLLo mobile, che può trasportarsi 
sopra ciascuna, di queste linee, si da alla 
corda diverse lunghezze i cui rapporti 
sieno conosciuti. Il suono risulta dal ni^ 
mero delle vibrazioni che compiesi in un 
dato tempo: queste vibrazioni, per la 
loro rapidità, non si possono numerare 
coli' occhio, ma poiché si misurano le 
lunghezze delle corde, se ne può dedur* 
re il loro numero come se si fossero io* 
fatti osservate dietro il terzo teorema 
sopra esposto. 

Sarebbe inutile mutare la grossezza e 
lunghezza della corda ed anche il peso 
che la tende. Siccome non è la corda, ma 
piuttosto r aria agitata dalla corda che 
produce il suono, perciò basta che il nu- 
mero delle vibrazioni eseguite nel mede* 
simo tempo sia lo stesso, perchè sia il 
tuono dello stesso grado fra il grave • 
r acuto ; e poiché la teoria ci fa conosce" 
re r influenza ch^ esercita ciascuno dei 
tre elementi variabili sul numero di vi- 
brazioni, in tatti i casi, basta far variare 
la lunghezza nella corda per istudiarne 
gli effetti prodotti. 

Noi prescindiamo in questo luogo dal- 
le altre qualità del suono, come sono la 
dolcezza, ìz^orza, ec, e unicamente vo« 
gliamo occuparsi del tuono* Certo ò^che 
quando diversi strumenti danno lo stes- 
so suono do, per esempio, altro è quello 
d^ un violone ed altro quello d^ un clari- 
netto o d^un corno, ec, e v** hanno gran* 
dissime disparità tra loro : un orecchio 
esercitato riconosce in un^ orchestra gli 
istrumenti che suonano. Per altro, il gra- 
do dal grave alP acuto rimane lo stesso, 

^_, . ^ sempre che ciascun istromento imprima 

eoniieae i teoremi qui enaociati, e tutti n, . i . j« -u • i 

quelli ebe sono riferibili alle corde TÌbrao- nelPana lo stesso numero di vibrazioni 

ti (V. la Fisica di Biot, T. Il, pag. 9a). od tempo medesimo. 
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Tesa una corda in modo che se ne ri* 
cavi il tuono do, se la dividiamo in due 
parti sul monocordo mediante il ponti- 
cello, abbiamo detto che ciascuna delle 
due parti farà risnonare f ottava di do. 
Se dividiamo la corda ri terzo della sua 
lunghezza, le due terze parti daranno la 
quinta sol; e la terza parte, metà dell^ al- 
tra, darà b dodicesima^ cioè V ottava del- 
la quinta del primo soL Quando si fa ri- 
snonare una corda, un orecchio esercita- 
to ode distintamente tre suoni, cioè, ol- 
tre il suono principale proprio della cor- 
da, ode due altri tuoni che sono la i a.™* 
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e la 1 7."* del suono primitivo fa). Se 8 
snono della corda è do^ si distinguono 
anche il sol ed il mi: questi si dicono le 
armoniche di do. Cercando diligente- 
mente il sito ove dee porsi il ponticello 
mobile sul monocordo, per ottenere gli 
stessi tuoni, o piuttosto le loro ottave 
basse (tale analogia essendoci fra il suo- 
no e la sua ottava, che appena si posso-» 
no distinguere), si trova che la lunghez- 
za delle corde che danno questi tuoni, i 
qqali formano quello che dicesi accordo 
perfetto^ sono 



do^ 



mi. 



sol^ 



do oliava 



Lunghezze 



1. 



9 > 






I numeri di vibrazioni corrispondenti 
a questi snoni, hanno per valori le fra- 
zioni inverse: quindi per una vibrazio- 
ne della corda che dà il suono ifo, quel- 
la che dà il suono mi fa -^ di vibrazio- 
ne, cioè I -f-^; quella di sol ne fii -^^ 
cioè I -|-i-. Moltiplicando queste quanti- 
tìK per 8, i numeri delle vibrazioni contem- 
poranee delle corde che danno V accordo 
perfetto do^mi^sol^doy soùo 8, X0| la, i^- 

(a) Per ben disringaere questi tre suoni 
bisogna far risnonare una corda delle più 
gravi, come sarebbe la grossa d^ un violone ; 
altrimenti il mi i*j,^ sarebbe si acuto che 
sfuggirebbe all' udito. Eulero ossenrò che, 
quando le vibrazioni sono si tarde da esser 
meno di 3o in an minuto secondo, il suono 
non è pia percettibile ; si ?ede la corda vi- 
brare, ma non odesi suono alcuno : e agual- 
mente se le vibrazioni sono più di ^SSa' in 
un secondo, il suono è tanto acuto, che non 
si può pia distinguere : fra questi due li- 
miti si comprendono tutti i suoni. Detesi 
inoltre osservare, a proposito di miesfa espe» 
rienza, che se una seconda coroa è tesa 
in modo di dare un «0/ od un miy la si vede 
vibrare allorché si tQcca soltanto la corda che 
risuona il do. 



Ora prendiamo sol per tonica, vale a 
dire sia sol il tuouo : T accordo perfetto 
sarà soly si^ re; e allo stesso modo, le 
lunghezze delle corde che daranno questi 
tre suoni dovran essere come prima 1 5 
^ e -| ; moltiplichiamo per -j-, e avremo 
4"> 7^ ^^9 raddoppiamo ^ per portare 
il re air ottava bassa, e avremo -^, 
ed -| , oppure ordinando fbj» 



t 
I f 



(fi) La gamma è <Ìb, re, iw», fa^ sol^ 
/a, siy do ottava^ re ottava^ ec. Per la to- 
nica soLf la tersa sarà fi e la quinta re ot* 
lava. Ma sol^ nel primo sperimento, si tro- 
vò ^ : dunque si riportino a queste quanti- 
tà * valori del secondo sperimento, e in vece 
di sol s I, si 9 ^ re ottQ9H 9 JL, si 

avrà sol s 2-, si « , re ottava 9 ±. i 

anali valori hanno lo slesso rapporto, per- 
le tutte e tre le frazioni vennero moltipli- 
cate per ^. Si pongano questi valori sotto la 

gamma e si avrà 

d^re^mi^a^toly la^ si^de ottava^ re ottava^ ce. 

I 
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Vfe| re, mi, /a, #o2, I0, it, €Ìb o//ava 

■ j * 

Dividendo la corda proposta al quarto modo^ siccome Paccordo perfetto àija è 
Mia saa liiogheasa, questo quarto darà fa^ ìa, do^ e che le corde sonore debbo- 
la dóppia ottava dó^ perchè è la metà no avere le loro lunghezze come i,*^ e 



perchè 
dalla metà; questo quarto è la tersa par- 
ta di -l'i e siccome Tona dt queste parti 
della corda è il terzo delP altra, questo 
terzo darebbe la qiimta o piiiuòsto la do- 
dicesima, eome si è detto ;'^duoque i tre 
quarti debbono dare il yà, perchè dia 
Tallro quarto la quinta do, ^Inseriamo /a 



ir nella gamma superiore, e allo stesso! sotto esposte: 



-7-, moltiplicando per -|-, queste lunghez- 
ze divengono -i-, -f, Ti per dare/a, ìa^ 
do. 

Riunendo questi risultati, si vede che 
occorre, per produrre i differenti tuo- 
ni della gamma naturale maggiore^ dare 
alia corda vibrante le lunghezze L qui 



do re mi Ja sol la 



L... 
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SI 



B 
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do 






h^ liaea della quantità Y è formala 
delle (razioni inverse L, e rappresenta, 
secondo il terso teorema, il numero di 
vibrazioni corrispondenti ai diversi suo- 
ni delta gamma. 

I cangiamenti di Innghessa' della cor* 
da vibrante eqoivalgonp a variare conve- 
oieotamente il diametro delle corde o i 
pesi che le tendono t io vece di ridurre 
la eorda alla metà, o ad nn terzo^ si ot- 
terrebbe lo stesso effetto prendendo una 
corda che avesse la metà di grossezza od 
il terso, oppure che fosse caricata d^un 



Da quanto ti è detto tvoTssi Tottava bun 
di re prendendo U doppio del talora dì re 
•lUva, cioè «|-« « " ha Totlaf a alU di do 
preodendo U oknìk del valore di do, cioè 
4-* Quiadi di ba: 
é9trt^mijo^tal^la^si^ida^$qf^r0oiia9a,^c, 

Dh. TMemtL T. F. 



peso 4 volte 9 volte maggiore. E riferi- 
bile a questa teoria tutto quello che or 
passiamo a discorrere intorno le longhaa- 
ze variabili delle corde. 

Le ottave dì ciaseuno dei suoni della 
gamma corrispondono a certe lunghesso 
L della nostra corda, ed a numeri Y di 
vibrazioni ; questi numeri sono doppii^ 
quadrupli, ec., o una metà, un quarto m.^, 
secondo che si procede dalfacuto al grò* 
ve, o viceversa. Le ottave acnte del no* 
stro re, per esempio, sono date dallo 
corde di cui le. lunghezze sono 4*» i^» * 
di quella del re assunto; e sieeome questo 
è ^ della corda del doj vedesi che questo 
ott«ve sono date da corde le cui lunghes- 
za son T, X» 4" "'V —i « «he i nomerl 
di vibrazioni^ nel tempo in cui finterà cor* 
da farebbe ano Korrimento, sono 4"* <4^ 
9,18 ...; per la quel cosa il re, alla tripb- 
(D)iotUvg è dato da ona corda la eoi tba**: 

5 



&4, Coi^ Tittum?^ 

ghMta è il noDO '£ queUi cìm prodncH 
il do primiUfo, e fa 9 ? {bnttiooi oc) t«fi* 
1^ io cui etta fa nna sola Tibrasiooa. 

Dietro ciò è evidente che ciaicana 
apeeie di tuono, qualunque etto sia, a 
ooofrooto del nostro do priinitiro, è pro« 
dptto da^ unii corda la cui longheza^ è 
io tale cpp?eniente proporxione, e che 
qjietlo tuono ^uò essere rappresentato 
afdullfl^ luoghezsa della corda, che dal 
aomerq di vibraiioui cootemporanee al- 
b fibraaione idei do assunto. Facendo 
pn>8redire il ponticello sul oionocordo 
Sradalamsiptei percorrendo tutti i ^onti, 
I afipfii cc(rìspoadeoti ascenderanno in- 



atoiibiloiento 'alTiMotOi • cìaseoo taosv 
f eyrà contradjijftipijO da no oumero | a tal 
modo si troTeraoQo lotti t toooi possibi- 
li, sia io dkMÌs^ m% io iim^A^cupno pas- 
siamo a dire. 

Il rapporto firtr i DOOMri di Tftrasiooi 
relati?e ^ due lopni,. 0, Irp^ le. lof|§bei^ 
delle corde cIm le. prodocoqo,. k'. ciò., ctai 
dicesi Finfenif/iPo fn^due sooni«Sedtf9 
Cjjorde dannp suoni Toi^^dei qnali aia 
prodotto da 4 TiLraaiooi.eL Patirò di|;5^ 
il rq>porto 4^, e Tin^i^ryoìi^ dei doe soof 
ni. Gli intervalli che.fli. hppoppei looot 
socc^^tì d^ t/mw «oilpJ, e^gM^eiiM ; 
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Queste frasionisono disuguali: si diede 
il nome di lemi- (nona .airio ter vallo -fi- 
mi /a e sido'^ di (aoAo maggiort ^ -r*«r 
rond^ »ol la; di tuono minore ad -^ dò 
1^ fa^ !«/, te, su L'ioterv^lo del Ijaooo 
fliittore alloofie maggiore é 44^ ladi^ 
fcrema ddlVioilànoo òche di -jV , per 
conseguenaa è pochissimo seosibile«U^n* 
dho: TintervaUo -H* chiaoiasi ooa^ omo- 



Sì- dloe-cbo la ynorf* db/Ss Otf#2i<i!» ò 

foraiata dl.a- t«oot'e*-is o dell^ iolewollo 
^ che la- f MM(0' <lo^ol e mi Wò'dtS^ 
toonit-|>, o> delWotervailo ^y oleosi di 



aegotCo. 



Siccome ogoi cmtfo è formi^to dagrio» 
ter valli e dalle durale dei' soooi. successi* 
vi, e siccome può iotuooarai lo stesso 
canto con voci diverse, o eoo istromeoti 
che cooiioeioo da on s 0000 piò o meoo 
grave} $9, voolsi considerare la gomma 
come uo canto e cominciarla da 00 tu^ 
oedhrerso da ifa^ per esempio, da.#oi^ 
converrà ammettere fra i suoni socìeesil- 
vi gH stessi intervalli; e poiché sai è,.dè- 
to dalla corda che esefuisce ^ di vibri* 
ajooi, ti nollipBchioo' tolti i oom^ T 
per y s^ vnoU' avere là tooi.èa #el; si 
afrrè allora: 



sol Imsidèr^ mifk fot M 
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Tòlti ij 

ti» sui: 



adoo^pio . dv: q oasH -ymmtj 
9 sono gU «lessi deipreoedeo- 
M4i'to'e/«i tibdiiirisce 



^i poco, nolf/Si diveoof OMillà pad' 
jedi^qoelli» èht ^n^ TS^téAmii lo » 
Ai^oalìuiqoo «llkii qplt prieiy per. 



CI, e n Ttdrebbe che, seeoodoi catL aU 
cooe ^l« cMigiaaò ìlMì poto oà altre 
▼ariano aeotibilistìmaiBente.Iimisici coa- 
tartano alle pil«e hote lì dowè '«tèsto, 
qaaotoaqiie il suono abbia qualche difie- 
tentfe, eh* è peraltro alT orecòhio pòco 
tcntsibile. Rigoardo alfe altre note, essi 
eoacèplieono, fra le note naturati il cui 
IkiierVallo è d^un tuono^ un suono inter- 
medio chièsti dlstingoonò con un diesiS^ 
ò con un hintmoU^ , secondo che il se- 
gnò ha la note superiore o la interio- 
re, k tal modo abbiamo superiormente 
tegnaloyotj in Tee» di^, per portare il 
fOono fa Terso raenTo, il diteotto perai- 
irò di ioL Dibooo i musici che il diesis 
alia la nota ed il biMunótte la abbassa dii 
^Do sèmi-iuohà^ senkà Voler intendere che 
una grabidetsa teOga.dStisa per ibetà, co- 
me, per esempio, oceoiterehbè, per pro- 
durre sul monocolo Ony2i#, portare il 
jponticello mobile pr^cisai^ebTe alla metà 
della distanta che separa i punti su cui il 
ponticello darebbe^ e sòL Esso nou è 
àonque un senlituter?allo musicale, nel 
senso rigoroso che abbiemo dato alla 
paròla inìsr^Ua, 



CoioA vMiMn Sf 

va, eC), non si ha riguardo a queste pio» 
cole differente; si riguardano lutti i ^c^, 
ed i re^ come identici in tutti i tuoni ; i 
r»K ed i mi^ , i sotk e ìa^ , ec.,sononel^ 
lo stesso caso: in conseguenia si consi- 
dera la gamma come formata di 1 3 semi* 
tuoni ad intervalli ugnali ; ed io ciò con- 
«iste quanto inteodesi per temperamènio^ 
Diamone qualche schiarimento. 

Si è riconoscioto che una corda qoéh> 
lunque la udire la qutnta del suo tuono 
proprio^ aDorchè là si riduce ài -)-• Per 
P ottà?a alla di questa quinta o per le 
quarta del suono primitivo, bisogna rad* 
doppiare la corda, il che dà 7* ^ 'el in<^ 
do le corda intiera fa una 'sola vibratrono, 
mentre la sua quinta al disopra ne fa 4*f 
e là sua quarta al disotto -|-: di maniè- 
ra che per passare da un suono alla sue 
quinta al di sopra od alla quarta al di 
sotto, bisogna ridnr la corda a fare -f* ò 
•^ di volle lo stesso numero dì scorrimeti* 
ti in un dato tempo. Se la corda che ri* 
suona il^ eseguisce 60 vibraiioni, il do 
al di sopra ne farà -^ X 60 o 90, il ^ 
al di sotto ne farà -j- X 60 o 45. 

Vediamo che cosa avviene se, partendo 



Risulta da tali tonsideratloni che le da<fo, procediamo alla quinta ài di sopra» 



note d*un tuonò, quantunque si chiami- 
no eolio stèsso nome con cui si chiama- 
no le ónte d^un altro tuono, non so- 
no perciò identiche. Si ha del do^ dfoft, 
re, ree , ec. ; ma Queste denominatio- 
ni vengono imposte a suoni che non 
sono gli stessi quando si cambia la gam' 
ma (la tonica). L*arlista che canta o suo- 
na un istromento eseguisce realmente o 
colla voce o colP istromento suoni un 
poco diversi ; PoreCrhio lo guida senta 
accorgersi, ed egli obbedisce senta saper- 
lo, per dir cosi, a questa distintioni rese 
dal calcolo sensibili. Negli istromenti a 
escomi Just^ èòme t^oaA^eó, il f uvo irot* 



poi alla quarta al di sotto di questa quin- 
ta, e cosi consecutivamente. Supponia- 
mo che la corda che fa risuonar do com- 
pia Sta vibrationi in un secondo; le x 
di Sta danno 768 per numero dj vibra- 
tioni dèi sol al di sopra ; i -j- di ^6S ò 
5^6 corrispondono al re «1 di sotto Het- 
la medeiima ottava; le -^ di 576 sono 864 
per la al di sopra; i~-di 864 sono 648 
pel mi aldi sotto ... Si continua allostcéf 
so modo a prendere i -{-^ poi i 4* dei 
nnmeri successivi, e oltengnnsi risuhatl 
che vengotio classificati ncirordinè m^ 
tornea aegueote ; 
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4o dt^ rt re# mt Ja fa^ sci #ott ìa ìa^ .si . do 
5ia, 547> 576, 61 5, 648, 6ga, 7999 768, 890, 864, 9ia> 972. toSL 



Ora è maoifeitoche, giungendo aiya, poi 
al do^ ti trova 693 e io38, io?ece di 
683 a di ioa4 che si dorrebbe trovare, 
Tuoo essendo ^^ Paltro ìi doppio di 5 1 a, 
poicbò /Zi è la quarta, e doU ottava del 
tuono primitivo.* La progressione di qain- 
.ta e quarta conduce dunque a due suoni 
troppo acuti, e si vedrebbe che gli altri 
tuoni della gamma naturale sono ogoal- 
neota più o meno alterati ; secondo la 
natura degli accordi , questa diSereara è 
pure più o meno sensibile. Bla la terza 
iDaggiora e sovrattutto Tunisooo e -l'ot- 
tava offrono consonanze che non potreb- 
bero soflfrire aIcun'*aUerazione senza che 
rorecchio ne rimanesse offeso ; da ciò 
Tediamo che il metodo di distribuzione 
da noi adottato è inammissibile: e quin- 
di necessario alterare piuttosto tutti gli 
altri intervalli^ il che dicesi temperarli 

Alla voce accoboatorb abbiamo espo- 
tto le cagioni che, tra i diversi sistemi di 
temperamenloy ci conducono a preferire 
quello che qualificasi col nome di tempe- 
ramento eguale^ perchè si abbassano un 
poco tutti i suoni, affinchè l'errore inevi- 
tabile sia ripartito sopra un maggior nu- 
mero d^intervalli,e ciascuno sia tanto poco 
aUerato, che non ne risulti alcun effetto 
tensibile. L* orecchio distingue facilmen- 
te gli accordi di due suoni alla quinta ed 
jtlla quarta : ed appunto cosi procede l'ac- 
cordatore; ma egli abbassa un tantino 
Oigni quinta o quarta, acciocché, quando 
arriva all'ottava, sia questa perfettamente 
giusta. Abbiamo -óatv alla voce accordi- 
TOBB il metodo ^i rigorotatoentaot tene- 
ra quest^effatto. 

Riguardo al calcolo dei numeri delia- 
tavola, aia X il fattore da sostitairsi a -j- 



per avere la quinta temperata ; do sarà r^ 
sol X, re al di sotto -f ^'9 ^"h^^ 9 
mi 7 x^ , ec. , si arriverà all'ottava j^ 
api', chedeve dare a esattamente; quindi 
gl'izza? , e a:zn.4983. Prendendo 
questo numero, poi la metà del tuo qua* 
drato, poi quella del suo eubo, ac. , ti 
ottengono i risultati che trovanti tnteriti. 
ueirarticoto iccoroatobb. 

Termineremo quest*argomento Csoan* 
do nn^osservazione che molto importa 
nella teoria di cui trattati^ perchè da etsa 
si ottiene la spiegazione di molti effetti ^ 
Allorché sopra una corda AB (fig. 9) ti 
pone an leggero appoggio al terzo C del* 
la corda, poi la si faccia vibrare, la si ve* 
de incurvarsi nella forma di A/iiCiI</| in 
maniera di formare due nodi C ed f ^ a 
vibrare ooa(i«%e questi punti fossero fis- 
ti. Quando Tappoggio è ai -f* in G (fig. io), 
si formano 4 nodi e 5 ventri ; e in ge- 
nerale un appoggio leggero, posto in uà 
luogo qualunque, non permette alla cor* 
da più di vibrare che per parti aliquote ; 
essa dividasi da sé stessa in altrettanti 
ventri che darsi possono rispettivamente 
alla comune misura fra le due parti della 
corda, e ne risulta un suono dolce di 
flauto che chiamasi armonica^ il cui tuo- 
no è lo stesso come se la corda non avet« 
se altra lunghezza che quella d"* uno dei 
ventri ; il do^ ridotto al terzo dà il sol , 
al 5? il mi, ec. (Fr.) 

"^CORDAIO e GORDATUOLO, di- 
cesi meglio fubaio b vobaiuolo (V. que- 
ste parole). 

*GORDAME. Assortimento di corde} 
quantità di cordai per corredo di una 
nave, per la costmiiona di un edifizio a 
timile. 
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*COjaDlT0, iiem nel oooiivercio| . *GQRD.0NÀTQ. Dieeii Ght«cÙ- •)• 



una torla didroghello, chiamato anche 
« cottola, 

^CÒRDEGGTARE. Etsere a corda, 
a dirittura, e dicesi di muraglie, o simili 
che 800 situate in posto, tanto pari, e a 
retta liuea ad altre corrispondenti, che, 
tirando una corde, le tocchi tutte ugual- 
mente nella lur superficie : quindi Jar 
tordeggiare Tale mettere sopra una stes- 
sa linea, disporre in dirittura. 

^Cordella, piccola corda. 

*CoaDBLL4, dicesi pure per coEDSLti- 
VA (V. questa parola). 

^COROELLARE. T. accoiidbll4R£. 

^CORDELLIN A Piccola corda schiac- 
ciata o tonda di refe , seta o d^ altre 
aimili materie , intrecciate , per uso di 
affibbiare o legare le Tcstimeota (Y. ha- 
aTao). 

^CORDELLONE , nel commercio 
diiamesi cordellone una specie di sotti- 
glìame di Ratisbona. 

CORDERIA, dicesi nsoalmente dai 
marinai il luogo ove si (anno le cor- 



che abbia intorno cofoe. un cordone. 

CORDQRCELLO e CORDQRCI- 
NO. Piccolo cordone di filo, di seta, 
d^oro o d^argento fabbricato dai p^ssa» 
MARAT, che viene impiegato dai facitori 
di bottoni, di frange, dai aiciMàToat,: dai 
mercanti di mode, ec, e ch^essi faa^fl# 
servire d^adornamenlo di tutti i loro abI* 
nuli lavori. Nel ricamo delle stufle sa! 
telaio, vi si applica il cordoncino ; nel ri* 
camo del mussola con Tago lo ai .imita 
con grosso filo schiacciato che fissasi sul 
contorni del disegno, sul quale si passa 
di traverso e con punti stretti con -filo 
più fino. . (L.) 

ConooiB o tionuoto ; chiama il fo^* 
naiuulo una piccola corda destinata a 
farne una più grossa (Y. cobdi). 

CoBDona, chiamano ìI.passahavato a 
varii altri artefici, un piccolo tessuto 1 un» 
go, ordito come le corde, di seta, -.cana- 
pa, lino, lana o crine. 

Cordoni, chiama il pellicciaio :Ott 
certo numero di code di martora, xibeU 



de. La maggior parte delle corderie lino o altri animali, infiixate in nuoiaro 



tono air aria aperta , lungo il muro 
d^ona città, d^on parco, dietro un fus- 
to, o in un viale d^ alberi, riparate per 
quanto è possibile dal sole e dal ven- 
to (Y. cobda). 

(E. M.) 

'CORDIERA . Strìscia di legno , 
d'avorio o timile, posta air estremità su- 
periora del manico d^on Tiolino, d^uii 
fiuto ec sa coi potano le corde dello 
strumento. 

'CORDONATA . Piano inclinato a 
Qto di tcala con ordine di pietre traver- 
te, per lo più rotonde a foggia di met- 
to bastone, che servono in vece di gra- 
dini. 

*Co»DoaATA, ehttman gridraulici nna 
Oa di pali per riparo delle corrosioni 
dtlTacqua ^rrenti. . 



di quattordici o sedici sopra una lungheir 
te di mexta auna per le piccole, e di' uà 
maggior nomerò di code , ed una mag- 
gior lunghetta per le più grandi. 

(L.) 
. CoBDovB delle monete. Per far cono» 
scere se i petzì d^oro o d^ argento siano 
stronzati, vi si segna sulPorlo un cordar 
ne, che una Tolta facevasi rilevato,. -ina 
oggidì fessi incavato. I petti con Timipa- 
gìne di Napoleone, hanno Dieu proteg9 
la France ; sugli altri petti leggesi Do- 
mine sahumjìic regem. Questo cordona 
segnasi prima di battere la moneta (Y. 
coNuat). Una macchina scolpisce qu/etla 
leggenda, ed il suo servizio è cosi facile 
e pronto , che un solo uomo prepara 
ventimila pezfi da 5 franchi, o sia cento 
mila franchi in. nn, giorno . Una T^lte 



U CòlDCNAt 

«iopersTMi a tal uio h laaediiint dS Cé-h 
ataìog eonpof fa di dae teghe paraldle è 
^•nlafe'clieftrìpgoiio'fra bro la iMUeta;: 
•<|iietle se^fre, cammiflaodo per fiir girar 
la eiooeta, vi fculpiTaaO sopra la ucriaio- 
«le. Ora adoperati dappertutto la mac*. 
^■a di Gengembre di cui daremo la 
^deaerinone. 

(Taf.XrVdeneidf rii meccaniche fig.S). 
I due guancialetti E e D fanno sulla lo- 
ro faccia cuffa metà per uno riscrì- 
tfolM scolpila in rilievo ; questi guancia- 
letti tono d* acciaio temperato dorissi- 
tao , fissali immobifoiente con due viti, 
Patio in E sul banco che sostiene la mac- 
china, l\tltro in D alPesIreroità della le» 
ya PD, «he gira intorno alP asse C ; le 
lettere di questa ntexte iecrisioni sono 
esattissimemenle pamleHe , e scrìtte su 
l|uettl guancialetti rovesce. Si comunica 
ean la mano nn oroto circolare alterna- 
tivo air atta P. Le curvature dei due 
guancialetti sono due arthi di circolo 
descritti sul centro C e la diitanta che li 
aepara, o la differenza dei raggi, è preci- 
aamente il diametro del petzo cui si vuol 
fiire il cordone (i i millimetrì pei pezsi 
da lo franchi, a6 per quelli da 40 frao- 
cbi, 97 pegli scudi da 5 franchi, ec). 

Siccome il centro C sostiene tutta la 
foraa dell'operaaione, e quindi produce 
tin Attrilo tonsiderevole , così si d& a 
quelfasse una dimensione un poV^"**'^* 
L^asse è composto d'un cono tronco stiac- 
ciato alquanto, d^acdaio temperato che 
entrain un occhio del pezio mobile PD. 
Questo cono è fissato sulla piastra di 
metallo Nlf, che sostiene tutta la mae- 
china, con una chiavarda, stringendosi 
pia o meno il suo galletto, si può laseia- 
jre al movimento di rotazione tutta la li- 
bertà che si vuole, o togliere il troppo 
gioco ohe potesse prendere il cono logo- 
rando Toctohio in cui entra per un luogo 
MTtlgio. Il measo della grosteaaa ^1- 



Coaaòite 
roodhio M piata nobile n>, kf 
deik lata P óhaU finHcOr aoM>.^acitiK 
menta ali* altaaaa delle tctaalalura loca- 
vate sui gilanoialetti acciò veruno tforaa 
non possa rovesciare il guaodaletlo mo- 
bile, né guastare il centro con otcilla- 
sioni. 

In a è OD tubo Terticale che coli- 
tiene nn mucchio di monete da farvi il 
cordone. Lo si mantiene sempre pieno'; 
questo tubo è aperto ai due eapi, un pò» 
co elevato sopra lo spazio circolare £ a 
K. h che separa i guancialetti : è fiiuato 
per una coda m con una vite al pèaa'ò 
immobile AB. Il braccio EC, mobile in- 
sieme col pezzo DP, passa sotto il to'* 
bo e spingesi dinanzi la moneta che k 
abbasso della colonna, la quale viene ri- 
cevuta in nn piccolo scavo a loggia di 
canale circolare, e condotta innanzi. La 
cose sono disposte in guisa da regolare 
Tuscita delle monéte una ad una sul pie* 
colo canale che dicesi il poniioio. 

La moneta spinta innanzi a grado di 
giungere ali* orlo inferiore delle scanala- 
ture intagliate, vi s^impegna e vien tra- 
scinata dalla forza che vi fa il cordone , 
senza che le due facce superiore od in- 
feriore provino veruna azione che si pos- 
sa opporre alfimpressione delPorlo. A 
misura che la leva P compie la sua Cor- 
sa , vedesl h moneta girare fra i doe 
guancialetti, e questa moneta passando 
da a in K, poscia in fc, incontra una a- 
pertura circolare b per la quale cada io 
un cassettino posto sotto al banco. 

Le corse della leva mobile P sono re- 
golate da quattro pezzi P solidamente 
incastrati sulla piastra NN su cui è assi* 
curata tutta la macchina: on dente poeto 
su questa leva verso D fa camminare 9 
braccio EG del ponitoio più da lungi ao« 
Cora di quel che sarebbe d^uopo per^ 
che la moneta ósciste dalla colonna; una 
molh fiatate al ceotfO C é che si pafjfik 
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Ure eootro la coIoom, il poaifoiii fi fer- 
iali, td ilgapocMlisUo iBobile D, «he te- 
^iM il sao cpouDioo, ìrotB la mooeta, ia 
ppiisiofM coofaoieotctpar prieoierla, trar- 
si saoO) puggiaodula contro il guancia- 
Ullo- tubila E } par modo cha Torlo tro- 
Taii scolpito io mauo secondo : tra mi- 
nuti battaoo par tegnara circa i oo mo- 
ofrta. (Fr.) 

* CoaiftOBBi dicaai aocha il cìnto cha 
càrcooda qofàitt parta dal cappello detta 
la foripa. 

* GoBOQis , iq architatlura, vaia un 
cario ris^to. a.modo di bastona o di cor- 
da .-sporgaota io fiiori). eoo cha si ador- 
nano a ciofpoo per qrdioarior i bastioni 
a baluardi,, dcaodolo posare sopra l' a* 
fti'cmità dcUa scarpa da^ madesioti. 

* OiMion di pietra ; dicoosi par. si- 
miUtodioa quella pietra alqjosnlo rìalte^ 
che si poogooo a traverso della strade ri- 
pida o delle acala per rattanitivo. Di qui 
la yoe» coapoas/rA (T. questa parola). 

* Coaaoat di garìn a simili $ ohiamao- 
si.io awrioaria aleuoi luoghi pesù di le- 
gno cha aooo stabiliti io ditersa partì 
soU'* Otraaiiti dagli ossami, par oroa- 
BMOtp o per rioforto, 

* CORDONIEAA, ohiamuio i Baari 
ofi qpalla corda che sostiena io. alto la 
paMva. daOa osessana dala navi. 

* CoBOomma,. dicono pura i 
fai quella corda sottili che al. ^iro delle 
cQfa.di pmvavia sono tesata al bottooe 
df|k>,alfiigMo ove 4araiioaoo per impedi- 
ta cha> il|Madadi detta, vpla,. ftsfaodp 
eootta la,€oflB^ si.cooao9Ì«, 

* GOROOTANIERB. Coocialora d» 
corfrvfiiiOf(y» Govcu), 

* CoiPovapiiM» seeoodo la Crosco, 
calwlaia.i.aioJQ t«l aeoso noo.si usa^. 

" qOROOTAHO, Cuoio di pelle. dì 
o^tJg^.H ««iMiM o d* abfì .•AiBiali,..Ul 
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cMOf^ia di| qoala io forse iovantata. in 
Cordova. 

* CoBDovABO, dicasi pore uo^altra sor- 
te, di cuoio,, eh"* è migliore,, il quale viaoo 
di Spagne e dal Levante, e chiamasi pi4 
comunemente MàAoccauio (Y. questa po-^ 
rola ), 

* COHEGGU. Cintura di cooio cba 
dicesi anche ooreggina, 

* CoRBGaiA, dicesi per coaBGOiooi«o 
(Y. questa parola). 

COBlEGGIUO, facitor di coregge n 
di cinture di cuoio. Y. cihtuea. 

COREGGUTO. Slmmeoto villerea* 
ciò per batter il grano e le biade sulPeiaè 
E* fatto di due bastoni attaccati V uno n 
capo dell^altro eoo coreggiuoli ; ogni ba- 
stone ha il proprio ch^ è unito air altro» 
Il manfanUe è luogo ; V altro bastooo 
chiamalo vetta è più corto: queste pro^ 
poraioni sono variabilissime secondo i 
luoghi. Facendo cadere le vetta orixaoo»- 
talmente sulP aia ove sooo stese le spi* 
che, il colpo ed il contraccolpo fanno lo- 
ro provare un sallcllameoto che stacca- i 
grani. I battitori non danno mai i loro: 
colpi insieme, a quaod^anco fossero dieci 
intorno ad un^ aia,, san tesi i loro colpi. 
r un dopo Taltro senta che due vetta 
si battano a un punto ; la paglia ne rico- 
ve. oo>aHiggior scuotimento ed il grano 
si stacca più Cscilmeote. 

£* utile che il capo della vetta teroiioi. 
con un nodo che non risalti lateralmen- 
te ; dà essa un colpo più forte e logoraai ■ 
meo facilmente, D^ordinarìo faui diiaor- 
nÌQlo« I. coreggiuoli sono inchiodati sui 
bastoni, a Canno un anello che sopra* 
vanta d* un pollice : questi aoelli sono- 
uniti insieme con una terta coreggia, 
detta gombina^ o con un doppio bottone 
di foetallo. Inarca di bine possono benis- 
siano far le veci di coreggiuoli, ammol- 
lendoli prima neir acqua per renderli 
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La trabbittnra si fa meglio «IP aria 
parta e di giorno eoa un tempo atciotto; 
la pa|{ìia umida ritiene il grano che non 
aa ne' itacca chedilfictiitaente. Per tal mo- 
lifo la trebbiatura riesce meglio la state 
che il Temo. Però bene spesso tale ope- 
razione fasfi in quest^ ullima stagione, a 
notiro degli altri lavori che si fanno nel- 
la campagna la siale, ed anche perchè 
da noi ( in Francia ) Pagricoltore non 
batte il grano che al momento di spedir- 
lo al marcato, e nella stagione in cui i 
lavori costano meno. Per lo più i irelH 
hiatori nel granaio sono pagati in natu- 
ra ; si dà loro circa il decimo della biada 
<ihe battono. Calcolasi che un uomo pos- 
aa battere So covoni di biada al giorno, 
ohe danno i ao chilogrammi o un eltoli- 
ITO a mezzo di grano. Questo metodo ha 
r inconveniente che bene spesso parte 
della biada resta nella paglia, non aven- 
do i trebbiatori un interesse diretto nel- 
Tevilare questa perdita. 

Alla parola TaiBBiàTDRà descriveremo 
i metodi più utilmente adoperati per sup- 
plire slPazione del coreggialo, e princi- 
palmente per levare in totalità il grano 
ohe è nella spiga senza che ne rimanga 
nella paglia. Non ci occuperemo qui di 
tale argomento. (Fr.) 

* COREGGIUOLO. Striscia di cuoio 
a guisa di nastro per vari usi ( V. ciir* 

TUR 4 ). 

* CORETTO ; chiamano i legnaiuoli 
tatto Taggregato de^ legnami, onde sono 
composti i coretti o tribune delle chiese. 
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aorta di 'cattatore, nelle q^li in intfgò V 
cociture, le diverse parti sono nnite dott ' 
chiodi (Y. ciLSOLsio). 

CORISTA. Chiamasi io tal goiaa m 
istrumento che serve a dare con le toc 
vibrazioni il suono chiamato ìa nella ma« 
sica. Un flauto, una corda tesa da obt 
cavicchia, un tubo d^ organo, essendo* 
soggetti alle dilatazioni e ristrìngi menti 
prodotti dalle variazioni di temperatura, 
non conservano mai invariabilmente il * 
suono allo stesso grado diatonico ; quin- 
di non si può adoperarli per còristi. I * 
metalli in piccole dimensioni, sono i eor^ 
pi sonori che impiegansi ' di preferenza, 
giacché si dilatano tanto poco pel calore, 
che il suono eh* essi rendono appeba ac ' 
ne risente. Curvasi untaste quadrangole- ' 
re d* acciaio in figura di V a due brao^- * 
eia lunghe circa 8 a 9 centimetri, un poco ' 
più vicine in alto che abbasso. Saldasi al 
gombito, ove si riunisce con unpiede^thm ' 
ha una specie di fusto con una base acciò 
possa tenersi dritto. Tra le braeda è 
inserito al basso on piccolo, cilindro di 
rame alquanto più grosso dello spazio che 
le separa alla loro cima; tirasi io alto qot* 
sto cilindro, per forzarlo ad useire sco* 
stando queste braccia che cedono a tale 
azione, si allontanano e pongonsi in vi- 
brazione, a motivo della loro elasticità. 
Si ha cura di tener fermo con T altro 
mano il piede dello strumento sopra nba 
tavola sonora, ed odesi assai distiotameo^ 
te un suono puro, tanto più acuto, quan» 
to più corte sono la braccia a più grosso 



* CORI. Sorta di nicchio bianchissi- labbasso. Limansi queste parli prima 'di 
mo che serve in luogo di moneta nella temperarle, a fine di condurne il suono ' 



maggior parte delP Indie Orieniali ; per- 
ciò più comunemente detto monéta di 
guinea, 

• CORIANDOLO. V. cubiìvdolo. 

* CORINTO. Uno degli ordini d>B- 
coiTETTcaA (Y. questa parola). 



al punto che si vuole, e che viene iodi* 
ceto da un altro istrumento già accorda* 
to. Un astuccio di legno contiene il cori-' ' 
sta ; quésto astuccio tiene alla sua dmt 
il cilindro à* ottone di cui abbiamo par- ' 
lato e che serve a far risaonare lo stro- 



* CORIOCLAYA. Nome dato ad ao»|meoto. Tenendo lo atromenlo pel eoo 
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flèit^a failUado uoa dalle bfteoia con- 
•r« no corpo darò, lo si pone pia facil- 
«•ote io yibraiiooe di quello che col ci- 
liiidro ; ma allora le vibrazioai hanno mi- 
nore fivacità, e durano meno a luogo. 

Il auono che dà una corda dipenden- 
do dalla ana tenaiooe, quando tutte le al- 
tre circostanae rimangano le itesie ( Y. 
«oanB viaHAHTi), de Prooy immaginò un 
•orista che dà tempre il la ud anche quel* 
aiaii altro tuono ai Toglia. Calcolò con la 
formula quali aono i pesi sotto i quali una 
corda di filo diaccialo di dimensione co- 
noaciota de?e euer lesa per dare i suoni 
della oltaTa ; la corda è fissata da un ca* 
pò a una cassa verticale, e dalPaltro ca- 
po fi si attaccano i Tarii pesi sopra un 
apparato destinato a tenderla. Questo 
atrumento simile al monocordo, che ven- 
ne descrìtto alla parola accobdstobb, ha 
wie suddivisioni ove si può porre un 
cavalletto per produrre lo stesso effetto 
eoi suono come se si cangiasse il peso. 
Quanto abbiamo detto negli articoli ci- 
tali basterà per intendere ed anche co* 
atruire un tale strumento, il quale ha rio- 
conveniente di non t$$tr9 portatile, ma 
«produce esattamente gli stessi suoni, 
fio che la corda non si sperai. 

(Fr.) 

OOENAIf USA. Strnmento di musica, 
i coi suoni rauchi e sansa melodìa, for- 
ancoo la delisia de"^ montanari, e regola- 
oo Jc loro dance pastorecce. Compone- 
ai d* un otra di pelle di castrato, cucito 
•• .diinao ermeticamente ( Y. otre ), in 
jBodo da poter essere enfialo di vento, e 
tcocr Tarìa. Yi ai soffia con la bocca per 
Wl tubo lungo circa 6 pollici ; questo tu- 
bo è una canna chiusa da una valvnia in- 
fama clMX>pponesi all' uscire delibarla, 
• b lascia entrare liberamente; lo si 
porUhfiato. Il suonatore di cor- 
luac pone questa specie di vescica 
colto il a|io braccio sinistro che la com- 
Dn. TecnoL T. F. 
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prime più o meos, mentre ei soffia pel 
porta-Jiato a fine di riparare le perdite 
fatte per le cannelle^ la valvula chiude 
il foro e lascia riprender fiato. 

L^aria non ha altra uscita che per le 
cannelle, le quali sono tubi furati da par- 
te a parte d'un canale cilindrico e di fori 
laterali alla guisa de^ flauti \ questi fori 
sono chiusi con le dita, ed aprunsi a pia- 
cimento secondo il grado di tuono che 
vuoisi produrre, giacché la colonna diaria 
in^ vibrasione è altrettanto raccorciata 
(Y. suono ed oacASo). Una luiguella 
(Y. questa parola)' ò posta alla cima xà- 
terna, né Taria può uscire che facendo- 
la vibrare ; il che produce una %tnt d^in- 
tuunaaioni che si posson variare io mille 
maniere. 

11 basso'grave è lungo due piedi e 
mezzo compresavi la sua linguella lunga 
due pollici e mezzo, e la cui fessura è 
lunga due pollici su quattro linee di gros- 
sezza. Il basso-minore è lungo un piede 
compresavi la sua linguella lunga due 
pollici. La cannella ha tredici poflici con 
la sua linguella e la sua scatola che han- 
no due pollici e mezzo : ha otto fon, il 
prìmo è solo di sotto distante tre pollici 
e un terzo dall' alto della linguella. Da 
questo foro al secóndo v' hanno 8 lìnee, 
IO dal secondo al terzo, e dal terzo al 
quarto; gli altri sono distanti un pollice. 
Questi furi sono posti di sopra e presso 
a poco d^ ugnai grandezza ; lavoraosi 
coir accecatoio, come si disse alla paro- 
la cLARiHBTTo, a fioc di Ottenere la gio- 
stezza de^ snoni. Il basso grave dà 1' ot- 
tava di sotto del basso minore, e questo 
l'ottava di sotto della cornamusa comoncy 
quando lutti i fori son chiusi, e la ded- 
maqointa, qnando sono aperti. Cosi la 
cornamusa ba 5 ottaye nella sua scala, o 
sforzando Taria, se glie ne può dare di 
più (Y. suono). La pelle è lunga nn pie- 
de e mezzo e larga dieci pollici. 

6 
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OltMod da aDoopir* o aeoormra i 
Immì, ocdiaote icatole ocN qmB I tabi 
■ooTooft • tlivgaflieoto, 3 che rende i 
f oooi più grari o pia eeatli e fii die ti 
poste eocreteere il toooo e eeoordare qoe- 
tti ttmiDCiiti cogli altri. Le tcetole tono 
unite eneeticeaneote elTotre, e del giotto 
Mlibro delle cannelle, acciò F aria non 
potta tcappere, fra le tettole e le cannel- 
le, o neU*efterno delle tettola, pei ponti 
d*onione con Totre (T. nuti). 

Le cornamusa MPoiion non è dlTer* 
te dalla precedente te non perchè le man* 
en il batto-minore ; b tua cannella ha 
otto lori, il primo de* qoaB chioto con 
nna chiaTe. 

Generalmente on tale ttmatento è 
rinfiintie dell'arte; la idea di non iv 
giungere Teria che colT intermedio d'on 
terbetoio non è buona; nmpottibiKtà di 
moderare o sospendere V otcila di qne* 
tto fluido cottrìng« a dare alle arie una 
ooiott conlinutxione : tembra d* udire 
una TOGO che non prende mai fiato; non 
motivi distinti, non espressione. Le cor* 
namnsa non è in uso che fra i paesani, 
i quali non abbitogntno di Temna abili- 
tà per toontrla, e che, chiudendo i fori 
delle ctnnelle a ceto, tenia vertui ordi- 
ne, non producono che tuoni tenia mo- 
tivo, tenta legame e tenta tempo. 

iFr.) 

COHNETTA. Strumento de fiato che 
«tarasi nelle bande militari. Non è più in 
uso : quindi ci asterremo dal parlarne. 

CotHiTTA, è pure chiamata una lun- 
ga tromba, di che si terrono i patlori 
montantrì per ragunare le gregge. 

(Pr.) 

* CoanTTt, chiamano i marinai ona 
bandiera quadra, che ha il doppio più 
di ghindante nell^atta, di quello ^M ab- 
bia la fiamma, ma quati due teni meno 
di pendente, e termina in una pmta acu- 
ta divisa in due. 
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itr oa t en ta d* oaao eon manien di la- 
gno^ per dare il ktlffo a* tnetfai dele eear- 
pe da donna. 

* COBNETTO, piccolo eomo. 

* CoaBaero, dicesi di tutto ciò che 
abbia qoalche tomigiianta o figura S 
piccolo corno. 

ComiBTTo, chiaatano gli orefici b pia- 
atra dell* oro che terre a frme il aag- 
gio. Dopo averla reta toltile coate eon- 
vienti col martello o col laminatoio, ei k 
piega eopra ona aiooaait a foggia di car- 
toccio. Ridotta in tal figura, la getta nel- 
Feddo. Queela parola è abitala nelIW- 
te in Btodo che ti dice U compila è M- 
ÌOf satto o guasto. 

ConaiTTo, ehieasa V otsaio ona spe- 
cie di bottolo rotondo e tottile^ un poco 
conico, bene tpetto di corno, che adope- 
rati per getterò i dadi quando gjuacati 
a trictrac o a qoaltiati altro giuoco* Og» 
gidi qnetti cornetti si fanno quati ge- 
neralmente di cuoio; quetti frnno aatai 
meno ttrepito dei prìmL E pretumibile 
che la tottanta di cui ftcevanti 
dpiò, il corno abbia dato il 
qnetti arneti il che ritennero, benché ietli 
di tutt' altra tottanta. 

* CoEnTTo. Sorta di ttroaMoto da 
fiato. 

Coiuiarro acustico. Strumento ed oto 
di quelli che hanno V udito duro. E* di 
figura conoidale ; poneti la ciasa dd cor- 
netto od meato uditorio, e te ne v«lge 
la bete aperta dd lato d' onde viene il 
tuono. Si toole corver V ama ddla oo- 
noide aedo la bete aperta ti pretenti d 
dinand, per raccogliere i reggi tonori 
che vengono da quel bto. Quanto più 
tpanla è quatta apertura e lungo il eer- 
nettOy tanto maggiore è la fona dello 
ttmmento, poiché rionitce un maggior 
nomerò di nggif ed i tuoni raffinati 



a towiitffe ooo più fona il oer- 



Faeiia da eoMcpìrti na è la laariea. I 
•oodì cha parcootooo V aria propagansi, 
aflSavolaodkiai a onsttim cha ti allootaoaoo 
dal corpo aoooro, • tpasto ood hanno 
più aaargia a affidanla par ataara paraal- 
tìbili dfU^orecchio; ana raeeogHaodoU nel 
ooroattOi qaaati raggi vangono a ballare 
la parata inUrna e vi si riflettono ; con- 
liooano il lor oaaimino rianandoai all'at* 
aa dal oornatto, e giungono air organo 
daUNi^lOi in aitai maggior numero, che 
M m foiier laeciall diiperdare. 

La ibrma dei cornetti è cosa die mol- 
to importa contiderare ; la più propria 
ad aecretcere Tinteotità del anono, è la 
paraboloide il coi foco è alla minor a- 
partnra, giacché, per la natura di quatta 
auparfida, i raggi paralelll aQ* atte tì ti 
rendono dopo una tola rifleuione. Ma 
non attendo necettario raccoglierà tutti 
I raggi, a trorandoti comodo inoltra di 
enrrara V atte, come abbiamo indicato, 
BOtt tS tuoi limitarti a conterrare quatta 
forata di paraboloide molto difficile poi 
a cottmirti etattamente. Si taldano quin- 
di tempKeementa varie piattra obblique 
aD*atte, che formano corti petai di coni 
tronchi, aeokpre più larghi. Quette pia-ltaagf^ ««ti ad angolo retto alla loro ci- 
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coni ta par la quale ti mandano le riti : 
diceti anche comicetto. 

* CoavBTTo, è pure quello ttrumento 
a foggia di coppetta per trar taogoa. 

* CORNIA. Y. coBVioLA. 
CORNICE. Nome cha ti de, io un 

fiibbrìcato, ad ogni ritalto profilato cha 
cinge un corpo; tale è il terio membro 
della irabeaùoim, (Y. AEcmatTrcai). La 
cornice d*un edifiaio è dettioata a get- 
tare tul dinanai le acque pioTane. I le- 
gnaiuoli adornano tpeiao i loro taToJati 
con comid. (Fr.) 

* CoEsicB architravaia ; diceti queliti 
eh* è poeta immediatamente tuli* archi* 
trare e tuDa colonna teosa fregio. 

* Coavica, dieeii pure qudP orna- 
mento aggettato e fatto a quatta timilitu- 
dine, che rigira intorno intomo a^mambrt 
interiori ddl^edifisio tolto t palchi, o che 
è poeto topra un cammino, un armadio 
o timile. Prende Tari titoli tecondo la di- 
verta tua forma ; coti dìceti : comieé 
modinaia^ di quarto iondoj scorniciata 
in contrario^ membrettata ee, 

CoancB, diceti anche di quella dm 
circonda un quadro, uno tpaodiio o li- 
tro aneorehà aia di legno ^ 4k snetaQo. 
Quatte comtd'aaaiocompottedi quattro 



atre tono diletta o di lamina dUtnQ ver- 
nidata ; il minor^eono ^ aatdato aB* orifi- 
'ub a ti a ii a AA cono a a gu eote, il quale è 
più «punto e più corto, ed è unito d te- 
guente con lo ttetto metodo. Al punto 
della curvatura icooi tono troncati ob- 
bliquamenta ; la tddature n finuio a tta- 
gao. n cornetto acuttico non è quindi 
che un* unione di coni tronchi di lar- 
ghesaa aampre maggiore, imboccati gli 
uni negli dM, e che iuNta la forma ri- 
curva dalle coma affi aniatali. 

(Fr.) 



me. Oitoanti tpeito d* intagli, e ti colo» 
ritcono di nero, o d^oro. Y. doeatoeb 
iir Lsovo; urrAGLUTOBB, ec. (Fr.) 

* CO&NICELLA. n manico del ool- 
tdlo. 

* CoaaicELLo, dieeti per coeiibtto 
(Y. quetta parola) tu cui d mandano la 
viti. 

* CORNICIARE, dicono gli architet- 
ti, muratori ed altri qualdvoglia lavoro 
di comid. 

* CORNICIONE, membro prindpda 
d* ABCuiTminiA (Y. quatta parola e aorn*^ 



* CoisBTTo, diceti in agricdturm qud- • «ics). 
fai truvanadMiri pone da capo da^Jmn- * Goiaicloi», diceti di quakivoglia at* 
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tra coroict. che serve dì fioiatntP a 
checché sia. 

CORNIO. T. connioLO. 

^ CORNIOLA . Frutlu del corniolo 
(Y. questa parola). 

CORNIOLA. La corniola è una si- 
lice la cui pasta è quella medesima del- 
Tagata ; il tuo colore dominante è il ros- 
so che Tarla dal rosso di sangue cupo, al 
carnicino debole tendente al giallastro, 
ed in allora è quasi impossibile distin- 
goe/la dal sardonico. La corniola ò per 
Io più semi-diafana ; la sua spezzatura è 
yerfettam^nte concoide, molto liscia; il 
ano peso épecifico è di 3,6; al fuoco del 
cannello ferruminatorio perde il suo co- 
lore e parte della sua trasparenza. 

Quando le corniole sono d* un bel co- 
lor cupo nniforme, Tengono assai ricer- 
cate per farne minuterie ; rìceTono una 
pulitura molto TÌTace. 

La corniola è la pietra pia in uso per 
intagliarvi sigilli ; su di essa principale 
mente grintagliatori si antichi che mo- 
derni fecero i loro lavori d^ intaglio o 
di scultura in cavo. Chiamasi corniola di 
antica roccia quella la cui trasparenza è 
più pura. Si accerta che gli Olandesi le 
portano gregge dal Giappone, e le can- 
giano ad Oberslein con le agate che dà 
quel paese. (L.) 

^ CoaviOLi bianca^ detta anche cri- 
stallo marmoreo ; serve ne^ lavori di 
commessi o intarsiatura. 

CORNIOLO. Piccolo albero dei giar- 
dini di diporto, coltivato nelle foreste 
per le sue frutta, per la sua durata e 
pel suo legno. Le comic ovvero cor» 
nioJe sono le frutta della specie 'chiamata 
maschio {cornus mas) ; se ne fanno con- 
feltnre e rosolj ; quando sono mature di- 
Tengono d*un bel color rosso;si mangiano, 
sono astringenti e trovaosi piacevoli ^ riur 
irescanti i la loro mandorla dà delP olio. 
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magri ; ripuUala eon somma faciliti m 
getta dalle più minute radici dò che lo 
fa sembrare eterno. Tale sua proprietà 
lo fa preferire per segnare i limili dei 
tagli nelle foreste; il ehe fece dare il oo- 
me di ceppi cornii o eonui agli alberi 
serbati a tal oggetto. 11 suo legno è d* eo* 
cessiva durezza, difficilissimo a spezzar* 
si, ed atta a ricevere una bella politura; 
r alburno è rossastro ed il -cuore bruno: 
lo si lavora assai bene al tornio. Non Io 
sì adopera che quando è ben secco^ 
poiché se non si sia lasciato abbastanza 
seccare, si tende e sbieca. Il troneo ginn* 
gè di rado a 6 pollici di diametro : sn 
ne fanno denti da ruote, staggi di scala, 
cerchi, bronconi, ottimo carbone ec. ; 
i giovani suoi ramoicelli servono a far' 
manichi di scope. 

Il corniolo sanguigno è assai comuno 
nei boschi; se ne fanno pali, siepi eecel- 
leoti per la loro dorata e per la loro gros- 
sezza, ma che mancano di spine o d^ %U 
tra difesa. Co'suoi rami se ne fanno le- 
gami e lavori di stacciaio. Dai frutti si 
estrae, con la premitura, nn olio d' odo- 
re acuto, ma buono da bruciare, e di coi 
può farsi sapone : loo parli in peso -di 
fratta ne diedero fino a 34 d^ olio. 

(Fr.) 

CORNO. Il corno degli animali, ed in 
particolare quello de"* buoi, delle vacche, 
delle capre, ec, è d^una sostanza discre- 
tamente molle, tenace, trasparente e che 
può dividersi e tagliarsi in varie guise ; 
queste qualità lo distinguono dalP osso. 

Le proprietà che abbiamo indicata 
rendono il corno assai proprio ad esser 
lavorato in varie guise. Tale operazione 
si fa dagli scatolìi e dai TORWiAt. Qui 
parleremo soltanto dei metodi che im- 
piega Toperaio il quale prepara il corno 
per vari lavori cui destinano tale sostan* 
za, lo scatolinaio, il torniaio, il fabbricato- 



Questo arbnslo conviane ai terreni più re di petlini| ec. Se volessimo , porci a 



dctcrìvcn il nodo di etcgutre 1011*1 ? arj 
p«i» eh* cicono dalle mani di queil* ar- 
tefice^ non Terremo mai alla fine; ci li- 
oiitereaio a descrirere le operaaioni più 
iaportanti ed i metodi ch^ esso impiega 
per ammollire il coruo, tagliarlo, saldar- 
lo, lame lastre per laoleroe e altri si- 
sili oggetti. Per quest'ultimo uso si pre- 
feriscono le eorna di capra, di montone 
e aimili, perchè piò bianche di quelle 
^egli altri animali. 

Alle China, ore si fanno molte lanter- 
D« di corno, lasciasi macerare questa so- 
atarae nell^acqua, per separarne il noe- 
cinolo che la riempie. Tale operaiione si 
fr in quindici giorni la state ed in un 
meae nel Terno. 

Finita eh* essa è prendesi il corno per 
la punta, e lo si scuote furtemente a fine 
di fame cadere il nocciuolo. Quindi lo 
n aega nel Terso della sua luogheaaa, 
•ni lato appianato, dopo aTcrlo lasciato 
prima bollire nelf acqua per trenta mi- 
nuti. I peazi segnati gettansinuoTamente 
nell'acqua bollente che li ammollisce ; 
pongonsi nello strettoio per distenderli^ 
non senza comprimerli più di quanto ab- 
buogna per far loro prendere una sa- 
perficie piana. 

Maniera di fondere il corno, 

m 

Si pnò adoperar con bnon esito la 
mechina che si troTerà descrìtta air ar- 
ticolo aoupANBLLi, oppure impiegare il 
metodo seguente. 

Fendesì il corno prima disteso, me- 
diante no piccolo Malpello d* acciaio ta- 
gliente, sul quale battasi a colpi di mar- 
tello. I petti grossi dÌTÌdonsi in foglie; i 
piò sottili in due. Le corna delle bestie 
usai gioTani, non più grossa di due li- 
nee, non si fendono. 

Alcnni operai immergono i petti di 
corno cosi fepdQti nall^ acgua boUenle j 
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quando sono ammolliti, lirìdocono d*ona 
grossetta uguale dappertutto con uno 
strumento tagliente; ma questo metodo 
non è uè pronto né economico ; quello 
che ora indicheremo è preferibile . per 
ogni rap|)orto. 

Si fanno bollire le piastre nelf acqua 
per farle ammollire più che sia possibi- 
le, poscia sottopoogonsi all'atioDe del 
torchio. 

Adoprasi un torchio assai forte o me- 
glio un torchio idraulico ; prendonsi le 
piastre di corno ammollito, per quanto 
siano rimaste informi dopo la loro diTi- 
sione, e senta darsi la briga di ridurre 
uguale la loro grossetia, le si pongono 
fra due piastre di ferro caldo più grandi 
del corno e le si comprimono fortemen- 
te. Queste foglie si assottigliano e si sten- 
dono in proportìone al loro assottiglia- 
mento. Quando si è raggiunto il massimo 
delle compressione, lasciansi raffreddare 
tutte le piastre. Si comprende che in que- 
sta soTrapposizione di piastre di ferro e 
di foglie di corno, una stessa piastra può 
serTire a riccTeredue foglie una di sotto, 
r altra di sopra ; le sole due piastre e- 
streme serTono per una foglia soltanto. 

Per non interrompere il lavoro duran- 
te il raffreddamento adoprasi uno torchio 
di suppìimento^ come Tedrasi alP articolo 
TOBCBio lOEAULico, e liberasi in tal guisa 
il torchio che continua a serTire senta 
interruzione. 

Quando, dopo ripetute pressioni suc- 
cessive eseguite alla stessa guisa, si giunse 
a ridurrele foglie della voluta groisetta, 
esse sono ancora piene di rugosità che si 
dcTono far isparire pulendo la loro su- 
perficie ; ecco il metto impiegato da Hou^v 
det scatolaio meccanico, artefice assai di- 
stinto. 

Adatta prima di tutto, in ghiere di fer- 
ro di varie dimonsinni ed^altettacooTe* 
niente per porvi dpdici foglie di corno 
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r oM M r ahrs, MpmU di piiiln 
rsflit, Olia forte pUf tra di ferro groue 
per lo eMoo 6 lìnee» e beo dirìuata to- 
pre une titperficie. Sopra di qaette ta- 
perfieie pone ooe piet Ira d*oltoae. grot- 
te uoe linee e beo pulite tulle due beee, 
quindi un foglio di corno e toecettiTa- 
■Mute one pietira d*oltooe pulito ed une 
Ibglìe di corno. Copra b tredieetioie pie- 
etra d*ottooe eon one pietira di ferra 
eWle elle priiie, ed eMoggctta il tolto 
ell*eeiooe d* nn torchio comune. Le due 
pietlre di ferro tono ritceldete come pu- 
re le ghiera nelle quale ton chiote le fo- 
glie di corno. Credieno inutile fer otter- 
vere che la ptestra di ferro tnperiorede- 
ire inelierti per 5 e 4 lìote topra V orlo 
dalle ghiera, tenae di che non ti ferebbe 
prettione tulle pile. Quando tutto è in- 
teremente reffreddeto, le ibgKe escono 
de quefle conprettione perfettamente 
palile e ben uguegliete, e batta pattanri 
topra un po^ di bianco di Spagne con le 
palma della mano o con un maaso di 
pannilini. 

Le erti detono pura ad Houlet il me- 
todo teguente, per preparare le foglie di 
cerno tretparenle per uto delle merìna. 

Comincia dallo toegltere le cerne me- 
tto attortigliate, che ti eecordaoo alla 
cima ed alla bete con une tege e denta- 
tura ben uguale ; quindi le pulitce el di 
fuori quanto più ei può, con un retchia- 
toio o con quelouque altro olentile, e le 
fende tolta lunghetta della lor forma in- 
terna o teeondo la 6gora più Tantaggio* 
aa eh* ette pre i en len o . Finita qoetla o- 
pereaione, le gette io uiw caldaia piena di 
acqua bollente ; re le latcie per qualche 
tempo, eeciò ti ammolliscano, e possano 
aprirti, il che ti fa eoi metto di pinxette 
adattate a quett' oggetto. Quando le cor- 
na tono aperte, ti pongono tolleeitemen- 
te tetto un torehio la cui piatirà è di fer- 
ro lunga 718 pollici e larga 6, dimen* 



dcBe lettre dì< 
• quando hanno ricemto lotta b 
gior ettentione ; ti petta tul corno 
eltra piattra di ferro della ateeti 
deBe prima e b ti ti fenna coouo forte 
dado; potcb ttringeti b rito deflo ttret* 
toio quanto più Ibrtemeote è pottibib. 
Si latcb raflTreddare il eoroo te ti Tooln 
tolto lo ttrattoio, oppure lo t* ìmmergn 
cosi compratto in una ratea d* a c q u o 
fredda : questo teeondo metodo è prefe- 
rìbile, giecchè il corno ti ditecca meno; 
Bnalmente rìponeti lo ttrattoio tul baneo 
da foggiare ove lo ti apre. eomo catà 
preperato patra nelb tcetob o taglio 
meccanico, che è preparata per dividerlo 
in foglie toltili. Houlet impiega in lab 
operaxione un banco di ferro, lungo 8 
piedi e largo 1 4 pollici, compotto di due 
toccoli timili a quelli di un banco da tor- 
nio, di quattro polliei in quadrato, fiatati 
con cinque tra? erte, innettate e celettato- 
1% e ttrette de chiararde e madreritL 
Qoette traTcrte, che formano b acatob 
in coi ti ditpooela piattra, tono dittanti 
8 pollici intememente V una dalT altra ; 
gli aoceoli di banco hanno 6 polKci di 
dittanaa. La piattra tagliente tcorre io 
due tcanalature col mezzo d* nn* atta o 
tega dentata che un rocchetto fe endara 
e Tcnire. Sotto il benco è un fornello 
che tiene una piattra di rame ben ag- 
gittttata eh* entra nella tcatobta eulpoo- 
gonti le lamine di corno che ti Toglion 
tagliare in foglie toltili. 

Il foronUo eh* è mobne ndb teatob 
comunica un dolce calore al corno, e £a* 
|>one il taglio a pattar oltre tenta reti- 
stenza. Tagliasi il corno col metto d^nno 
ruota armata di a 4 denti ben acuti, eho 
si fe girare, e determina b grottem 
delle foglie ; una rite, pattando pel cen- 
tro delle crocera che portano il fornelloy 
lo fe atcendere ed tppoggitni contro 
b piattra fitittBTi al di topra. A nano 
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dit fc l9|iw Mao tagliato ti oari- 
cano d^ no pataota dado par liaMva cha 
•iaafolt%lmo. 

Il teoao aha abbiaaBo datcrìtlo è goar» 
Olio donila aacooda piatirà al dÌAOtto, 
«ba liaa lamio il corno qoaodo il ferro 
•i pretcnla par tagliarlo : pongooti f a 
qoaita piastra ierrì caldi per conservare 
la otollma al oomo a mitara cha lo ti 
la^ia$ allora lo ti veda pattare totto il 
ferro che lo taglia a ricurfrarti : è perciò 
cha Hoalet c«»ntiglia di porlo totto un 
dado affina di tenerlo ben ogoale a di- 
lìllo; dopo lala oparasiooa egli lo puli- 
eea oobm abbiamo indicato più addietro. 



Metodo per saldare h foghe 
di corno. 



Qaaada ti TOgGono avara foglia di 
aorao di gran dinantiona bitogaa pat- 
alToparasiona dalla taldatura. Dob- 
pura ad Honlet quatte indicationi. 
Cooiioaiati dal itr bollire il corno tenuto 
fiiaa Ira dna taMelli di legno^ acciò non 
ti enrvi; poscia latciati raffreddara pri- 
■n di allantara i tattelli. Si etamina ba- 
sa Taltesia degli orli, cha derono etiere 
lidutti ad aognatora a nettati con un ra- 
taiualoio a tegUo vivo. Quindi ti riunitoe 
b anidatara, che ti fitta con fili ttretti 
gH ani oogli altri) acciò ne tia interamen- 
te aaoperte, o maglio ancora con ittritca 
di*^aarte ineolbtevi incrociandola. Que- 
itwàémo mesio è preferibila, poiché 
qnaado b taldatura è finite, non riman- 
gaam più marche nò impronte ; tegnati 
flsqoatta ttritca di carta il luogo della 
Siceoma la forma dei patai 
diverta maniera di apprettarla, 
lasciati mU*intelfigensa dall'ape^ 
SBÌ9$ ma bisogna • sempre aver cura di 
hao oaCtera la saldatura, il cha si fii co- 
ite io piatto. Impiegaosi parta* 
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laoparaaìotta Cirri a paletta guarniti di 
rama che si iao risaaldara al ponto con- 
veniente : ooaorre un calore lento a mo- 
derato; ma la sola espenensa può in- 
dicare quello che è proprio a produrra 
una perfetta saldatura. La pinsetta a pa- 
la estendo riscaldata, si pasta il peaao 
fra le palette, e lo ti strìnge in una mor- 
sa o sotto il torchio. Lasciasi raffredder la 
pinsetta, poi la si leva e se la tuffa nell'a- 
cqua fredda. Levato il pesco dalla pio- 
setta, si agguaglia la saldatura con un ra- 
schiatoio a taglio ben vivo, avendo cura 
di non prendere contro vena la ssldatura 
prima chiassa sia spianata; quando si sa- 
rà giunti alla superficie del oomo, la si 
potrà percorrere io ogni verio. Qnindi 
si addolcisce con pietra pomice ben fina, 
e si pulisce con trìpolo di Yenesia ben 
macinsto a lavato. 

Bisogna ostervare che par la parola 
saldatura impiegata dalP autore fino dal 
principio di questa descrixione, non inte- 
sa egli cha fossa d^uopo aggiungere ve- 
runa ^sostansa alle due foglie di corno 
che si voglion saldare. Ei chiama saldar' 
tara il luogo ove le dna lamina devono es* 
sere unite. Quando i passi combacienti 
etattamente, si bagna Torlo che si vuol 
saldare con acqua aitai adatta e} potda 
si fanno operare le piosette. Questo la- 
voro esige una gran net testa, e conviene 
principalmente guardarti dal toccar gli 
orli ad augnatura con le dita o con un 
corpo gratto, giacché in tal tato la salda- 
tura non attaccherebbe. Yi vuole più ca- 
lore di quello che occorre per saldare la 
tartaruga, che si talda con lo ttetso 
metodo. 



Marnerà di fondere e modellare 
il corno. 

In molte città della Francia e<dell* O- 
landa modellasi il corno par fama fta- 
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•ehetti d« poi? ere^ scatolt da dold, ac., 

si fanno di -teli lavori anche a Parigi. 

La ratchialura del corno ad un calore 
safficiento ai unisce in un corpo solido e 
si modella facilmente come quella della 
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lauooo Atta a caldo oelP addo nilrioo {r 
asio acquista un color bruno. 

Questa ?aria iostanae adoperata 000- 
deslresza a buon gusto, ed a macchia 
sulla superficie del corno, gli danno una 



tal somigliaoxa alla tartaruga, che è aaol- 
Hi uuiwiic ric9<;« pcrictio, uuu visugua lo difficile distinguerlo da essa. 
toccarla con le dita, né con verno cor- 



po grasso. Quindi, nel lavare ripetuta- 
mente questa sostanza, onelfacqua calda, 
per separarla dalle particelle che potesse- 
ro alterarla o lordarla, o nella lisciva 
caustica a un grado, per digrassarla e 
liberarla dalle parti grasse ed oleose che 
ai opponessero alla sua riunione, ai deve 
agitarla con forchette di legno. 

La temperatura necessaria per ag- 
grommare il corno raschiato negli slampi 
dev^essere più alta di quella per la fusio- 
ne delia tartaruga : non venne per an- 
co determinata, come lo fu quella per la 
tartaruga, al dire di vari autori, e parti- 
colarmente del P. Plumier ntìVuérte del 
torniaio, Quest'operaaione deve farsi in 
recipienti fatti e a bella posta, a fine 
di non calcinare le raschiature del corno. 
In diversi porti di mare si fobbricano con 
questo metodo bottoni di corno ad uso 
della marina, che si vendono a bassissimo 
presto 



Maniera di fabbricare le lamine di 
corno artificiale pel servigio della 

marina. 



Maniera di dare ai corno la 
apparen%a della tartaruga. 

Tingesi il corno con varii colori che 
]^ danno Tapparenia della tartaruga : ec^ 
co i meati che s'impiegano a tal oggetto. 

I fi Una dissoluaione dVro nelfacqua 
regia ( acido idrocloro-nitrico ) , sparsa 
sulla superficie del corno gli dà un color 
rosso \ 

^fi ^Una dissoluzione d^ argento nel- 
Tacido nitrico, un color nero. | 



La mancanza di corno per far fana-» 
li da vascello, condusse Rochon ad lm« 
maginare il metodo che segue, ilqoal» 
dà una sostanza forse superiore al cor« 
no per la grandezza dei pezzi che 99 ne 
possono farce perla loro incombustibi- 
lità. Tuffansi pezzi più o meno grandi a 
bene slesi di tela metallica fatta di fili 
d^ottone, in una decozione di colla di 
pesce, che ne riempie tutte le maglia ih 
vi si coagula pel raffreddamento. La vi 
si tui& tante altre volte quanta occom* 
per dare alla lastra di colla la necessaria 
grossezza; poscia la s^intonaca di verni- 
ce per ripararla dalfumidità. La traspa- 
renza delle lamine ottenute in tal modo 
è uguale a quella del più bel corno, e na^ 
gli arsenali marittimi della Francia no» 
se ne adoprano d'altra sorta. In luogo 
della colia di pesce del commercio, ai 
possono adoperare decozioni di tutte lo 
membrane dei pesci. (L.) 

CoERo DI CERVO. Le ramificazioni ch# 
caratterizzano tale sostanza, il modo eoa 
che desse sviluppasi, l'annuo suo rinno-. 
versi, la fecero paragonare agli alberi; 
essa difierisce infinitamente da qnellii 
componente le corna degli altri f^'T^ili 
ruminanti. La testa del cervo, eoma os- 
servò Buffon, è adorna, anziché armata^ 
d* una pianta viva che rinnovasi ogni 
anno come la cima degli alberL II oervo 



3.^ Se tingesi il corno con una à\%%Q'\ getta, vale a dire, perde le suo coroty 
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adU priBUTcra ; la cima itaccaii da tè o 
per OD piccolo aforzo che fa imbarazsan- 
dosi ìd qualche ramo. Spesso y^ha uno 
o due di d^ioUrTaHo fra la caduta di una 
delle due cime e quella delPaltra. I Teo- 
chi cer? i gettano i primi verso il finire dì 
febbraio ^ i più giofani alla fine di mag- 
gio. I freddi lunghi e rigorosi ritardano 
ordioariamente questa muta ^ quando 
riovernata è mite, essa anticipa. 

Perdute che hanno i cervi lo loro 
corna , non istanno più nelle foreste , 
ma si mettono alPaperto nei cespugli e 
nei boschi cedui radi , ove rimangono 
tutta la state per rifarvi le corna. Allora 
camminano con la testa bassa, per timo- 
re di afregarle contro i rami ; mentre ^%q 
tono sensibili fino a che non sien giunte 
al totale suo accrescimento. Ben presto i 
cervi le afregano contro gli alberi per 
ispogliarle della pelle d'onde sono vestite : 
•nora il corno ai brunisce. La parte del- 
rosio frontale sa cui poggiano le cor- 
na e d*ond« hanno origine, chiamasi capo* 
Air età d^un anno spuntano sulla testa 
di questo giovine animale due semplici 
aste che diconsi pugnali^ le quali crescono, 
ai aOnogano e s^induriscono a misura che 
ci prende cibo : negli anni seguenti le 
corna sviloppansi sempre più. Y* ha une 
correlazione fra le parti genitali e la pro- 
dazione delle corna che entrambe svilup- 
patisi insieme ; la castrazione, se facciasi 
dopo la caduta delle corna impedisce che 
si riproducano: ma quando la base è già 
rìnnoTPta, essa non cade più. Le corna 
TÌmangooo aempre nello stato in cui era- 
no al momento della castrazione. 

Si chiamano ramora le corte ramifi- 
cnioni che nascono sui lati delle corna, 
e non sono più di venti. Il palco è la par- 
te alta delle coma che allargasi come una 
mano ed ha varie ramora disposte a fog- 
gia di dita. Il ceppo è il tronco o il fusto del 
corno. Il volume cresce secondo Tabbon- 
Tecnol. Tom. V, 
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danza di nutrimento delTanimale, ed an- 
che quando esso goda an viver tranquil- 
lo. Queste corna gettano, crescono e si 
dispongono come i rami d^on albero^ la 
pelle fa le veci delia corteccia ^ la sua so- 
stanza ossea sembra essere un vegetabile 
innestato sopra un animale e partecipare 
della natura di entrambi. Tenero dappri- 
ma come Terba, s' indura a guisa del le- 
gno j fino a tanto che cresce la sua ciuia 
superiore, rimane molle. Ti sono altri a- 
nimali la cui testa va ornata di tal fregio. 
11 daino, la renna, il capriuolo e princi* 
palmente falce maschio^ hanno corna, le 
cui forme variano secondo le specie^ nò 
servono tutte egualmente agli stessi usi 
nelle arti. De Blainvìlle diede nel giorna- 
le di Fisica, del maggio 1833, un metodo 
di classificazione della famiglia dei bisulci 
basato sulla figura e culla dispusizi<»ne 
delle loro corna. Le femmine di questi 
animali sono comunemente prive di tale 
ornamento. 

Il corno di cervo varia molto di forma, 
di grandezza e di solidità ; nelP interno 
suol esser bianco ; la sua tessitura è fina 
e compatta come quella delPavorio, ma 
talora trovasi cellulosa e quasi spugnosa : 
allora viene rigettata pegli usi domestici. 

(Fr.) 

Le corna di cervo sono assolutamente 
della stessa natura delle ossa, giacche IV 
natisi chimica vi mostra le stesse sostan- 
ze (il fosfato di calce, il carbonato di cal- 
ce, la gelatina, ec.) ; quindi oggidì non si 
estraggono più che dalle ossa il bollito, la 
gelatina e Volio animale di Dìppel^ che 
un tempo traevansi per la medicina de* 
componendo il corno di cervo. 

Le corna di cervo servono presente- 
mente a farne manichi pei coltelli da cac- 
cia, pomi di bastoni, d^ombrelle^ ec. 
Le rugosità d*onde è coperta la super- 
ficie di questa sostanza la rendono molto 
propria alla fabbricazione di tutti quegli 

7 
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Oggetti che hanno d^nopo d*etier fenati pediice chesirompt ad batterio. IPoidar 



con la forza del pugno. Spesto ti trae 
profitto dalle combinazioni delia loro fi- 
gura per farne nncini ed impngnatnre di 
varie forme ; i ovente pure fi lasciano le 
inoguaglianze della superficie che danno 
un aspetto particolare agli oggetti di coi 
fan parte. La loro sostanza è assai dura 
ed in alcuni ponti ricere nna pulitura si- 
mile a quella deiravorìo. Nelle case reali 
io Francia^ ed ora a Fontaineblean, si 
conserva da più secoli una collezione as- 
sai notabile di corna di cerri uccisi alla 
caccia dai re di Francia e dai prìncipi. 

(p.) 

CoBHo DA CACCIA. Un tubo sonoro de- 
ve essere tanto più lungo quanto più 
gravi sono i suoni che si vogliono trarne, 
facendo vibrare la colonna d^ana ; ma in 
tal caio il tubo non è più portatile (co- 
ma succede per le grandi canne da orga- 
no) a meno che non lo si rotoli e ripie- 
ghi sopra sé medesimo, il che, nulla in- 
fluendo sul suono, serve a dare al canale 
sonoro uguale lunghezza sotto forma, sen- 
za confronto, più agiata. La maggior par- 
te degli strumenti da fiato sono in tal 
caso (V. fagotto) ; il corno ò un tubo 
che si è girato a spirale per iscemarne 
la lunghezza ; d^ altronde il canale va 
sempre crescendo di diametro fino ad 
espandersi in un largo imbuto, nel quale 
si fa entrare la mano per modificale i 
suoni come qui appresso diremo. 

Il corno ò d^ottone, composto di tubi 
saldati capo a capo, dopo aYcrli curvati 
sopra forme e dimensioni stabilite da mo- 
delli. Ognuno di questi tubi viene curva- 
to con un metodo assai difettoso^ e con- 
siste nelPugnerli internamente , geltar- 
TÌ entro piombo fuso, poscia, allorché 
questo è ritornato solido rafireddandosi, 
lavorare il tubo col maglio fino a tanto 
ohe abbia rìcerutu la forma che gli con- 
yiene. TI piombo sostiene Tottone ed im* 



ponesi nel fooco questo tabo per lEtf 
fondere il piombo e vuotarlo. Si vede che 
si deve produrre una aderenza, ed anzi 
una specie di combinazione fra il piombo 
e il rame ad onta dell^untume che il te- 
para $ e siccome il ferro non può pene- 
trare al fondo delle curvature per levare 
via questi granelli di piombo attaccati al* 
Pottone, ne viene che V interno rimane 
coperto di scabrosità prodotte da una 
specie di stagnatnra • L^ aria vi scorre 
meno liberamente, e il petto del auona- 
tore £i maggiori tforzi, tenza però che 
i tuoni ne rimangano alterati, ticcome 
quelli che non dipendono dalla natura del 
tubo . Labbaye, abile fabbricatore di co r- 
ni da caccia, trovò il modo di curvare i 
tubi d^ottone tenza riempirli di piom^ 
bo, ed i tuoi ttmmenti tono molto ap- 
prezzati. Anche quelli dì Raul tono ati* 
mati dagli artisti per aver un tuono di 
bella qualità. Abbiamo già accennato che 
questa qualità di suono non dipende dal- 
la sostanza metallica di che componeti 
il corno, ma dalle giutte proporzioni che 
si sono date al tubo (Y. suono, cLAEiiniT- 
To). Un corno di legno sarebbe altret- 
tanto buono quanto uno d^ottone se l'or 
mi dita non lo (acesse sbiecare. 

L^estremità anteriore del corno non 
ha che un'apertura di circa tre linee 'e 
mezza di diametro, la quale serve d*in- 
gresso al tubo sonoro. Ti si adatta nnn 
imboccatura. Questa è una specie d* im- 
buto d^argento o d^ottone la parte span- 
ta del quale ha le pareti grosse una linea 
ed un apertura di otto linee di diametro, 
Paltra estremità entra a forza nel tubo 
del corno, e senza lasciar scappar Tana 
fra le due pareti : i suonatori difficil- 
mente si appagano sulla forma e sulle di- 
mensioni di questa imboccatura dalla qua- 
le in gran parte dipende il suono che de- 
ve produr lo strumento. Si caccia Paria 



Como da caccu 
coi polmoni io quetl^imboecatara per ec* 
ctUrc it ?9»raiiooi dellt colonna di quel- 
lo contenuto nel tubo, le quaE si prodn* 
cono strìngendo le lebbra e spingeodo 
Paria in modo da produrre una ipecie di 



scoppiettio; bisogna come spettexzare con Abbiam detto che alcuni di questi suo- 
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attaccata conTenientemente. L^effetto fi- 
sico di coi trattiamo trorasi spiegato nel- 
la teoria delle ? ibraxtoni che esporremo 
alla parola suofo (V. di bel nuoTo cla- 

BUTBTTO, IIRGUBLLA, CORDA O OAGAffo). 



h bocca nell^apertura del tubo. Pia si al- 
lentano la labbra più il suono è grave; piò 
ai stringono premendole contro i denti più 
è acoto. Alcuni artisti sono esercitati a pro- 
dar snoni acati e fan la parte dell'altoyaltri 
Anno i secondi comi ; di raro uno stesso 
individuo è abile ugualmente ad ambe 
qaeste parti, giacché ciascuna esige uno 
aCadio particolare, e le qualità necessarie 
•limona eselttdono quelle necessarie all'al- 
tra. Ciò dipende dalla costruxione dello 
atrnmento, il quale non rende i snoni 
che quando tì si faccia vibrar la colonna 
diaria, con una specie dlnsafflaaiono di- 
pendente dalla labbra e dai muscoli della 
bocca. 

Il tuono naturale del corno quando la 
colonna diaria vibra internamente essen- 
do chiamato do^ si ottengono le sue armo- 
niche mi e sol modificando la celerità 
delTaria neinmboccatora ; Tadbcrdo per- 
fètto db, m^ sol ò quindi assai di leg- 
geri prodotto, ma con uno studio par- 
ticolare delle labbra si riesce a produrre 
altri suoni. Al di sotto di questo accordo 
fi faranno «i, la e soli al di sopra si pos- 
sono ottenere tutti i suoni mettendo la 
punta delle dila nelPapertura estema del- 
nmbato, la quel cosa allenta abbastanza 
la celerità deiraria per produrne i semi- 
tuoni, cioà le note con diesis e bimmol- 
le : iiyb ed il la che riescon falsi posso- 
no con fuso e Pesercisio ottenersi giu- 
ati; il re, che non esce se non se assai 
difficilmente nella prima ottava, si può 
far sentire assai bene. Quanto alle note 
della gamma superiore si possono render 
lotte, poiché la colonna diaria si divide 



ni non sono giasti, altri non escono dallo 
strumento che assai difficilmente ed esi- 
gono un lavoro di labbra che non con- 
cede al suonatore di arrischiarli che in 
casi rari e dopo certe preparazioni. Per- 
ciò il corno i cut suoni hauno tanta viva- 
ci tàj dolcezza e melodia, ed esercitano 
sulP anima ed un effetto si penetrante, è 
uno degli strumenti di mezzi più limitati. 
Niente più nobile e più melodioso dei 
passaggi suonati dal corno con un tem- 
po alquanto lento ; ma per eseguirli con 
espressione il suonatore deve vìncere 
grandissime difficoltà, sia per ottenere la 
giustezza de^tuoni, sia**per passare seoza 
salto da suoni ottusi a quelli pieni ed 
aperti e far sentire gli effetti musicali 
immaginati dal compositore; la forza fi- 
sica e Porganizzazione naturale scema- 
no questa difficoltà. 

Per render possibile Pesecuzione e. 
alconi passi la cui intonazione è troppo 
ardua, si costruiscono corni su diversi 
diapason, vale a dire si hanno comi la cui 
lunghezza del tubo è tale che il suono 
delPuno esce naturalmente in do^ delPal- 
tro in re, del terzo in mi. Qui come nel 
clarinetto suonando un corno in re, si 
fanno realmente re^/Of ìa^ mentre si cre- 
dono fere </o, Tni, sol o piuttosto cogli 
stessi mezzi che servono a produrre que- 
sti tre ultimi suoni sui corni in do. Il com- 
positore ha cura di segnare in capo ad 
ogni suonata il nome del corno di cui fu 
d'uopo servirsi e scrivere la parte in re- 
lazione; se egli indica che il corno è io re, 
il suonatore dovrà adoprare quello dei 
suoi strumenti che è stabilito sol diapason 



da sé stessa ne^suoi aliquoti quando é'dire. Qaeste indicazioni si fanno scnven- 
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ilo corno In C, in D, in E per indicare 
che Io strumento è in do, in re, in mi\ 
giacché è convenuto d^attrlbuire alle let- 
tere C D E questo significato (Y. clari- 
HETTo). Queste lettere tono incise sui 
tubi rlei corni. 

Con un corno in do si suonerà facil- 
mente nei tuoni di ioì e ^maggiori, nei 
quali le note della gamma naturale sono 
a un di presso le stesse che in do. Ma se 
la suonata esce da questi tuoni, quantun- 
que si poMB seguirne t cangiamenti an- 
che senza mutar corno, occorre nullame- 
no un sì penoso lavorìo di labbra e di 
.mano da ridur talvolta a non far rendere 
al corno che alcune note accidentali fa* 
cili ad ottenersi, e quelle specialmente che 
son comuni al tuono in cui si è passato 
e allo strumento che si snona. Mio padre 
pubblicò an^opera sugli strumenti da fiato, 
dove i compositori troveranno le regole 
che fa d^uopo osservare in queste circo- 
stanze ( Diapason generale di tutti gli 
strumenti dajiato). 

Il tubo del corno non è continuo in 
tutta la sua lunghezza lo si divide in tre 
pezzi che si accomodano capo a capo in 
un sol tubo, facendo entrare con dolce 
sfregamento Pestremità d^un tubo in quel- 
la delPaltro per modo che Paria non pos- 
sa sfuggire fra le dne pareti. Ecco la ra- 
gione di questo metodo. 

L^uno di questi tubi d^unione è su- 
scettibile di entrare più o meno innanzi 
nell'altro, e quindi si può dare alla co- 
lonna vibrante una lunghezza alquanto 
varia. Il suonatore sceglie la lunghezza 
che pone il suo strumento in accordo co- 
gli altri, vale a dire che mette il suo do 
nIPunisono col do prodotto da un altro 
strumento. 

L'altro tubo d^unione ha il npme di 
pezzo di ricambio; siccome ve ne ha di va- 
rie sorta, In colonna sonora è capace dV 
cquistare diverse lunghezze che modifi- ' 
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ceno il diapason generale. I pezzi di ricam- 
bio sono destinati a supplire «i diversi 
strumenti necessari! come abbiam detto 
per suonare in tutti i tuoni; il corno in 
do diverrà in mi^, con una semplice m«- 
lazione di pezzo di ricambio che diminui- 
sce la lunghezza totale del tubo, sicché il 
diapason si è alzato d'un tuono e mezzo. 
Ti sono pezzi di ricambio per i tuoni di 
re, mt^ ,* Ja^ sol^ la^ si^ . Perciò vedia- 
mo i corni d* un* orchestra muniti sem- 
pre di questi pezzi, che sono a loro por- 
tata, e di cui si valgono ad ogni momen- 
to. Si fa entrare il pezzo di rìcambio fino 
ad un anello che vi si trova, e serve m 
fermarlo, e l'accordo di questo strumen- 
to cogli altri non è cambiato almeno te 
è ben eseguito dall'artefice. Le suonata 
sono scrìtte in do^ ma, adattando il pezsò 
di ricambio in re, si suona veramente in 
tuono di re ; se il suonatore fa db, mi, 
50/ produce in fatto re^fa^ ìa; sarebbo 
al contrario obbligato di trasportare, tè 
volesse eseguire questi ultimi suoni, su 
un corno in do^ la qual cosa, abbenchè 
non senza esempio, è difficilissima. I di* 
versi corni che abbiamo detti necessari! 
alP esecuzione hanno quindi due parti 
comuni, Pimbuto e il tubo per accordar 
Pistrumento ; non differiscono che nel 
pezzo di ricambio. La spesa e gP imba- 
razzi sono quindi altrettanto diminuiti. 

Il tuono naturale più grave di un cor- 
no in do è il 10/, che dà, essendo libera 
la seconda corda fasciata del violoncello ; 
si ottengono poi quattro ottave risalendo 
verso Pacuto. Molti di tali suoni escono 
più o meno facilmente, e più o meno giu- 
sti secondo il lavoro e Pabilità delP arti- 
sta. La lunghezza d^un tubo intero non 
è conforme a quella che deve avere una 
canna d*organo aperta che dia lo stesso 
suono, perciocché il tubo va allangaudosi 
da tre linee circa, diametro dell^imboe- 
catura, (Ino allo imbuto dote il tubo es- 
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scndosi f paolo, hm giè i o pollici di lar- 
ghetta. L^ngresfto deinmbnto si restrio- 
ge qoeti sabilancainente a circa quattro 
polGd o tre pollici e mezxo. La parte del 
ftobo che porta Timbuto ha circa 7 piedi 
e meno di looghezaa ; a 7 ne ha il tubo 
che serve ad accordare ; i peni di ricam- 
Ino Tarlano : quello in^à, per esempio, 
ha 4 picdi^ il che è in lutto 1^ piedi 
per coroo in^a ; gli nitri corni hanno 
differeoli lunghezze dipendenti dal lo- 
ro ^apasoo ( V. suono e coeda vibrar- 



Spesso la scili ra ti ammassa nelle cir- 
eonvolaziooi del corno ed è necessario 
4i femela uscire, acciò non si rionisca in 
nodo da formar un diaframma momen- 
taneo, il quale interrompendo la colonna 
darebbe suoni diversi da quelli che si 
TOglion produrre. S^'nspira il liquido per 
r imboccatura a fine di ricondurlo nelle 
parti diritte ed aperte dei pezzi d^ unio- 
ne, e si rovescia il tubo scuotendolo. Il 
fliionalore profitta per espellerlo degli in- 
tervalli che gli sono accordati, per ripo- 
aarsi dalla (alice che soffre, sopra tutto 
quando la suonata è complicata. 

Il corno de^ cacciatori non differisce 
dal bello strumento che abbiamo descritto 
che per essere tutto d^nn pezzo. Si suo- 
na senza por la mano nelf imbuto e per 
conseguenza non si posso n produrre nel- 
le ottave basse che alcuni suoni e nelle 
alte nessuna nota con diesis o bimmolle : 
iiya ed il ìa vi mancano di giustezza. La 
mosica deve estere composta espressa- 
mente per adattarsi a queste circostanze; 
perciò non nsasi tale strumento che a 
prodarre suoni romorosi che possano 
•entirsi da lunga ad avvertire i cacciatori 
da' varii avvenimenti che loro interessa- 
no, suonando motivi stabiliti. E' un lin- 
guaggio di convenzione fatto per essere 
intest a grandi distanze. Questa musica 
•apra e apesto falsa, non è incouTenien- 
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te da tenersi nelle foreste e fra i campi, 
ma sarebbe orribile nei nostri concerti. 

(Fr.) 

* Corpo da pohere^ dicono i cacciato- 
ri, i cannonieri ed altri quello ove liensi 
la polvere per innescare le armi da 
fuoco. 

* Corvo deìf incudine o delia bicor-» 
nia. Ciascuna delle punte che si stendo- 
no oltre il piano. 

* GoRiio. Opera a corno chiamano gli 
architetti militari quell' opera esteriore 
che si stende verso la campagna per co- 
prire e difendere una cortina, un baluar-' 
do o per occupare qualche eminenza, e 
consiste in una cortina con due mezzi 
bastioni. 

* Corra, dicono i marinari quella spe- 
cie d'incavo o scanalatura che è in capo 
all'antenna d^ una lancia e della mezzana 
e che investe neir albero quando vien 
fissata la vela. 

* COROBATE. Nome che davati an- 
ticamente ad un regolo di venti piedi che 
adoperavasi per livellare specialmente t 
condotti d^acqua. Oggi livello e livella 
(Y. questa parola). 

* CORONA, chiamasi per similitudine 
qualunque cosa ne cinge e circonda un"* 
altra. 

* Corona. Ruota a corona od anche 
assolutamente corona, dicono gli oriuolai 
quella ruota che imbocca nella serpenti- 
na e che annoverasi fra^ secondi mobili 
dell' orinolo da tasca. Ruota a corona 
dicesi pure in generale quella i cui denti 
sono perpendicolari al suo piano. 

* Corona deìVaìbero (Y. coronato). 

* Corona, chiamano gli architetti quel 
membro del cornicione, che a guisa di li- 
stello, sporge in fuori e serve di cimasa. 

* Corona c/e/f c<fi/?t&io, dicono gli stes- 
si la più alla parte che gli dà grazia e fi- 
nimento. 

* Corona* Quella filza di palloltolint 
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bacale di varie materie e fogge» per oa-| spesfo li fede, Dalla sarebbe più fiMÌle e 

meo degno di deicrisione. Uà qaetf arte 



vero dì tanti paterooflri e aTeoioiane 
(Y. CORO ir aio). 

* CuaonA. Sorta di moneta eqoivalen- 
te prefio a poco a 5 franchi. 

COaONAlO. Si dà tal nome a colui 
che fabbrica e vende corone, braccialetti, 
collane per le donne ed altri oggetti di 
•imil fatta. 

Il coronalo adopera molte materie pei 
•noi lavori. IL cocco, l'avorio, il eorno, 
le osia, i legni preziosi, lo imalto, il ve- 
tro, il gagate, il corallo, V ambra, le tar- 
taruga, la madreperle, ec Fora e torni* 
tee tutte lesostanae di facile bvorio, e ri- 
trae dai lavoratori aUa lampada, e dai 
vetrai, i grani di vetro, di amalto, e da 
quelli che più specialmente t^ occapano 
di queste parti, i grani di gagate, di co- 
rallo, d^ ambra, di madreperlai eo. che 
compra a miglior mercato che fabbrican- 
dosele non avrebbe. 

Impiega utensili suoi particolari a fo- 
rare e tornire i grani fabbricati da lui 
slesso ; simiglian molto ai mulinelli da fi- 
lare a mano il cotone e la lana.Una gran 
ruota o tamburo mossa da un manubrio 
che fa girare con una mano, imprime il 
moto ad una girella, incastrata fra due 
cosce. L^asse di questa girella termina 
da un lato esternamente in una specie di 
punteruolo dinanzi alla cui punta colloca 
il pezzo che vuol forare. Jì tornio ha la 
stessa costruzione^ con la sola diflFerenza 
che r estremità dell' asse sagliente è al- 
quanto conica. Su questa parte egli infila 
i pezzi forati che poi ritonda con ferri 
taglienti, i quali dirige con una mano, 
mentre con Taltra gira il manubrio. 

L^ arte di porre insieme queste perle 
sia ch^ escan di mano del coronaio, sia 
c|)e da altri le acquisti, forma ciò che 



vuol qualche dichiarazione per dimostra- 
re il modo col quale si riuniscono per 
messo di un filo metallico, che è sovente 
d^argento o di rame argentato. 

L* operaio prende un filo metallioo 
della grossessa che gli conviene secondo 
la perla che vuol legare. Supponiamo che 
voglia fare una corona formata di 55 
perle o grani, e di sei grani più grossi| 
che diconsi pater^ i quali, per distingner* 
si facilmente al tatto, oltre alP esser più 
grossi; devono avere una forma divena, 
mercè la quale possansi più farilmenlOi 
conoscere anche all^ oscuro. Ecco oomfk 
egli prepara questi pater. 

Piglia un rotolo di filo metallico più 
fino di quello che gli serve per inc a tana* 
re le perle, taglia de* pezzetti di canati« 
glia colorita lunghi circa i4 millimetri 
(6 linee) ; li infila in questo filo e forma 
con esso lui una cahutiolia ( Y. questa 
parola), operando come segue. Fa dap* 
prima quattro giri col filo nudo, poseia 
spinge la canutiglia di colore, continua la 
sua canutiglia nella quale innesta quella 
di colore ; continua la sua canutiglia col 
filo nudo e fa otto giri, quattro per ter- 
minare il primo pater e quattro pel sus* 
seguente, e segue in tal modo fino a che 
abbia impiegata tutta la canutiglia di co* 
lore che tagliò dapprima. Separa quindi 
i pater con le forbici tagliando a metà 
della distansa fra le due canutiglie di co« 
Iure. 

Col filo destinato a (isr la corona infila 
i pater ed i grani nelP ordine seguente. 
Un pater tre grani \ un pater dieci gra* 
ni ; uu pater altri dieci grani, e segua in 
tal modo mettendo un pater dopo dieci 
grani fino a che abbia impiegati tutti i 
^ha di più importante nelParte di cui! 55 grani, 
parliamo. Se non si trattasse che d^ infi-| Con pinzette rotonde i cui becchi so- 
larle in tin cordoncino di seta, come assai ' no leggermente coniei, forma il coronala 
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un muUày tfiagt od jgmo che h'cntralto un cuora, ulte tre punte del quale li 
ta <pef tranello, e taglia il filo colla pio- fiisano te tre estremità deHa corona co- 



letta, sefbandone una lunghetta bastan- 
te per compiere H secondo anello di coi 
forma V ettremitè nel foro della perla. 



me abbiam sopra indicato. 

I fratelli Stammler costruiscono con 
tal metodo ed in tal modo stoffe metalli - 



Passa il filo nell^anello che ha formato e che d^ogni misura le quali non possono 
segue ad operare nello stesso modo fino piegarsi o rotolarsi che in un solo verso, 
è che abbia incatenate cinquanta perle quello della lunghèiaa. 



quattro pater. 

Allora forma le due ullime maglie nei 
dae anelli d*un cuore in forma di fiore 
che fa con lo stesso filo della catena; fis- 
aa un pater ìa coda a questo cuore e le- 
ga le tre perle ed il pater che aTanxano, 



Alla parola lavatore di vetro atta 
ìampana^ daremo i metti che i coronai 
adoperano per far i grani da corone, le 
perle artificiali, ec. (L.) 

CORONATO. Chiamasi coronato un 
albero quando son morti i suoi rami su* 



nel modo stesso che fece pel resto della periori; in allora ei cessa di crescere alla 
corona. Dopo l'ultimo pater H ponejcima; il suo incremento in grosietta con- 



:i 



una crocetta di metallo od una croce di 
canutiglia che latrerà egli stesso. Egli fa 
pure de*coori per metto di una maglia di 
filo aaetallico daOa quale i fratelli Stamm- 
ler spillai a Strasburgo si appropriarono 
r ioTcntione quantunque nota da tempo 
immemorabile. Ecco come son fiitte tali 
magfie ; supponiamo che vogliasi fare un 
cuore: si prende della canutiglia della mi- 
f ara dì quella di cui parliamo per fare 
i pater* Si stènde quanto basta p^ se- 
parare le spine, quanto più regolarmente 
è possibile. Se ne taglia una lunghétta di 
37 millimetri della quale si fermano am- 
bi i capi. S"* introduce nei fili di questa 
spira una seconda simile più corta d* un 
giro ; si diminnisce per tal modo d* un 
giro ad ogni spira che a^ introduce nel- 
ràitima, e si chiudono i capi. Proseguen- 
do in tal modo fino a che non s' abbia 
più che un sol filo, ne riesce una stoffa 
flessibile di forma triangolare ; sulla ba- 
se dove ai è cominciato il lavoro, si co- 
struiscono due triangoletti, ciascuno dei 
quali ha per base la metà della base to- 
tale, o si compiono nello stesso modo col 
quale si costrusse il primo, fissando i ca- 



tinua bensì ma il legno peggiora di qua- 
lità, r albero incavasi nel cuore \ torna 
quindi utile atterrarlo, prima che esso 
sia giunto a tal grado di vetustà. Le ra- 
dici soflfirono la stessa alteratione della 
cima ; e se un tal difetto provenga dal- 
r esser il terreno esausto di succhi nu- 
tritivi, conviene strappar P albero e 
piantarvi un' altra specie di vegetabile 

(V. AVViGBHDAHBNTO). 

(Pr.) 

* CORONELLA. Argine che si co- 
struisce molto indietro ad una ripa cor- 
rosa che minaccia rovina. I Lombardi 
il dicono paradore. 

* CORPO, chiamasi per similitudine 
la parte principale d^ alcune cose artifi- 
ciali, la quale è come la base di tutta To- 
pera, in quella guisa che il corpo lo è 
delle altre membra . Cosi dicesi corpo 
deìFarpay del violino^ d' una carro%%a e 
simili. 

CoBPO di tromba^ è quella parte di es- 
sa in che si muove lo stantuffo (Y. trom- 
bi ). (L.) 

* Corpo detta nave^ <f una galera e 
simili, vale guscio (Y. questa parola). 

jpi d*ogoi spira acciò non possano piai * Corpo delia vela^ significa il fondo, 
separarsi. Con tal operatione si è forma- 1 il metto della vela. 
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' CuKPtf di bùiiega^ W9Ìt latti gli ef- 
fetti che s^/O'j dealf u alla bottega. 

* Giftr<>, chiaMa«i io tipografia Tag 
grc^ttf di tulle le lettere d** una «pecie 
di carattere taot<j euriivo che toodd. 

* C MhFU ili Moline ; diccsì ooa grande 
e*leaM(jae <it terreno che cooipreade di- 
verti tati ioMrTtenli tulli ad otieoere la 
cnttalli^iazione del sale, come cotloie, 
ruffiane e legacci. 

* Talora si hanno pure nelle saline am 
pie tettoie riempite di varii strali di lasci 
di spine sovrapposti, o corde duposle 
Terileni mente, e mediante le quali era- 
poransi le acque sabte, e par licular mente 
quelle che tengono in soluzione il sale 
marino. Mediante teombe e doccie bu- 
«Jierale tersasi il liquido da concenlmrsi 
su questi (asci o lungo queste corde; nel 
colare esso presenta una gran superficie, 
e lo spazio che lascia essendo attraversa- 
lo <l'i correnti d'aria, produce una nota- 
bile cva|ior8zioiie ( Y. sale msbi5o ed 

KVAroBAZI09E). 

(P) 

* CoHFo. I muratori dicono che la 
muraglia od altro Ja corpo quando esce 
dalla propria dirittura. 

* CuHPo. Ferriata a corpo o inginoc^ 
cìùata^ dicesi quella che «porta dal mez- 
zo in giù. 

' CoBPo della colonna ; dicono gli ar- 
chitetti il rcsTo o fuso ( y. questa pa- 
rola ). 

* CuApo del picdUtalloy dicono i me- 
desimi il TRONCO (V. questa parola). 

* Corpo, chiamano i corallai un^unio- 
iie di più fili di corallo men grosso del 
filato^ di cui si compongono i mazzi. 

* C<iBPo, cliiaman gfidraulici, parlan- 
do di sorgenti, quella specie di serbatoio 
hotlcrraneo che è come il capo luogo 
d^oiidti scaturiscono diverse polle. 

* Corpo, finutiuenle presso i mercan- 
ti vicu data quella summa di danaro che* 



am pia — lonali per fa* 
re on negoiio. 

« C0RRED150; i AwuiUyo di cor- 
redw, e sool dirsi di latin la bianchefia o 
robe ad uso de* bamhiiiij coac òaot^ 
pannicelli e simili. 

CORREDO. Questa parola viean ion 
piegata bene spesM* ad indicare tulle In 
cose necessarie per cominciare, cunlian»- 
re e finire con iadfilà e buon esilo certe 
operazioni utili, piacevoli o rischiose. 

Così i cacciatori dicono corredo per 
esprìmere quanto occorre per la cao- 
ciagione, vale a dire, servi, cavalli^ ca- 



ni, ec. 



I corredi per la guerra abbracduio 
la provvigione di tutte le cose utili a 
quelfoggelto come cavalli, finimenti, ten* 
de, ed in generale tutto ciò che portaa 
seco gli uffiziali, e costituisce il hagagfia, 
I grossi corredi sono i carrelli ^ i piccoli 
cavalli e moli. 

In artiglieria i corredi sono i civalliy i 
carri carichi di carretti da cannone, cw« 
reggiate, armi, pezzi, mortai, bombe, pal- 
le da cannone e da fucile, granale, mic- 
ce, razzi, utensili come marre, aappe, 
vanghe, pale ferrate, mannaie, accet- 
te, ec. 

In meccanica dicesi corredo V unione 
dei bilancierìe e delle aste che tanno oiao- 
vere gli stantuffi di un certo numero di 
trombe. 

II tessitore dà pur questo nome all^ia- 
sieiue di tutte le lamine dei licci che ter- 
vouo alla tessitura d^una tela. 

Finalmente chiamasi corredo étofficl* 
na r insieme di tulle le macchine e di 
tulli gli utensili che servono per la co- 
struzione delle varie opere che vi si la- 
vorano. (L.) 

* CORRENTAIUOLO. Quegli che 
fa i [)alchi di legname alle stanze. 

CORRENTE. Si dà un tal nome a 
quc' travicelli di legname che sono posti 
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orit«oiìlttdwl<y • comptfBfonorbtehi- 
Mlura dolili soW^b ' I correnti sono di- 
stanti gii nm idagli altri, poggtmo eon le 
loro €ÌMt s«i wnm o sopra iraTerre. O- 
gni corr^nCe deve avere ana grottezsa o- 
goale almeno al Tenti qoattretìmo della 
longheaia che ha quando è a sao laogo. 
I correnti fn coi venga a poggiarti qual- 
che trafioello posto di traverso detono 
avere 'tm poHiee di più di grossecza da 
Msbe le parti* Talora i correnti poggia- 
no da un capo sol «raro, e dall^altro so- 
pra no saeCloee od altrg trave posto di 
trairerso, e dleonsi allora eorrenii zoppi 
(▼. solaio). 

D ^eorrenUno è nn pexzo mezzano di 
legno grosso S a 6 poHìct, più corto di 
un corrente ooarane. (Fr.) 

* CoBBiaTB. I mercanti chiamano con- 
io eorrenim qoello in coi giornalmente 
ai aggiungono partile. 

* CoaasvTB. Moneta corrente dicesi 
^ndla ohe corre comunemente e con 
prttse determinato. 

CORRETTORE. Lo sUmpatore chia- 
tta con tal nome quegli che è incaricato 
di legger Is bozze e di notare nel mar- 
gine, eoo varii segni di convenzione che 
fiiraniD eottoaeere, gli errori che fece il 
compositore nelPanir le parole coi di- 
versi CABiTTBRi. Il merito d^nn corret- 
tore è maggior di quello che sembrar poò 
a primo aspetto. Un buon correttore de- 
To «mere stalo nn ottimo compositore, e 
si dovrebbe sceglierlo esclusivamente tra 
qoestn elasBe di gente. Deve conoscere 
perlettaments io ogni sua parte la lipo- 
frafia, «sseodo a lui affidata la cura di 
rettifiearo qoegli errori tipografici che 
■re as a r o potuto sfuggire al compositore, 
a cfaa per lo più Fautore medesimo non 
rawiaa. Mola di sì raro quanto nn buon 
correttofe : deve conoscere perfettamente 
alaNBO la fingua in cui è composta Pope- 
ra, diseemare dò che enggerisct il booo 
Dk.TecnoL T. F. 
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seoso io qeialsiasi naatoria ; saper diffida- 
re della proprie oogntsioni; intendere 
molto bene Tortografia e Ja punteggia- 
tora. Quando trattasi di on^opera sopra 
le Ar^ teenohgkhe^ non deve mai farsi 
lecito di cangiare Portografia delle paro- 
le tecniche, usate dalPantore nel suo ma» 
noscritto. Quando gli nascano dubbii, o 
trovi nei disionarìi una ortografia diver- 
sa da quella prescrittagli, non deve esita- 
re nel consultare Pantere, e giammai &r 
istampare il foglio senza essersi intaso se- 
co lui; diversamente si esporrebbe spes* 
so a cader in errori che renderebbefO 
Peperà inintelligibile. La scienza tecnolo- 
gica è ancor nell^infanzia, Portografia del- 
le parole usate dalle arti nei precedenti 
secoli^ va rettificandosi tutto giorno ; noa 
si può apprendere la vera ortografia dia 
nelle opere dm maestri delle scienze, ed 
i dizionarii non si sono ancor posti a 
questo livdlo. 

Il quadro che presentiamo alla Tavo* 
la XTill della Teonologia^ riunisce i 
segni usitati ad indicare le correzioni da 
farsi in una bozza. Yi si osservano quat- 
tro colonne, la prima delle quali indica ti 
nome degli errori da oorreggersi; la se- 
conda offire il testo cogli errori indicati 
da varii segni ; le terza mostra i segni 
convenzionali che si pongono in margino 
alla prova; finalmente b quarta eontieoo 
il testo corretto, qua! dev^essere per la 
stampa. 

La nota sottoposta riunisce le osser- 
vazioni necessarie per la perfetta intelli- 
genza della tavola. (L.) 

* CORREZIONE, parlando di starna 
pe, è Patto di corregger le bozze per tor 
via gli errori dd compositore. T. coimsT- 
toeb). 

* CoBBEZìoBi, diconsi ancora i segni 
medesimi e tutto dò che si scrive in msr- 
gine delle bozze e d*un manoscritto per 
correggerli (T. cobbbttobb). 

8 
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* CORRIDOIO • oorritoio, tiancUi- 
mato in marina quel ponte ohe resta so- 
pra la coperta. 

* CORRIERA. Nave o fregata cor- 
riera dicasi in marina qnella che porta i 
dispacci. 

"" CORRISPONDENTI son detti dai 
mercanti coloro co^qnaìi sono soliti te- 
nere commercio di lettere, e negoziare. 

* CORSALETTO. Corazsa e più 
propriamente il corpo della coraasa. 

* CORSESGA. Arme in asta da lan- 
ciare, con ferro in cima a foggia di man- 
dorla come il dardo. 

* CORSIA. La corrente dell* acqua 
de^ fiami. 

* CoBsu. Lo «pauo vuoto nelle galee 
ed altre navi per camminar da poppa a 
prua. 

* CoBsiA, dicesi parimente lo spaxio 
vuoto e non impacciato nel meato dei 
teatri, delle stalle o altri luoghi simili. 

* CuEsi4, vieo detto quel grosso can- 
none deUe galee che è sotto la corsìa del- 
la prua. 

* CoBsu, chiamano i costruttori di na- 
vi quelle tavole del ftsciume delle cover- 
te, le qusili, a difierenaa delle altre che so- 
lameatc posano, fono incastrate nei bagli 
medesimi, e sono situate accanto a^boc- 
caporii is vicino a'trincarini, per maggio- 
re stabilirà. 9 collegamento delle coverte. 

* Goasià. Chiamansi talora ieco/ic&cor- 
sie quelle tavole di palco che sono inden- 
tate e poQgonsi luogo la nave. 

CORSIYO. GU stampatori chiamano 
corsivo quel carattere con cui si è qui 
scritta questa parola. Esso assomiglia mol- 
to alla scrittara fatta a mano; sarebbe inu- 
tile entrare in più estesi particolari circa 
la natura di tal carattere abbastanza noto 
generalmente. Sarà senz'altro più piace- 
vole ai nostri lettori il conoscere i varii 
nomi cuu che vien chiamato e la loro eti- 
mologia. I Francesi ed altri lo chiamano 
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ilofi^ue {iUtUeo); la fòggia di lorirere 
della cancelleria romana gli bea dar qno» 
sto nome. Il carattere di qaesta scrittura 
venia pnr chiamato corsilo e conoeflaiw- 
$co; di là ne venne il nome di corsivo con 
cui indicasi generalmente tale carattere. 
I primi punaoni di tali caratteri furono 
intagliati a Veneaia, il che fece dar loro 
anche il nome di UUere veneziane. Gli ai 
indicarono pure col nome di lettere aldir' 
ne, il primo ad osarne essendo stato Al- 
do Manoaio. Finalmente in Francia ai 
dieloro il nome^ di caratteri italici^ per- 
chè pervenutivi dallltalia ( T. CAAAmni 

DI stampa). 

(L.) 
CORSO DELLE ACQUE. Thumo 

infinite circostanze nelle qoali è indispeo- 
sabile misurare la velocità dell^acqna eia 
quantità che ne scorre in nn tempo da* 
to-, allorché trattasi, p. e., di scavare uà 
canale, o di stabilire una ruota idraulica, 
fa d^uopo conoscere se si pnò contare 
sulla massa d^acqua necessaria ad alimen- 
tare il canale, o a porre in moto la mota. 
Abbiamo già trattato quest** argomento 
in varii incontri : ci proponiamo trattario 
qui in tutta la sua estensione^ riman- 
dando poi agli articoli speciali ove éono 
trattate le particolarità più minute. 

L Quando il serbatoio non dà che pic- 
cole quantità d^acqua, il metodo più si- 
curo per averne la misura cubica, èrìr 
cevere il liquido in vasi di cui ai contf^» 
scala tenuta, poscia osservare quanti di 
tali vasi siansi riempiti in un dato lam- 
po : quindi se ne deduce il volume aonr» 
so in un minuto, in un^ora» in un gior- 
no, che era il risultamento ricercalo. 

II. Quanto al calcolare il volume dV 
equa che esce da un serbatoio per un ori- 
fizio nella sua parete, alla parola CLisaiOBA 
abbiamo spiegato che se il livello non ri- 
mane costante, le qualità eifose variano 
jensibiUnentej e so ò coslantOi la velodtà 
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rlaono k ttttta. Ecco la regola da sa- 
coirti a tale effetto : 

ha velocità deW acqua che esce da 
un piccolo orificio è gtìeUa ehe avrebbe 
MH corpo petante dopo esser caduto da 
wCàHewha uguale a quella del livello so- 
pra deWorifiiio; questa è quella che di- 
cesi la velocilà propria di queW altevba. 
Alla parola caouta ( T. Ili pag. 1 83) si 
troTerà la teoria di un tal movimento, 
die serre a eostmire la tavola segoen- 
te, la quale dà sali* istante la velocità 
di cffasione. Se il livello del serbatoio ri- 
maoe costante, il volarne d^acqaa effoso 
è qnindi il prodotto della superficie del- 
rorifizio moltiplicata per la velocità, la 
qoale è lo spazio percorso durante 
Qoa data onità di tempo . Per esem- 
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pio, OQ Serbatoio è alimentato ia modo 
da aver il suo livello alto due metri e a5 
millimetri sopra Torlfizio, ch^è un qua- 
drato di due centimetri di lato: secondo 
la nostra tavola la velocità è G'^tS, vale 
a dire il liquido percorre alla sua uscita 
&^fi al secondo, supponendo che cessi 
di pesare e sta nel vuoto. Ad ogni secon- 
do esce quindi un prisma che ha 4 cen- 
timetri quadrati di base e &^fi d^altezza : 
moltiplicando questi numeri risulta a5ao 
centimetri cubici ossia a,5 a decimetri cu- 
bici, o finalmente poco più di 3 litri -f- 
d^acqua al secondo, 1 5 1 litri al minuto, 
ec. Tutti i calcoli di tal sorta si fanno 
allo stesso modo con l'aiuto della tavola 
seguente. 



Pehcità al minuto secondo ed alievte di caduta che vi corrispondono 

espresse in metri» 
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6o Conto PELLE ACQOS 

Ma ti è ostervato che i risullamenCi 
teorici ottenuti con questi calcoli differi- 
scono molto da quelli che praiicamento ai 
ottengono, a meno che rorìfizio per cui 
«tee Tacqaa non sia accampanato, a non 
faciliti con tale ditposkiooe P uscita del 
liquido. In ogni altro caso, sicconsa la 
cffatione accada nelParia e non nel vuo- 
to, il 6uido tfrega contro le pareli del 
foro : finalmente lo tpn.L0 ha grande in- 
floeasa tu tata effetto ; si riconosce che il 
getto al tuo uscire affetta la forma d** un 
cono : quatto è ciò che dicesi la con- 
tra%ionB della vena fluida. Accie il calco- 
lo rada d^accordo con l'esperienza, non 
couTten prendere che una frazione de 
ritultamento numerico ottenuto prece- 
dentemente, poiché il fluido non uteendo 
ireal mente che per la base più ttretta del 
cono tronco prodotto dalla contrazione, 
quetta bate deve ttar in luogo deU*ori- 
fizio nel calcolo, e trovasi che V una è 
circa i 0,6 a delPaltro. Ciò è tanto vero 
che te adatti alPorifizio uno zpillo che 
abbia la forma contralta del getto , la 
effusione è assolutamente la stessa che 
che se ei non vi fotte. Quindi è Io ttesso 
come se il vate ti prolungasse fino alla 
base della minor sezione del getto. Nel- 
r esempio citato V effusione in laogo 
d^ estere di 1 5o litri non tarebbe reaU 
mente che di 95 litri, al minuto, 9 3 et- 
sendo i o,6a di i5o. Se il carico dellV 
cqua è attai piccolo, per esempio te non 
è che il dodicetimo del diametro delPori- 
fizio, la effusione non è più che i o,65 di 
quella che dà la teoria. 

Fino a qui ti è tuppotto Forifizio pra- 
ticato in nna parete tettile, o guemito di 
«no tpillo della forma del getto contratto. 
Ma te alla cima di quatto tpillo ti adatta 
no altro tubo cOindrìco o aceampanato, 
che non oltrepatti certi limitii la effotio* 
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ne aumenta di molto, e può giungere fino 
al doppio di quella che succede per uà 
orifizio fatto in una parete tottUe» Ma 
quatto di più d^effusione cessa, quan* 
(lo vi ti fa un picculo foro nel luogo 
dove tuccede la contrazione . Quando 
la effutione ti la nel vuoto , V accre- 
tcimento catta parimenti di tuccedcre* 
Le eognizioni che ti hanno in tale argo^ 
mento non tono abbattanaa avansate per 
poter ittabilire i rapporti fra Taltezza del 
carico e la quantità d^ acqua effuta ia 
ogni circottansa. Quindi la regola cha 
abbiamo dato da principio non tara ap- 
plicabile che nel ceto in cui Torifizio aia 
munito d^ uno tpillo aecampanato • la 
ogni altra ditpoaizione b^gna modificar- 
la, né prendere che una frazione del ri- 
sultamento, frazione che varia teoondo i 
differenti ceti, come i 0,6 a, o i 0,6 3, ec. 
In generale, ecco le formule più etatta 
che tianti potute trovare per valutar Tef- 
fusione 

Siano d il diametro d^un orifizio cir- 
colare fatto in una parate verticale od 
orizzontale, A la immersione del centro 
di questo circolo sotto del livello, che ai 
suppone costante nel serbatoio, g la gra- 
vità ostia il numero 9"*,8i ; ti avrà -^ 
Td^ per Tarea dell'orifizio, ^^gh per 
la velocità teorica dell'acqua che etce, 

•j-Td^^i^gh) pel volume tcorso in uo 
secondo preto quale unità di tempo , a 

finalmente -^tI/ì^) X dit^^ptì volu- 
me in t tecondi di tempo. 

Calcolando il fattore costante77|/^(3^); 
e riducendo questo numero nel rappor- 
to indicato dairesperienza, a motivp del- 
la contrazione della vena fluida, ti trova 
che, te ht d tono etpretti in millimetri, 
la quantità di litri o chilogrammi d*acqiia 
effotì in t minati, è 
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i .® S« 1' orifixitf è accaippaDato 



9.^ S« il carieod^aoquaè molto leggero. 

S.^ Se tì è UBO ipillo ciKndrieo. • 

4.^ Se roriflsio è praticato io nna parete 
foltik, o se f *abbia ano spillo conico 
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In qoesO ultiino caso lo apillo deTelK. La sorgente dà quindi il rolame d* «• 



•Tere la fbnna ohe prende il getto con- 
tratto, « d è il diametro stretto esterno. 

IIL AUa parola BVFUtioiB si troyerà 
spiegato che cosa sia quello die i fontanieri 
dìiamaoo un poUicc éT acqua \ non si da- 
te intender altro ohe un Tolume d^acqoa 
eooTsnnto in nn dato tempo. Questo ter- 
mine esprime un^ effusione che produce 
672 pollici cobi d'acqua al minuto, cioè 
in a4 ®*'® ^^® piedi cubici, o 19,2 me- 
tri cobid ; il che eqnirale ad 800 litri o 
diilogrammi ali* ora. La linea d' acqua è 
in i44*^ parte del pollice, ossia l^fi'] pol- 
lici cubici d* acqua il minuto, cioè 5 li- 
tri e 4- ell^/Ora circa. 

IT. Pef valutare il volume d' acqua 
cba scorre in nn ruscello, tì si fa una 
chiosa tratrersale cui si adatta un eo- 
Ubro: è questo una lastra di latta forata 
di buchi che hanno i loro centri sopra 
una linea orissontale e il diametro di un 
pollice o 37 millimetri : V acqua arresta- 
ta io tal modo nel suo corso, si ammassa 
•d il suo lifello s* innalza. Atlendesi che 
d sia giunto ad un segno fattovi una li- 
nea al di sopra di tutti i fori ; poscia la- 
sciasi scorrer V acqua per un tal numero 
di questi fori sufficiente acciò tutto vi 
passi, a non lasciandone sturati che quan- 
ti occorre acciò il livello si serbi preci- 
aamente ad nna linea o a millimetri di 
aopra della tangente di tatti questi circo- 



equa che passa per lutti questi ortfisii, 
poiché il livello rimane costante, loccbò 
prova che ne scorre via precisamenta 
quanta ne giunge. Ora T esperienza c^in- 
segna che quanti sono i fori lasciati a* 
perii tanti sono i pollici cubici d* acqoa 
forniti dal ruscello. E se fa d* uopo im- 
piegare frazioni di pollice per lasciar pas- 
sar Tacque^ senza cangiarne il livello, ai 
son fatti al calibro de* piccoli fori, di 
cui si sanno per esperienza i prodotti : 
per esempio, se i a di questi fori uguali 
e forati ad uguali profondile, perdono 
quanto uno dei primi, ognuno di essi è 
il dodicesimo d* un pollico cubico. T. 
arvusioiiE. 

V. Questo metodo non basta pia 
quando il ruscello dia più di 90 pollics 
d'acqua. Adoprasi allora una chinaa^ 
che ha nel mezzo una tavola posta di 
traverso che tiene il liquido più alto al 
di sopra di essa che al di sotto, per dar« 
gli una caduta, e che lascia nn* apertoni 
paralellogrammica larga 4 piedi^ o i^,5 
sopra un*altezza indefinita. In tal guisa 
obbligasi Tacque a non passare che per 
questa larga apertura, il cui lato orizzon* 
tale inferiore è alla superficie dell* acqna 
dalla parte superiore del ruscello. Calco- 
bsi in allora che la velocità del liquido 
sia una media tra quelle dei vari! strati, 
giacché si tede bene che le pressioni 
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§en4o farie iccoedo le dÌT«neprofua&- 
ti^ l# Telocila Tarisoo dd pm. Pfcodcti 
per f elodia «le^ qocUa del floido che 
pMM ai -^ delTalfexa, dalb superficie 
deir 9cqioa al di fopn della chiota, fino 
ali* orlo oriuóntaù delTapertora (T 
piò ìtUÈanu quanto u diri dc|^ enussa- 
rii o scaricaiot), 

Qoetto netto è molto imperfetto e 
fkfce poi impraticabile pei fiomi il colli- 
ma deOa etri acqua è considerabile. Allora 
ai ricorre al tubo di Pitol f ecco ia che 
coosbta qoesto istnuaeoto quale lo si im- 
pte^ oggidì, a coi perfexioiiamenti £iitÌTÌ 
da Mallet a dagl' iogegberi piemontesi. 

TL S^imma^ni un tabo verticale di 
latta, di circa 9 pollici di diametro e Ion- 
ico presso a poco 5 a 6 piedi, come AB, 
fig. I f , Tav. Yn delle ArUJisiehe. Alb 
parte inferiore si sslda nn gomito AC, 
terminalo a cono C, e foralo alla cima di 
nn piecol bnco. Quando immergesi qne- 
sfo tubo nelPacqua, gir^ando Tapertara C 
diretta ^tt%o la corrente e fatta ABrer- 
ficaie, il liquido eofra pel Toro C, e tale 
nel tubo fino ad nn certo lirello D supe- 
riore a quello EF del liquido estemo, la 
preitione delPacqua estendo aumentata 
dalla tua relocità. La forza della corren- 
te mantiene quindi il liquido al di sopra 
del tao livello d** una quaotità DF pre- 
cisamente uguale air altezza dovuta a 
quatta velocità, e che, conotciuta che tta, 
darà quetta velocilà colP aiuto della ta- 
vola che precede. Se, per etempio, que- 
sta dilTerenza di livello è di 1 decimetro, 
troviamo nella colonna corrispondente a 
quatta elevazione, che la velocità è di 
14 decimetri al tecondo. 

Siccome interetsa di tenere Io stru- 
mento rivolto direttamente contro la cor- 
rente, perchè senza di ciò non ti avreb- 
be r eflfetto dovuto alla intera corrente, 
cosi dirigesi lo itrumento in varii lati, 
a lo ti arresta nella situazione che dà Ifi 
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aitcssa od tnbo ; • qocala «fi- 
poò eaMr obbfiqoa ai letto del 
ivriene dich 
linea indinata aDe s| 
de. Al oootrarìo, qoando il gomito è di- 
retto od verso AaaaetralsBenle oppo at o, 
il livello nel lobo si abbassa, e la mioiaBa 
altexia è qoella del piano Eqoido CP. 
Questi due espe ri menti detera 
me si vede, V altezza dovuta alla 
te e qnin£ alla sua velodtà. 

Pitot vigeva che il gomito im a aT so 
dello strumento fosse spanto ad imbuto, 
per dar piò facilità aUa corrente di ae- 
cnmnbrvisi, ed aedo f osservatore po^ 
tesse megGo cogliere Q giosto pnnto di 
livello. Ha nna tale disposizione dà al 
fluido nel tnbo nn continno vacillare che, 
non lasciandone mai in quiete la soper- 
fide, non ne lasda apprezzare esatta* 
mente f altezza ; laddove il cono che 
vi si è sostituito, esigendo nn tempo 
pia lungo per trasmettere le impulsioni^ 
non lasda sussistere che P effetto dovuto 
alla velocilà, non parlando di tutte quel- 
le variazioni acddentali che possono co- 
municargli le onde. 

Voleva pure che si facesse nso d* 00 
altro tubo per riconoscere il livello del 
fiuoie, ma quanto abbiamo detto prova 
che questo apparato è inutile. Finalmen- 
te faceva il tubo di vetro , la cui su- 
perficie era graduata con segni equidi- 
stanti ; ma la fragilità di tale sostanza lo 
fece abbandonare. Si preferisce la latta ; 
e per valutare il livello del liquido nel 
tnbo, che non è trasparente, vi si è dis- 
posta una bacchetta graduata h che vie- 
ne sollevata da un galleggiante a di so- 
vero, o un^ampolletta piena diaria a gui- 
sa degli ARBOMBrai. Ecco quindi T nso 
che si fa di tale stromento. Si ha un ba- 
stone armato alla sua cima d^una punta 
che piantasi snl fondo del Qame nel luo- 
go ove si ynol fare T esperimento. Qpe- 



tla pasta è lormoatata da un disco che 
non la parmatte d' antrara cha fino ad 
una alteua cha sarà costante daranta 
r iotaro asparìmaoto. Si accoppia il tubo 
a queslo bastona, tanandovalo legalo, o 
soltanto sirìogandoli con la mano V un 
contro r altro, a si cala il gomito alla 
profondità a cui si ?aol esaminare; al- 
cuna divisioni, segnala sul bastone, dan- 
no la alteftsa del lifello, che si cerca di 
renderà la maggiora poMibile, facendo 
Tartara la diraiione del gomito CA senza 
cangiarne la immersione. Poi girasi que* 
alo gomito fino a che il livello dell'acqua 
nel tubo sb al punto pi& bamo^ di che 
si giudica dalla luogheaaa della bacchet- 
ta b che sopravanaa dal tubo. U gal- 
leggiante ed U peso della bacchetta im- 
mcrgonsi In ambo i casi allo stesso gra- 
do ; ma il IìtcUo delP acqua non essen- 
do il medesimo, la lunghezza della parte 
sporgente della bacchetta è cangiata, loc- 
. die dà a conoscere due altezze : la diU 
lerensa si è quella dei lirelli. Notasi tal 
differenza che è V altezza ricercata. 

Ripetasi la prova a diverse profondi- 
tà, e notasi parimenti la differenza dei 
livelli : la media fira tutte queste quanti- 
tà è 1* altezza propria a dare la velocità 
madia nella verticale, ove il tubo venne 
immerso con l' aiuto della tavola prece- 
dente. Provasi alla stessa guisa relTelto 
dello atrumento io tutti i punti d\una 
seziona trasversale al letto del Bume o 
del roscdlo, e la media di questi risul- 
tamenti dà la velocità media della cor' 
rente. 

L* area della sezione trasversale cal- 
colasi poscia geometricamente^ essendosi 
fatti scandagli in tutti i punti, ed essen- 
dosene presa la profondità e la larghez- 
za. Moltiplicando la celerità media per 
questa superficie, si ha quindi il volume 
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d* acqua che è scorsa in un secondo, e 
quindi in un minuto, in nn^ ora, in un 
giorno. 

E* inutile avvertire che tali tentativi 
devono esser fatti lungi dai mulini, i quuli 
col loro sostener V acqua , aggiungon<# 
alla corrente una relocità accidentale di 
caduta, effetto che potrebbe alterare i 
risultamenti. Bisogna pure non fare gli 
esperimenti che molti giorni dopo cadu- 
ta la pioggia, giacché questo accresci- 
mento d* acqua non è che eventuale, né 
ha nulla di durabile. Bisogna finalmente 
rinnovare gli esperimenti in varie epoche 
e prendere il termine medio fra i risul- 
tamenti, che poco devono differire quan- 
do le circostanze rimangano le stasse, ma 
che in generale sono assai inuguali, e 
(anno conoscere la quantità d^acqua me- 
dia nelle varie stagioni delP anno. 

TU. Alla parola acqua abbiamo indi- 
cato un altro mezzo meno esatto di Te- 
lo tare la velocità ed il volume scorso, sia 
valendosi d^ un mulinello mobilissimo, le 
cui ali tuffano assai poco innanzi oelP a- 
cqua, e tengono un rumbratorb per con- 
tare i giri delle ruu' - «ia facendo gal- 
leggiare una palla di «-óno o di cera, di 
cui si segue il cammino ; misurasi lo spa- 
zio percorso in un dato tempo. Ma que- 
sti metodi assai comodi non danno che 
la celerilà delPacqua alla sua superficie, 
che é sempre la più considerabile ; il nu- 
mero ottenuto é quindi troppo graode. 

Generalmente le acque profonde sono 
le più correnti ; esse strofinano sul fondo 
e sono molto rallentate ; quelle della su- 
perficie , ali* incontro, sono accelerate 
perchè provano minor resistenza. Dagli 
esperimenti di Dubuat risulta, che se si 
conosce la velocità Y della superficie^ se 
ne può dedurre quella w che é la mediaj 
con la formula 
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La taToU qui di contro dà il rappor- 

lo — — , o il numero per cui si deve mol* 

UpUcare la velocità della superficie^ per 
conoscere la velocità media» Se, per e- 
sempio, si tro?a che la pallottola galleg- 
giante percorre a oietri al leeondo, mol- 
tipGcaodo per 0,848 (oamero che cor- 
risponde a 90 decimetri), Irorasi che la 
Telocità media è di 1,696^ vale a dira, 
che si poò sapporre aUa corrente ima 
celerità costante ad ogni profondità di 
circa 17 decimetri al secondo in qnd 
ponto dei ietto. 



Tni. Ayendo le tene fluide Telpdtà 
inugoali a differenti profondità, cosi la 
ricerca della velocità media diviene indi- 
spensabile ; ma si paò evitare ogni cal- 
colo dirigendo V csperìmento del galleg- 
giante per modo che esso dia direttamen- 
te questa velocità media • A tal uopo 
prendesi una piccola ' bacchetta lunga 
presso a poco quanto è profondo il fiu- 
me, e la si carica da un capo acciò io 
iin*acqna tranquilla prenda una direaio- 
oe verticale. Lasciasi scorrere questa bac- 
chetta con r acqua in modo che la sua 
€ima ne superi alquanto il lirello, afibue 
di poterne scorgere il cammino, ed ac- 
ciò non isfreghi sul fondo. Yedesi allora 
questa bacchetta inclinarsi secondo le va- 
rie velocità, ed acquistare precisamente 
la velocità media ricercata. Questa in- 
clinasione all^nnansi o all'indietro fa an- 
che conoscere se la velocità cresca o 
scemi verso il fondo* 

IX. Alla parola DiiiAMomsTEO si vedrà 



come quest istrumento possa far cono- 
scere il peso con coi la forza d^una cor- 
rente preme sopra una data superficie 
che lasciasi galleggiare suU' acqua, a ri- 
tiensi Qoo una lenza o cordicella che ti- 
ra e caccia la molla di quelP ingegno. 
Ora, questo peso la subito conoscere la 
velocità del liquido, mediante la seguen- 
te ipotesi, che si può riguardare pratica- 
mente come vera : la spinta diretta stana 
corrente contro una superficie oerticale 
immobile^ è il peso «T un prisma d^aegua 
la cui base è questa superficie^ e la 
cui altetaui è la caduta dovuta alla veh- 
cita della corrente (Y. HEsisTsmA mi 
PLUioi). Se dividesi il peso indicato dal 
dinamometro pel numero di unità di ao- 
perficie contenute neir area che riceva 
V urto e pel peso dell* unità cubica dal 
liquido, cioè se si divide il numero di 
grammi che indica il dinamometro^ pel 
numero di centimetri quadrati delP area 
che riceve F urto^ il quoziente sarà Tal- 



CcHM *t)Bt.LB ACQVB 

letsa della eaduta in centimetri lineari 
d^onde se ne conchiaderà, mediante la 
nostra tavola» la Telocità della corrente. 
Se, per esempio, una superficie di i o -|- 
decimetri (o io5o centimetri quadrati ) 
è spinta dàlia corrente in modo da tira- 
re il filo con una forza pari al peso di 
7,7 chilogrammi, diridendo 7700 gram- 
Ini per io5o, si ha per quoziente 7)33; 
aicchè Faltezui della caduta del fluido es- 
tendo 7 centimetri e -t-^ ossia o'",0753, 
la velocità della corrente è di 13 centi- 
metri al secondo. 

Nulla diremo delP istroniento imma- 
ginato da Ganthey e descrìtto nelle sue 
taiemorie sui canali navigabili* apag. 160, 
poiché essendo fondato sugli stessi prin- 
cipi!, riceve le stesse applicazioni. E* que- 
ato, non v* ha dubbio, il miglior mezzo 
dì valutare la velocità d'Anna corrente, 
«apponendo esatta la legge su cui ò ba- 
aato il calcolo precedente ; ed essa sem- 
bra conforme ai rìsultamenti ottenuti con 
V cspcnenze. 

X. G resta a parlare degli emissarii 
o scaricatoi ed indicare in qual modo 
niaorisi il volarne d^ un velo et acqua^ 
eone so ne veggono nelle cascate de^giar- 
£bì o negli fcaricatoi dei sostegni e del- 
le steccaie. Da on lato Tacque è soste- 
BOto ol di sopra del suo livello, e daU*al- 
iro code formando nn vtlo. Gli espe- 
simenti di Dabnat, conformi sotto que- 
sto rapporto al principio dtlla minima 
ouoiMi famo conoscere con sofficiente 
osottosaki vdodtà del corso e la qoanti-^ 
là dalFeffi>ndimento. Misurasi in prima la 
ioD^heata I delP orifizio rettangolare per 
il velo d^ acqua, poscia V al- 
a del fivello superiore, sopra la ba- 
so iaforiore di qoesl^apertora, vale a di- 
ro il corìeo deir acqua sopra di que- 
sto boss ; se gli orli sono accampanati 
per fiMilitare V uscita del liquido, tro^ 
visi ebo il volarne cbÌB no scorro io on 
jDà. TecnoL T. V. 
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secondo è in metri cnbici zr:9,Sa6r/ 
|/^£|3 , a «d / essendo espressi in metri li- 
neari. Ma se l'orifizio per cui passa T a- 
cqua non è accampanato, come avviene 
nella più parte degli scaricatoi, nasce una 
contrazione nelle due parti laterali del 
Telo d* acqua, come pure al suo fondo 
ov* esso abbandona la steccaia. L^ espe- 
rienza prova che la effusione data dalla 
tavola si trova ridotta ai 4-« cioè cheuel- 
la nostra formula la d'uopo sostituire al 
fattore a,536i quello 1,895, ciòchedà^ 
pel consumo d^ acqua in un secondo, il 
numero di metri cubici indicato da 1,895 
/ |/o3- 

Non intendiamo già per a la grossez^ 
za dello strato d^ acqua alPorifizio, poi- 
ché la superficie dell' acqua s^ abbassa a 
poco a poco avvicinandosi alla cascata, 
ed air orifizio l' altezza sopra la base è 
di già ridotta ai —^ di quel che era piò 
indietro. £ inutile il soggiungere che la 
effusione totale si calcola come nei casi 
precedenti, moltiplicando reffbsione d^un 
secondo pei tempo dello scorrimento e- 
spresso in secondi. 

Siccome questo metodo suppone un 
calcolo che spesso voolsi evitare, a costo 
anche di trascurar in parte l' esattezza 
dei risultamenti, i quali non sono più se 
non che approssimativi, usasi sostituire a 
questo metodo quello di cui si è parlato 
al n.^ T. Prendesi per velocità media 
quella che ha per caduta i 4* della gros- 
sezza del velo air orifizio : così, dopo 
aver misurato P altezza della superficie 
del liquido, sopra la base deil^ orifizio 
(circa i ^^ di quella che abbiamo chia- 
mata a), i ^ di questa quantità sono Tal- 
tezza di cadata, che, ricorrendo alla no- 
stra tavola, danno la velocità media: mol- 
tiplicasi adunque questa velocità per IV 
rea d^ Tina sezione dello strato d^ acqua 
presa all' orifizio del serbatoio. 

(Fr.) 

9 
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' CORSOIO. T. scoBfoio. 

* CORTECCIA. T. buccu« 

* C0BTBCC14 della muraglia , diceti 

V una o r altra parie difaori cbe riaiaDe 
e Titta dell' occhio ; chiamati anche ero-- 
Mia mjinìmento^ mattime te tia iocro' 
alata di marmi, pietre o timiii. 

* CORTILE. Luogo tpasioto aper- 
to, adornato di logge o dato d' alte ma- 
ta, topra *1 quale corritpondono le altre 
membra minori della cata ; ed è quello 
che contiene la corte, la quale riceTO le 
piogge raccolte da ogni tetto della cata. 

* CORTINA. Tenda che fttcia intor- 
no intorna il letto ed è parte del corti- 
naggio. 

* CoBTMA, ti chiama par quella ten- 
da o portiera che ti pone alle porte delle 
ttanxe. 

* CoBTiiiA, diceti nei teatri la tela che 
cuopre la tcena. 

* CoBTiaA, è chiamato dagli architetti 
un lato di muro che ti distenda a guita 
d'ala. 

*" CuBTiRAy è pur quella parte di for- 
tificaxioue che è tfa un baluardo e 

V altro. 

* CoBtivt. Angola della cortina^ o 
anche angolo del fianco, ?ien detto quel- 
lo eh' è contenuto da un fianco é da nna 
cortine. 

' CORTINAGGIO. Amate col quale 
ti &tcia e chiudeti il letto a guita di 
tenda. 

* CORTISATO e mCORTIIf ATO. 
Che ha cortine. 

* CORTOLA, chiamano I calderai una 
torta di martello con* bocce tonda da 
mettere in fondo o tpianare. 

CORTINO {becco corvmo). Rome di 
▼ari utmmenti (atti in figaradi ]>ecoo di 
corvo, cioè appnnliU e rioorfi, o die ao« 
110 come uncini tchiacciati e tacenti. 
Cosi, p. e., dicesi becco corvina^ Tonebo 
da calafato. (Fr.) 
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* CORTO, chiamati neHe mag o n e mu| 
tpecie di grotta tanaglia per altare le in» 
cudini. 

COSCIA DI pomn. E* qud matticdo 
di pietra dura che puntella la tpinta àék 
primo e dell^ultimo arco d'un ponte ; le 
cotce poggiano ette pure tnl tuolo dellf 
due tponde, e leganti al muro di rireati» 
mento che tottiene le terre: ti ha la cura 
di tratportaf tali terre e di ammetterle io 
quantità couTeniente aDa figura deUe lo* 
caliti, acciò la tabbia t^ innalzi a poeo a 
poco fino all' altecKa che dere avere 3 
ponte topra il maggior lirello dell' acqna. 

Di redo tnccede chela tponda tia 1109 
roccia abbattansa retittenté per ter?ire 
di cotda ; quando le terre tì tono trae» 
portate di fretco,e non hanno contitteasi^ 
& d*uopo rafibrsarle con una palafiltn 
che le ritiene e le attoda } aa qoealp 
terra-pieno poggiati la cotda del poot^ 

(Pr.) 

* CotcB della polta chiamano i aanrn- 
tori i riofianchi fra le Tolte, e il diriltp 
delle mura die quali ti appoggiano. 

CotcìA del carroy Tale la tponda. 

CotCB. Chiamano i falegnami, eam- 
dorì, magnani e timiii, due pead di legno 
o di ferro pia alti e piA addi, che aonp 
da fianco di qualunque cattdlo di meo* 
china in on tornio. In uno ttrettoio, Ip 
una gru, ec. 

* CotCB D* UBA CABmBTTA DA GAXBOBI; 

tono que^ due grotti pezd di fianco di^ 
•ono uniti indeate da* calattrdli. 

* COSCIALE. Armamra cbe enopna 
la cotda. 

* CotcuLi, dlconii qne' due pead 4i 
legno che mettono in mecso il tfmonn 
d' nna carrossa* 

* COSCIALETn, diiemano i cara- 
dori qne* peiai di legno calettati eolto la 
tela per tenerla più aelda. 

* COSENO, diconti i geometri 3 tep» 
AA oompìemento d^on angolo di 90 gradi. 
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COSMETICO. Si dà quitto nome a 
4ÌTtrM preporasioni che manti ad abbel- 
lire la pelle ; il tignificato di qaetta to- 
ce ti ettete onifertalmeote. La maggior 
parte di qaette preparaxioni tono udii 
uVerretani. IT hanno per altro alcune 
malattie patseggere della pelle, che ti 
goariteono più fadlmente adoprando al- 
cuni di quatti medicamenti topici. Ma 
bitogna atfertire che tono tovente più 
perieoloti die utili, poiché la loro virtù 
contttte nelTettere ?ioIenti ripercnsiifi, 
che, amminittrati tenza riserbo, pottono 
produrre effetti fiinetti. 

Molti di quetti cotmetici tono affitto 
innocui, tri gli altri le losioni emuliire, 
le embrocasioni oleose, le acque tlillate 
di rote, di piantaggine, di tperma di ra- 
ne, ec^ le pomate di cocomero, di cacao, 
di mandorle dolci, di baltamo della Mec- 
CBf ec. Tutte queste preparaxioni posso- 
no usarti tensa pericolo, e giovano a 
render morbida la cute. 

L^aequa pura è il cosmetico dei po- 
veri, ed è teoza dubbio il migliore di 
tolti. Ette batta a tergere la pelle dalle 
eecresiooi cutanee ; ma te questa, per 
qoal siati cauta, ti ditecchi o 8*aggrinai 
o ai terepoliy conviene ricorrere alle so- 
atanxe grasse ed untuose sunnomina- 
te. Queste preparadoni verranno da 
noi indicate agli articoli paoFimiEaa, ro- 



Fra i cosmetici si annoverano le dif- 
ferenti sorta di uscio per le signore 
donne ( Y. questa voce) ; nonché le pre- 
paraaioni per la bocca, i capelli, ec. (T. 

BBITiraiClOy OPPIATA, PAaBUGCBIBaE^ DEPI- 

&AToat). 

* COSSURBO, dieodo i battiloro ed J 
filatori dWo, un ferrino augnato ed ap- 
puntito ad uso di aprire i fiori delle fi- 
liere. Siccome serve ugualmente ad ap- 
pEoar Toro alle verghe che ai indorano, 
coti dicati «ncbe^iTo da dorare. 
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*COSTAy n dice talora per costoh 
degR struménti da taglio. Y. costola. 

* Costa (arare in). T. costeggiare. 

* Costa, diconsi per similitudine i 
fianchi o costole delle navi. 

* COSTANTE. Quantità costante 
chiamano i geometri quella che é inva- 
riabile. 

* COSTANZINA, costavza o tela 
cosTAVZiEA. Specie di tela ordinaria ad 
uso d' iotelacciare o fortificare le vesti 
oelllnteridre. 

* COSTEGGIARE, dicono gli agri- 
coltori il passar Paratro sopra le coste o 
lati della porca dove é stata la sementa 
dell'anno innanzi. 

* COSTEGGIATUaA. Aratura fatta 
costeggiando. 

* COSTOLA, dicesi per simìHtadine 
quella parte che non taglia del coltello o 
altro strumento simile da tagliare o da 
altre operazioni. 

Costola dei pettine^ dicesi la sua 
maggior grossezza che é come la base 
decenti. 

* CosTOLB deUt arcolaio^ sono qne^ se- 
gni verticali che sono retti dalle crocerò 
e intorno ai quali si adatta la matassa. 

* Costole della volta^ dicono gli ar- 
phitetti quegli spigoli che risaltano in 
fuori. 

* Costole. Dicesi fatto a costoìe^, ciò 
che é a foggia di costole. 

* Costole. Cosi chiamasi a costole 
una specie di droghetto. 

* Costole o coste del vascello, dico- 
no i costruttori que^grossi pezzi di legno 
che abbracciano la nave per largo e 
traverso, e ne formano il corpo o Possa- 
tura a similitudine dello scheletro del 
corpo animale. 

^ GOSTOLIERE. Specie di spada, 
che ha il taglio da una banda sok, per 
aver la costola che é senza taglio. 

COSTOLONE. Costola o sia spigolo 
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mentito, molto grotto, -dello Tolte^ ti 
dentro neUe gotiche, come foori nelle 
moderne^ 

* GOSTaUTTORE, dicetì in marina 
quegli che è pratico nelP arte di costrui- 
re le navi. 

* COSTRUTTDRA ( V. fabbbica- 

2IOIfB ). 

GOSTUMOMETRO. Itlromento per 
la coi invenzione prete on prtf ilegìo e- 
sclntivo il tarto Back di Parigi. Il tuo 
tcopo è d^indicare mexzi templici ad un 
ponto e ticurì per tegoare con economie 
e in breve tempo ogni torta di Tettiti e- 
leganti e ben proporzionati. Daremo la 
detcrizione del costumomelro alla parola 

SABTO. 

* GOSTURA . Cucitura che fa co- 
ttola. (L.) 
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CoTtGsrjLc, chiamati pure in Franeia 
un'altra sorta di confettura fetta con* 
-mòtto d^uva. Prendeti il motto e lo al 
riduce ad on terzo, in una pentola sopra 
un fuoco vivo ; lo si tchiuma, poi ti si 
gettano delle pera pelate e fagliate • 
quarti. Si fa bollire ogni onta fino a ehe 
le pera tian cotte ed il mosto abbia pro- 
to la contistenza d^uno sciloppo ben 
cotto : allora ti riempiono de^ vati eoo 
quetta confettura. (L.) 

GOTOGNA, GOTOGNO. Il cotogno 
(maìu$ cydonia) è un arbusto atsai col- 
tivato perchè ti pretta agevolmente agli 
ionetti dei peri, meli, netpoli, ec, alberi 
che danno frutta più pretto quando si 
moltiplicano- con questo mezzo, e diveo-' 
gono più facili a tagliarsi della forma che 
si vuole ed a farne spalliere. La maggipr 



* CosTUBA, dicesi anche . quella lista parte delle pera dì paradiso, delle spai- 



di maglie a rovescio che ò nella parte de- 
retana della calza \ si fatte liste si dicono 
anche rosfescinL 

* Costura, chiamano i sarti il punto 
addietro. 

* Costura. In generale nelle arti dei 
cuciti dicesi quel punto che si fa per or- 
lare o rimboecar la tela, i panni, ecc., e 
che in alcuni Inoghi dicesi sottopunto, 

* Costura. I calzolai ne hanno di pia 
sorta ; cioè : la costura a punto semplice^ 
detta anche aWinglese ; la costura hian* 
€a o impuntitura; e la costura nera o 
punto aìlaociato per solettare in nero. 

* COTE. Pietra da affilar ferri, la qua- 
le eomnnementeèduretta, bianca, tenden- 
te il giallo ed al rosso, di grana minata 
9à Qgnale. 

* COTIGCIO. Ferro rimesso la terza 
▼olta nel fuoco, e che non è più fusibile, 
in guisa che più non cola. 

GOTIGNAC, chiamano i Francesi quel- 
lo che noi chiamiamo cotognalo. Pel mo- 
do di farlo, veggasi Tarticolo coufbt- 

7JRRB. 



liere e degli alberi nani, sono innestati 
sul cotogno. 

n cnstode d^nn vivaio deve moltiplica- 
re ì cotogni con le barbatelle; ma per 
lo più ei taglia quest*albero a fior di ter- 
ra, finché è ancor giovane, e copre 
il tatto di terra ; la primavera ne spanta 
un gran nomerò di rami che pongon ra« 
dice. L^antunno si staccano questi rami 
con radici e si trapiantano altrove. Po- 
chi mesi dopo si fa Tinnesto. 

Il cotogno di Portogallo deve colti- 
varsi a preferenza drogai altro ; ei vege- 
ta vigorosamente, le vellute e nerastre 
sue foglie riescono di bell*effetto nei giar- 
dini di piacere ; le sue fratta sono an- 
chVsse più grosse e meglio formate. 

liB cotogna ha un sapore particolare 
ed un odore tanto aromatico, ohe noa 
porgesi sulle m^nse che dopo averla a§^ 
soggettata a varie preparazioni. Questo 
frutto non cade quando è maturo ; fa 
d^uopo coglierlo verso il mese di novem- 
bre^ Se ne fanno composte e principal- 
mente conserve molto stimate ; ti colo* 
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giMlo è Qoa specie di gelatìna di coto- 
gna aifar boona a mangiarti e che tieosi 
in gran conto nelfa Francia meriodionale. 
Componest pare uno iciloppo ed un ro- 
solio di cotognata (Y. cobfbttibbb). 

(Fr.) 

• COTOGNATO ( V. cootbttìe- 

♦ COTONATO. Imboltìlo di co. 
Ione. 

' COTONE, n cotone è una lanogine 
bianca, giallastra o rossastra, più o me- 
no lunga, fina e setacea, che invìi oppa i 
aemi d'un arboscelfo della famiglia delle 
nialfacee, che dicesi albero del cotone ; 
bavvene pia specie e molte varietà ; i bo- 
tanici ne fecero un genere da essi chia- 
mato, Secondo Linneo, gossypium. Le 
specie furono stabilite sopra caratteri 
tratti principalmente dai semi ; quelli che 
dadoconsi dai fiori e dalle foglie sono 
soggetti a troppe variationi, né possono 



: 



tarrire qnai basi sicore di classifica 
lione. 

L^albero del cotone, coltivato oggidì 
in lotte le quattro parti del mondo, sem- 
bra essere stato originario dell' Asia me- 
ridionale. Quest"* arboscello cresce spon- 
taneo ne^ paesi più caldi e nollameno si 
giunsa a farlo allignare nei paesi di tem- 
peratura moderata. Per tutti quei luoghi 
ora coltivasi è un oggetto di somma im- 
portànsa: non v*ha di fatto altro pro- 
dotto vegetabile la coi utilità possa para- 
gonarsi al cotone. Ei forma presente- 
snente la base principale dei vestiti del- 
r 0000 ; il suo impiego divenne da ai- 
coni anni oggetto di sì estese speculazio- 
ni, cbe trovasi da esse strettamente lega- 
ta la prosperità di più ^egni. 

DiÉBcil còsa ci riuscirebbe il voler qui 
descrivere tutti i metodi usati per colti- 
Tara fl cotone, che differiscono secondo 
il Aolo ed il clima dei varii paesi ; ma 
possiano |l>eiisì indicara sommariamente 
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le principali osservazioni che fece nasca-: 
re tale coltivazione. 

11 seme del cotone è guernito.d' ona 
scorza durissima^ e per disporlo alla ger- 
minazione, fa d^ uopo inumidirlo prima 
di seminarlo ,: la sua facoltà germinativa 
non dura a lungo, ,'chè anzi talora ei la 
perde in capo a pochi giorni, e la mas- 
sima sua durata è di due anni ; ciò di- 
pende dai varii paesi. Questo seine,benr 
che rivestito d** un inviloppo coriaceo, è 
assai soggetto a marcire in terra per Tu- 
midità ; ma resiste molto bene alle im« 
pressioni del calore. Le circostanze più 
favorevoli al sgo sviluppo sono piogge 
leggere e di passaggio, e fuor del caso 
d^ una continuata secchezza, spunta do- 
po sei a sette giorni ; in caso diverso, ò 
marcito. 

Fra le varie specie di cotone, quella 
che regge meglio al freddo e può venir 
coltivata in Europa, è il cotone erbaceo, 



gossypium herhaceum^ L. Questa specie 



coltivasi in grande a Malta^ in Sicilia^ in 
Calabria ed in alcune parli della Spa- 
gna. In questi ultimi tempi si tentò pu- 
re più volle di naturarlo nel mezzodì 
della Francia; ma sembra che Pinco- 
stanza delle stagioni e V epoca troppo 
tarda in cui fiorisce, non abbiano lascia- 
to alcuna speranza di riuscita. 

Siccome però potrebbe accadere cbe 
nuovi saggi avessero un esito più fortu- 
nato, diremo quale sia il genere di coltir 
V azione che pare più convenirgli, a ri- 
porteremo le osservazioni di quelli che 
sonosi maggiormente occupati di tale 8r« 
gomento. 

Questa specie di cotone cresce in qua- 
lunque terreno, ma gli conviene meglio 
d^ogni altro quello, cbe non sia né trop- 
po asciutto ne troppo umido. Dopo una 
buona aratura, si agguaglia la terra e la 
si spiana col rastrello. Seminansi tre 
.quattro semi insisme ad unfi fondetza.di 
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tre o quattro pullìci, e a tre piedi di di- 
•tanxa ; quindi ti ai paaaa topra il ra- 
atrello per ricoprirli. 

Quando le gÌo?ani piante aon giunte 
circa ali* altezza di 4 pollici, le ai dira- 
dano per non conieryare che le più vi- 
gorose, che si assodano in terra batten- 
dovi intorno col piede. A S pollici le si 
astrano tagliando la cima del fasto per 
dar loro più forza e iar che gettino rami 
laterali. Allora sarchiansi « nettansi, e, 
^quando la stagione lo esiga, talora si in- 
naffiano. 

.Quando ha finito di crescere, il cotone 
Ta in fiore ; in href a i baccelli ai formano 
ed ingrossano fino alla metà di settem- 
bre : alla fine di questo mese essi inco- 
minciano a maturarsi ; di verdi divengon 
giallastri, poi 9* aprono, ed è quello il 
tempo di raccoglierli. Questa operazione 
si fa per lo più sul mattino acciò la ru- 
giada, inumidendo le foglie che comincia- 
no a seccarsi, impedisca loro di spezzarsi 
e mescersi al cotone, lo che accrescereb- 
be la difficoltà di cardarlo e nuocerebbe 
alla sua qualità. H cotone raccogliesi in 
sacchi, recasi a casa, levasi tosto dal suo 
inviluppo, poscia esponesi al sole sopra 
de*pannl,o mettesi in luogo molto asciot- 
to, fino che sia in istato da riporsi nel 
magazzino. 

Quando sopraggiungono tempi cat- 
tivi, levasi prontamente il resto del)ac- 
celli, quantunque non del tutto maturi ; 
se li pone in un forno ad un calor mode- 
rato acciò si secchino e s* aprano. Il co- 
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la coltivata in bpagna; questa è Ugossy" 
pium arbortum di Linneo, che, malgra- 
do il suo nome, altro però non è che un 
grande arbusto ; il suo fruito dà un co- 
tone bianco, abbondante e d^ottima qua- 
lità. Gli alberi del cotone della Spagna 
giungono circa airaltezza d* un uomo \ 
tosansi come la vite, levandovi tatti i ra- 
mi superflui, né lasciandovi che quelli che 
devono dar de* prodotti. Il primo anno 
un albero non dà che una dnqnantina di 
baccelli, il secondo circa duecento, il ter- 
zo seicento ed anche più, il quarto co- 
mincia a perdere il suo vigore, non pro- 
duce che poco cotone e di qualità info- 
riore a quello dei primi anni. 

Per separare il cotone dal suo seme lo 
si fii passare fra due cilindri di legno, 
disposti orizzontalmente T un sovra T al- 
tro e riavvidaati abbastanza per non h- 
sciar passare che il solo cotone \ i semi 
son rispinti al di fuori e cadono sol di- 
nanzi. Questi cilindri sono mossi da un 
manubrio a pedale come il mulinello da 
filare ; sulP asse del manubrio è na 
vobnte, ed. il cilindro superiore è ca- 
ricato d* un contrappeso. T* hanno mu- 
lini a due e a quattro coppie. Quan- 
do puossi disporre d* una corrente di ad- 
equa, si fa muovere an gran nomerò 
di questi mulini ad un punto, col meaao 
d^un asse comune, posto in moto da nna 
mota idraulica. Adoperasi pure allo stes- 
so uso un piccolo mulino composto di 
due cilindri scanalati sostenuti orizzontaU 
mente; questi prendono in mezzo ftretr 



tone non è giammai di sì buona qualità temente il cotone che passa fra le loro 
come quello che 'si è maturato naturai-] superficie e lo disimpegnano dal aeme^ il 
mente ; quindi si ha la ^ura di lavorarlo 'cui volume è maggiore della distansa dà 
e conservarlo separato. Il seme di queste cilindri. I cilindri girano in senso contra- 
frutta troppo tarde non è buono per la rÌ0| mediante due ruote poste in moto 



seminagione, e serre di cibo ai bestiami. 
Questa specie di cotone riesce perfet- 
tamente in Sicilia, in Calabria e air isola 



da corde attaccate alla stessa calcola ; no 
nomo le fa agire col piede^ mentre pre- 
senta con le mani il cotone ai cilindri^ 



di Malta; ma, secondo Ortegai non è quel-! che Io afferrano e lo trascinano da na 
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lato, n Mao eodo dalla porta oppofta 
tango aoa ta? oblia iodinala. 

(B.) 

Olirò a qaasli dlindri di farro o di la- 
gno duro dia, patsaodo il cotona da un 
lato, lasdano òder il fama dall^ altro, 
a^ Stati-Uniti tiavri una macchina che 
opara eoo afsai naggiora sollacilndioe. 
Ha daramo la spiegaaiona coU'ainto dalla 
%. 1 1 dalla Tav. XY dalla Arti meo- 
emtiche. 

Quatta macchina, di cui non diamo 
qoi cha V idea priocipala) componeti 
di nn cilindro A fatto di toltili duchi (di 
naasa Unea) d* acciaio laminalo, del dia- 
matro di 9 a i a poUid, con denti a tega 
e molto aflUati alla loro circonferenza. 
Tolti qnetli diichi in maggiora o minor 
nomerò aacondoilcato(a diciolto o ten- 
ti to la macdiina dar* attor motta da un 
aolo nomo), tono attravertati nel centro 
da on atta rotondo a cottola tol qoale 
aono tanoti paralelli fra loro alla dittanxa 
di 9 fioea, da ditchi di legno frappotti ; 
Tidna molto alla loro circonferenaa tì 
aono tprangha di ferro tchiacciate che 
iMmoo la Garratora abc^ latdtndo to- 
prayanaara i denti girare al di fuori 
KbaraaMnla. Quatte tpranghe tooo rac- 
ooBK>dato al in alto che abbatto topra 
pesai di legno C, formanti parta di un 
aittama cha può girerà intomo ad un at- 
ea orisaonlaley ticchè ti può far girare il 
rìaalto dai danti dei ditchi o teghe circo» 
larL Una tavola D poeta in pendio di- 
aaiiai al diindro A, forma con etto una 
apoda di tramoggia, in cui gettati il co- 
lono da tgranallare. Dietro al cilindro o 
riccio A, ttanno tpazzuole di tetole di 
dnghiale^ portata da atte di legno cha gi- 
vano aopraTin atta, o tra i cui peli pat- 
aano i danti delle teghe. L^ interrallo F 
da quatta tpazxolo al centro, è guemi- 
to ^aeticallO} che fan l'effetto d^ un ?en- 
filatore. 
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Ora, te ti £icda girare V unione dei 
ditchi A odia direzione della freccia, con 
una velodtà di arca cento giri d minu- 
to, la tpazaole E con on po' più di ve- 
locità, per etempio cento cinquanta giri 
nello ttetto tempo, nella direzione della 
freccia m^ i denti dei ditchi penetrando 
nella peluria' dd cotone contenuto nella 
tramoggia, la tratcinano attraverso le 
tpranghe della grata ; ma le spazzole la 
cui velodtà è toperiore, la tdgon loro e 
la gettano dietro di Id in fiocchi, menti a 
i temi non potendo pattare atlraverto 1^ 
grata, rimangono ndla tramoggia etpo- 
tti all^azione dei dischi dentati fino a cbo 
tiano affatto tpogli ; allora cadono attra- 
verso un* apertura che ti rende più p 
meno grande mediante una vite n. 

Il buon esito di questa macchina di- 
pende dalla quantità che sporgono i den- 
ti oltre la grata. Se lo sporto è troppo 
grande, la macchina si ingorga e diviene 
dora da muoversi a tal tegno, che conver- 
rebbe addoppiare o triplicare la forza sen^ 
za aver maggiori prodotti; se i denti non 
hanno che poco o nulla di sporto, allora 
non lavorano. L^esperienza è qudla che 
regola il risdto da darsi a questi denti 
secondo le varie specie di cotone. Que- 
sta macchina spoglia con tomma celerità 
i cotoni che non aderiscono fortemente « 
loro temi ; ma presenta una perdita per 
qud cotoni il cui seme non è litcio. 

Una coreggia eterna dà in pari tempo 
il molo ai ditchi dentati ed alle spazzole, 
passando sopra una girella fissata suU^as- 
ta di quatte ultime, ed abbracciando po- 
tda una girella più grande nel rapporto 
di due a tre, che tiene nello stesso pia- 
no verticale V aise dei dischi dentati. 

Una 4i tali macchine può vedersi de- 
scritta con figure nel Bullettino di mag- 
gio i Sa 5 della Società d^incoraggiamenlo 
di Parigi. 

Lp macdiiixe a cilindri o a coni, .co- 
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me il fanoo nel regno di Napoli, tono 
dU poste nel modo che vedefi rappresen- 
tato nella fig. la. K questo come an pic- 
colo laminatoio, il cai angolo curvilineo a, 
essendo molto ottuso a motivo della pic- 
colezza dei cilindri, non trascina seco i 
semi, purché non siano scanalati, ma solo 
la peluria del cotone ; allora si scorge 
quanto poco se ne sgrani. La minima 
quantità di cotone che troTisi accumula- 
ta in qualche punto fra i due cilindri, li 
fontana ed impedisca d^afferrare quello 
che loro presentai sul rimanente della 
loro lungheaaa* Se li scanalano, essi af- 
ferrano meglio la pelurie del cotone, ma 
prendono in mexzo anche i f emi, prin- 
cipalmente quelli che non tono ben pie- 
ni, il che lorda la lanuggine e ne scema 
li valore. 

Per evitare quest'^incon veniente e ser- 
bar il vantaggio che presentano! cilindri 
icanalati, Molard il giovine immaginò di 
porre, diuansi a questi stessi cilindri^ un 
coperchio stabile di lamina d* acciaio xy% 
(Y. fig. 1 3), la cui curvatura è concen- 
trica ai dlindrì, e vi si applica immedia- 
tamente contro. Neir angolo rientran- 
te è praticata un** apertura abbastanza 
grande per lasciar passare i( cotone, ma 
non già il seme, che rimane dinanzi, men- 
tre i cilindri levano^ prendendola in mez- 
zo, tutta la lanuggine che fanno passare 
dair altra parte. 
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Si vede come questo sistema permetta 
impiegare ikbn solo i cilindri scanalati, 
ma anche elastici,, almeno il superiore ; 
Iucche fk che si pòssa presentar loro sa 
varii punti della loro lunghezza il coto- 
ne che trovasi afferrato nello stesso tem- 
pò dappertutto. Faremo osservare che 
questi cilindri non devono avere che 
tutto al più nove linee di diametro, e 
quindi la lunghezza non deve oltrepas- 
sare i 6 pollici acciò non si pieghino. 

(E.M.) 

Per imballare il cotone lo si dispone a 
strati in sacchi di robusta tela ben cuci- 
ti, che sospendonsi in aria con traver- 
sa attaccate a pali ; nn nomo entra bel 
sacco e calca eòi piedi il cotone che gli 
vien posto a poco a poco ; quanto più 
esso è premuto tanto minor danno ri- 
sente nel trasporto. Bagnasi il sacco e- 
sternamente, acciò il cotone non possa 
risalire; quando è pieno, cucesi V aper- 
tura : e vi si lascia un^ impugnatnra ad 
ogni angolo per maneggiarlo più agevol- 
mente. Ogni balla ne contiene da aoo a 
600 libbre. 

Si troverà utile senza dubbio'il veder 
qui sotto un quadro delle tare che a- 
sansi nel commercio pei varii imballaggi 
del cotone. • 



Brasile ) Imballaggio semplice, senze corde né casse 4 P^r -§-. 

Caienna . . ' . . ì 

Surinam I Imballaggio semplice senza corde né casse 4 P^' ^* 

Bemerary .... I per le balle dì 5o chilogrammi o meno, 6 per -§*. 
Berbice ^ 

Boarbon I In semplice stuoia senza corda né legami, 6 per -§-. 

Surate I Coo le corde, 8 per •§-• 
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Ì6 ohilognuBmi per oggi baUa di cuoio, di So chilo- 
gruBmi o meno. 
y dnlogramiiii ogni balla di cuoio di 70 a 7$ chilo- 
granmi. 
4 P^ o P^** ^^ h^ìììe di tela di So chilogrammi ^ ÌBir« 
ballaggio semplice tenui l^ami né corde. 



Cartagen» . « • . Semplice t^ e itttoia, 6 per -f-. 



Q. \ Imballaggio fempKce, 4 f^^ ^9 ^ °d chilogrammo 

) per ogni balla per le legature interne di giunco. 

rt^^lnna ^ ' ' c PcT balb 4 P« -|- e 6 per -|- pcT Ic balle di So 

Antille.V ) «»^F«««»- 

MotriI •.«••• Imballaggio semplice, 4 per -f-. 



Carolioa :••..) Corda composta di 4 a 6 giri 6 per -f-, e la slessa 
Loi^ana | tara per le baile incerchiate. 



Q • ) In balla 4 P^i* 4 * ^ P^ e* ^^ ^^^ ^ ^^ chilo- 

^ ) grammi o meno ancora. 

Padia ' j ^^^P^c^ imballaggio senza corde, 4 P*' t* 

Soubooiac .... 1 '"^^«W® ^ ^^'^^^ »«°*» «®'^«9 ^ P«' f • 

' * ' * * I Simile di tela senza corde, 4 P^^ -§-• 



• • • • I 

Smime > Imballaggio di crine senza corde, 6 per | . 

Salonichio .... 1 

Cipro . • . f . • Imballaggio di tda con crine, 6 per •!-. 

jL« « 1 Senza giunco interno, 6 per '§'961 chilogrammo per 

' * * I le testale di giunco^ quando ?e n^ abbia. 
/>/». Teenol Tom. V. 10 
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Finalmeiite io diì^5o per ogni halla, 
per tutta tara e per quelle a giunchi 
faiterni ; il tutto senza casse né corde. 

(R.). 

Agli Stati*Uniti adopransi torchi idrau- 
lici per Goniprimere il ootone ed imhal- 
larlo. Si ha una cassa, cht può chiamarsi 
Jorma^ lunga e larga quanto la balla ohe 
si Tuol fare ; ma la sua altezza, per lo 
meno quattro volte maggiore di qudla 
che aver dovrà la balla, componesi di va- 
ri telai che si sovrappongono T uno al- 
r altf o, e i cui lati si affibbiano con forti 
uncini di ferro, come \t cassette da aran- 
d. I fondi, che altro non sono fuorché gli 
•ssoni del torchio, hanno degFi acavi de- 
stinati 8 ricevere le legature. L^ assone 
superiore é calibrato giusto sulP interno 
della cassa in cui entra a misura che cre- 
sce la pressione ; a tale efitetto si ha cura 
di smontar successivamente P uno dopo 
1' altro i telai fino air ultimo che lasciasi 
ancora fino a che si annodano le legatu- 
re. L^invoglio di tela ponesi in appresso. 

In tal modo si hanno balle talmente 
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una memoria premiata dair Accademia 
delle scienze nel 1781, pretese che la 
condiziona che sembrava essenziale per 
la buona qualità del cotone, era nna tem- 
peratura assai alta, e questa sua opinione 
fondava sulla superiorità di quello rao- 
colto sotto r equatore o nei paesi a quel- 
lo più vicini. Ivi Talbero del cotone ò di 
fatto in tutta la sua forza ; é un albero 
vigoroso di una certa altezza ; laddove 
a misura che si va allontanandosi da que- 
sti cocenti paesi , questo vegetabile va 
sempre degenerando, e sulle spiagge del 
mediterraneo non é più che un arbusto 
annuale. Ma é difficile ammettere in to- 
talità la conseguenza ohe ne deduce Qua- 
tremere, giacché si sa che le parti maritti- 
me della Georgia e le isole che ne dipen- 
dono, poste sotto il 3 5^ grado di latita- 
diue nord, e quindi io gradi al di là del 
tropico, producono un cotone molto su* 
periore a quello della Guiana, posta di- 
rettamente sotto r equatore. Altri moti- 
vi importanti autorizzarono Yautier, au- 
tore di un** opera intitolata : U arie del 



3oo chilogrammi in cotone, locché equi- 
vale alla densità dei legni bianchi. 

(E,M.) 
n cotone varia molto e sotto più a- 
spetti ) il suo colore é bianco, giallo o 
rossastro ; le sue fibre sono più o meno 
setacee, più o meno forti, né la loro lun- 
ghezza é sempre la medesima. Le cagio- 
ni di queste differenze provengono o dal 
clima, o dalla specie o varietà delia pian- 
ta, o finalmente dal genere dì coltivazio- 
ne adottato. Quatremere-Disjonval , in 



oompatte ohe, sotto un volume di la sìfilatore di cotone (pubblicata nel 1821)^ 
i5 piedi cubici, si fanno capire a5o a a non ammettere interamente r opinione 

manifestata da Quatremere-Disjonval, 

Ogni specie di cotone dividesi in tre 
qualità; la prima, o fiore di mercanzia^ è 
questa la più lunga, la più bella e la più 
netta, quella che dà meno peluria e me- 
no perdita ; la si serba per V ordito. La 
seconda qualità^ chiamata qualità mer^ 
cantile^ impiegasi d*^ ordinario per la tra« 
ma; finalmente la terza o qualità infe-* 
rìore^ serve anch^ essa per la trama, ma 
per i tessuti più grossolani. 
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Nota dei cotoni secondo la toro (fualità*. 



Georgiarloi^a-Ianugioe. 


San TommatOé 


Senegal» 


Borbone. 


Granata. 


Souboujae, Subutac» 


CamoacfiL 


San Tincenzo. 


Rinicb Rining, 


Hacagnan. 


Doménica» 


Kirkagasb» 


HotrìL 


Tortola. 


Rio Janeiro. 


Babya. 


Monte-Serrdte. 


Smirne. 


Fernambuceo» 


Bahamo. 


Macedonia. 


ìfioas Geraef. 


Gisteliamare. 


Ooco Hanchois* 


Cajtnna. 


Puglia. 


Trìcala. 


Porto»ricco» 


Sicilia. 


Alessandria» 


Sarìnam. 


Laigiana. 


Aleppo. 




Nuova Orleans. 


Cipro. 


Etseqoibo. 


Maniglia. 


SalonicbiOé 


Para. 


Carolina. 


Thoomel. 


Cnra^ao. 


Georgia-corta-lanugine. 


Suratc. 


Berbice* 


Tenesseo. 


MadraSé 


Ltoia. 


Cuba. 


Siam. 


Sao Oonuiigo. 


San Jago» 


Bengala. 


OienoGo. 

• 


Caracoi Caracca. 


Trinità. 


Martinica. 


Carlagena. 


Seyde. 


Gnadalopa. 


Giron. 


Cassirer* 


Ifarbada. 


Cumana. 


Bendir. 


Gimmaica. 


Lagutra. 


Idelep. 


San Grìstoforo. 


Antigoa» 


Adenos. 


Santa Loda. 


Malta. 


Altab. 
Ccora. 



■ ì 



Indicheremo qui, dietro le tracce di 
Yaotier, i caratteri principali dai quali 
conosconsi le migliori qualità del cotone, 
e quali siano le differenze notatesi fra le 
specie più conosciute. 



In generale si deve accordare la pre* 
ferente al cotone la cui lanugine è più 
lunga, più dolce al tatto, più fina e più 
netta ; inoltre bisogna che non sia arric- 
ciata né gropposa. Per rìconoKere qu«* 
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ste qualità ti filatore preade aoa branca- 
ta di cotone. Io strìnge con le due mani 
ravvici nate, sicché i due pollici premen- 
do sul cotone lascino scappar fuori po- 
che fila ad nn tratto; tirando la lanu- 
gine in verso opposto, si riconosce la lun- 
ghezza de''suoi fili, il tatto ne fa cono- 
scere la morbidezza, e T occhio la finez- 
za. Se si desidera conoscere in modo più 
esatto la lunghezza dei fili della lanugine 
di una tale specie di cotone, riunisconsi 
questi in modo che non si sopravanzi- 
no, n filatore prende un pò* di cotone e 
ne tira i fili col pollice e P indice d** ogni 
mano. I fili che sono scappati riportansi 
sugli altri, e tiransi di bel nnovo : in fine 
operasi alla stessa guisa affatto d^un 
chirurgo quando vuol disporre una fal- 
della per applicarla sopra una piaga. 
Quando le fila sono tutte uguali (ira loro 
se ne misura la lunghezza che ottiensi e- 
sattissima. 

Quella lanugine che, per la lunghezza 
delle sue fibre, conserva maggiore ade- 
renza, e che riunisce d'altronde le al- 
tre qualità, deve essere preferita. Se si 
approssima il cotone alP orecchio, cer- 
cando spezzarne le fibre, si sentirà il lo- 
ro spezzarsi secondo la tenacità che a- 
vranno. Tendendo la lanugine arricciata, 
questa ritirasi sopra sé medesima, e sfog- 
ge tosto dalle dita, quando invece il co- 
tone non arricciato rimane della sua lun- 
ghezza; il cotone gropposo ha piccoli 
ponti bianchi i quali, attesa la loro na- 
tura, vi aderiscono con tal forza, che 
non possono essere staccati che con una 
ottima cardatura. Quando rimane un 
groppo, questo apparìsce sul filo, lo ren- 
de ineguale nel punto ove si é fissato, e 
nella tessitura cagiona bene spesso la rot- 
tura del filo di che fa parte. 

Mescolando giudiziosamente varie spe- 
cie di cotone, si giunge ad ottenere qua- 
lità miste più utili per la tessitura. La 



CoTOfTE 

iSoIa esperieùza può esser guida in tale 
operazione, i coi riaul tementi sono spes« 
SO di molta importanza pei fabbricatori 

( T. FILATORE ). 

Ogni specie di eotone ha alcani ca» 
ratteri suoi particolari e che sono, per 
così dire, la sua marca: citeremo quelli 
che si sono osservati più costanti sotto 
tale rapporto^ 

n Georgia-a-lunga-^lanugine è quel- 
lo che fila più fino ;raccogliesi sulle spiag- 
ge della Georgia, e cresce in tutte le 
piccole isoletle che ne dipendono ; la sna 
peluria é essai morbida, fi^a, ma un po« 
co arida alP occhio ed al tatto. È maa 
bianco del Borbone, ma men giallo del 
Demerary ; ha quella tinta efae i nego- 
zianti chiamano barro Josco. Talvolta 
questo cotone é sporco ; ma le sue boo- 
ne qualità il fan preferire, e Io si vende 
sempre a prezzo più alto de^i altri. La 
balle della Georgia-a-lunga-lanugine sono 
di forma rotonda e pesano ia5 a i5o 
chilogrammi; T imballaggio è fatto eoa 
grossa tela grigia. 

n Borbone, Questo é il cotone pie 
liscio e più uguale ; é assai netto ; ha 
una consistenza fina e setacea. Nel Bor- 
bone V hanno due sorta di lanugini,!' ona 
di color giallo, pochissimo impiegata nel- 
la filatura^ r altra bianca quanto il cotone 
del Levante ; ma questa seconda specie, 
la coi lanugine può filarsi assai fina, ab- 
bisogna di essere cernita accuratamen- 
te. Le balle in cui viene spedirà, sono di 
figura quadrata e pesano loo a ùoo 
chilogrammi; Y imballaggio é una spada 
di stuoia fatta con la corteccia del palmi- 
zio o del cocco. 

Il Bahya. Questo cotone del Brasile, 
che Somiglia al Maragnan e Io supera, 
può esser riguardato come la terza qua* 
lità ; é anch'* esso molto stimato nel com- 
mercio; la sua lanugine essendo più fi- 
na di quella del Fernamboocò, può 
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ttafti ■ naggior finezza. Le baHe in coi è 
compresso il Bahya, sonò marcate d^ ao 
B intoroiuito, e pesano d* ordinario da 
60 a 90 chilogrammi; F imballaggio è 
d* una grossa tela di cotone del peso di 
ut chilogrammo a 1 ^i^*, 5o. 

n Maragtian è più carico di sozzure, 
di semi e di cotone morto del Pernam- 
bacco e del Bahya ; quindi la sua lana» 
ipne è meno stimata di quelli. Il cotone 
di Maragnan, che rassomiglia molto al 
boono di Demerary, ed iinpiegasi agli 
Btessi usi, è sempre premuto in balle se- 
gnate d* un Bf coronato, ed imballato co- 
me il Femambucco ed il Bahya. 

n Moiril^ che comprende le varie spe- 
^e del regno di Granata, è assai stimato 
per la finezza della sua lanugine, che si 
può filare sottilissima. 

n Femambucco è spedito in balle ro- 
tonde o quadrate del peso di 60 a 90 
chilogrammi; queste sono marcate d' un 
P incoronato. Le balle quadrate conten- 
l^oiio il cotone in gomitoli grossi quan- 
to il pugno, che sembrano essere il pro- 
dotto d* ogni buccia. Nelle balle roton- 
de il cotone è disposto a straU ; è men 
buono di qualità; è però generalmen- 
te molto slimato nel commercio, si per 
la aaa mondezza, che per forza e lun- 
ghezza delle fila; ha pure il vantaggio 
di non ingrossare colla tintura, né con 
r iasbiancamento. Àdoprasi a preferen- 
za degli altri nella fabbricazione delle 
calze. 

Caienna è più bianco del preceden- 
te; la sua lanugine è meno fina, quasi 
altrettanto lunga, più ruvida ed arida al 
tatto. La bellezza delle su^ fibre e la 
mondezza della sua peluria lo fanno pre- 
-finrire al Surinam. h* intemo delle baile 
del cotone Caienna non essendo sempre 
netto, bisogna farne una cernita accora- 
la, se non si vuol provare una perdita 
considerabile» 
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n Surinam confondasi col Caienna, 
cui molto somiglia ; la lanugine è mbnda, 
lunga e gialla. 

Demerary^ Berbice^ Esséquìbo. Que^ 
sti tre cotoni, la cui bnugine è più cor- 
ta di quella dei precedenti, confondonst 
pure nel commercio: la qualità di De- 
merary da alcuni anni sembra essere de- 
generata ; il miglior coione di questa va- 
rietà presenta una fibra lunga, fina e 
setacea, che viene slimala ; ma le qualità 
inferiori sono brune, lorde e grossolane 
e specialmente poi molto assembrate. 

Lo stesso è del Berbice, la cui qualità 
divenne di molto inferiore a quel che 
era dapprima; il suo colore era S^ wn 
giallo di burro, e talora d^ anchina ; il 
migliore di questa varietà era assai fòr- 
te e la sua fibra setacea e netta, ma 
dal 1800 circa in poi non vi si trovano 
più queste qualità; la fibra divenne 
sporca, bruna e frammischiata. 

n 5. Domingo e il Guadalupa. Ge- 
neralmente comprendonsi sotto questo 
nome tutti i cotoni delle Antille; esigono 
una gran cernita ; spesso sono assai net- 
ti, ma spesso ancora molto sporchi. Le 
primarie qualità possono stare al pari del 
Demerary, del Surinam e del Caracas. 

Il Castellamare. La lanugine di que- 
sto cotone,' men fina di quella del Lui- 
giana, ma più nervosa, è nettissima e si 
fila benissimo. 

Il Luigiana, Questa specie d* un bian- 
co azzurrastro, e la cui candidezza su- 
pera quella diel Georgia a corta lanu- 
gine, domanda essa pure una cernita ri- 
gorosa, tanto per la qualità della lanugi- 
ne, che per la nettezza. Spesso vi si li o- 
va gran quantità di granelli neri e verdi, 
che vi aderiscono in modo da polernelt 
difficilmente staccare. 

Caracas o Caracca^ Giron^ Cumana^ 
Lagutra, Questi cotoni, d* ordinario 
sporchi e gialli, danno grandi perdile 
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perchè B^imballaa bagnati ed ia istrott 
assai compatti. I grossi granelli duri e 
neri di che abbondano, fanno che diffi- 
cilmente trar si possa partito dagli scar- 
ti. Queste varie specie vengono spedite 
in piccole balle quadrate, del peso di 45 
a 4^ chilogrammi ; V imballaggio ò di 
grossa teb o di cuoio di buci detto di 
BueuoS'Àl^res, 

Cartagena. La lanugine di questo co- 
tone è più sporca e men fina di quella del 
Caracca, ma è più lunga e più consisten- 
te. Questo cotone, be n diviso e special- 
mente ben nettato, può filarsi finissimo a 
motivo della forza della sua fibra; ma 
pQr trarne il possibil profitto, giova farlo 
passare due volte fra grossi cardi* 

Carolina. Questa specie è più bella 
del Georgia-a-corta-lanugine, e le viea 
preferita. 

Tenesseo e Nuova Orleans. Queste 
due specie hanno le medesime qualità e 
gli stessi difetti del Georgia-a-cortsKla- 
Bugine. Il Tenesseo in generale è più 
mondo, e talvolta di miglior fibra: 
ma la fibra di queste specie suol esser 
debole ove la si paragoni con quella dei 
cotoni delle Antille e del Greorgia-a-lnn- 
ga-lanugine; quindi conviene impiegar- 
lo per marcanzie di qualità inferiore, 
non potendo r^gere ad un gran tor- 
cimento* 

Il Georgia-a-corta-lanugine. Questo 
cotone, la cui lanugine è corta e bianca, 
ò in generale assai sporco ; è desso il pro- 
dotto dei distretti delP interno del paese 
ed è molto inferiore al Georgia-a-lunga- 
lanugine. Questo cotone è leggero e sen- 
za tenacità, la fibra ne è debole ed inu- 
guale ; quindi destinasi ad uso dei nume- 
ri più alti. 

Il SubuLac e Kinich. E questa la pri- 
ma qualità dei cotoni del Levante, si per 
la bontà della sua peluria, che per la sua 
bianchezsa e netteua. I cotoni del Le- 



CoTont 
vanta sogliono essere pieni di sozaarti t 
quindi difficili a nettarsi ed a battersL 

Il Rio Janeiro. Questo cotone del 
Brasile h assai oscuro, e la sua qualità è 
molto inferiore al Fernambnccoi al IKIa- 
ragnan ed al Bahya \ è sporco, pieno di 
mondiglie delle bucce, della pianta e dei 
semi, né viene generalmente impiegato 
che come le basse qualità delle Antille. 

Il Macedonia. La peluria di questa 
specie è in generale ruvida ed arricciata, 
piena di piccpli groppi bianchi. E molto 
difficile a cardarsi. LMmballaggio del co- 
tone Macedonia è di crine, ma talvolta dis- 
posto a fasci di a a 3 chilogrammi, le* 
gati con giunchi, questa è la miglior 
qualità, talora compresso semplicemente. 

Lo Snùrhe ha la lanugine corta e leg* 
gera, ed è bene spesso assai sporco; ma 
ha più corpo del Georgia-a-corta-lanu- 
gine. 

n Surate è di una qualità inferiore ^ 
la sua fibra è fina, ma eccessivamente 
corta, secca e giallastra. Questo cotone è 
assai lordo ; contiene foglie e sabbia : non 
adoperasi che per le mercanzie grossola* 
ne e di poco valore. 

Da alcuni anni ricevonsi dalP Egitto 
cotoni la cui qualità va sempre più mi- 
gliorando, n vice-re attuale, uomo istrut- 
to, protettore delle scienze e delle arti) 
ne introdusse la coltivazione in qudle 
vaste contrade. Occupato di continuo di 
tutto ciò che può contribuire alla prospe- 
rità de^ suoi stati, fece ogni sforzo per 
introdurvi e svilupparvi questo impor- 
tante ramo di commercio : fece venire i 
semi da Cipro e dalla Siria, e gli riusci- 
rono ottimamente, dando un cotone il 
cui solo difetto era d^ essere alquanto 
sporco. Il vice-re fecesi venire dalP este- 
ro macchine che nettano perfettamente 
bene il cotone e lo rendono d' assai buo- 
na qualità, e fra poco ei verrà senz^ altro 
preferito a tutti quei del Levante. 
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Qoesto bsscià fece piantare temi di co- 
tone del Brasile in immense pianare ri- 
inaste fino a qael punto loeoUe. Le core 
di questa coltivaxione furono affidate ad 
mi certo Mako ; e riuscì oltre ogni espet- 
fattone. Assicurasi che nel 4825 que<- 
sto soTrano vendette aSooo baUe di 
cotone a lunga lanugine ( detto Maho o 
Mako), 

Dicesi che il tice-re riscuota un quin- 
to di tutti ì prodotti del suolo, e che ei 
forù i proprietarii a coltivare il loro ter- 
reno o a cederlo al governo, che allora il 
la lavorare per proprio conto. Per lo 
più dopo aver ricevuto questo quinto a 
titolo d^ imposta, ei compera il di più 
delle raccolte, per poi rivendere il tutto 
ai negoxianti europei. 

Da questi dati generali si può formar- 
si un* idea abbastanza esatta ddle qualità 
e quindi dei valori relativi del cotone ; ma 
si comprende che vi sono alcune circo- 
stattse che devono far variare questi rap- 
porti : tali sono i miglioramenti introdotti 
nella sua coltivazione, T influenza delle 
stagioni ec. 

Terminerò questo articolo indicando 
quafi siano st^te nei quattro anni qui 
sotto indicati le importazioni del cotone 
in Francia ; e non conviene dimenticarsi 
che nel i8a3 essa era in guerra con la 
Spagna. 



Nel i8ao 
Nel i8ai 
Nel i8a3 
Nd i8a3 



ao,ao3,a85ch»'- 
aa,6io,8io 
ai,56a,5ia 
ao,i54)65a 



* CoTOiB, dicono talvolta gV idraulici 
per DV9A, TOMBOLO (Y. queste parole). 

* COTONINA. Tela grossa da vele 
fermata di solo cotone od anche di filo 
di canapa e cotone. 

COTTA. Cosi chiamasi in più fabbri- 
che di vari generi le concentrazioni dei 
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liquidi o le decozioni giunte al loro fine. 
Cosi gli operai raffinatori di succherò 
euocUori^ dicono prendere e tirare la 
coita. I fabbricatori di colla forte, salpie* 
tra, ed una quantità d^ altri adoprano quo* 
sta foggia di dire per indicare che un** o« 
perazìone fatta al fuoco è fìnka. ( P. ) 

* COTTICCHIARE. Tener checché 
sia per qualche tempo sui carboni ardenti 
per dargli una leggera cottura. 

* COTTICCIARE, dicesi nelle fer- 
riere il cuocer la vena di ferro nella rin« 
grana. 

* COTTICCIO di vetro; diconsi la 
colature e rottami. 

* COTTIMO. Lavoro dato o pigliato 
a fare, non a giornate, ma a prezzo fermo ; 
di maniera che chi piglia il lavoro, il pi* 
gli tutto sopra di sé, e chi lo da, sia te- 
nuto a rispondergli del convenuto pres- 
so, terminato che sia il lavoro. 

* COTTO, i muratori dicòno lavoro 
di cotto quello fatto di pietre cotte. 

* Cotto. Sotto il nome di pietre cot^ 
te comprendonsi tutti i lavori di terra da 
fàbbriche, come iiATTOin, mbzzahs, qua- 
drucci, QVADROITT, EMBRICI, TEGOLE, PIA- 
NELLE e simili, che anche diconsi lavori 
di cotto ( T. quelle parole e fornaciaio). 

* COTTOIE, chiamansi nelle saline 
que^vasi che servono a dare T ultimo 
grado di cottura air acqua, che per via di 
canali hanno ricevuto dalle ruffiane, del- 
le quali sono alquanto più bassi. 

* COURBARIL. Gomma del Cour^ 
baril, y, ANIMA. 

* COVACCINO. Specie di stiacciata, 
per lo più di pasta non lievitata, che si & 
cuocere sotto le ceneri. 

COVATURA. V. iNCDBUzioNE. 

* COVERTINA. La coperta che si 
pone sopra la sella a^ cavalli, ricascante 
sin presso a terra : e oggi più comune- 
mente quella che attaccasi alla sella e 
copre la groppa dd cavallo. 
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* COVIGLIO. Cassetta da pecchie.* in appresso per la malvagità dell» sta* 



Y. AAVIA. 

'COVILI. Buchi oelle muraglie dove 
poggiano i travicelli de^ ponti de^ mura- 
tori» 

(Fr.) 
* COVOLO, chiamano i mineralogisti 
quel metallo che nelle prime fusioni del- 
r argento vien separato nel formolo del 
confrustagno, e che contiene piombo ed 
argento e talvolta anche oro. 

COTONE. I fasci di paglia dei cereali 
che si sono sega^ col falcetto dispon- 
gonsi r un presso V altro sul lerreno, ove 
formano piccoli mucchi larghi circa un 
metro: questi mucchi chiamansi covoni \ 
fa d** uopo riunirne sette ad otto per for- 
mare una GREGNA. Ordinariamente lasciansi 
i covoni sul terreno alcuni giorni, a fine 
di lasciar seccare i fusti, i grani ed anco 
le erbe che vi si trovano frammischiate : 
d* altronde in quel tempo delP anno in 
cut fassi la mietitura, mancano le braccia 
per ridurli subito in gregne. Si ha però 
un gran torto d^ esagerare T utilità del 
fare i covoni, poiché è invalsa V opinio- 
ne che il grano migliori ; T avbva prin- 
cipalmente non troverebbe compratori 
se non si fossero lasciati i covoni esposti 
ali* umidità. Il solo buon senso mostra 
r assurdità di tal uso, pel quale il grano 
prova una dannosissima alterazione, sen- 



gione. ( Fr. ) 

COZZO!i£. Si dà tal nome a coloro 
che servono di sensali o meisani pelle ven- 
dite e compere de* cavalli, e spessa fiate 
pure ne comperano per poscia rivenderli 
con guadagno. Le infinite furfanterie dei 
cozzoni, le loro astuzie per celare i di- 
fetti e i vizii di questi animali, i loro a»- 
tifizii per esagerarne le buone qualità, 
fecero prendere in mala vista un tal no- 
me, sicché quelli che comperano e ven- 
dono, per quanto aia ristretto un tal lo^ 
ro commercio, hanno più grato il nome 
di mercanti di cavalli. Avendo dato àl- 
r articolo CAVALLO tutte le particolarità 
relative ali* educazione di questo superbo 
quadrupede, crediamo inutile di nnovar 
mente occuparcene. (Fr.) 

* GRÀCHETTA. Francesismo usata 
da alcuni per quadebllo de* sarti ( Y. 
questa parola ). 

CRAVATTA. Specie di fiizzoletto di 
battista o di seta, che piegasi diagonal- 
mente, e di cui gli uomini si fanno pitii 
giri attorno al collo. I due capi sono an- 
nodati sotto il mento e scendono lungo 
il petto. Dicesi anche croi^atta e craatia. 

(Ft.) 

* CRAZIA. Sorta di moneU della To- 
scana del valore di cinque quattrini, cio^ 
r ottava parte d* un giulio o paolo ( poeo 



BB che ci sia d* uopo insbtere per dis- più di otto centesimi italiani). 



tome r agricoltore. Spesse volte pure 
succede che V intera raccolta va perduta 
per le intemperie delle stagioni, a moti- 
vo del non aver levata la messe finche il 
tempo lo premetteva, senza parlare dei 
trifogli e deir erba medica, ec. che si se- 
minarono in pari tempo dclP avena, e 
che periscono pel marcimento e per man- 



* CREDENZA. Armadio entro al 
quale ripongonsi e conservansS gU arnesi 
ed avanzi della mensa, e vi s^ imbandi- 
scono i bicchieri, vasi e piattelli per Io 
servigio della medesima tavola \ nelle 
case de** ricchi dicesi credema la stante 
medesima ove sono questi armadii. 

* Credenza^ dicesi in oggi V assorti- 



canza diaria sotto i covoni umidi: né i mento de** vasellami e piatteria per servi- 



dei suolo occupato da questi fastelli che 
non può ricevere i lavori necessarìi, i 
quali forse non vi si potranno più fare 



gio della tavola e della credenza. 

* Credenza ( leUera di ). ( Y. lbyteka 

iN[^CJl£D£aZA). 
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CREDITO. È la facoltJi di prendere 
s prettito^ fondata sali* opinione di un 
Bicaro pagamento : il credito moltiplica 
1 mezzi del debitore con Tuso delle altrui 
ricchezse ; facilita al Tenditore lo smercio 
delle sue mercanzie, dandogli la sicarez^ 
za che gli saranno pagate. H credito è 
fondato sulle conosciute dovizie, suirabi* 
lità e prudenza di quegli che prende ad 
imprestilo, sulla sua moralità e sul di lui 
pròprio interesse ; giacché V opinione che 
egli non Torrà compromettersi mancando 
a* suoi impegni, i vantaggi che ritrae dal- 
lo stesso suo credito, sono altrettanti ga* 
ranti che adempirà ciò che promette. E 
chi di (atto vorrebbe sagrificare legittime 
speranze ad un turpe vantaggio ? Un te- 
soro inesaurìbile ad un modico interesse 
che più non riprodurrassi ? 

Il credito è V anima del commercio ; 
Muz* esso tutto langqe ; ei solo dà vita 
ali* industria. Le cimbìili che vengono 
date in pagamento, quando sieno muni- 
te di buone sotioscri%ioni^ hanno quasi lo 
stesso valore che il denaro : in caso di 
bisogno si può realizzarne Timporto, pa- 
gando un Heve sconto. Il denaro in cìpì> 
colazione è aumentato dalPimmensa mas- 
Wè di cambiali in porta-foglio, che spesso 
n danno per denaro contante (Y. aAVco). 

DaOe precedenti nozioni, derivano le 
hmjar creditojvendere a credito^ pre* 
stare il suo credito ed altre che non ab- 
bisognano di spiegazione. 

Nd tenere i libei ( Y . questa parola ), 
•crivesi nel foglio a destra, o recto del 
gran libro, gli articoli che il negoziante 
deve ; questa è la pagina del credito; ei 
feriva al suo corrispondente : ti ho dato 
eredito di tal somma^ per indicare che 
essa è iscrìtta fra ciò che gli deve. 

(Fr.) 

CREALI . E la parte più delicaU del 
latte da cui ai estrae il burro ( Y. bueeo 
e IéIvtb ). 

JDijk. Tecnol Tom. F. 
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CREMA. Si ià con latte ed uova un ci- 
bo delicato che servesi ne* pranzi, e 
chiamasi pure crema,- Stemperansi sei 
tuorli d* uovo in una pinta di fior di lat- 
te o di buon latte ; aggiungesi un quarto 
di libbra di zucchero pesto e T aroma 
che credesi conveniente ; mescesi bene 
ogni cosa e si passa per lo staccio* 
Ponesi sopra un fuoco dolce o al ba- 
gno-marìa ; agitasi sempre con un cuc- 
chiaio avendo cura che il fior di latte non 
ispesnsca troppo ; quando ò latta, lasciasi 
rafireddare prìma d"* usarla. 

(L.) 

* C&EMISI. Y. CHERMISI. 

* CREMORE. La parte più sottile, il 
fiore o r estratto d* alcune materie. 

* Cbemoeb di tartaro. La parte più 
pura della gruma di botte ( Y. tabtrato 
acidulo di potassa ). 

* CREN. Dal tedesco Cran. È il ra- 
phanus rusticanus, o la coclearia armo^ 
racia^ L. ; la sua radice grattugiala si man- 
gia con aceto per salsa. 

* CREPONE. Sorta di drappo di lana 
o di seta, alquanto crespo come le toc- 
che) ma più grosso. 

CRESCENZA, dicono gridranlici per 
ALLUVIONE ( Y. questa parola ). 

' CRESCIONE. Specie d' erba buona 
a mangiare che nasce per le fosse, detta 
con altro nome senahione o nastundo 
acquatico, 

* CRESPA. Grinza e particolarmente 
quella della pelle. 

* Cbespb, dico osi ancora le pieghe che 
fanno le insaldatrìci alle vesti, alle camicie 
e simili nel cucirle. 

* Gbesfa, chiamano i lanaiuoli un di- 
fetto di tessitura che proviene dal can- 
nello poco bagnato o daljion battere i 
colpi ugualmente. 

* CRESPELLO. Frìttella fatta di pa- 
sta soda la quale, in mettendola a cuoce- 
re, si jBccrespa. 

li 
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' CRESPO. I parracchieri chiamano 
il crespo quella parte de* capegli che 
f* increspa ali* insù della fronte e da lato 
alle tempia. 

* Cebspo dicono i tintori per lo stesso 
Aejiorata, 

* GuBSFo diceii come aggiunto, e vale 
aggrìnxato. 

' CRESPONE. Sorta di panno, ordi- 
to di seta e ripieno di stame, che riesce 
alquanto crespo, d^ onde ne viene la de- 
nominazione, ed è simile allo spumi- 
glione. 

* CRESPOSO. Lo stesso che grinzo- 
so, crespo. 

CRESTA. La parte superiore d* un 
muro di cinta è bene spesso riparata 
dall^acque piovane, che, scolandone, prò* 
durrebbero la pronta rovina del muro, 
con una cresta, E questa un copertino 
a schiena di mulo, sostenuto sopra pietre 
orizzontali ed allineate, che sopravanza- 
Bo oltre la dirittura del muro, per riget- 
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que* regoli d*nna intelaiatora che serro* 
no a fermare ì denti del pettine dal te* 
laio. 

CRETA. Chiamasi paFticolarmeiito 
con questo nome una specie di calce car» 
honaia. Essa venne già descrìtta alP artU 

colo CARBOSTATO DI CALCE (SOtiO-J. TfOVE* 

si sparsa geueralmente. La creta adoprasi 
a molti usi nelle arti. I fabbricatorì di 
SODA la usano per separare la soda dal 
sol&to di soda mediante il carbone. N^ 
vicinanze di Parigi si adopera quella di 
Meudon. I fabbrìcatori richiedono cU*es- 
sa sia separata dalla maggior parte di sab* 
bia e di argilla che contiene : queste om- 
terie terrose si vetrificherebbero combi- 
nandosi con una quantità di soda chelor» 
nerebbe a scapito del fabbricatore. 

La creta preparasi a tale oggetto il* 
ducendola in pezzi, stemperandola prtiM 
con poca acqua, poi aggiungendoveoe di 
più; le parti estranee più gravi cadono 
al fondo ; si decanta la poltiglia chiara eha 
tar Tacque (grondaia). Quando un mu- contiene le porzioni di creta più para» 
ro è di comune proprietà dei due possi-fSi ripete quest^ operazione quando vuol* 



denti di cui divide i fondi, la cresta ha un 
declivio da ambe le parti ; in caso diverso 
non getta f acqua che sul terreno del pa- 
drone del muro. Le creste si fanno di 
pietre cotte unite con malta o gesso al 
quale pure talora si mesce sabbia per 
economia. Se ne fòn pure di quadrelli, 
di embrici, di piombo, d* ardesia e si- 
mili. ( Fr. ) 

* Ceesta. Abbigliamento che tengono 
in capo le donne, e, secondo le varie sue 
fogge, prende nomi diversi ; come : a can-- 
nonciniy con gallina a cannoncini^ con 
guarnigione^ a pieghe e cannoncini^ a 
guarnitione increspala^ da notte con ale 
e pieghe, ec, 

* CRESTÀIA. Lavoratrice di creste 
6 d^ altri abbigliamenti ad uso delie don- 
ne ( T. MODISTA ). 

* CRESTELLE, dicono i tMitorì 



si ottenere quella che dicesi bianco di 
Spagna, detto dagP Inglesi bianco di Pét 
rigi. Si lascia deporre il sedimento finp 
che r acqua sia limpida, e la creta abbia 
una consistenza da poterla conformata 
in cilindri di circa mezza libbra, i qnali 
si fanno diseccare diligentemente. La ai 
adopera da qualche tempo per preparare 
una specie di calce ideaulica ( Y. questa 
voce ). 

Adoprasi la creta in molta quantità 
dalle truppe, per nettare, nonché ad air 
tri usi notissimi. 

I pittori a tempera la usano come eo« 
lor bianco. 

Si adopera nella'pi v4fauoneddl^aeh> 
do tartricoj ec, 

E utile n^le fabbriche di zucchero di 
fecola per precipitare T acido solforico 
immediatamente dopo la saccarificm%km$* 
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Trovutsi talvolu alcnne crete tanto 
compatte da poterle intagliare e fame 
atanpi. La più parte della città di Reims 
è iiUirìcBta con aaa sorta di creta com- 
patto. 

Gbeta di BrìansoD. Quest** è nn talco 
bianco e tenero (Y. tALco^. 

(P). 

* CRETONA. CliiaiDasi io tal guisa 

(creloiiiie) nna tela bianca, del nome di 
chi primo la ftbbrìcò. È fatta per intero 
con filo di lino. Tranne creione d'^ ogni 
qnalitii^ fine, mettane e ordinarle (Y. 
«&b). (L.) 

* CRICCA. Pesto di legno attaccato 
nd una delk cosce del torchio da stampa, 
cha serre per tener ferma la matta. 

* CRINALE. Ornamento de' capelli. 

* CRINATURA. Patimento di mara- 
già che fii pelo. 

CRINE. Distingaonsi due sorta d! cri- 
ni, r ono diritto e qaal leyasi dalfanima- 
le; r altro che dicasi crino crespo^ vale 
a £re crino die fu filato a guisa di corda, 
e die ri è fttto bollire per arricciarlo. 

n erme naturale serre per gaemire 
gli archetti de^ suonatori. Serre pure ai 
bottonai che ne fenno bottoni assai belli. 
I fànaiaoli ne fanno pure talvolta gninta- 
fi po'* cavalli e corde per istendere la 
biancheria. Se ne fanno pure tessuti ec- 
edlenti per coprire le mobiglie, dei quali 
or ora diremo. 

n crine crespo serre a^tappettieri per 
goamire materatti o capettali, sofò, 
aeggiole e simili ; ai sellai per imbottire 
le aelle, i guancialetti e T interno delle 
earrotte ; ai bastai per imbottire i basti 
da cartlfi e del muli, e le seBe dei caval- 
B da portonti i e da carretta, la quale 
iadiottitura è ^-tj^gre migliore di quella 
fctta con borra di fina. 

Oltre r impiego dei crini pegli osi in- 
dicati, questa sostanta seryiTa da grab 
lampo a fiir tessuti radi come il vdo, 
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che adopéravansi ed adoperami tuttavia, 
a farne vagli. In Francia esistono va* 
rie di tali manifatture ; ma, sono circa 
venti cinqu^ anni. Bordai fece nascere un 
ramo dMndostria afifatto tiuovo. Questo 
ingegnoso artefice, della cui perdita sa- 
ranno a lungo dolenti le arti d^ industria, 
introdusse dairinghilterra questo genera 
di fabbricatione e gli diede tutta quell^ e<* 
stensione di che era desso capaci* 

Questi tessuti destinati a coprire le mo^ 
biglie, conservansi a lungo, ed hanno il 
vantaggio d^ esser molto economici. Erasi 
creduto dapprima che questi tessuti in<* 
crociati non potessero prestarsi che a 
piccoli disegni, come quadratini, o qua- 
drati mandorlati. Le prime stoffe di tal 
sorta vennero poste in commercio con 
questi soli ornamenti. In oggi $* intro-* 
dusse nella tessitura di queste stoffe i 
gran disegni damascati, a matti di fiori 
ec. Yennero fondate diverse nuove ma- 
nifattore; i loro prodotti gareggiano con 
quelli deir estero ; stoffe di crine venute 
d^ Inghilterra non poterono sostenersi in 
confronto di qu^He uscite dalle manifat* 
ture francesi. Siamo in oggi sicuri che 
queste fabbriche, ove sostengansi in quel- 
la ripntatione cui sono salite, saranno a! 
caso di soddisfare a tutte le ricerche che 
potessero loro venir fatte dalla Francia o 
dall^ estero. 

Un tal genere d' industria è del tutto 
nuovo per la Francia ; ò desso di una 
qualche importauta, né quasi affatto co« 
nosciuto. Tutti insieme questi motivi ci 
impongono il dovere di entrare in alcuni 
particolari somministratici dall* ora de- 
funto Bardel in una sua interessantissima 
memoria. 

Tintura del cfine. Quaranta libbre di 
crini della coda, lunghi circa a 6 pollici, 
tuffansi per dodici ore in acqua di calce. 

Si fan bollire 20 libbre di legno di cam- 
peggio. Questo legno deve mantenersi 



%. 
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^ viva ebollizione pel corto 6ì tre ore 
dopo il qual tempo levasi il fooco di sot- 
to la caldaia ; ponesi sabito nel bagno 
dieci once di copparosa yerde ( V acetato 
di ferro è senza confronto preferibile ) ; 
tì si getta il crine che ai ebbe cara di 
lavare nel fiume all^ uscir della calce. Il 
crine deve rimaner 34 ore nella tintura 
e r operazione è finita* 

Telcào dafabhrìcare le stoffe. Questi 
telai non differiscono dai comuni) adope- 
rati pei tessuti di seta o di cotone, che 
per la pinzetta e la spola, Nei telai ordi- 
narìi non adoperasi che una pinzetta ; 
in questo se ne usano due di ferro ; so- 
no esse fissate sulle traverse laterali del 
telaio, vicine a' vivagni del tessuto. 

Queste pinzette, una delle quali ve- 
desi nella fig. 8, Tav. XVIII deUa Te- 
enologia^ sono fatta « guisa di morse 
piatte \ le ganasce C,C, sono armate di 
denti internamente. Una vite D strìnge 
le ganasce e non permette alla pinzetta di 
andar più innanzi. Sulla traversa latera- 
le del tdaio, di cui vedesi la sezione in I, 
è fissata una chiavarda a vite che sostie- 
ne una madrevite F,con cui finisce, nella 
quale entra un^ asta di ferro a vite E che 
tiene ad una del)e sue cime un manubrio 
B. V altra estremità della vite £ è adat- 
tata con una rosetta ed una cavicchia sul 
di dietro della pinzetta in H, sicché, gi- 
rando il manubrio a destra o a sinistra, 
si attrae o si rispinge a piacimento la 
pinzetta e il tessuto. 

La trama è di crine ed adoperasi una 
lunga spuola ad uncino rappresentata 
nella figura 9. La lunghezza di questa 
spuola ÀA è di circa 3 piedi; è larga sei 
linee, e due grossa, fatta di bossolo. U fu- 
scello o spoletto B è diaccialo brunito; le 
trame di crine scorrono sovra di lui. 

L"* operaio passa con una mano que- 
sta spola fra i fili della trama quando la 
maglia è aperta; un fanciullo, posto da 
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uno dei lati del tdaio, presenta ill^ opc*^ 
raio un filo di enne vicino al vivagno 
che è dal saio lato ; V operaio il*^ prende 
coir uncino della spuola, e tirandolo nel 
verso della larghezza, fa passare il filo di 
crine nella stofia. 

Il crine è posto in mazzi, dal lato del 
telaio ove sta il fanciullo, in una casset* 
ta lunga quanto il crine, ed in cui v** ha 
dell'* acqua per tenerlo bagnato ; ciò dà 
al enne la flessibilità necessaria perchè ei 
si assetti bene nel tessuto. 

Ogni volta che è passato un filo di 
crine nella stofifa, P operaio batte due 
colpi con la cassa. 

Quando T ordito è ben teso sul te- 
laio, se gli dà r apparecchio con due 
spazzole, come quelle che adoperansi 
per le tele. L^ apparecchio è fatto con 
amido* 

Qufllido una lunghezza di ordito è 
asciutta del suo apparecchio, V operuo 
vi passa sopra un' altra spazzola leggera, 
strofinata sopra una pietra di miniera di 
piombo. Questo mezzo fa scorrere libe- 
ramente il pettine, e fa entrar la trama 
nel tessuto. 

Questi perfezionamenti non sono n- 
sati dagP Inglesi, ma furono inventati da 
Bardel. 

Fabbricata la stofia, le si dà il lustro 
mediante un laminatoio, composto d^ an 
rotolo di carta e d^ un altro rotolo di 
ferro scavato. In quest^ ultimo introdu- 
consi chiavarde di ferro arroventate, e 
ponesi la stoffa fra i due cilindri, sotto una 
gran pressione, avendo cura di farla pas- 
sare in modo che le cimosse si cons^- 
vin diritte, acciò le trame rimangano pa« 
ralelle. 

Potrebbesi pure far uso per lustrarle 
del torchio o del mangano ; ma il lami- 
natoio dà un lustro più vivo ed un la- 
voro più sollecito. 



GaiSTALIiSSASIOfflI 

* CRISOBERILLO. Gomma che è. 
specie di berillo di color pallido con 

qualche leggera tintara di giallo* 

CRISOCOLLA, ààxpOtroij oro^ e 
^(eXXtf) glutine. Nome che trae la sua o- 
rigine dalla parola latina chrysocoUa^eon 
coi indicatasi un sale che ha la proprie- 
tà di saldar V oro ( Y, bobacb ), ( sotto 
borato di soda). Werner T applicò ad 
una Tarietà di rame, Malachite. 

(P-) 

* CRISOLITO. Pietra preziosa di 

color d* oro. 

* CRISTALLAIO, nelle vetraie vlen 
detta una delle padelle delle fornati da 
Tetro che andie chiamasi il cristallino* 

CRISTALUZZAZIONE. Si ammette 
generalmente che le molecole dei corpi 
organici sieno soggette air influenza di 
doe forze opposte. : V una, che tende a 
nrficinarle, e dicesi coe^ic^ne^Paltra che 
tende, al contrario, a sempre più disco* 
starie, la quale yiene attribuita al calori- 
co interposto fra e$%e^ che, in virtù del- 
la sua grande elasticità, cagiona diversi 
gradi di allontanamento e avvicinamento. 
Lo stesso effetto dal calore prodotto può 
Tenire determinato in altre circostanze 
enandio da altri corpi. Anche V acqua 
produce gli stessi effetti del pari che qual- 
.siasi altro veicolo, quando una sostanza 
jolida ne sia in esso disciolta ^ la coesio- 
ne può venire distrutta dal liquido come 
lo è dal Calorico. La solidità o la liqui- 
.dità dei corpi sono soggette alla prepon- 
.derania delP una di queste doe forze, e 
il fenomeno della eristalU%%a%ione è una 
conseguenza di questo principio ; esso 
dipende dalla riunione delle molecole che 
ieparate da un fluido interposto, si rin- 
niaoono in forza della coesione diveduta 
preponderante. La cristallizzazione varia 
.secondo che quest^ eccesso di forza si 
produce in un tempo più o meno breve, 
% con più o miHio energia \ essa sarà 
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confusa, e produrrà aggregati amorfi o 
polverosi, se, per una circostanza qua* 
lunque, la coesione abbia acquistato una 
superiorità sulla forza divellente^ e, al 
contrario, darà origine a solidi regolar?, 
simmetrici e costanti, sempre che la coe- 
sione agisca lentamente e successiva* 
mente. 

La cristallizzazione può consideraru 
sotto due punti di vista ; V uno riguar- 
dante la pratica operazione o lo studio 
di tutte le circostanze che possono ii^- 
fluire sopra di esso ; Y altro che ha per 
oggetto lo studio dei cristalli ottenuti e 
la determinazione delle loro forme; que- 
sta parte costituisce la scienza propria- 
mente detta Cristallografia, 

Non ci occuperemo che della praUca 
operazione e dei mezzi che da essa ri- 
traggonsi per preparare i sali gli uni dagli 

altri. 

Il fenomeno della cristallizzazione, co- 
me abbiam detto, è una conseguenza del- 
la forza di coesione superiore alla forza 
divellente del calorico o di qualunque al- 
tro fluido interposto, che mantiene le 
molecole materiali ad una certa distanza 
e fuori della sfera di attività ; ne risulta 
che i iQCZzi di determinarla consistono 
nel diminuire V influenza delibazione op- 
posta, affine di favorire il ravvicinamen- 
to delle particelle; o, in altri termini, per 
far cristallizzare un corpo, basterà pri- 
varlo in tutto od in parte del fluido in- 
terposto ; quest** è appunto dò che pro- 
duce r abbassamento di temperatura o 
r evaporazione del veicolo dissolvente. 
Per far cristallizzare alcuni corpi, e par- 
ticolarmente i metalli, bisogna prima mo- 
derare la coesione delle loro molecole, 
soggettandole all^ azione di un calore at- 
to a produrne la lique&adone ; e quando 
queste molecole trovansi a tal modo in 
uno stato di libertà, con nn lentissi- 
mo raffreddamento si fo che b coesione 
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riprenda a poco a poco la saa particolare 
energìa ; aUora le particelle si ravyicina- 
tto, si accostano per le facce che meglio 
loro conrengono, si dispongono simme- 
tricamente e producono solidi regolari. 
La eristallizBaeione comincia alle pareti 
del vaso e dia snperficie del liquido, 
ove appunto comincia il raffreddamento. 
ter separare la massa cristallizzata dalla 
porzione ancor liquida, si rompe la ero* 
afa superiore, ti b* introduce un sifone 
di vetro, e con esso se ne trae il liquido 
fino al fendo. 

Tutti i metalli non sono ugualmente 
atti a prendere la ferma cristallina, al- 
meno co* mezzi conosciuti. Il piombo 
aembra privo di tale proprietà ; V argen- 
to, il rame, lo zinco, V antimonio, e spe- 
oalmenie il bbmnio, la posseggono ad al- 
to grado. Per ottenere bella crìstaDizza* 
bìodì di bismuto bisogna scevrarlo quan- 
ta è possibile dair arsenico ; a tale ogget- 
to si mantiene il metallo io fusione per 
una o due ore \ o, meglio anche^ si pu- 
rifica col nitrico, cioè mescendolo col ni- 
tro e gettando a poco a poco questa poi» 
▼ere in un crogiuolo rovente. L* arseni- 
co crbtallizza bene quando si sublimi in 
un vase adatto ; per esempio « in una 
storta di gres. 

Non sempre un abbassamento di tem- 
peratura basta a determinare la cristal- 
lizzazione, perchè il calorico non è il so- 
lo agente che distrugga la coesione tra le 
molecole. Se il fluido interposto è di al- 
tra natura, bisognerà sottramelo o sce- 
marne la energia. Supponiamo die sia 
nn sale qualunque o lo zucchero disciol- 
to neir acqua alla temperatura ordinaria, 
e ammettiamo che questa dissolurione 
sia un poco allungata; è certo che si 
manterrà tale finché la coesione potrà 
rendersi superiore ; vale a dire, bisogne- 
rà concentrare il liquore facendo evapo- 
rare parte del liquido* Qaesta eoncen- 
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trazione può operarsi più o men prontai* 
mente, secondo T uopo ; una semplice 
esposizione air aria basta in alcune cir* 
costanze, come quando si estrae il sai 
comune dalle acque salmastre. Nd labo* 
ratoi adottasi spesso questo metodo per 
ottenere cristalli regolari ; ma, pei lavori 
in grande, bisogna generalmente accele- 
rare roperasione mediante il calore, sot- 
tomettendo il liquido air eboUiuone. 

Nel maggior numero de^ casi, il calore 
aumenta la solubilità dei corpi, perchè 
la di lui azione aggiungesi a queUa dd 
liquido ; perciò s^ introdusse il consueto 
metodo di ottenere le cristallizzazioni col 
semplice rafireddamento di una sdazio- 
ne saturata bollente. Alcune sostanza non 
si disciolgono maggiormente con questo 
mezzo; allora bisogna determinare la 
cristallizzazione, evaporandone 11 liquido 
mediante il calore : a tal modo estraeai 
sovente il sai marino, il quale si crìstil» 
lizza a misura che Tacque si evaporai 
anche alla temperatura delP ebollimento* 

Esposte qneste generali indicazioni, ci 
occuperemo delle principali cause che io» 
fluiscono sopra questo fenomeno. 

Considereremo primieramente i can- 
giamenti che il movimento può recare 
nella configurazione dei cristalli. Si sa 
che in generale essi acquistano una mag- 
giore regolarità a propor rione che le mo- 
lecole sono più libere, e la cristallizza- 
zione viene meno sturbata ; e che le 
masse cristalline sono confuse e senza 
forme geometriche, quando la cristalUaza- 
zione si turbi colP agitazione del liquido. 
Nelle arti, quando vogliansi ottenere cri" 
stamik%a%ioni in massa, come ndlo suc- 
cherò, nel nitro, ec, si agita spesso le 
dissoluzione mentre rafireddasi. 

Le condizioni necessarie per ottenere 
una cristallizzazione regolare, sono : maii« 
tenere il liquore in perfetto riposo, e fer 
si che il raffreddamento avvenga lentissi- 
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mente. Da ciò dipende, secondo quan- 
to abbiamo detto più sopra, che 1* avvici- 
namento delle molecole si opera con più 
lenteasa e regolarità ; si può quindi infe- 
rire che, a circostanze uguali, i cristal- 
li saranno tanto più Toluminosi quan- 
to maggiore sarà la quantità del liquido 
posto a crtstalliaaare. Quanto abbiamo 
asposto fin qui Tiene dimostrato dalla 
pratica giornaliera delle nostre fabbri- 



T* ha qualche caso particolare che 
sembra far eccenone, specialmente quan- 
do i sali sieoo solnbQi. At viene talvolta 
che non ottengasi la crìstalliszazione né 
col riposo né col raffreddamento, per 
quanto sia concentrata la dissoluzione, e 
H saie si rappigli in massa. Sembra di- 
pender ciò dalla troppa viscosità del li- 
^ore, per cui le molecole vengano itn- 
pe£l0 di muoversi regolarmente. La di^ 
ferenza che v^ ha tra la densità della so- 
lusione e quella delle particelle saline è 
tanto piccola, che non può esserci immo- 
bifità perfetta; in tal caso un forte orto, 
ima scossa, che cagioni un generale mo- 
TiflMnto, basta per ottenere la cristal- 
lìzsazione. In sifialto repentino movi- 
mento le molecole solide s^ incontrano, 
e si onbcono le une alle altre però dis- 
ordinatamente; e la crislallizzazione con- 
cisa che formasi è tanto istantanea, che il 
calore, svolto per effetto del cangiamen- 
to di stato dal liquido al solido, è sì 
grande, che spezzansi i vasi se sono 
fragili. 

Altri corpi molto solubili, meno però 
dm precedenti, danno soluzioni sì con- 
centrate, che non può del pari avvenire 
la cristallizzazione: essi si cristallizzano 
■I calore della stufa. Questa moderata 
temperatura non aumenta sensibilmente 
la concentrazione, e scema la viscosità 
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do cristaBizzazioni regolari. Questo me- 
todo viene adottato nella cristallizzazione 
dell* addo tartarico, del tartrato di potas- 
sa, deUo zucchero candito e di altre so- 
stanze. 

Secondo Gay-Lussac, la difficoltà che 
si prova nel cristallizzare alcuni sali non 
dipende dalla viscosità del liquido ; di che 
è bisogoo disingannarci. Addurremo i 
principali fatti da lui offerti. Una solu- 
zione di solfato di soda, saturata fino al- 
r ebollizione, e, tuttavia bollente, chiu-i 
sa in un tubo ermeticamente chiuso allo 
due estremità, non cristallizza col raf- 
freddamento, nemmeno imprimendolo 
scosse o movimenti qualunque; la cri- 
stallizzazione comincia al momento che 
si lascia introdurre T aria, rompendo P e- 
stremità affilata del tubo. Potrebbesi cre- 
dere che V aria in tal caso agisse colla 
pressione, tanto piò che alcuni clumi- 
ci furono d* opinione, che il potere dis- 
solvente dell'adequa aumenti a propor- 
zione che diminuisce la pressione atmos- 
ferica; ma Gay-Lussac dimostrò non esser 
cosi, poichò lo stesso fenomeno avveni- 
va con una simile soluzione sottomessa 
al peso deir aria, quanto la si copriva con 
uno strato di olio o di essenza di tereben- 
tida. Una soluzione saturata di solfato A 
soda, tuttavia bollente, versata in un tu- 
bo chiuso ad un** estremità e ricoperta 
immediatamente con uno strato di olio, 
non cristallizza nò col raffreddaménto, né 
scuotendola; bensì cristallizza introdu- 
cendovi alcun corpo estraneo, come qual- 
che frammento di vetro o di sali cristal- 
lizzati, ec; e forse questi corpi agisco- 
no per la piccola quantità d* aria che 
contengono. Una corrente ele^rica fatta- 
vi passare attraverso, non giova meglio 
alla cristallizzazione. Inoltre, queste stes- 
se soluzioni introdotte nel vuoto baro- 



dei liquido, sicché le molecole possono metrico si mantengono indefinitameri- 
diiiOTersifccilaioiile^olteogonriatalmo- te senza cristallizzare; e cristaUiiiaab 
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appena vi ti faccia entrar V aria. Al con- 
trario, avviene talvolta che la cristalliz- 
zazione si compie nel vaoto più perfetto, 
a non può operarsi quando vi rimanga 
un poco di aria. Posso aggiungere il fat- 
to seguente a quelli riferiti da Gay-Lus« 
aac. Io aveva chiuso, in un vase coper- 
to con pergamena bagnata, molte libbre 
d^ una soluzione concentratissima d^ i- 
posolfato di soda. Dovendo sollecitarmi 
di ottenerlo cristallizzato, affrettai il raf-| pelli, vedesi il liquido porsi in moto; è 
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dimensione. Talvolta si formano cristalli 
in mezzo a qualche liquido denso per* 
che trovauH in esso accidentalmente si- 
mili corpicciuoli. Par sorprendente che 
le molecole cristalline possano attrarsi e 
congiungersi; pure basta osservare quel- 
lo che avviene in una soluzione limpida 
messa a cristallizzare in un vase di vetro 
in cui sieno alcuni capelli. Subito che 
qualche piccolo cristallo si attacca ai 



freddamento meccanicamente, agitando il 
Tase più volte, e sempre inutilmente. Ali 
avvisai per ultimo di darvi accesso al- 
Paria; sollevai lievemente la pergamena, 
ed appena pigliò Paria ad entrarvi, la 
cristallizzazione cominciò al centro della 
parte superiore del liquido, e progredì 
rapidamente. Certo è che aria ve n^ era 
nel vaie prima che si fosse alzato il co- 
perchio. In quel modo interviene adun- 
que Tana esterna? Nello stato attuale 
delle nostre cognizioni non si potrebbe 
addurre alcuna spiegazione soddis&oen- 
te. Forse avviene qualche fenomeno e- 
lettrìco, di cui potrà, dar ragione le nuo- 
ve importanti indagini di Becquerel. 

Ma rifacendomi ihindicare le drcostan- 
se più fevorevoli alla cristallizzazione re- 
golare, dirò che il riposo e il raffredda- 
mento contribuisce alla simmetrica cri- 
atallizzazioue; al contrario, le pareti dei 
vasi nuocono alla perfezione di essa. 
Perchè il cristallo fosse perfettamente 
regolare, bisognerebbe che la prima mo- 
lecola cristallina che si prepipita potesse 
restare sospesa nel liquido ; divenuta es- 
sa un centro di azione, attrarrebbe 
Ugualmente da tutte le sue facce le mole- 
cole circostanti ; il che non può avveni- 
re quando la molecola aderisca alla pare- 
te del vase. Giova quindi sospendere nel 
liquido capelli o fili di seta ; si vede in 
fatto, cosi facendo, prodursi cristalli più 
re|olari, ma ordinariamante di piccola 



facile conoscere che a proporzione che 
il liquido depone il sale, divenuto più 
leggero, esso ascende alla superficie, e d 
rientra nuova soluzione che accresce il 
cristallo \ ne viene che tutto il liquido 
concorre alla formazione del cristallo, da- 
gli strati più prossimi fino ai più lonta- 
ni. Tra gli altri esempi ne citerò ano. 
Io avea fatto disdorre alquanto borace 
greggio o tinkal senza aggiungervi alcuna 
sostanza atta a separarvi la materia che 
contiene ; col raffreddamento formoui 
una grossissima crosta cristallina alla sa- 
perficie del vase ; io trovai in mezzo ad 
un sedimento limoso molti cristalli per- 
fettamente formati, del tutto simili a quelli 
che trovansi nel tinkal. 

Le Blanc ci fece conoscere un meto- 
do semplice e facile per ottenere regola- 
rissimi cristalli isolati Si adoperano dap- 
prima nel liquido, come dicemmo, alcuni 
capelli per ottenere piccoli cristalli. Que- 
sti si pongono poscia in fondo a vasi 
piatti e lisd, e si ricoprono con una 
certa quantità di soluzione saturata dello 
stesso sale. I cristalli debbonsi porre a 
qualche distanza V uno dair altro, e in 
piccolo numero : a poco a poco essi au- 
mentano di volume ; ma affinchè si con- 
servi la loro regolarità, è necessario can- 
giarli dt luogo quasi ogni giorno ; biso- 
gna anche rinnovare la soluzione a pro- 
porzion che si priva del sale. Si posso- 
no ottenere ia tal guisa cristalli di mag^ 
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gior diiDtotion« «peraado io una tem- 
peratura poco soggetta ad alterazioni ; 
perciocchò una temperatura più elevata 
accreice la forza distolrente del liquido e il 
cristallo in parte si discioglie e non simme- 
tricamente^li angoli e gli spigoli sismnssa- 
no e non ottengonsi più cristalli regolari. 

Allorché moki sali coesistono nella me- 
desima soluzione, sovente perviensi a 
separarli per via di cristallitzazione; ba- 
sta a tale oggetto ch'essi sieno diversa- 
inente solubili e non abbiano certa affi- 
nità Fono per Tallro. Essendo la loro 
solubilità differente, secondo la tempera- 
tura diversa, ne segue che cristallizzeran- 
no in tempi differenti. La maggior parte 
del rouriato di calce si separa dalle dis- 
solnaioni.di nitro durante la loro evapo- 
rasione , perch' esso non è più solubi- 
le a caldo che a freddo, mentre la solu- 
fcililà degli altri è maggiore a proporzio- 
ne della temperatura. E se, in cambio di 
concentrare le liscive soverchiamente, si 
ksciBiio freddare, cristallizzerà prima il 
nitrato di potassa, perchè la di lui solu- 
bilità diminuisce colf abbassamento della 
tem|>eralora, mentre quella del muriato 
H soda rimane presso a poco la stessa , 
e non è relativa che alla quantità dell' a- 
cqoa che lo discioglie. 

Gay-Lussac dimostrò che la solubilità 
d oQ sale dopo essersi accresciuta rego- 
larmente 6no ad un certo grado di tem- 
peratura , diminuisce fino ad un altro 
grado, e che alcani sali dopo aver perdu- 
to parte della loro solubilità, la riacqui- 
stano ad una temperatura più elevata . 
Queste osservazioni sono utilissime per 
tutti quelli che si occupano delibalo te- 
coia pratica ; e in fiitti^ Testrazione delle 
sode di varec, nelle quali trovansi molti 
sali) pQÒ essere vantaggiosa per gli uni, 
a inutile o dannosa per gli altri. Si ritor- 
narà su qaast'otila argomento all' artico- 
lo gàJM. (R,) 

I>k. TtCHoL Tom. F. 
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CRISTALLO! In iPrancia si fa al pre- 
sente un consumo grandissimo di cristal- 
lo lavorato in tazze e in altri oggetti che 
presentansi agli occhi nostri sotto mille 
forme eleganti che brillano di faccette 
maestrevolmente intagliate. Il cristallo ai 
di nostri trovasi dovunque, adoprasi ne- 
gli usi domastici ed ha molta parte negli 
oggetti di lusso raffinutissioio. 

Si ammirarono nelle esposizioni dei 
lavori d''industria di Parigi molte grandi 
e difficili opere di cristallo intagliato, co- 
me vasi, candelabri, cammini con colon- 
ne,' nonché la intera balaustrata d'una 
scala a chiocciola. 

Il valore del cristallo fabbricato an- 
nualmente in Francia ascende a circa due 
milioni e mezzo di franchi. Le principali 
fabbriche son quelle di Baccarat^ di S. 
Luigi, di Creuzot, di Choisy e di Tre- 
lom. Dartigues diede il primo avviamen- 
to a questa fabbricazione in Francia, la 
quale si va annualmente sempre più e- 
stendendo. 

Vuoisi che il cristallo sia molto denso, 
cioè che pesi tre volte e più dell' acqua ; 
che, percosso, dia' un snono metallico; 
che sia assolutamente bianco e di per- 
fetta limpidezza: quéste sono le qua- 
lità essenziali e difBcili da ottenersi. La 
più lieve tinta, qualche punto fosco, o 
qualche bollicina Interposto, le strie ed 
altri menomi difetti, ne scemano grande- 
mente il pregio. Dalla scelta e prepara- 
zione delle materie che lo compongono 
dipende principalmente la riuscita di 
questa fabbricazione. Noi ci occuperemo 
pertanto di tale argomento. 

Le circostanze locali, anche in questa 
sorla di fabbricazione, sono le prime da 
considerarsi. E* necessario che la località 
destinata alla febbricazione del cristallo, 
si trovi ove abbonda il combustibile e 
la terra silicea pura ; che il piombo e la 
potassa si possano trasportare con Iìstì 
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spese ; e finalmente che sia CacOe procac- 
ciarsi TargiUa necessaria alla costmtione 
delle padelle o crogiaoli atti alla fosione 
del cristallo. 



Cristallo 



FaVbricoMone del crisiaOo. 



Esso componesi in generale colle ma- 
terie e nelle proporzioni segaentt; distin- 
guendo qaello delle fornaci alimentate 
colle legne, e quello oto si abbrucia U 
]carbon fossile. 



Lavoro colle legno e col carbon foMilo 



Sabbia sUicea 5 5 

Minio (deotoaido di piombo) a a -$- 

Potasaa i i-f 



W 



Tratteremo della preparaaione di que- 
ste tre materie. 

La sabbia silicea adoprasi general- 
mente in tutte le fabbriche francesi. Ora 
il guano andò in disuso. Peraltro Darti- 
gaes osservò che la sua preparazione, 
benché più diipendioia, non giunge a 
pareggiare le spese di trasporto della 
labbia quando debbasi prendere a molta 
distanza. Sì fa roventare il quarzo in un 
forno affinchè si fenda, e si possa con 
meno difficoltà acciaccarlo e polveriz- 
zarlo ; si staccia il sedimento colPacqua, 
poi si lava con acido solforico o idroclorì- 
coy il quale è preferibile, perchè discioglie 
completamente il perossido di ferro, e il 
suo prezzo (in Francia) è sovente inferiore 
a quello deiracido solforico. Si può fa- 
cilmente conoscere la spesa, consideran- 
do che occorrono due parti di acido i- 
droclorico per una di acido solforico con- 
centrato a 1,845. Si terminano i lavacri 
con acqua pura, ec. 

Adoprasi la sabbia silicea in cambio 
di quarzo, come abbiam detto, e se ne 
|ro?a in natura a tal grado di purezza, 
che basta avaria soltanto coU^ acqua; la 



si staccia nelPacqua steMa, si lesela de? 
porre e si decanta. Questa sabbia sten- 
desi poi sur un piano inclinato, ad ivi si 
termina di lavarla facendovi scorrere so- 
pra aequa chiara, e rimescendola conti- 
nuamente. A tal modo si perviene a pri- 
varla delle parti terrose che la imbratta» 
no ; si lascia sgocciolare, poi si & diseo* 
care completamente. 

A Yoneche, la sabbia che scavasi per 
la preparazione del cristallo , contiene 
tanto poca materia terrosa, che, per isce- 
vrarnela , basta lavarla due volte con 
acqua chiara. 

Pr^paraùone del minio. 

Tratteremo della &bbricazione di qnc* 
sta materia in un articolo a parte, ed ora 
soltanto indicheremo alcune particolarità 
relative al suo uso nella preparazione dd 
cristallo. 



(a) Il manganese, ranliraonio, rarseai^ 
co ec. adoprati come correttiti per rentfe^ 
biancp il cristsUo, |ie allersno la trasparenza 
e gli ^^o una. tinta llevemenle gf igÌHt|f|> 
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Cbiitàllo 

Per ottenere un miaio bastantemente 
paro, è mestieri adoprare il piombo me- 
no allegato a metalli estranei, che nuoce- 
rebbono più o meno alla perfezione del 
cristallo. Grioglesi abbondano di questo 
metallo pincchè i Francesi. 

S^ introducono le verghe di piombo 
in on FOBRo DI EiTBEBERO ottogooo, ri- 
scaldato un poco sopra il grado di fusio- 
ne del piombo. Il piombo fon desi lenta- 
mente in gocciole; e se contiene rame 
od altri metalli meno fusibili, questi ri- 
mangono intatti e si possono trarneli col 
riaTolo. Allorché trovasi del tutto fuso, 
tolgonsi le impurità galleggianti alla su- 
perficie e il primo strato di ossido forma- 
tosij in cui sono pure i metalli più ossi- 
dabili del piombo. Si continua allo stes- 
so modo a separare le pellioole di ossido 
che ai vanno successivamente formando 
alla aoperficie, lasciandole nel forno fin- 
diè tatto il metallo siasi ossidato. Allora 
sCendesi questa materia sul piano del 
ùutno, la si rimesce per rinnovarne le 
aopcrfide, e finalmente si raccoglie in un 
grande recipiente di terra cotta o di mu- 
ro nel qnale possa capire il prodotto di 
Ire o quattro operazioni. 

Queste materia chiamasi massicot^ ed 
è no protossido di piombo. Esso contie- 
sie tuttavia, per quante avvertenze ab- 
biansi avute, qualche metallo straniero 
e porzioni agglomerate di ossido ; lo si 
parifica nel modo seguente. Lo si stem- 
pera in un bacino 5 piedi profondo, pie- 
no per tre quarti di acqua, al cui fondo 
i collocata una mola orizzontale mossa 
eoo un meccanismo comunque ; a tal mo- 
do la materia agitata mettesi in sospen- 
aioae, si dividono le parti agglomerate, 
e le parli metallidie rimangono inferior- 
inente. 

Quando tnlUvia la materia trovasi so- ^ (a) D«rtigaes vi sostit^i una t<aotz« col 

_r II* •« • .■■ -1 1. .j . Ifondo di pietra. A tal modo si macina me- 

apm od bquido, si spilla il li<^uido stessoLy^ ^ più facilmente ; con due buoi si fan. 

am Tui cannelli posd ad altezze dlrerse^lno girar quattro mtdne. 
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il più alto forniste T ossido più tenne e 
puro ; il secondo al di sotto ed il terzo 
danno successivamente ossidi meno' fini 
e meno puri, tutti per altro attissiàai alla 
febbrìcazione del cristallo. Il liquido tor- 
bido depone all'istante Possido di piombo, 
ed il liquido chiaro si riversa nella tiooz* 
za con una nuova quantità di massicot.Si 
fa una seconda ed una terza decantazio- 
ne; e quando i sedimenti sono raccolti e 
diseccali , si compie di convertirlo in 
uiFTio (deutossido di piombo), riscaldan- 
dolo nel forno di riverbero. I sedimenti 
che ottengonsi dai cannelli inferiori, con- 
tengono piombo ed impurezze. Separa- 
tamente si prepara il minio che destinasi 
agli usi delie fabbriche di maioliche e 
vasellami. 

La trasformazione in minio richiede 
un grado di fuoco che non bisogna mai 
sorpassare . Gli operai giudicano colla 
pratica dal calore esterno del fornello. 

Ritornando alla macinazione del mas- 
sicot, aggiungeremo che, quando il piom- 
bo metallico raccolsesi in troppa quanti- 
tà al fondo, il che sì conosce dalla resi- 
stenza che provasi a muovere la mola, 
si vuota interamente il bacino (a), e se 
ne separa il metallo, il quale si tratta di 
nuovo al fuoco, separatamente però, on» 
de riconoscere se sia atto bastantemente 
alla composizione del cristallo. Esso de-* 
v^ essere d*un giallo chiaro o roseo; se 
fosse di color più carico, si riserverebbe 
a preparare il minio per le maioliche ; e 
se fosse oscuro, non potrebbesi più usare 
che nelle vernici del vasellame più ordi- 
nario. 

Nella ealcinazione del piombo si vo« 
latilizza molto ossido. Dartigues fece co- 
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ttrutre un cammino dnaoto per racco- 
glierlo ( Tav. XIX delle Arti chimiche^ 
%. Il), e trovò che P ossido depostosi 
inferiormente era puro e buono a com- 
porre il cristallo ^ e fossi do nelle parti 
superiori del cammino^ era meno puro e 
poterà ter?ire pel vasellame comune. 

Oa loo parli di piombo te ne otten- 
gono io5 di minio; se ne dovrebbero 
otteaer« in vece 1 1 1,58: ma tale perdita 
è inevitabile nel corso delle operazioni. 

Per assicurarsi che il minio sia puro 
quanto basta, se ne fa un esperimento ; 
se ne mesce alquanto nelle proporzioni 
sopraindicate, con sabbia silicea e potassa 
pnra : s'introduce il miscuglio in un pic- 
colo crogiaolo (figura a i) ; si mett« nel 
forno vetrario posto sulP orlo d'uno dei 
vati. Operata la vetrificazione, si cola so- 
pra una piastra , oppure se ne soffia una 
palla. Dalla qualità del cristallo si ricono- 
sce la sufficiente purezza del mioio,se le al- 
tre materie peraltro erano purissime. Allo 
stesso modo si sperimentala sabbia silicea. 

Nel dubbio che il minio contenga qual- 
che ossido di rame, si può disciorlocolPaci- 
do nìtrico puro, precipitarlo con un ecces- 
so di solfato sodico o potassico allo stato 
di solfato di piombo ; indr sperimentare i 
Itqoori feltrati colPammoniaca in eccesso, 
la quale, se contengono rame, ne cangia il 
colore in azzurro, dopo aver da prima io- 
dotto una precipitazione bianco-azzurra- 
stra. Si può ugualmente sperimentare il 
liquore con altri reagenti per riconoseere 
l'esistenza di altri metalli (Y. bbagerti). 



Purìficmdone dèlia potassa. 

Prima di comperare la potassa o il 
salino^ bisogna riconoscere il suo grado 
di purezza ; Il ohe ottiensi col mezzo del- 
l' alcalikbtbo già descritto. E* neoessa- 
rlo assicnrarsi se la potassa sia slata fai- 
focata colla soda fd ' lotto od in parte. 
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Basta a tale oggetto saturarla colPacìdo 
solforico : se non contiene soda, non da- 
rà che piccoli cristalli, duri, graneUoii y 
pochissimo solubili, che sono un solbto 
di potassa ; alPoppost», contenendo a<H 
da, si otterranno cristalli di forma allnah 
gata, solubilissimi in bocca, che aonoAii 
solfato di soda ; in fine, otterrebboosi 
tatti i cristalli di tal sorta se il salino mm 
fosse che pura soda. Si può anche aata*' 
rare il salino^ vale a dire Talcali propo- 
sto, con aceto stillato e puro, evapoii^ 
re il sale a secchezza, indi trattarlo col- 
Talcoole più concentrato : questo diaeioc- 
rà totalmente Tacetato di potassa, a li- 
scerà indisciollo r acetato di soda. Lo 
si può decomporre colla calcioazioua ^ * 
ottenerne la soda^ la coi purezza si riop- 
nosce col mezzo delf alcalimeteo (▼• 
questa voce). 

Adoprasi comunemente nella velraie 
la potassa d'America. Per porificacla u 
pesta e si unisce con un ventesimo di 
carbone. Questa potassa è tanto darai 
che appena può rompersi, e i suoi fram- 
menti cauterizzano la pelle. Meglio è la- 
sciarla cadere alParia In deliquesceoMi 
in una cassa rivestita di piombo. Bene 
cosi inumidita, vi si mesce alquanta bra^ 
ce che ne assorbe tutto il liquido : a* ia- 
troduce il miscuglio in un fornello di ri- 
verbero : il carbone si brucia e Tacido 
carbonico prodotto si combina in parta 
colla potassa (a). Ne risulta un sotto-car- 
bonato unito a un solfato a un idrodo- 
rato della stessa base. 

Si fa disciogliere nelPacqna questo mt- 



(o) Qnest^operazipne è del tatto inalils 
per porificar U potassa di Arofrica. Butta e»* 
porla airaria, bagmvU, aggiungervi alquanta 
carbone io poWere fina , sciorla in poea a- 
cqua, farla bollire^ Teltrarla , concentrare la 
soluzione, separarne i sali meno solubili eha 
si precipitano, finalmente diseccarla* eostì« 
nuando' a tenerla sol faooo. {Oi 
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tCQ^io; ti lascia la soluzione ia riposo : 
U carbone Tteoe a galla e le materie ter- 
rose depoogonsi al fondo. Si spilla il li- 
quido chiaro per un cannello posto a po- 
ca distania dal fondo, e si fa concentrare 
io ona caldaia di ghisa. Ad un certo grado 
fi eoneeotrazione i sali estranei precipita- 
no sorrattutto il solfato di potassa; questo 
sì Ta sollcTando coll'ebollixione, e me- 
diante un grande schiomatoio lo si estrae 
fino al termine. Si prosegue l'evapora- 
«one, rimescendo continuamente con un 
■leslatoiodi ferro acciaiato per tener di- 
staccata la materia dal fondo della calda- 
u; la potassa riducesi presto densa, ma 
Tunisi tottarà molto per ottenerne una 
perfetta diseccaxione, proseguendo a ri- 
mescerla e staccarla dalla caldaia, aumen- 
tando un poco il fuoco. 

Nelle vetraie trattasi allo stesso modo 
qualunque altra specie dt potassa o di 
soda. Ossenrazione di molto riliero è 
quella fattasi ultimamente, che, cioò, non 
nuoccTa alla bellezza del cristallo il lascia- 
re nella potassa il solfato e il muriato di 
questa base, per cui rendesi inutile Tav- 
▼erlenza sopra indicata. £* bene disec- 
care la potassa concentrata in un forno 
fi riverbero. Questa utile^ osservazione 
mi venne partecipata da chi assistette ai 
kvorì della vetraia del rinomato fabbri- 
calore Dartignes. 

Finora si tentò inutilmente di sosti- 
tuire la soda alla potassa nella fabbrica- 
none del cristallo; per quanto sia pura^ 
vi conunica desse una tinta verdognola. 
Io latti, gli specchi, la cui composizio- 
ne si fa colla soda, manifestano questa 
tinta se innanzi ad essi presentiti unfo- 
^io di carta bianchissima. Dartigues ave- 
va proposto di fabbricare specchi di cri- 
ataDo tenza tale difetto (a). 

(«) IC mera? àglio ohe si altribaisca a Dar- 
Ugoes questa rara iaiensìaBel È unifsrsal-» 



CaiSTALLO 9 5 

Si uniscono tutte le materie prepara- 
te per la composizione del cristallo, pol- 
verizzandolo prima separatamente, poi 
mescendo la potassa col mioio e staccian- 
do il miscnglio, indi aggiungendo la sab- 
bia e slacciando di nuovo, affine d'otte- 
nere un intimo ed omogeneo miscuglio. 
Stacciando alfaria, si sollererebbe una 
polrere insalubre; per ciò giora staccia- 
re con buratti chiusi. Io altri luoghi, a 
Yooeche, p. e., non si fa che rimescere 
le materie polverizzate, senza stacciarle. 
Alla materia aggiungesi una certa quan- 
tità di rottami di cristallo, che traesi dal- 
la cima delle canne con cui si soffia, o 
da^ larori di cristallo rotti. Questo sepa- 
rasi dalle parti macchiate dal ferro e si 
pesta, n cristallo macchiato si tratta col- 
Tacido muriatico per isnettarlo dal ferro 
e riservasi a fabbricar bicchieri ordinarli, 
oppure ad uso delle maioliche. 

In tutte le operazioni devesi avere o- 
gni diligenza perchè non c^entrino mate- 
rie estranee, specialmente metalli, la cui 
menoma quantità basta ad alterare la 
bianchezza del cristallo. 

II miscuglio delle materie s^introduce 
nei vasi o crogiuoli. Questi sono com- 
posti solidamente di due parti dVgilla 
plastica refrattaria, di una parte della 
stessa terra calcinata fortissimamente e 

mente notorio che il criitallo per gli specchi 
li prepara tanto colla soda che colla potassa : 
senuoochè, i Tetri di soda sono più inaltera- 
bili che qoelli dipotaiia. Le proporzioni per 
an limile cristallo potrebbero essere 60 parti 
dì qoano puro« 25 di potassa, i5 di nitro, 7 
di borace, -1- di manganese. Una volta al cer- 
to le rioomatissime yetraie di Marano, adia- 
centi alla capitale della grande repubblica Ve- 
neta, adoprafano molto nitro nelle loro com- 
posiiioni vetrose. Il nitro, per Tossif eno che 
svolge, serve mirabilmente a brociare le-impo- 
rità e quindi a perfezionare il vetro od il cri- 
stallo. Perla quii cosa, quelle fàbbriche, a man- 
tenersi nelP antica rinomanza, hanno d*oopo 
cbelorsi conceda nitro liberaiissinameole. (D-) 
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polvemxala, e di uo« parte di crogÌQo-i regolatila facilmente, serrendoti d^iin 
li rotti e diligenlemeote separati da qua^l orologio che batte un oamero di tempi «• 
Isoque particella Tetrota. Icrogiaoli be*|guali, a ciaicuno dei quali Foperaio ag- 
ne costrutti si fauno diseccare lentissima- 1 giunge al fuoco un pezzo di legno. 



mente ; si portano poi in una stufii e si 
conservano in luogo asciuttissimo. Sono 
tanto migliori quanto è più lungo tempo 
che sono costruiti. I crogiuoli hanno il 
coperchio quando si riscalda la fornace 
ool carbon fossile. 

' Il forno pel cristallo, io tutto simile 
a quello pel vetro, sarà descritto a que- 
st' articolo. Vi si aggiunse peraltro un 
utile perfezionamento che consiste nel 
chiudere la bocca del forno con piastre 
di terra che hanno no fòro lìei mezzo 
pei* cui s'^introduce la canna di ferro che 
deve prendere il cristallo (isso. A tal 
modo si dtf ptsrdé meno colore. 

Il combustibile varia secondo le loca» 
lità. La betula ed il faggio si debbono 
preferire quando lavorasi con crogiuoli 
scoperti, perchè danno meno loiole che 
la quercia od altra legna, per cui ri è me- 
no pericolo di alterare il cristallo, rivivi- 
ficando qualche porzione di ossido di 
piombo alla superficie. Le legna debbo- 
no esser tagliate e sempre secchissime. 
Affinchè producano più fboco, si fanno 
seccare vieppiù in una camera chiusa det- 
ta calcara^ riscaldala a tale uopo, e si 
porta la diseccazionc fino alP estremo, 
cioè fino a che il legno- comincia a span- 
dere un odor piccante di acido pirolegtto~ 
so. Avviene talvolta che le legna si accen- 
dono nella calcara^ allora si chiudono 
tulle le aperture, e vi si versa delPacqua 
per uU^apertura superiore, che tosto poi 
si chiude. 

La fusione del cristallo richiede da i a 
a 1 6 ore, secondo la costruzione del for- 
no, Tal ti vita del combustibile e la solle- 
citudine degli operai. E' necessaria nel- 
Fulimentare il fuoco la massima regolarilà. 

Dartigoeii a Yoaecbei ottiene questa 



Operata la fusione del cristallo, trovasi 
alle superficie una sorta di spoma eoiAiL. 
stente in grani di sabbia e impuresze 
sfuggite alla depurazione delle materie, o 
prodotte dalla stessa vetrificazione delle 
sostanze, ee. : togKesi diligentemente tut* 
ta questa spuma. 

Dopo tale operazione, si può co* 
minciare immediatamente a lavorare il 
cristallo, oppure a travasare la materia 
nei crogiuoli di affinamento. Seguendo 
questo metodo, come si pratica in molti 
luoghi, la spesa si aumenta poiché in an 
forno di dodici crogiuoli non si lavora 
che nei sei crogiuoli di affinamento, ri* 
manendo gli altri sei per la fusione. In 
un tal forno sroUiene in quattordici ore 
600 chilogrammi di cristallo, e si ab- 
bruciano circa quattromila e 4<>o chilo- 
grammi di legna. 

Lavorando in* un forno contenente ul- 
to grandi crogiuoli, quattro di affinamen- 
to, si ottengono 800 chtlograikimi di cri- 
stallo, e si abbrucia un decimo meno di 
legna. La fusione richiede la ore : il 
lavoro del cristallo 7 , ed il ripòso 5 : 
ciascun crogiuolo ha due mantici, aa o- 
peraio e tre fattorini^ che sommano tei 
persone per crogiuolo, Tale a dire 4^ 
per forno. 

Il calore necessario a fondere il cri- 
stallo è presso a poco quello occorrehté 
a fondere il vetro. Secondo Dassaert et* 
sa equivale a 3oo unità di calore ( ▼. 

CA.LOE£). 

Quando la fusione si fa còl carboa 
fossile, i crogiuoli sono più grossi, 6 
chiusi con coperchi lutati ermeticamento 
perchè il fumo non ripristini Possido di 
piombo. Pel lavoro del cristallo biso|iia 
ogoalcaente preierrare i vasi soffiali dal 
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fumo. A tale oggetto si ricaocono eolro 
tm eottìfe crogiuolo, fuori del contatto 
del fono, poi to orizzontalmente tra due 
crogiuoli di fusione, e murato nel forno 
medesimo. Ogni preoauzione è rana a far 
die il cristallo riesca tanto bianco quan- 
to adoperando le legna. 

Tolta pertanto la schiuma dal cristal- 
lo, cominciasi tosto a soffiarlo e lavorar- 
lo. Air articolo tetbai4 faremo qualche 
cenno su queste pratiche, più diffìcili a 
descrivere che ad eseguirsi. Il raffiredda- 
mento del cristallo essendo più lento di 
quello del vetro per la maggior grossex- 
sa dei pesci lavorali, si può meglio per- 
fesiooame le opere ; inoltre, comperan- 
dosi ad un maggior presso, si può osare 
maggior diligensa. Abbiamo detto che il 
cristallo si soffia e si lavora come il ve- 
tro, rimandando a questa voce. Ma lo si 
soffia anche entro stampi di bronso levi- 
gato ; il cristallo molili i imo s^insinoa nel- 
le cavità dello stampo e ne prende la for- 
ma. Con tal messo $* imitano bene i cri- 
stalli lavorati a faccette. Si pervenne e- 
uao£p ad ottenere Timpronta delle parti 
angolose. 

L' intero lavoro del crittallo al fuoco 
richiede lunga abitudine, particolare de- 
sterità ed è penoso alPestremo dovendo 
r operaio durare ad un calore soffocan- 
te. I soffiatori vengono pagati a propor- 
tione deir abilità, ed hanno dai loo ai 
5oo franchi al mese. 

I lavori di cristallo si (anno ricuocere 
nella camera perchò perdano gradata- 
mente la loro roventessa e si freddino. 
Chiamasi camera una specie di condotto 
rettangolare orizsontale, lungo 36 piedi 
prcty nel quale passano i prodotti della 
combustione per entrare nel fumaiuolo 
del forno ; in essa v* hanno certe Jer- 
mue mobili, che scorrono in iscanala- 
torà, e le si caricano dei diversi pezzi 
ioffiati. Questi introduconfi pel foro più 
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stretto del forno, ed in conseguenza 
più caldo, e si mettono da vicino V uno 
dopo feltro nella camera^ e nel tempo 
stesso traendoneli col medesimo ordine 
dafl^ estremità opposta mediante un mu- 
linello. 1 lavori di cristallo caldissimi si 
pongono sulla terza ferravba^ ch'è riscal- 
data airincirca quanto essi ; mentre alP 
Pestremità opposta, di dove ritraggunsì, 
la temperatura è all' incirca naturale. 
Quindi il loro raffreddamento è lento e 
graduato. 

I cristalli appena traggonsi dalla ca-- 
mera possono mettersi in commercio. 
Quelli che si vogliono lavorare sulla mol- 
la, hanno la spessezza richiesta dalla qua- 
lità del lavoro più o meno profondo. 

Lo affaccettare i cristalli è oggetto di 
molta importanza, perciocché la regola- 
rità e il polimento di quest* opera ne 
accrescono molto il valore. I mezzi che 
ci forniscono la meccanica e la destrezzpi 
degli operai , portarono P arte ad una 
perfezione ammirabile. Tedi \ articolo 
seguente cristalli {affaccettare i). 

Oltre il cristallo bianco che forma la 
principal parte della fabbricazione, com- 
pongonii diversi cristalli colorili secondo 
la moda. Presentemente (1834) à in 
voga il colore opalino. Si prepara questo 
cristallo aggiungendo alla composizione 
sopra indicala, alquanto fosfato di cal- 
ce macinato e diseccato ; adoprossi P os- 
sido di stagno meno utilmente. Per dare 
a siffatti cristalli una tinta semitrasparen- 
te uguale, è necessario che f artista li 
faccia di uguale spessezza dovunque. Il 
fuoco dev^ essere moderato, e il lavoro 
dee farsi sollecitamente; altrimenti la tin- 
ta sbiadisce e talvolta dispare. Per tutti i 
cristalli colorati debbonsi avere le stesse 
avvertenze. 

Per ottenere una bella tinta violetta 

più o meno carica, si aggiunge, in qnan- 

'tità proporzionata, un miscuglio di ossi- 
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do dì COBALTO e di rOBFOBA DI CAMIO. 

L** azzurro pia o meao oarico ti ottieDe 
col lolo ossido di cobalto ; il rubino, 
colla porpora di Cassio ; il Tarde, col 
VBEDB BTEBNo. Questo diseccBsi comple- 
tamente, si riduce in polvere fina e si 
aggiunge al cristallo. II giallo ottiensi col- 
r ossido d^argento, e il nero eoo ossido 
di ferro ed ossido di manganese. Per co- 
noscere la proporzione di questi ossidi 
da adoperarsi si fanno piccoli esperimen- 
ti soffiando qualcbó saggiuolo ; a tale og- 
getto prendesi un piccolo crogiuolo det- 
to padellino^ perchè solitamente i vetrai 
danno il nome di padella ai vasi ne^qua- 
li fondono il cristallo ed il vetro in ge- 
nerale (a). 

Si sono soffiati vasi di cristallo, in 
questi ullimi tempi, le cui interne pareti 
son bianche e tutte le faccette esterne, 
colorite : simili lavori sono di facile ese- 
cuzione. Si prende sulP estremità della 
canna alquanto cristallo bianco, poi lo si 
introduce in una padella di cristallo co» 
lorito ; i due strati di cristallo si saldano 
insieme senza confondersi, e quando il 
vase è soffiato, risulta il cristallo bianco 
internamente e colorito alP esterno. Gli 
Intagli fattivi esternamente attraversano il 
cristallo colorito e giungono fino al bian- 
co. Si comprende come si possano per- 
ciò variare le apparenze a seconda dei 
diflferenti intagli. 

(a) Aggiuogerei che il color rabino del 
criitallo ottieosi colla porpora di Cassio uni- 
ta a sottoMido di rame che lo rende più 
bello; te peraltro cangiasi in verde, per- 
cliè il sottossido trasformÌM io ossido, bista 
■f giaogerci piccola quantità dì nerofumo. Il 
KUIIo si ottiene coli* ossido dì anlimoDio, e 
Aggiungendo del ferro, la tinta diviene aran- 
cia. Il cloruro di argento Io colora ugualmen- 
te io giallo. 11 più bel verde ottieosi col sot- 
tossido dì cromo. Il nero ti compone colle 
battiture di ferro. 11 Tìoletlo, cui roang«ne- 
ae. Colle ossa calciuAte si ottiene un cri- 
stallo lalliginoso. (D.) 
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Da qualdie tempb si fanno anche ti^ 
fi che presentano alla superficie amahi 
coloriti, ed altri ancora nel cai intemo 
apparrscono alcune incrostazioni di la« 
cautezza argentina . I primi si prepé« 
reno ponendo negli stampi di bronzo gfi 
oggetti di SMALTO al luogo corrisponden- 
te del vase ove vuoisi che si attacchino ; 
si soffia entro il cristallo ben caldo, o fl 
piccolo pezzetto di smalto si attacca alla 
super6cie. Le incrostazioni di lucentezu 
argentina si fanno con pasta di porcella- 
na ridotta in polvere impalpabile^ cemen- 
tate con un poco di gesso ; e quando le 
figure che si vogliono stampare sono per- 
fettamente secche, si pongono sol crislal-i 
Io ancor rovente^ e al di sopra si aggiun- 
ge nna goccia di cristallo fuso, il quale 
s^ incorpora coirallro cristallo. A tal mo* 
do r incrostazione trovasi rinchioaai è 
la superficie del cristallo, che appena h 
tocca, le dà un bellissimo aspetto lo» 
cente. 

Fliitt-glass. Si dà questo nome ( die 
in inglese significa vetro di ciottoli ) al 
cristallo con cui si lavorano i vetri otti- 
ci. Poco importerebbe alle arti ove ie 
ne giudicasse dalle quantità che ae ne 
consumano : ma questa materia ha mollo 
valore lavorata che sia. Essa ofire argo- 
mento di preziose investigazioni scientìfi- 
che, servendo ad una moltitudine destro- 
menti di fisica, di astronomia e di ottica 
d^un uso più o meno frequente. 

WJlint'glass^ che conviene alla costro- 
zinne d^un buon obbiettivo acromatièo^ 
dev'essere perfettamente diafano; al qua- 
le oggetto è necessario che *gli atrati di 
differente densità sieno paralleli, eche^n 
pari rifrazione, esso disperda più loco del 
crown-glass^ col quasi si unisce per ot- 
tenere Tacromatismo. 

Esscudo vero che, aumentando la den- 
sità, può rendersi meno curva una lento 
il che Kema T aberrazione di sCeridlè, è 
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ugnaliente dinoslnto daU*esperieoxe di 
Darti^ncf e di Ganchuij^ che la densUà 
Tolata dagnnglef i Del flint- gìass^ di 5^3 o 
e 3,35, non è indispensabile. Caochoix 
ottenne buoni risaltati col Jlint-gìass di 
Dartigues della densità 3,i5 e 3,ao, e 
perfino di 3,oo soltanto; la sua rifrazio- 
ne, paragonata a quella del crown-glass^ 
sta::i57:i5j, e la sua dispersione 
:: 160 : loo. Questi rapporti sirignar- 
dino come medii e variabili ; è necessa- 
rio nella costrosione dei grandi obbietti- 
vi determinare direttamente la rifrazione 
e la dispersione dei pezzi che voglionsi 
adoprare^ tagliarli esattamente dietro le 
corvè determinate, rendere la soperGcie 
dTonn politura aguale e perfetta ; e ne- 
cessario finalmente sperimentarli con os- 
servAioni terrestri e celesti mediante ob- 
biettivi di 3 a 4 pollici (V. acbohatisho 
ed oansmvo). 

Bella fabbricazione à^XJlmUglass qua- 
si tutte le condizioni dipendenti dalle 
proprietà sopra indicate, sono facili ad 
ottenersi. In fatti, trattando del cristallo, 
abbiamo insegnato come ottiensi la per- 
fetta bianchezza e trasparenza; la densità 
necessaria fXJlinUglass ottiensi pure facil- 
mente. Questa dipende dalla proporzio- 
ne di ossido di piombo adoperata. Ma i 
messi con cui si possono evitare le strie, 
non sono conosciuti (a), 

L^ossido di piombo, che trovasi qua 

ia) ConvìcDe sapere che la utìc« nella 
coanpoaizione dei Tetri fa rafiÌGio d'oo acido 
il qaale combioaii colle dìTerte baii ch^en* 
treno nella loro preparazione, come la po- 
tassa, le aoda, la calce, gli oMÌdi metallici. 
ClcanBa di queste combinazioni poò dirai un 
suùata ; quindi la composizione del Jiint 
è oa miflcuglio di silicato ài potassa^ oi si: 
Ueaio di ptomhoy ec. Se la densità dei sili- 
cata è diversa, come lo e in fitto,' è difficile 
rendere il miKuglio perfetto, cioè omoge- 
neo in tutte le sue parti ; il grado di faoco 
dee certamente contribuirvi, nonché la chi- 
mica oonposiiìone. La composizione ioglet e 
-Dà. T^cnol T. r. 



CaiStALLO ()7 

e là in differenti proporzioni, rende in- 
eguale la densità del vetro, e gli strati 
contigoi sono talvolta differentissimi. Nu- 
merose iodagini su tale argomento non 
bastarono per anche a farlo conoscere 
del tutto : diremo qnanto è noto fino ai 
nostri giorni. 

Dalla memoria di Dartigues e Gau- 
choix e dalla relazione che ne fece T in- 
stituto delle scienze, trarremo quello che 
siamo per dire ; aggiungeremo il di più che 
ci venne comunicato da tua altro fabbri- 
catore di flint'%lass. 

Le proporzioni per ottenere la densi- 
tà del cristallo di 3,i5 a 3,ao, come di- 
cemmo superiormente^ sono: sabbia par- 
ti G; minio, 5; potassa, a. 

Dalla fusione delle tre sostanze risuU 
tano alcune combinazioni della silice cui 
minio e colla potassa, le quali sembrano 
atte ad unirsi in diflferenti proporzioni in 
guisa da formar un tutto perfettamente 
omogeneo ; ma questa unione è difljcile 
per le diverse densità,' per cui riman- 
gono nella massa strie più o meno gran- 
di. Avviene allo stesso modo che, ver- 
sando neir acqua una soluzione concen- 
trata di zucchero o dì un sale qualsia- 
si, i due liquidi, unendosi l'uno colP al- 
tro, formano molte strie, e le parti più 
dente si raccolgono al fondo. Operatasi 
la combinazione, se rimane esposta ad 
una temperatura che le mantenga lo sta- 



nou sembra quella or qui indicata ; e credo 
più degna di fede la seguente. 

Quarzo lao 

Potassa 35 

Minio 4^ 

Nitra i3 

Arsenico bianco. 6 
Manganese . . -f-. 

Le materie debbono pri^udersi puic 
qudnt* è poMibilc. 
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to di fluidità, dalla densità differente pro- 
tiene la separazione dei due vetri; si ri- 
producono altre strie di apparensa gela- 
tinosa. Le pareli dei crogiuoli, che so- 
vente vengono corrose dalla materia fu- 
sa^ contribuiscono a darle nn^apparenza 
gelatinosa o una tinta particolare. 

Gauchoix, in molti esperimenti da lui 
Veduti io parecchie vetraio sul raffredda- 
mento lentissimo èe\ JOnt-glasSy tenuto 
per più giorni nel forno, osservò che i 
petzidi crbtallo trovavansi costantemen- 
te attraversali da moltissime stirieondoleg- 
gianti parallele ; e, impiegando soltanto 
due o tre giorni nel raffreddamento, il 
cristallo essendo uà cattivissimo condut- 
tore del calorico, trovosii screpolato io 
moltissimi pezzi in guisa da non servir 
più ad oso alcuno. Parve che siasi po- 
tuto ottenere ob buon flint^glass fred- 
dato nelle padelle. Si ritrae, dunque, 
il cristallo quando è fuso, mediante una 
€4HiiA che si approfonda nel mezzo del 
crogiuolo dopo averne separata la parte 
ituperiore ch^è spesso cospersa di bolle, 
n cristallo dappreuo alle pareli della pa- 
della vedesi alterato dalla materia io cui 
è contenuto, che ne è intaccata e fusa. 

Per la qual cosa, in una vetraia, nella 
quale vogliasi ottenere un flint-glass di 
mezzana qualità, si adopererà da prima 
in altri lavori un terzo dell' altezza della 
padella, e se ne trarrà poi un altro terzo 
con una canna di cui faranoosi cilindri 
sofHati di conveniente densità; quindi si 
taglieranno le estremità dei cilindri e ta- 
gliatili longitudinalmente, si ridurranno 
in grosse lastre, nelle quali diverranno 
jiarallele quelle strie eh' erano nei cilin- 
dri concentriche. 

E' più sicura la buona riuscita nei for- 
ni riscaldati colle legna che in quelli col 
carbon fossile. 

Questo metodo servo ottimamente pei 
lavori di comun uso soltanto 5 ma raro ò 
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molto che si possa con esso ottenere pet* 
zi di flint- glass da poter femc obbietti^ 
di tre pollici di diametro. Si citano co- 
me rarissimi gli obbiettivi seguenti l'aver 
rati da Cauchoix con pezzi di flinl-glau 
preparato alla maniera di Dartigoes: ano 
di questi ha il diametro di 1 decimetro « 
a millimetri ed un metro e 37 millimetri 
di foco ; r altro ha il diametro di 7 cen- 
timetri e 5 millimetri, e il foco di na me- 
tro e 97 millimetri. Questi obbiettiri, 
sottomessi ad esperienze da una cooi- 
missione dello iostituto, parvero da pre- 
ferirsi, quanto alP acromatismo e alT in- 
grandimento ond^ erano capaci, agli oh* 
biettivi fatti del miglior flint- glass inglett. 
I cannocchiali astronomici preienlati 
allo instiluto da Cauchoix, che gli aveva 
costruiti con gli obbiettivi anzidetti,^e eott 
alcuni altri fatti col flint-glass di Dartìgnaa, 
furono i primi che di tali grandezza aieoii 
veduti in Francia.. Gutnand a Branoati, 
vicino a Ginevra, sembra che abbiano sco- 
perto un mezzo di ottenere, con carte et 
fello, pezzi di flint-glass con cui coatnrfr 
obbiettivi maggiori dei sopra indicati a 
perfino del diametro di 1 1 pollici con po- 
che strìe e di sufficiente densità a tras- 
parenza. Lo stesso Cauchoix asserisca 
che di dieci obbiettiri fatti col flint-glass 
di Guinand, del diametro di 4 pollid, 
otto o nove sono buonissimi, mentre col 
flint-glass francese od inglese non $% ne 
ha che uno o al più due. Il metodo con 
cui Guinand ottenne tali risultamaotii 
non venne fatto di pubblica ragiona ; tfi 
io questo mezzo tempo morì, e non ci è 
noto se il di lui figlio superstite na aia 
in possesso. Un caso molto singolare, co- 
me scrisse egli stesso, rivelògli fl sacrata 
di questa difficile fabbricazione, costalag|Ìy 
per molti anni, penosi esperimenti a qua- 
si sempre inutili. Faremo qualche parola 
del caso cui egli deve tale scoperta a di 
ciò che su questo proposito oggigiorno 
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li ptnsa. CroioiDd spedi un grosso petto 
di fliat-gliss a qualche distanta dalla sua 
oflicioa ; il cammioo era malagevole e gli 
operai, giunti sul pendio di una collina, 
si lasdarono cader di mano il cristallo : 
questo predptiò dall^alto. al ba^to in i- 
staati a si ruppe in molti petti . Gai- 
naod, esaminatili attentissimamente, co- 
nobbe die molti non avevano essenziali 
difetti ; ne fece una scelta^ gli ram- 
molli al fuoco quanto basta per soffiarli 
e ne ottenne lastre che somministraron- 
gli eccellenti obbiettivi» Pare che in ap- 
presso Guioand abbia fatto il medesimo 
mecca nicamenta sopra petti diflint-glass 
ireddati a rilento, rigettando i frammenti 
die avevano maggiori strie e conservan- 
do i più puri per rammollirli al fuoco e 
modeHarli in dischi circolari. Polilili da 
«mbe le ikcce^ gli esaminava diligente- 
mente e cassava le parti più striate con 
une mota da lapidario o incisore in pie- 
tre fine; poi riscaldandoli novellamente 
per rammollirli quanto era d*aopo, ne 
rendeva piana la superficie, prima in più 
looghi aoleata. Per radere le strie in sif- 
fatta guisa, richiedesi unadesterità e nna 
pasiena a, che sono proprie di molto pò- 
dii, e il flint-glas cosi ottenuto diviene 
costostasimo. 

He^passati tempi gì* Inglesi fabbricaro- 
ro bnonissimi flint-glass e ne mantenne- 
Bio la rìpulatione lungamente; trovasi an- 
cora questo vetro metallico tra gli an- 
tichi cristalli inglesi ; ma dacché la fab- 
biicasione del cristallo si perfezionò in 
Inghiltarra ed in Francia, Il flint-glass di 
eletta qualità divenne più raro. Si imma- 
^DÒ che le antiche preparaiioni del cri- 
elallo, che fornivano prodotti men bian- 
dii e meno splendenti, fossero più adat- 
te e produrre il miglior flint-glass. L^os- 
aidp di piofknbo in maggior proportione 
deva al cristallo un aspetto più giallogno- 
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aggiuntivi alteraYano pure la biandiet- 
ta del cristallo. Forse potrebbe darsi 
che, esaminando diligentemente gli anti- 
chi e buoni obbiettivi^ si pervenisse a 
conoscer meglio la composiaione del 
buon flin-glass. £' noto che qualche leg- 
gera tinta nel cristallo non nuoce a^ vetri 
ottici. (P.) 

Crown-glass. In Inghilterra e in tutta 
la Europa si diede questo nome al vetro 
bianco da vetriale, indi a quello con cui 
si fanno gli specchi e alcune lenti otti- 
che. Per questo ultimo uso adoperasi 
più peculiarmente il crown-glass (vetro a 
corona ), così chiamato in Inghilterra per- 
chè fabbricavasi in grossi dischi, facendo 
girare rapidamente la canna in cima alla 
quale erasi soffiato questo vetro : la for- 
te centrifug9 bastava per dare a tali 
dischi la larghetta necessaria. 

La composizione del crown-glass, che 
varia come quella del vbtro da vetriata, 
sembra aver gran parte sulla sua qualità 
nelle applicationi ottiche. Pare che tut- 
tavia sia sconosciuta la maggior composi- 
tione di questo vetro ;fono però meglio 
note le qualità che debbono esser pro- 
prie di un buon crown-glass. Una legge- 
ra tinta non gli nuoce, e quello talvolta 
di color verde carico dlnghil terra e il 
giallastro di Allemagna sono ricercati dai 
nostri ottici. Gringlesi adoperarono un 
tempo gli specdìi bianchi della Francia 
per fabbricare lenti comuni, per le quali 
il colore del loro crown-glass non era ab- 
bastanta adatto; ma dacché essi compon- 
gono il plat-glass, non adoperano più que- 
sti specchi; e tutti adottarono di adope- 
rare qoest^olliroo. Il crown-glass francese 
è sifialtamente striato, che non serve bene 
airuopo, ed inoltre si copre sovente d'uno 
strato di umidità che Io appanna ; né si 
sa da che causa ciò dipenda. Pare che il 
vetro delle antiche fabbriche francesi, la 



Ip e «ne maggior densità) gli dtrì ossidi* cui composiaione non conteneva solfatq 
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di soda ne soda artificiale ed era più di- 
spendiosa, non atCraesie tanto Tumidi tà 
o contenesse meno strìe^ bollicine e parti 
appannative. 

Gauchoix, Cut non isfoggirono tali os- 
serTazioni, ti occupa al presente in espe- 
rieate rivolte a perfezionare la composi- 
sione del erown-glass francese. AlP arti- 
cólo TETRO faremo conoscere i risulta- 
menti delle di lui operazioni. 

(p.) 

Cristallo. La fabbricazione de^ cri- 
stalli fu descritta nel precedente articolo; 
▼idesi in esso che, per essere stimati belli, 
devono esser bianchi, trasparenti, esenti 
da bolle diaria. Ma quantunque senza 
difetti^ pochi lavori vi sono che possano 
esser ricevuti in commercio senza essere 
tagliati e puliti. £* questo òn lavoro a 
parte oh; forma presentemente un ramo 
particolare d^indnstria molto importante 
che cercheremo di spiegare. 

Questo lavoro divìdasi in quattro par- 
ti, cioè : 

I .^ L^abbozzatura sulla mola di fer- 
ro, col mezzo della sabbia fina, pura e 
bagnata. 



3. Il raddolcimento sulla mola fina di 
Lorena o di Creusot semplicemente ba- 
gnata. 

5.^ Un secondo raddolcimento sulla 
mola di legno tenero, salice, tiglio o piop- 
po, con la pietra pomice bagnata. 

4*^ Finalmente, la politura sulla mola 
di sovero e sullo stagno calcinato asciutto. 

Prima di spiegare come si eseguisce 
ogni divisione di questo lavoro, faremo 
conoscere il tornio particolare adoperato 
• tal effetto ( V. Tav. XV delle Arti 
meccaniche^ fig. i4). 

A, banco generale che continua su tut- 
ta la lunghezza delPofficina, e che tiene 
sopra una stessa linea paralella al muro 
il meglio rischiarato, un gran numero 
di tornii. 
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B, toccoli d^uD tornio fitatti il btneo 
con una chiavarda. 

C, sostegno di ferro o di ghissi fissalo 
sul zoccolo con la stessa chiavarda che 
attacca quello sul banco. Questo soslo- 
gno, piegato ccme si vede a destra ed a 
sinistra, è guemito alle estremità delle tue 
braccia di guancialetti metallici, di piom- 
bo e regolo, nei quali paua e gira Tasse 
del tornio D. 

Alla metà di questuasse sono due gt« 
relle E a coreggia, che servono a dare o 
sospendere il movimento che viene o da 
un motore generale o da un pedale par- 
ticolare ad ogni tornio. La estremità di 
quest' asse è foggiata a doccia conica, 
che riceve le spine guernite di piombo, 
su cui sono attaccate le mole. Occorre 
per tutto ciò un certo grado di elasticità, 
che ridila naturalmente dalla groasetsa 
e lunghezza detrasse. 

Nella fig. i5 vedesi la disposiiiono . 
deiràpparato che somministra alla mola 
la sabbia bagnata. Questa sabbb, conte- 
nuta nella secchia F, 'sul cui fondo è un 
buco, viene trascinata via da un picco- 
lo filetto d'*acqua che cade dal robinet- 
to G dirimpetto a questo foro ; viene 
essa raccolta nel vaso H posto sotto del- 
la mola. 

I serbatoi superiori d^acqoa e di aab« 
bia non si osano che per le mole di fer- 
ro con cui si abbozzano i lavori. Gli altri 
tornii si da addolcire che da pulire non 
hanno che il vase inferiore. 

L^abbozzatura è il più importante la- 
voro del taglio dei cristalli ; quindi ne 
vengono incaricati gli artefici piik abili» 
Conviene che sappian eglino imitare im 
modello o un disegno posto loro sott^oo- 
chio; oppure che, lavorando a memorie 
o di lor fonlasia^ giungano sempre ed in 
qualsiasi caso ad una distribuzione rtrgo- 
lare ed esatta delle figure che voglion fa- 
re, e che sono più di moda. Servonti da 
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pnndpio, per digrossare ed iootrare i 
tegoi profondamente, di mole di ferro 
laminato grosse circa due linee e d^ un 
piedi di diametro i cui orli sono roton- 
dati. Allargano poscia i segni, regolando- 
li soHa mola di ferro grossa 5 a 6 linee 
di diametro più o meno grande secondo 
la enrratura o le sinuosità della superfi- 
cie su cui la Turano. 

Gli operai, posti dinanzi al loro tor- 
nio, che £innu girare con una calcola o 
pedale, a meno che V officina non sia 
prof veduta, come suole esserlo iof Inghil- 
terra, d^un motore generale, presentano 
i pezzi che tengono ad ambe mani alla 
parte inferiore della mola, nel punto a, 
appoggiandosi con le braccia sugli orli 
della Tasca H. 

Abboxsato in tal guisa il tagUo, viene 
addolmto da altri operai sulla mola dolce 
di Lorena o di Creusot, senza aiuto di 
sabbia ne d^altro mordente. Yi si fa sol- 
tanto cader sopra Tacque goccia a goc- 
cia. A questa mola si fanno pure le pic- 
cole punte di diamante. 

n secondo ed ultimo addolcimento sì 
6, eome abbiamo già accennato, sopra 
mole di legno tenero, di salice tagliato 
di traverso, in lastre di 6 a 8 linee. Si dà 
toro il mordente con pietra pomice in 
polvere, avviluppata in un piccol sacchet- 
to di tela fina, che V operaio tuffa nella 
mcn inferiore, e con cui sfrega di quan- 
^ in quando la sua mola. Questa, sog- 
getta a sbiecare, è ridotta di bel nuovo 
ititooda alPistante, presentandole fino a 
che si muove il tagliò d* un pezzo di ve- 
lix> che serve di ferro. 

La pulitura sulla mola di so vero si dà 
^Qn stessa foggia, se non che, in luogo di 
■napiegare la pietra pomice in polvere, 
^ «doperà la calce di slagno asciutta (y. 

*''^4eHO CSLCISATO). 

I ciondoli delle lunùere, per ben ri- 
^fsre la luce e disperderla ugualmen- 
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te^ hanno d^ tiopo d^ esser piani ; lavo- 
ransi a tornii simili a questi, le cui mo- 
le sono pia forti. Sono gueroiti di soste- 
gni sul dinanzi su cui gli operai appog- 
giano i pezzi, a fine di renderli più sta- 
bili. Particolarmente per questo gene- 
re di lavoro è necessario il motore ge« 
nerale ; poiché, per quanto V operaio 
sia abituato a far muovere il tornio eoa 
la calcola, il suo braccio e la sua ma- 
no partecipano sempre alcun poco del 
movimento del suo corpo, che si porta 
alternativamente suU^un piede o sulP al- 
tro : allora vi è di necessità un cangia- 
mento di posizione che cagiona irregola- 
rità nel taglio de'*cristalli. Questo ò fuo- 
ri di dubbio il motivo per cui il taglio 
deVrbtalli inglesi, i cui tornii son mossi 
da macchine a vapore, è più netto, me- 
glio segnato e più brillante del francese, 
specialmente quando le facce sono molto 
estese. Pel resto, questo lavoro si è taU 
mente perfezionato, che oggidì si hanno 
per 3 franchi oggetti di cristallo, tagliati 
con molto buon gusto, che si pagavano 
I a a 1 5 franchi quindici o vent* anni fa. 
Dobbiamo alla concorrenza, gran fomite 
dell' industria, un tal rìsultamento. 

(E.M.) 

* CauTALLO deìT oriuolo^ dicesi quel 
vetro con che si copre e si difende la 
mostra degli oriuoli. 

* Cristallo, dicesi da* chimici, natu- 
ralisti ed altri, qualunque sale o altra ma- 
teria cristallizzata. 

GRITELLI {faeitor di). Un crivello 
è un utensile destinato a nettare i grani 
dalle sozzure che vi son mescolate. Serve 
a separare ogni specie di grani gli uni 
dagli altri, dalla terra o dalle sozzure, di 
minor volume dei grani, che si trovan 
con essi. Il crivello è sempre fatto d* un 
cerchio di legno, che chiamasi cassino^ 
largo quattro pollici, e d^ una pelle tesa 
in questo cassino. 
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V^ hanno cri? elli di varie dimentioni : punto importante, giacché la pelle non & 



i piccoli tengonsi con le due mani, come 
ì setacci de^ droghieri ; i grandi criTelli 
soipendonsi al foiEtto con tre cordoni 
attaccati a distarne ogaali sul cassino. 

La pelle che serve di fondo al crivello 
è di porco o d^ asino, di cavallo o di ca- 
strato , preparata dal fabbricatore di 
PBBGàiiBif A che la somministra. Scegliesi 
TunaoT altra di queste pelli secondo 
che la sostanza che si vuol crivellare e- 
aige più o meno solidità, più o meno 
gran desia. 

Il fabbricatore di crivelli procura 
trarre il maggior partito possibile dal- 
le sue pelli, fa in guisa, cioè^ di tagliare 
il maggior numero di crivelli che può 
dalla stessa pelle. Taglia i pezzi quadra- 
ti ; poscia segna in questo quadrato il 
circolo più grande che può capirvi^ e 
taglia la sua pelle su questo segno. Un 
pollice distante dair orloei segna un altro 
circolo concentrico su coi fa de^ fori ro- 
tondi alla distanza d^ un pollice V uno 
deir altro. Questi fori servono a fissar la 
pelle sul cassino ed a tenderla. 

Segna in pari tempo vari tircoli con- 
centrici, secondo il disegno che ha inten- 
zione di fare, e che adatta ai grani che 
vuol crivellare. Fora le pelli con istampe 
d' acciaio temperato e taglienti, sopra un 
grosso ceppo di legno duro, ma senza 
nodi. Queste stampe sono di varie for- 
me ; alcune rotonde, altre a rombo, al- 
tre ovali allungate, altre paralellogram- 
miche o trapazie. Oltre a questa varietà 
di forme, sono poi grandi o piccole se- 
condo i casi e la qualità dei crivelli. 

Quando la pelle è traforata, Toperaio 
li dei fori solla circonferenza del cassino, 
dopo averne attaccati insieme i due capi 
con chiodetti che ribadisce da ambo i 
lati. Passa strisce di cuoio in questi fori 
ed in quelli delP orlo della pelle, e li 
tende quanto mai può ; è questo un 



mai tesa abbastanza. 

Quando una pelle ha un difetto, o la- 
cerasi nel lavorarla, non perciò la si get- 
ta ; preparasi un pezzo per sostituire la 
parte guasta, ponesi V uno sulPaltro ; ai 
fissano insieme con piccole puntina ani 
ceppo, e vi si fanno con la stampa da^fb- 
ri a tutti e due i pezzi ad un punto; per 
ciò se li cuce insieme con istrisce di cuo- 
io. Quindi tendendo la intera pelle ani 
cassino, la cucitura non porta alcun dan- 
no al crivellare, ritenuto che siansi fatti 
sul pezzo riportato i fori die esistevano 
in quello guastatosi. 

Ecco quanto può dirsi sulfarle del 
facitor di crivelli. Non abbiamo creduto 
necessario aggiungere figure, che si pos- 
sono vedere e consultare nella Enciclo- 
pedia metodica, Tomo III, Manifattore 
ed Arti. (L.) 

* CRIVELLONE. Specie di teleria 
molto rada. ' 

* Grivellorb di seta, sorta d^ vaio 
radissimo. 

* GROCGHETTO . Piccolo caocco 
(V. questa parola)^ 

* CROCCO . Gancio o uncino di 
ferro. 

* Crocco, dicono anche i tonnarotti a 
quel gancio inastato, con cui tirano i ton- 
ni nel palischermo; e cosi pure tutti i 
marinai a simile strumento per oso d^af- 
ferrar checché sia. 

* CROCE. Dicesi per similitudine di 
cosa fatta in forma della croce su coi an 
tempo uccidevansi i malfattori, e la qua- 
le componeasi di due legni attraverso 
V uno deir altro ad angoli retti. Gli ar- 
tefici dicono anche crociata e cro- 
ciera. 

CaocB DI siffT^ ANDBBA. Dìccsì quolla 
ciroce composta di due pezzi uguali di 
legno accavalcati nel mezzo e la cui unio- 
ne somiglia ad una X. Questa foggia 4) 
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croes •* OM 9pe9§o ne* laforì da* legtoa- 
iuoK. (L.) 

* ClOCB DELL* AKGOBA . Y. IMCEOCIA- 
TtoSA. 

* CROCETTA , dicono gli AreUni 
qoell* amaiastameato ohe i contadin» fan- 
no ne* campi, dopo di aver segato il 
grano> ed ogni crocetta è composta di 
dodici manne (Y. haitna e eaiaRA). 

* GaocsTTE, si dicono in marina quei 
pcxxi di legno sitaati in croce fra loro i 
quali a*incassano nel colombiere di cia- 
scun albero, e Tanno a posarsi sopra gli 
•actaloni, per meglio auìcorar le eoflfe, e 
fortificare il piede dell* albero sovrap- 
posto* 

* CROCIATA. Y. cRociBaA. 

* CROCIERA e CROCUTA. E' vo- 
ce generalmente usata nelle arti e dicesi 
di qualsivoglia attraversamento di legni, 
Cerri o simile a foggia di croce per arma- 
durt) o ornato d*uno stromento o d* una 
opera di loro arie, ancorché non sia ad 
angoli Ktti. 

* CaocuBA o CBociATA, dìcesi dagli 
•rinolai la incrociatura de* razzi di alcu- 
ne ruote, 

* Ceocibra. Gli architetti cMamano 
volia a crociera quella sulle cui sette a- 
GUte sono spigoli o costole, di rilievo. 

* CaociBBA, vieu chiamato da* mari- 
nari un pezzo di legno tondo o quadro, 
inchiodato a traverso de* macellari del 
caalello verso la prua. 

* CROCIFISSAIO, chiamasi colui che 
intaglia e dipinge crocifissi. 

* CROCIUOLO. Y. CE061UOLO. 

* CROCO . Lo stesso che cruogo, 
zanBEAEu (Y. questa parola). 

* CROGIOLARE. Mettere i vasi di 
▼Ciro, appena formati, così caldi nella 
eamera, dov* è un caldo moderato, e 
quivi lasciarli stagionare e freddare. Di- 
oeai aoidie temperare^ dar la tempera 
« */ crogiuolo. 
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* CROGIOLO. Cottura lunga, chesi 
dà alle vivande con fuoco temperato. 

* Cbooiolo (dar il). Y. cbooiolabb. 
CROGIUOLI. I crogiuoli che si ado- 

prano nei laborstoi di chimica ed io mol- 
te operazioni delle arti si costruiscono in 
diverse forme di argento, di ghisa, di 
gress, di ferro battuto^ di platino, di |Mir- 
cellanaw'di piombaggine e più general- 
mente di terre refrattarie. 

I crogiuoli d' argento si fanno col me- 
tallo più puro, quello che si ripristina dal 
cloruro d*argento, essendo necessario e- 
vitare i metalli estranei che potrebbero 
alterare le sostanze che riscaldansi e ti 
fanno fondere in siflfatti crogiuoli. Si sce- 
glie per le steue ragioni il metallo più 
poro pei crogiuoli d'oro. Questi e quelli 
adoperavansi molto di frequente nei labo- 
ratoi di chimica, prima che Fuso del pla- 
tino si fosse esteso quanto lo è presente- 
mente. Adopransi peraltro anche oggi- 
giorno nella fusione delle pietre cogli al- 
cali, perchè sono meno alterabili che quel- 
li di platino. Questi si preferiscono gene- 
ralmente perchè "Sono infusibili al più al* 
to grado di temperatura dei furnelii di 
riverbero, e resistono meglio ali* azione 
di tutti gli tfcidi mioenili^ tranne Tacque 
regia, l'acido idrucloronitrico che discio- 
glie il platino, ed il miscuglio di acido bo- 
rico e solforico che lo potrebbe pertogis- 
re. Il platioo viene etiandio intaccato dal 
fosforo. Avvenne in una fabbrica di aci- 
do solforico, che la caldaia di platioo a- 
doprata a concentrarlo, rimase forata da 
alcuni piccoli frammenti di piombo, che 
formarono col platino una lega fusibile. 

I crogiuoli d^ argento^ d* oroo di pla- 
tino non si possono adotterà in quelle 
operazioni che fonibcouo metalli allega- 
bili con essi. 

La forma che si dà d^ordinario a que- 
sti crogiuoli, è quella d'un cilindro cavo 
terminato da una callotta sferica ) o plot- 
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lofto la forma d*aa cono tronco; la loro 

tpes«eua è di dna a tra oaillimatri circa. 



Crogiuoli dighisa. La forna di questi dai aali cha altraversano ì loro porf. Si 
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laUi, resistono beniisimo ai cangianienli 
di tenperatura , ma vengono penetrai 



fabbricano con un miscuglio di piombag- 
gine in polTera a di terre refrattarie, cotte 
o non cotte (T. più sopra); resistono 
ad ogni repentino cangiamento di tempe- 
ratura. Sono tanto molli, che se ne poiH 
sono tagliare gli orli col coltello ad ecco* 
modarvi i coperchi. La piombaggine è 
inalterabile al fuoco , nell^ interno dal 
crogiuolo OTe V aria non agisce ; le aan* 
terie fuse non tì aderiscono e colaBo 
completamente quando si vuotano. 

I crogiuoli di terra^ che non ai poaa<^ 
no adoperare per fondere la potassa e le 
soda, nò gli ossidi di piombo, di bismato 
o di altre sostanze atte a vetrificare le 
sostanze terrose, adopransi dai chimici e 
dai lavoratori in metalli per ridarre i aot- 
fati in solfuri, per gli assaggi delle minie- 
re, per fondere Toro, l'argento, il lerro, 
r acciaio, eo. Adopransi gli stessi cro- 
giuoli per fondere il rame e ii.bronio^ 
per preparare i iìori di zinco e d* anti- 
monio, i solfuri metallici, per la diatille- 
tione del solfo, la ripristinazione degli os- 
sidi reiirattarii col carbone, ec. Essi han- 
no generalmente la forma triangolare al 
di sopra che si va restringendo e ooa- 
formandosi a cono nella parte inferio- 
re, oppure cilindrica, terminata de una 
callotta sferica ; o finalmente emisferici 
neir intemo, ed alP esterno cilindrica e 
conici. Divideremo i crogiuoli di tcm 
in tre specie. 

I .^ I crogiuoli porosi^ che sono io 
generale i più refrattarii. 

3.0 I crogiuoli disossidanti^ atti a ri- 
pristinare gli ossidi metallici. 

5.^ I crogiuoli compatti^ più o meno 
refrattarii, ma sempre soggetti n fe»- 
dersi. 

I crogiuoli più o meno porosi, queUi 



crogiuoli varia nella differenti arti e nei 
diversi usi. Perla fabbricazione delprus- 
siato di potassa per esempio, si confor- 
mavano come i piccoli crogiuoli di argen- 
to. Oggidì adopransi in loro vece cilin- 
dri aperti, che si chiudono, o vasi di for- 
ma ellittica guerniti esternamente nel 
ibndo di un fusto conico sul quale si gi- 
rano i vasi per esporne al fuoco più uni- 
formemente tutte le parti. Questi vasi 
terminano in una bocca circolare per cut 
ai mescono e si traggono le materie che 
ei vogliono calcinare. 

I crogiuoli di'ghisa^ di quel si sia for- 
ma, meglio resistono al fuoco quando la 
ghisa è bianca in tutte le «ne parti. Nelle 
lecclie d'Inghilterre si adottano simili 
crogiuoli ; e fattane sperienza nella zecca 
di Parigi, riuscirono bene e si conobbe- 
to più economici dei croginoli di ferro 
battuto che sono in uso tuttora in Fran- 
cia. I crogiuoli di ferro costano in ragio- 
ne di S franchi il chilogrammo, ed i cro- 
giuoli di ghisa non costano che 4^ a 5o 
centesimi. I crogiuoli di ferro non si fab- 
bricano che nelle grandi fucine ove si la- 
vorano le ancore. Pesano circa aSo chi- 
logrammi e valgono perciò ySo franchi 
ciascuno. Un crogiuolo di ghisa costereb- 
be al più ia5 franchi. 

I crogiuoli di grest e di porcellana 
sono fortissioM ; essi hanno il vantaggio 
di contenere, senza esserne intaccali, le 
materie che il fuoco rende fluidissime. 
Peraltro la potassa, la soda, V ossido di 
piombo ec. , intaccano fortissimamente 
tatti i crogiuoli di terra, perchè ne fon* 
dono le terre e ne vetrificano la super- 
ficie. 

I crogiuoli di pioHMAGGiaB provengono 
da Ipse e da Passaw, sono friabili, po- 
rosi, e non servono che a fondere i me- che Tengono penetrati dall'acqua^ cbe vi 
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^tn tiiebe attnrrerfo, i qcMdi non pos- 
'•ODO rileoMie il nitro, il tal marino fu- 
so e le soiUma gisose^ quando tono co- 
•froiti in BTORTB resistono al fuoco più 
Intento ed ai cangianieDti di temperotara 
piò repentini, tenta fonderti né tpeizar- 
•i, e Tengono più generalmente usati. I 
croginoli di Hess tono di tal fatta, e ci Ten- 
dono d^ Alemagna ; se ne &, da moltissi- 
"mo tempo, grande consumo in Francia ; 
aoao triangolari, terminati esternamente 
io tronco di cono, ed internamente pre- 
•entano nna cayitè sferica. Sono molto 
relrattarii, poco grotti, tolidi quanto ba- 
sta per traqwrtarlt facilmente; quando 
la loro capacità non è maggiore di un K- 
fro) resittono ai più repentini cangia- 
"menti di temperatura. Ipiccoli crogiuoli di 
Hess^ ritcaldati al rovente, ti postono get- 
tare oeir acqua fredda e ripeterne Tespe- 
rineato più Tolte tenza che ti frangano ; 
ai possono contiderare come il tipo dei 
migliori crogiuoli di terra ; se ne fa un 
'grande nto, quantunque le iabbriche di 
'Firancia comincino a farne molto buoni. 

La materia prima più adatta alla fab- 
bric^ione dei bueni crogiuoli, tra le ar- 
gille refrattarie chiamate apire dai natu- 
iraliAi, è r argilla plastica di Brogniard, 
^eontenente la minor quantità di calce e 
"idi ossido di ferro potsibile ; la calce noo- 
'oe più di tutto alla loro compositione, 
^KTchè rende TargiUa più fusibile quanto 
al* è maggiore la proporzione. 

L* argilla che adoprasi a fabbricare le 

']^delle dei Tetrai, conosciuta to tto il no- 

■le di terra da fucina^ è oompotta, te- 

eondo Tanalisi di Yauquelin, di 7 5 parti di 

16 A altomida, 8 diotsido di ferro, 

di carbonato di calce, io di acqua. 

ITn* altra specie di argilla, moko conve- 

luenle a^ crogiuoli dei fonditori di rame, 

friÉDca e tenace, è composta dì 4^ P^^^^ 

^silice, 33 di allumina, 3 di earboiiato 

4ÌL calce, t d* osmdo di ferro ed S di a* 

Dih. Ttcnol 7*. F. 
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equa, secondo T analisi di Yauquelin. I 
grandi crogiuoli di questa terra, senta 
miscuglio di altre terre, vanno soggetti a 
rompersi. Si suole riscaldarli lentamente 
colla bocca in giù prima di caricarli della 
materia. È tuttavia raro che non si rom- 
pano quando si fanno raffreddare. 

Sembra che altre argille V abbiano 
meglio adattate alla preparazione dei cro- 
giuoli refratarii contenenti forse meno 
calce e meno ferro. D** Arcet pensò che 
potrebbonsi rendere le argille infusibili ad 
un maggior grado di temperatura, stem- 
perandole con una soluzione di muriato 
di magnesia che in grande quantità Tiene 
rigettato nelle saline ; questo sale decom- 
ponendosi al fuoco, deporrebbe l' ossido 
di magnesio tra le molecole dclP argilla, 
e ne renderebbe più difficile il ravvicina- 
mento. Baumè preparò dei crogiuoli af- 
fatto infusibili, con un intimo miscuglio 
di tre parti di allumino pura, ottenuta dal- 
Tali urne, lavata e calcinata, e d^ una par- 
te di buona argilla bianca. Questa pasta 
veniva modellata e cotta come gli altri 
crogiuoli. 

Procuratasi una'argilla refrattaria, biso- 
gna furia calcinare io un fumo a riverbero 
od in un forno da stoviglie; si pesta poi 
in grossa polvere mediante un molino a 
mole verticali e si staccia con un cribro di 
ferro le cui maglie sieno nimeno d^ una 
linea di distanza pei grandi crogiuoli e 
mezza linea pei piccoli ; d^ altra parte, si 
diluisce neli^ acqua deir argilla spoglia di 
materie grossolane colb decanta zioif e. Si 
fa nn miscuglio di tre parti di argilla cal- 
cinata ed una di argilla non calcinata ( T. 

r articolo STOVIGLIE ). 

Nel metodo di preparazione indicato 
vedesi che la calcinazione dei tre quarti 
deir argilla è necessaria onde evitare il 
troppo restringimento dei crogiuoli quan- 
do si diseccano e quando si espongono 
lai fuoco ; i grani di terra cutta lasciativi 

'4 
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4erTono di anione alla massa per impedire 
che si fenda e la rendano più porosa. Per 
questa stessa ragione V aggianta di alcuni 
minuxzoli di calce nella pasta dei cro- 

• ginoli gli rende meno fragili nelle grandi 
variazioni di temperatura; debbono an- 
che essere più refratlarii perchè il carbo- 
ne è infusibile. 

Talvolta si mesce, invece di argilla cal- 
cinata, della sabbia o dei rottami di ero* 
giuoli separati da ogni materia vetrosa e 
ridotti in grossa polvere \ V argilla con cui 
si fa il miscuglio deve essere attaccaticcia 
e molto refrattaria. Questa composizione 
è meno buona, ma è per altro utile nelle 
operazioni che non esigono un^ altissima 

' temperatura. Sì può anche preparare i 
crogiuoli con un miscuglio a parti uguali 
di argilla, ardila calcinata e rottami di 
crogiuoli polverizzati. Questa è la com- 
posizione dei crogiuoli delle vetraie. 
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di bilanciere oppure lo si preme eoo mi 
torchio ordinario a vite. La pasta riempie 
V intervallo fra T uno e T altro peuo. Al 
fondo dello stampo esterno è un diseo 
mobile, tornito come un^ animella, me- 
diante il quale si spinge fuori il crogiaolo 
quando è stampato e che vi si è tolto il 
pezzo interno, k tal modo si preparano i 
crogiuoli ad uso dei laboratoi della zecca 
di Parigi; la loro composizione è di due 
parti di argilla calcinata ridotta in polve- 
re ed nna della stessa terra ridotta in 
pasta molle. 

I crogiuoli falli con gli stampi riescono 
benissimo quando sono di piccola dimen- 
sione; ma quando oltrepassano la tenuta-tli 
un litro, la compressione spreme V acqua 
della pasta, la quale vi forma delle gonfia- 
ture nei crogiuoli e diviene difficile a stac^* 
Carli dallo stampo senza deformarli o rom- 
I perii. Gameron indicò un metodo faci- 



Ben preparata la pasta, si modellano i le per ottenere crogiuoli simili a 



crogiuoli e si seguono a tale oggetto i me- 
lodi seguenti. Quello che segoesi più gene- 
ralmente e che riesce meglio, benché non 
sia il più sollecito, si è di conformare il cro- 
giuolo sopra uno stampo di legno perfetta- 
mente liscio piantato verticalmente sopra 
nna tavola. Si spolveralo stampo con argilla 
fina, e quando il crogiuolo è modellato, se 
ne forma il fondo con qualche colpo di 
una paletta di legno; quando i crogiuoli 
sono leggermente diseccati si rimettono 
sugli stampi, si comprimono con piccoli 
. colpi della stessa paletta, poi si tolgono e 
si lasciano diseccar lentamente. 

Si può dare ai crogiuoli forme mol- 
to regolari con più economia di lavo- 
ro e di tempo, mediante stampi che for- 
mano r interno e V esterno dei crogiuo- 
li: questi stampi sono di bronzo duri 
e più lisci. Si pone una quantità de- 
terminata della pasta nel fondo dello 
i^lampo., poi vi s** introduce T altro pezzo 



di Olanda ; si preparano negli slampi fi 
gesso colando il gesso stemperato in mi 
cono tronco di latta sopra un crogiuolo 
capovolto, fatto di terra da pipe; allor- 
chò il gesso si è solidificato, si ritrao Tai^ 
gilla e si lascia seccare lo stampo. 

Si diluisce r argilla in quantità bastan- 
te di acqua, tantoché la poltiglia chiar»' 
passi attraverso uno staccio di seta ; ai lar" 
scia deporre per qualche tempo e ai de-" 
canta V acqua chiara ; aggiungonsi allorm^ 
al sedimento argilloso, la cui consistenijia. 
è air incirca quella della crema, seti» 
parti di sabbia o di cemento fino da 
giuoli, o di terra fortemente calcinata, 11 
17 parti di argilla. 

Il miscuglio terroso cosi preparato, %m 
ne riempiono gli stampi di gesso perfet- 
tamente secchi ; dopo una mezz* ora si 
decanta una porzione ancor fluida, poi si 
riempino nuovamente e si decanta nna 
seconda volta se vuobi aumentare \$t 
dello stampo, e gli s** imprime an colpo I solidità; indi si portano gli stampi aha 
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aitiìla.1 «rosoti prendono ben presto un 
ristriofimeato da poter uscire dagli stam- 
pi ; si fanno diseccare e cuocere col me- 
todo solito. Gli stampi si fanno diseccar 
naoTameote per un altro lavoro. Questo 
BWtodo ripetuto nei iaboratoi della zecca 
di Fsrigi rinsci benissimo ; esso è molto 
aoUedlo'^ un uomo col suo fattorino può 
preparare da mille a mille duecento cro- 
giuoli al giorno. 

Si applicò con molto vantaggio questa 
maniera di Stampo alla preparazione di 
grandi tubi e di tavole di gran diametro 
io porGellaaa« Questi oggetti, la cui esc- 
cnaione era molto diffìcile e costava as- 
sai cara, si fanno oggidì assai facilmente 
di grande dimensione) e costano pocbis 



Poncelet, fabbricatore a Liegi, prepa- 
molti grandi crogiuoli per la distilla- 
aione Aàlo zinco. Egli forma con pasta 
argillosa cilindri massicci, e quando han- 
no preso una certa consistenza, li fora 
coD un adatto istrumento ; con questo 
metodo ottengonsi buoni risultamenti. 

Debbonsi diseccare i crogiuoli tanto 
.|aù lentamente quanto più sono grandi, 
Mne di evitare che un pronto disecca- 
ttento gli faccia fendere : gli si pongono 
jopm una specie di gratticcio in una stufa 
divisa in più solai, esponendoli prima al 
più dolce calore e successivamente al più 
intenso finché sieno del tutto secchi. Al- 
lora si &nno cuocere in un forno da sto- 
ìriglie, riscaldandoli per gradi. La cottura 
tion si porta al segno di farne- vetrosa la 
superficie, perchè sarebbero più soggetti 
n spezzarsi ; e V esperienza dimostra che 
resistono meglio alPazione del fuoco quan- 
^do ai sono cotti ad una temperatura me- 
no devata ; quindi basta che abbiano a- 
cqaistato nel forno quella durezza ch^ è 
necessaria per resistere al trasportarli, 
maneggiarli e intonacarli di carbone quan- 
do lo. mbiedono le ehimiche opanaioni. 
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Si fabbridano allo stesso modo le padelle 
da arrostire ed altri vasi di varia for-> 
ma. Basta avere stampi di legno su cui 
modellarli e conformarne V interna capa- 
cità. Le padelle da arrostire emisferiche 
internamente sono comodissime ; si pre- 
parano colla stessa composizione le casa- 
telle o sostegni pei crogiuoli, pei crogiuo-* 
letti ad uso degli orefici, le camiccie o gli 
intonachi dei fornelli da fusione^ ì loti 
delle storte di vetro (Y. L€to ) ; final- 
mente le padelle da arrostire possono ri- 
dursi in capsule impermeabili nvestendo<« 
le di vetrOi A tale uopo si pone sulla pa- 
della un disco di vetro bianco più largo 
quanto occorre della padella, poi lo si 
riscalda in un fornello di riverbero ; il 
vetro si rammollisce, e pel proprio peso 
si applica suir interna parete della pa- 
della. 

Crogiuoli disossidanti. Simili crogiuoli 
si costruiscono per ripristinare gli ossidi 
metallici. Si rivestono internamente d'anno 
strato più o meno grosso di carbone pol- 
verizzato, lavato e impastato con un po- 
co di argilla; affine di rendere rintonaco 
più compatto, se ne riempie interamente 
il crogiuolo, poi se ne scava la capacità 
intefna con un pistello a piccoli colpi. 
Questa ntonaco chiamasi brasca^ e quindi 
il crogiuolo, hrascato. Sssi hanno un co- 
perchio che si luta con un poco di argilla 
perchè chiuda esattamente dopo avervi 
introdotte le materie su cui vuoisi opera- 
re, ed averle ricoperte di carbone polve- 
rizzato. 

Si brascano facilmente i crogiuoli me^ 
scendo carbone in polvere con farina di 
seme di lino, e se ne forma una pasta con 
acqua ed un poco di gomma ; la si com- 
prime uel crogiuolo, se ne stozza la ca^* 
pacità, si luta il coperchio e si fa roven- 
tare per separarne ogni sostanza, volati- 
le^ la massa carboaosa rimane consitteo* 
te air uopo. 
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I eoperf hi dei crogiuoli si fartho sleo- 
dendo la pasta sopra una tavola aspersa 
dì polvere d^ argilla cotta: si batte la pa- 
sta poi eoo uno stampo formato d^una la- 
mina ridotta io circolo od in triangolo 
air uopo ; si tagliano qeanti coperchi oc- 
corrono. Nel mexso si salda un piccolo 
cilindro della stessa pasta, bagnandone la 
anione, per servirsene a sollevare e por- 
re salle tanaglie il coperchio del ero- 
giaolo, 

■ Crogiuoli ùompatiL Si preparano que- 
sti crogiuoli agli osi indicati coU^ argilla di 
Savigny, anche sensa aggiungervi sabbia 
uè terra cotta ; si protrae la cottura fin- 
ché la terra cominci a vetrificarsi alla su- 
perficie, e si rendono impermeabili. Del- 
la stessa argilla si fanno i vasellami di 

Questi crogiuoli, di composizione ana» 
Ioga a quella delle storte di gress, non so- 
no i più refraltarìi ; vuoisi avere molta 
preeouuone quando si Hscaldano e si raf- 
freddano ^ sono m^ltp soggetti a franger- 
si, qualora i cangiamenti di temperatura 
non sieno graduati. La stessa osservazio- 
ne dee §àT%\ riguardo alle composizioni 
die seguono. 

I crogiuoli e catini di Laujorroìs, fetti 
con terra del Hontet, sono compatti, re- 
Irattarii ed impermeabili, ma soggetti a 
spezzarsi, riscaldandosi o raffreddandosi. 

Si preparano crogiuoli compatti con 
vm miscuglio di a parti di argilla re- 
lìrattaria caTcinata e ridotta in finissima 
polvere e con una parte della stessa ar- 
gilla stemperata, stacciata ed affinata colle 
decantazioni, come si è superiormente in- 
segnato per i crogiuoli porosi. Bisogna 
avere maggiori precauzioni nel cuocerli, 
adoperare un fuoco più graduato, porta- 
re la temperatura ad uTi maggior grado, 
e bsciarli raffreddare più lentamente. Nel 
servirsi di essi bisogna avere le medesime 
precauzioni. 
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Colla pasta da porcellana si preparAtt^ 
crogiuoli compatti, storte ed altri vasi adk 
usi analoghi. La base di questa eompo^» 
sizione è P argilla apira così detta eaoB*- 
no. Tale argilla è composta di silice 
71, i5; allumina i5,86; acqua 6,75^ 
ferro 4)^4) ^^^ '993« QoMti vasi co« 
struisconsi come ogni altro lavoro di por^ 
cdlana, eccetto la coperta vetrosa ( Y. roa- 
CBLLANÀ ). Teggansi anco gli articoli fui- 
tnro, sToviOLiB, exìbbvti. 

(P.) 
* CROMA. Una delle figure e note 

della musica, di cui ne va otto a battuta^ 
e vale due semicrome o quattro bit- 
crome. 

CROMATI. I cromati sono combina* 
zloni delle basi salificabili coli* acido cron 
mico. Questo genere di sali si conobbe 
soltanto nel 1797 quando Tauquelin i« 
scoprì il cromo nel piombo rosso di Sibe* 
ria ; alcune specie vennero utilmente ap« 
plicate alle arti. Le più usate sono il ero* 
malo di ferro naturale^ od inferro ero» 
maio con cui si ottengono tutte le altre | 
il cromato di mercurio col quale si ot- 
tiene Tossido verde di cromo, molto ad- 
operato oggigiorno nella pittura delle 
porcellane, nella colorazione degli smalti 
e dello Strass ; il cromato di potassa di 
coi si fece un uso estesissimo nel colori* 
re le tele dipinte per ottenere un giaflo 
particolare detto giallo aladino ; final- 
mente il cromato di piombo^ eh** è uno 
dei colori più- in voga per ogni sorta di 
pitture. Gli descriveremo successivamen* 
te, indicandone le preparazioni ed o^ 
f rendo qualche particolari tfi in tomo alla 
loro principali applicazioni. 

CaoMiTo DI FEBBo. QocstB spode 
esiste io natura; veime scoperta per 
la prima volta nel 1 799 da Pontier a 
Carrada presso Bassin nel dipartimento 
del Varo; dipoi se ne trovò nei dintor« 
ni di Nantes, in Siberia, in Istria ed> a 



ftdtiivora, Bdlp stato ài Harylandt que- 
tiC ultimo paese ne proTTcde preseate- 
men^ 3 oonunercio. Esso trovasi fra le 
roccf di serpentino, e si conosce al sno 
lueente color grìgio di ferro, talvolta in 
grani riuniti d* una tinta omogenea, co- 
me in quello del Taro, altre volte gra- 
nulare e di tinta macchiata di nero al pa- 
ri di quello di Baltimora. La sua densità 
è 4>o3; esso fbndesi riscaldato col bora- 
ce, e gli comunica un bel color verde ; 
iiscal4aV> similmente con poco nitro, for- 
nisce no cro0iato di potassa che colora la 
sc3iva in giaUo. Secondo Yaoquelin, il 
cromato del Taro contiene: ferro ossida- 
to, 0,34 ; acido cromico , 0,4 3 ; allumi- 
na, o,ao ; silice, o,a. Secondo Laugier, 
Q cromato di Siberia contiene il cromo 
allo stato di ossido, nella proporzione di 
5S per 100, 34 di ferro, 11 di allumi- 
na eà una di silice (a). 

II cromato di ferro essendo la sola 
combinazione alquanto abbondante io 
natura, adoprasi per ottenere tutti gli al- 
tri eromatu . 

Caoa4vo m mbeovrio. Se ne cono- 
scono due speda : quella a base di 
protossido è la sola che adoprasi, e di 
coi possiamo trattare in queir articolo. 
Qoand^ è pnro, è d* un bel rosso di ci- 
nabro , e forse potrebbesi usare come 
colore, alme uo nel fiòbricare le tele di- 
pinte, seguendo un metodo analogo a 
qudb usato per giallo di cromo (b). £- 
qiosto al fuoco, si decompone e lascia 
per residuo un ossido di cromo puro. 



{a) Il JìifTO cromato è piattoslo trai 
M0Ì0D6 di ossido di cromo e di ossido di ier^ 
ro, la qoale trovasi sotto forma di masse ne- 
ve compatte e pesanti: inoontrasT anche tal- 
volta in cristoUi otteedricì. (D.; 

(è) Temo che P Autore s^nganni. Il ero- 
■aato a hase di protossido non è rosso, ma 
gì«llo-arancio, ed è insohihile. L^ altro cro- 
mato a base di dentossido se si calcina , si 
decompone in gran parte, fornendo anche al* 
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L* ossigeao si svolge e il mercurio h to« 
latilizza ( Y. ossipo Bi caoHo.). . j^ 

Per preparare il proto-cromato dimenìi 
curio, si prendono oristalli di proto-nirt 
trato di mercurio e si fanuo disciorr% 
neU'* acqua calda leggermente inacidita 
con acido nitrico ; prendesi 4^ altra pa^r 
te una soluzione di cromato di potassa'^ 
6 od 8 gradi deir areometro, e la si ver* 
sa nel nitrato addo di mercurio, egitaur 
do fortemente il miscuglio con una bao» 
chetta di vetro. Conviene porre meno 
cromato di potassa per non precipita^ 
del tutto la dissoluzione mercuriale, aW 
trimente il cromato di mercurio trae sai- 
co un poco di cromato di potassa, eha 
nuoce all^ ossido di cromo da ottenerr 
si. Quando le due sduziooi sono in gior 
sta proporzione, il liquore che sopraur 
nuota trovasi scolorito ; diversamente , 
contiene disciolto del cromato di marcar 
rio che gli dà un colore amatiita* Quop* 
sto fenomeno si manifesta principalmenr 
te quando il nitrato di mercurio è tropt» 
pò acido, e contiene deutonitrato , per^ 
che il deutocromato che si produce è. 
solubilissimo nell^ addo nitrico. Quauda 
il pricipitato è ben deposto, si decanta il 
liquido, si lava e se &i diseccare il croma** 
to ottenuto.E composto di 1 7 parli di acir 
do cromico e 83 di ossido di mercurio,.: ' 

Risulta dalle osservazioni di Dulong^ 
che il più puro cromato di mercurio non 
sarebbe atto a preparar Tossido di cr<^. 
mo air oggetto di dipingere la porcellanai 
Sarebbe necessario che queat^ossido conr 
tenesse un -poco di cromato di potassa 
e di perossido di manganese per ottenere 
un color verde di bella tinta, massimo 

quanti aghi porporini quando si opera in va^ 
si aperti. Bensì gli akaK lo predpitano, dì» 
Kiolto negli acim, sotto forma d'una polve- . 
re di color violetto intense, non già rosso «li^ 
cinabro. Questue il deutocloraiOyXìow il pro^ 
to^ come dice Tsulora. (I^*) ' 
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dovendosi esporre ad an gran faoco. L^t 
ossido di cromo paro conserva bene il 1 
ano colore al calor della muffola ; ma ad 
un calore più forte diviene color di fo- 
glia morta . Ignoro qttanto sia fondata 
qnest^ opinione, e non ebbi alcana no- 
tisia che se n^ abbia tratto alcun vantag* 
gio. 

Crovito di piombo. Questo sale e* 
siste in natura ed è quello che diede 
origine alla scoperta del cromo ; esso co- 
noscevati sotto il nome di piombo rosso 
di Siberia : trovasi nelle vicinanze di 
Chatarinemborg e nelle miniere d^ oro 
di Beresof. £ in istrati superficiali, sotto 
forma di prismi a quattro facce $ è d^ un 
TOSSO risplendente translucido , la sua 
polvere è gialla e fornisce un bellissimo 
colore per la pittura. Siccome però il 
4;romato naturale è rar«, lo si fabbrica 
artificialmente per doppia decomposizio* 
ne d^un sale solubile di piomba e cro- 
mato di potassa. Comunemente adoprasi 
r acetato o il nitrato di piombo a tale 
oggetto; si diluiscono molto le dissolu- 
zioni prima di fame la precipitazione^ 
affinchè il precipitato sia più diviso, e 
quindi più facile a lavarsi a scevrarlo 
dai sali estranei. Si possono variare allo 
infinito le gradazioni di tinta del croma- 
to di piombo, dall* aurora intenso fino al 
giallo giunchiglia. A tale oggetto basta 
variare le circostanze della precipitazione 
e adoprare iu eccesso T alcali o Tacido, 
mescere le soluzioni a caldo od a freddo. 
In tutti i casi devesi lavare il precipitato 
con ogni diligenza (a). 

(a) Non uno, ma dne sono i cromati di 
piombo bellistimi che adopransi presentemen- 
te OTe le arti sono in onore: Tono contiene 
nna quantità doppia di piombo delP altro, ed 
è rosso, anziché giallo. Il cromato giallo si 
ottiene, cornee detto, predpi landò una solu- 
ftione di cromato di potassa con nna soluzio- 
ne di nitrato di piombo. Quando il nitrato 
di piombo è in eccesso, il cromalo riesce 
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Da qualche tempo si prepara nn crcH 
mato di piombo d* un giallo giunchiglia 
risplendentissimo ; il suo poco peso an- 
nunzia eh** è unito air allumina od i 
qualche altra sostanza. 

CaoHÀTo DI POTASSA . Questo ero* 
mato non esiste in natura ed è sem- 
pre il prodotto deir arte. Pel suo gran- 
de consumo diviene un oggetto impor- 
tantissimo di fabbricazione. La miniera 
di cromato di ferro della Francia fu e- 
saurita. Presentemente adoprasi il ero* 
mato dì ferro di Baltimora dove fabbri- 
casi pure il cromato di potassa che ci 
viene in Europa. 

Il cromato di potassa ottiensi trattane 
do il cromato di ferro col nitro, dopo 
avernelo separato diligentemente dalla 
ganga. Si riduce il cromato in polvere fi- 
na, e si mesce colla metà del suo peao di 



giallo di cedro: esso è arancio quando le dia* 
soluzioni sono in proporzioni esatte^ e gial^ 
Io rosso quando è in eccesso il cromato 
di potassa. Il colore più carico, ottenuto col* 
le aissolozioni a caldo, dispare col raffredda- 
mento del liquido. V^ ha nna composizione di 
questo cromato detta cinabro verde^ ottenne 
ta mescendo V azzurro di Prnssia ed il ero» 
mato di piombo appena precipitati e tnttafia 
umidi, e facendo diseccare il miscuglio. Si in^ 
parò a tingere le stoffe di seta in giallo col 
cromato di piombo, impregnandole d^un salf 
di piombo, poi immergendole in una dissolft* 
zione di cromato di potassa. 

L'altro cromato di piombo sopra indicalo 
si ottiene facendo bollire il cromato di piom- 
bo recentemente precipitato con un eccesso di 
cromato di potassa, nel qual caso il cromato ài 
potassa toglie al cromato di piombo la metà del 
suo acido, e formasi un bicromato di potati»b 
La preparazione di questo colore merita di 
essere studiata, poiché è preferibile talvolta 
al cinabro. Lo si ottiene anche in altri mo- 
di, li più economico è forse quello di pr^ 
cìpitare il cromato di potassa col nitrata 
di piombo, aggiuntoci un eccesso di alcali 
caustico. Si adopera nella pittura ad olio. 
Tutti questi colori del cromo trovansi «i* 
toalmente in commercio, per coi ho cre- 
duto necessario di farne un cenno* (DV 
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nitrato di potassa, ed anche più se il 
cromato è poro; al contrario, s*ò imparo, 
1UM troppa quantità di nitro intacchereb- 
be la ganga, e diverrebbe difficile lepa- 
wnela. Colla quantità di nitro indicata 
si può riempiere interamente il crogiuolo 
perchè la materia non si liquefa ; sovente 
ai pone un crogiuolo sopra V altro facen- 
do combaciare i due orificii, legati con 
filo di ferro, e si fora il fondo del crogi- 
uolo superiore per introdurvi la materia. 
Si sottomette il miscuglio ad un calore 
rovente pia o men prolungato secondo 
la quantità della massa. Terminata la cal- 
cinazione, si frangono i crogiuoli e se ne 
trae U prodotto che si getta neir acqua 
calda preparata a tale uopo in una cal- 
daia di ghisa. Questa materia è giallo-ver- 
dastra porosissima ; essa imbevesi facil- 
■lente e si ottiene una prima lisciva mol- 
^imo carica. Si fa bollire, si passa la 
prima dissoluzione, e si aggiunge nuova 
acqua per ispogliarne il residuo del tutto. 
Gli ultimi lavacri si tengono a parte per 
KscÌTara nuova materia. Se V operazione 
è beo condotta e le materie sono pure, 
Falcali trovasi completamente saturato 
ddr acido cromico, e il sapore ne lo fa 
coooscere; diversamente, trovasi tuttora 
del nitro iodecomposto il quale crìstalliz- 
n dopo il cromato neutro. Se la quanti- 
tà 3t nitro fu troppa, il prodotto contie- 
ne allumina e sìlice quando non fessesi 
separato il minerale dalla sua ganga in- 
teramente ; in tal caso bisogna separarne 
b terre colla minor quantità possibile di 
iddo nitrico. Il magma che se ne forma 
ri iepara dal liquido colla feltrazione. Col 
cromato di potassa ottengonsi, per dop- 
pia decomposizione, i cromati di mercu- 
rio, di piombo, d^ argento, ec. 

La teoria di quest** operazione è sì 
lemplice da non meritare che se ne fac- 
cia parola. H nitro acidifica V ossido di 
cro8Mi| il quale si unisce alla potasia^ e 
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furostida Toasido di ferro il quale si 
separa dalla massa ; cosi formasi il cro* 
mato di potassa separamente dal fer- 
ro. 

U residuo insolubile dell^ operatone 
è un miscuglio di tritossido di ferro, di 
allumina, di silice, di manganese e pic- 
cola quantità di ferro cromato indecom- 
posta. £ difficile separarne economica- 
mente il ferro cromato. A tale oggetto 
si diluisce la materia nelT acqua bollente, 
e tì si aggiunge dell'* acido muriatico in 
piccolo eccesso ; si agita vivamente il li- 
quido prima che» si rappigli in gelatina, 
lo si separa, e con ripetute lozioni si 
trae V allumina, f ossido di ferro ed an- 
che la silice. La porzione indisciolta e 
ferro cromato. Se adoprasi acido solfori- 
co invece di acido muriatico, si otten- 
gono cristalli di allume di color rubino 
o ametista. 

Due sono i cromati di potassa che tro- 
vansi in commercio: il cromato neutro 
ed il bicromato. U primo è d^ un giallo 
di cedro e cristallizza in piccoli prismi 
esaedri : esposto all^ azione del calore, di- 
viene d^ un bel rosso, e raffreddandosi 
ripiglia la tinta primitiva. L^ altro cristal- 
lizza in prismi più distinti ; il suo colore ò 
rosso-arancio, e somiglia nelH aspetto al 
cromato di piombo naturale. Il cromato 
giallo di potassa sembra capace di unirsi 
ad altrì sali e comporre dei sali doppii 
come V allume ; la cupidigia profittò di 
questa proprietà, poiché trovansi in com- 
mercio cromati che contengono fino un 
4o per loo di solfato dì potassa. Si 
ignora se questa combinazione si faccia 
in proporzioni determinate; certo è che 
cristallizzano 1' uno colP altro. La forma 
dominante sembra quella del solfato di 
potassa; sovente i cristalli sono molto 
schiacciati e molto acute le loro pirami- 
di esaedre; il loro colore è più pallido, 
la loro soluzione col nitrato acido di 
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barite da nn precipitato insolubile ^d). 
Zuber, fabbricatore a Riibeim, mi fece 
vedere un cromato di potassa cooteoonte 
molto allume io piccoli cristalli traspa- 
renti, assai lungU, quadrilateri à Inisi 
romboidali. 

Si fa molto tiso del cromato di potas- 
sa nella fabbricazione delle tele dipinte ; 
si adopera anche à tingere la seta ed il 
cotone, ma non si è potuto ottenere una 
tinta migliore di quelle ottenutesi con ma- 
terie vegetali : il colore si altera air aria e 
maggiormente per le esalazioni solforose. 
Gli alcali e il sapone lo alterano parì- 
saenti. Per altro^ si tìnge la seta o il co- 
tone nel modo seguente. S^ immerge la 
tnateria in una soluzione allungata di ace- 
tato di piombo, indi si lava affinchè non 
resti che la porzione combinatasi con es- 
sa; iodi s^ introduce in una soluzione 
di cromato di potassa leggermente addu- 
lata con acido nitrico. Yariando le pro- 
porzioni dì quesC acido, ottengonsi diffe- 
renti gradazioni di tinta. Fissata la tin- 
tura, la si lava come al solito. 

Se le soluzioni non fossero bastante- 
mente diluite, il cromato si precipitereb- 
l)e troppo presto, e la combinazione di- 
verrebbe imperfetta; la materia perde- 
rebbe il lucido, che nella seta è il prin- 
pale scopo cui si dee intendere. Per que- 
sta ragione sarà sempre difficile applica- 
re i precipitati metallici alla tintura della 
seta. 

Quanto alla pittura delle tele, se ne fa 
tuttora un segreto;e vedesi qualche fabbri- 
catore riescirvi o no quanto un altro e più 
ancora. Si comincia dalP imprimerle con 
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un mordente, composto d* ordinario eÒA 
acido tartrico e nitrato di piombo disdot* 
ti ed inspessiti con argilla bianchissian i 
si lascia seccare convenientemente, -poi 
si immerge la tela in una soluzioo* 41 
cloruro di calce, la quale imbianca tatlé 
il fondo ove il mordente non venne ap- 
plicato. Preparata in tal modo la tela, la 
s* immerge in un bagno di cromato più 
o meno acidulo di acido nitrico seconde 
la tinta ohe vuoisi ottenere. 

Adoperando F acetato di piombo in* 
vece del nitrato non ottengonsi buoni ti» 
saltati peroh* esso viene troppo fadlmeìfr- 
tè decomposto dall^ acido tartrioo il qoa^ 
le non può allora più agire sul dorarti) 
ed il tartrato di piombo essendo inaolo« 
bile, non verrebbe decomposto dal ero^ 
mato di potassa. (R.) 

* CROMATICO. Quel genere di mtf. 
sica che consiste nella progressione dèi 
suoni per mezzo tnono. 

CHOMO. Metallo scoperto da YStf- 
quelin, nel 1 797, nel piombo rosso di 
Siberia, ove trovasi contenuto allo stat» 
di acido. Questo metallo è difficiKssiaH^- 
a ripristinarsi. In istato metallico non se 
ne fece finora alcun uso ; ma le sue 
verse combinazioni ricevono tuttodì 
ve ed utilissime applicazioni (aj. ( R.) 

CRONOMETRO. Si dà no tal noi 
ad un orinolo portatile, lavorato 
particolar diligenza, e munito di mec4 
nismi che il rendono insensibile agli t(^ 




{a} Qui non s* insegna come verameote 
■e facilmente dislingaasi il cromato giallo 
Quando è paro, esso è solubile in due volle 
Circa il suo peso di acqua: solubilità snperio- 
re di molto a quella del solfalo. Il cromato 
•rosso poi ridiiede dieci volte il sao peto di 
acqua per dlsdorsi. (D*) 



(a) Potessi aggiungere ch^ è estrem.:menflt 
infusibile, per cui non si può ottenerlo in. 
massa omogenea : bianco grigio, un poco la^ 
cente; fragile, della densità 5,9; leggermente 
attrai bile dalia calamita, per quanto credess 
comunemente ; inalterabile alP aria, al foooo 
e air azione di quasi tutti gli acidi. Esso tre- 
vasi non solo nel piombo cromato e nel ferro 
cromalo, come indica T autore, ma io altri 
minerali ancora, e non è tanto raro da trala- 
sciare ogni ricerca per rinvenirlo fors^ ancha 
iu Italia, che sarebbe una scoperta assai utile. 
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li ddla tenperatura^deiiBotuaeDli cbe 

tu ii oomumcaoo GamiDÌQaDdo, • 4ir)o in 
ir^ve» è un orologio da tatci) perfexiooa- 
lo» proprio ad indicare senia yeron «rrore, 
!• suddivisioni del tempo. I cronometri 
prendono pure il nome di oriuoli marini 
quando destinansi ad essere imbarcati, ed 
iin meiKO al marp, Torà del luogo di 



partenza e quindi la longitudine del meri-ltesa che sia. 
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5.^ La GaAR mullì deve sempre con- 
servare la stessa forza jmotrice per comu- 
nicare alle varie ruote movimenti sensi- 
bilmente uguali. 

6.^ La MOLLA SPIRALE, regolatrice delle 
corse dd tempo, dev^essere isocrona: va- 
le a dire dee compiere le sue oscillazioni 
in tempi uguali, poco più o poco meno 



diano ove trovasi il naviglio. Un modo 
di soipensione adattato a tal uio gua- 
rentiate r istrumento dalla agitazione del 
Tnacdlo, a gli conserva in mezzo alle 
burrascbe la posizione sempre orizzon- 
Ide^ n volnna deir orologio marino è 
poi molto maggiore di quelli da ta^ca, a 
line di dare alle ruote un lavoro più fi- 
nito ed una maggior liberta ne^ loro mo- 
vimenti. 

La perfezione di un cronometro di- 
.pende da infiniti minuti particolari , i 
quali non possono venir qui espoiti: ci 
limiteremo ad indicare i pnncipali. 

I»® Le ruote e le dentature devono 
lare ingranaggi i cui movimenti siano 
di an^ estrema precisione. 

a^^ I perni delle parti che hanno una 
ratnzione rapida , quale , per esempio, 
qnello della ruota di scappamento, devo- 
no girare in rubini, diamanti o altre pie- 
tra dare, che lavoransi per modo che 
pmtinai ad agevolare la rotazione degli 
aui (V. nuMAiiTAio ). Allora il moto è più 
dolce • più preciso ; la pietra non si lo- 
gora f e r asse ò assai più conservato ^ 
fiaalDentè gli olii sono meno soggetti ad 
iherasione. 

5.*^ Lo scAFPAVEirTO deve essere con- 
cepito sopra un buon sisteipa, ed ese- 
guio con abiliti; la perfetta esecuùone di 
fiesto pezzo è condizione indispensabile. 
4-^ Il TEMPO dev^ essere a compensa- 
JHone a fine di render la macchina in- 
'tpoDdente dagli eflfetti della temperatu- questi strumenti ; la precisione del loro 
n(¥> «cMrarsAzioiiE). eiTctio è appena credibile. La superba 
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7.^ Finalmente il tempo dev^ essere 
equilibrato in modo, che le oscillazioni 
abbiano la stessa durata in tutte le cir- 
costanze. L^ orologio viene ad a.vere un 
andamento regolare in qualsiasi posi- 
zione, sia che lo si tenga orizzontalmente 
sull^ una snir altra delle sue facce op- 
poste, o che lo si sospenda io modo che 
presenti in alto qualunque si voglia dei 
numeri che indican le ore sul quadran- 
te. Gli oriuolai, che si occupano della 
fabbricazione di tali orinoli preziosi, han- 
no un SQstegng di legno foggiato io mo- 
do da tenere V orinolo in tutte le posi- 
zioni che si v4)giiono dargli : ma siccome 
spesso uon è che per mero accidente che 
il croAonoairo possa soddisfare a tutte 
queste condizioni, si carica il tempo in 
mudo da far cadere le iriegolarità inevi- 
tabili iSulle posizioni più inusitate , come 
sarebbe, a cagione d^esempio, se il nume- 
ro I a fosse posto abbasA. 

Da lungo tempo i migliori cronomebi 
vennero eseguiti in Inghilterra ; e quan- 
tunque quelli che costruiscono iBerloud, 
gli £[)ine, i Giuliano Le-Roi .... sieno 
stingati , nulla meno si preferirono loro 
sovente quelli di Harrison, Graham ed 
Arnold, ma prcsensemente tutta TEurp- 
pa è d^ accordo nel riguardare i crono- 
metri di Bregiiet come i migliori del 
mondo. Neir Annuaire du Bureau des 
Longiiudes^ pel 18349 si può vedere un 
riassunto dei lievissimi errori di due di 
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cwciuioiie di queste ammirabili macchine, 
fa conoscere quanto meritata sia la fiima 
degli abili artefici che Ix hanno immagi- 
nati e costruitL (Fr.) 

* CRONOSCOPO. Lo stesso che cao- 
noifXTBo (Y. questa parola). 

^CROSAZZO. Moneta d'argento di 
▼ari paesi e specialmente del Portogallo. 

* CROSTA, Tutto ciò che indurisce 
e s' attacca alla superficio di alcuna 
cosa. fi 

* Cbost4 dette muraglie. T. coi- 
«vocu. 

* CROSTATURA. T. nrcmosTATURA. 

* CROYELLO. Vino delle are non 
pronnte, che esce dal torchio. 

* CRUCCIA. Strumento rusticale di 
ferro da por Tigne. Y. gauogu. 

* CRUDO. Dicesi di tutto ciò che può 
coocersi e non è stagionato dal fuoco. 

* Cauoa, dicasi la seta che non è stata 
boUita per renderla atta alla tintura. 

* Gaudo, dicesi il filo che non venne 
bollito né se gli diede yeruna concia do- 
po, la filatura. 

* Caooo« si chiama 1^ enttmonio natu- 
rale, che non ha a obito veruna prepara- 
sione. 

* Gai^do, si dico anche il ferro, o al- 
tro metallo, che facilmente si rompe a 
freddo, perch9 le sue parti non sono sta- 
te ben collegate dal fuoco. 

* Caudo, è anche sinonimo di risen- 
tito, parlando di svolte in angolo poco 
aperto^ o piuttosto acuto. 

* CRUNA. L' incavatura che è al ca- 
po dell' ago ; ma comunemente si prende 
pel foro medesimo dell' ago. 

CRUSCA. Si dà il nome di crusca 
alla scorsa de' cereali, e particolarmente 
a qu^a del frumento, della segala e del- 
l' orzo. Quando il grano viene schiaccia- 
to sotto la macina, la farina rimane me- 
scolata alla crusca, d' onde separasi con 
r abburattamento* Questa operasione è 
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tanto più fÌMale quanto più aperta • epbf 
gata è la crusca all'* oscir dalla macina^ 
La madnatura grossolana harinoonvo* 
niente di speiaare la crusca per modo^ 
che non si può seperarla dalla ferina, clit 
rimane gialla, né serve che a fare pane 
ordinario. 

Si calcola che i mulini debbano prcH 
durre 70 per xoo di farina pura, e So 
di crusca e perdita ; ma una tal propor- 
aione può variare ogni anno secondo la 
varia qualità de' grani. La crusca ripoala 
fra le macine dà il tritello, che è òn mi- 
scuglio di criuca fina e di farina che en 
rimasta aderente alla sua scoria. La cm* 
sca non si digerisce, e la sola ragione per 
cui si dà qu^ cibo agli animali domasi 
d, si è la farina die essa contiene} aaisla 
all^acqua, se ne forma il cosi detto *#«•■ 
rone che ai dà ai cavalli per rinfrascatH 
vo. La feccia che dcponesi sul Ibndo dil 
secchio è la pura crusca, dbe non è pm* 
to nutritiva, ma è buona aolo pei leia* 
mai. 

La crusca si adopera in alcuni osi A- 
ujigliari per nopirae cosdni, gomitoEi 
per pulire i tessuti, i guanti, eCk fiicen-* 
dole assorbire la grascia mediante il tt 
lore, co. (Fr.) 

*Cau8ca. Specie di tabacco , ricavala 
daUa parte più grossolana delio fòglie. 

* CRUSCAIO. Quegli che compra e» 
sca per rivenderla. 

* CRUSCHELLO. Crusca più trita 
e minore, che resta io una seconda atao- 
datura con istaccio più fitto , ed hn aam- 
pre aderenti molte particelle di fiurina. 
Dicesi anche tritello ed in alooni hio|(hi 
semolella, 

* CRUSCONE. Crusca molto groma, 
ricavata per mezzo di un largo ataccie, 
che lascia passare tutta la fiirioa conte 
crusca minore. 

* CUBATTO, CUBATTOLA o CBU 
BATTOLO. Strumento con cui ai pre«« 
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ditto noooDi ■! tempo dello neri^ ed ^ 
fiuto di poche verghe, deatro coocaTO 
e neBa perte di fuori ecuto, aTeote un 
usciolo, il quale giace io terra coperto di 
paglia, che si lera con uq Timioe fitto 
in terra, e di dietro percuote V uccello 
che entra aU^esca. 

CUBATURA, n calcolo con cui si de- 
termina il Talora numerico del volume 
dei corpi dicesi cubatura. Un dado da 
giaocare è un cobo t esso è formato da sei 
quadrati oguali congiunti ad angolo ret- 
to* Se il cobo ha per lato uìC unità linea' 
re, esso costituisce un'* unità di volume, 
V unità lineare può essere un pollice, e 
allon Tanità di volume è un pollice cu- 
hioo. Quindi eubare un corpo significa 
trovare quante unità cubiche corrispon- 
dano al suo volume. Similmente f unità 
di Tolome può essere un piede cubico, ec. 

Supponiamo che abbiasi un gran cubo 
di cui si voglia conoscere la cubatura e 
il cui lato sia centimetri i5, 3: molti- 
plicando insieme i tre (attori 1 5,3, cioè 
xS^ X s 5*5 X >5>S, si otterrà la cuba- 
tnra ridiiesta, la quale sarà 358 1,677 
eeotsmetri cubici ; oppure 3 58 1677 mil- 
Easelri cubici; o finalmente 8,58 1677 
dectnetri cubici. Ciò significa che tre 
coIm di un dedmetro di lato, più 58 1 cu- 
bi ^ un centimetro di lato, più Syy c'ubi 
fi un millimetro ji lato, equivalgono, 
sommati insieme, si cubo proposto. Le 
regole di questo calcolo sono facilissime 
a praticarai nd nuovo sistema metrico, 
pmchè la moltiplicauone si fa come se i 
annerì fossero interi e non fradonarii : 
«agnita la moltiplica, si separano tante 
cifie n dritta quante ve n^ha nei (attori, 
secondo la regola conosciuta. Prendesi 
per unità un lato dieci volte maggiore o 
minore, trasportando la virgola di tre ci- 
fre a dritta od a sinistra. Tutto ciò è con- 
forme ai noti princqiii deUa volgare arit- 
metica. 
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Pel calcolo dei volumi in generale si 
consultino gU articoli ciLmDEo, coirò, 
BOTTB, ec. 

Il volume dei solidi rettilinei si ottiene 
moltiplicando la superficie della base per 
V altexia. Un muro alto metri a,8, grosso 
decimetri 6 e lungo metri io4,5^ avrà 
per cubatuia: 



a,8Xo,6X 104,5 
cubici. 



1 75|56o metri 



n virodotto della lunghetta to4,5 
moltiplicata nella grossezza 0,6, dà il nu-* 
mero dei metri quadrati della baaie del 
muro; indi moltiplicando questa base 
per r alteaza, «i ha la cubatura, cioè la 
solidità dello stesso muro. 

Una catasta di legna, in forma di pa- 
rallelepipedo, ha metri aa,3 di larghete 
za, 37,1 di lunghezza e 54,8 di altezza ) 
si vuol conoscere la cubatura. Il prodot* 
to di questi tre numeri è 45357 metri 
cubici, più 648 decimetri cubici. (Fr.) 

* CUBIA, si chiama in marina quel 
foro per cui si fa passare il cavo dell* àn- 
cora die si vuol affondare. 

* CUBITO. Sorta di misura aaftica 
della lunghezza presa dal gomito alf e- 
stremità del dito medio. 

* CUBO. V. CUBATURA. 

CUCCAGNA. I fabbricatori di pasteU 
lo danno on tal noipe ai pani jconict che 
formano con la foglia dd pastello dopo 
che essa venne schiacciata sotto la mola. 
Ne fanno pani comprimendola con forza 
fra le mani e dando loro una forma co- 
nica di a a 3 pollid di diametro sopra 
tre a quattro d^ altezza. 

La gran ricchezzit che avevano acca-* 
molato i fabbricatori di pastello nell^alta 
Linguadoca, aveva fatto intitolare quel 
luogo il paese della cuccagna^ nome ve« 
nutogli da quello dd pani di cuccagna 
che di là si traevano. (L.) 



1 1 6 CircCBiAU. 

CucciGH.i. Nelle pabbliche feste per 
divertire il popolo piantasi un albero 
<r ubete, cui si dà il nome di albero della 
ciKcagna^ il fasto del quale, alto circa So 
piedi, lisrcio ed anche unto con sevo^ 
grosso I o a t a pollici, tiene alla sommi- 
tà una corona, sul cui contorno si attac- 
cano premii di diversi yalorì, come un 
orologio, una posata, una tazza d'ar- 
gento, che i concorrenti devono andar a 
prendere, senza adoperar per arrampi- 
carsi altro aiuto che la forza muscolare 
delle braccia e delle gambe. I priftii che 
cercano di salire non giungono gran fatto 
più innanzi di io, ì a, i5 piedi, a mo- 
tivo della grascia con cui è unto T albe- 
ro ; si spossano con inutili sforzi, e rica- 
dono prontamente; ma ciò riesce utile a 
quelli che loro succedono ; levano eglino 
la grascia e spolverano T albero di sabbia, 
sicché i giostratori giungono finalmen- 
te a salire. É un esercizio che fa soffrire 
nel vederlo, ma diverte la moltitudine. 

(E. M.) 

CUCGHIÀTA. Alla parola citraforti 
si troverà descritta la cucchiaia detta di 
fenciia^ che adoperasi per levare il fan- 
go, gli avanzi .de*^ vegetabili ed altre ma- 
terie che ingombrano il fondo dei porti, 
dei fiumi, ec. Qui ci proponiamo descri- 
vere le grandi cucchiaie di moderna in- 
venzione, a rotazione continua, mosse da 
macchine a vapore, che presentano un 
mezzo pronto, facile ed economico, non 
solo di curare e snettare i fondi dei fiu- 
mi, dei porti e dei canali, ma ancoira di le- 
vare le inuguaglianze, gV interramenti che 
vi si formano, e che incomoderebbero la 
navigazione. Adoperansi pure con molto 
buon effetto per iscavare.il letto d*un 
fiume o simili, quando non sia questo 
composto di rocce o di materie troppo 
dure. 

Queste cucchiaie son poste sopra bat- 
telli piattti di forma particolare, che preo- 
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dono in allora il nome di battelli a tHC - 
ehiaie; compongonsi desse di nn^uùìo»* 
ne di catene perpetue a maglie lunghe^ 
piene, uguali e snodate presso a poco ■ 
guisa d^ una scala flessibile, sulle cui tnt* 
verse fissasi un certo nùmero di coy- 
sette o tai,%e di grossa lamina di ferro' 
ad intervalli uguali. Questa catena e quia* 
di le cassette che vi sono attaccate, pa»« 
san do sopra un tamburo che le fa circo- 
lare lungo un pièno che si può inclinare 
più o meno, vengono Pnna dopo T altra' 
a caricarsi di terra o di ikngo passando 
vicino al fondo, e vanno poscia a voo* 
tarsi alla parte superiore in una dooda 
che guida le materie in un battèllo aoK 
topostovi. 

Il battello a cucchiaia è semplice o 
doppio secondo che tiene una o due 
cucchiaie. Nel primo caso, la cucchiaia è 
posta nel mezzo del battello, in un*aper« 
tura fattavi a tal uopo, in direaione del 
suo asse, e la cui grandézza basta per la- 
sciar agire il piano inclinato e la cucchia- 
ia. Tale disposizione convifpe quando 
non scabbia a scavare vicino ad un maro 
di arginatura o accanto alla sponda ; giao- 
che in allora la cucchiaia non pnò agira 
che ad una distanza uguale alla metà 
della larghezza del battello. 

Nel secondo caso, le due cucchiaie so* 
no ' poste col di fuori del battello sopr» 
piani verticali paralelli a^ suoi bordi. Ita 
tale ipotesi, si può scavare a"* piedi di om 
muro d* arginatura, e quanto vicino alisi' 
sponda si vorrà ; ma in allora, perchè il 
battello conservi il sud equilibrio, convie- 
ne che le due cutchiaie lavorino nello 
stesso tempo, ed acciò esso non devH, 
bisogna inoltre che ciascuna provi la mo» 
desima resistenza ; cosa molto difficile ad 
ottenersi. Il battello a cucchiaie che è 
sulla Senna, e con cui si curarono vani 
bacini di Parigi ed il porto di Roano, 
e di questa specie. Le cucchiaie e le 



■luìàiiie • vapore che le fan 'mooTe're, 
|iTof<eogoao deUloghilterra. Il battelb fa 
ooelniito a Pìurigi. 

n battello a cucchiaie semplice eiteo- 
do d* oso pia facile e più generale del 
doppio, noi lo sceglieremo di preferensa 
per dare la spiegasione di qaesta mac- 
chiaa importantìtsima. La fig. 8 ddla 
TaT. XTI delle ^rti meccaniche^ ne rap- 
presenta una sezione yerticale fatta nel 
nesio eolia laogbetia del battello, che 
aopponesi collocato sopra un fiume di 
cai si voglia scavare o spianare il fondo. 

A, battello piatto su coi è posta la 
cucchiaia, del pari che la macchina a va- 
|i^ >re, che la fa muovere, la prima sulla 
poppa e sulla prua la seconda. Nel mez- 
ao del battello è un* apertura ab larga 
So pollici e lunga quanto occorre pel mo- 
lo dd piano inclinato A della cucchiaia G, 
coHie già abbiamo indicato. 

cil, linea di fior d* acqua. 

^ fendo del fiume che si deve sca- 
vare o spianare. 

D, catena doppia, eterna, fatto di ma« 
^e piene e snodate, di lunghezze affatto 
ugnali. 

E, cassette di grossa lamina di ferro ; 
sono attaccate con chiavarde sulle tra- 
verse ddla catena, e la loro superficie è 
tmforata di ona infinità di buchi di 6 11- 
aee, per dare nscita alF acqua che esse 
ianaltano insieme con la sabbia. 

Fy lamburo quadrato, il quale, giran- 
do eopra il suo asse, fa circolare la catena, 
Il lunghezza delle coi maglie uguaglia 
qaeBa di ano dei snoi lati. 

G, mota dentata angolare, montata 
d di fttorì dd castello sulPasse del cilio- 
4fo F ; le viene trasmesso il movimento 
eoi mezzo dei due rocchdli conici g^h fis- 
«ti sopra nn asse verticale, e del roc- 
didlo 1 fissato sull** albero orizzontale 
K, che vien fatto girare dalla macchina 
• vapore posta in X. Il diametro di que- 
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ste mote è tale, ^he la maeduiia a vapo- 
re, la quel deve avere la . fona di otto a 
dieci cavalli, facendo circa trenta giri al 
minuto, ne faccia ibre sei al tamburo F 
nello stesso tempo. Siccome le cassette: 
lavorando al fondo del finme possono 
incontrare ostacoli insuperabili , cosi il 
rocchello i non è obbligato a girare che 
da un pezzo con grande attrito, il qua- 
le però cedendo ad uno sforco ecces- 
sivo, preserva la macchina da ogni ac- 
cidente. 

H, altro tamburo quadrato posto ^ì 
basso del piano inclinato B, che serve di 
rinvio alla catena D. Le cime di questo 
tamburo tengono dischi di un tal diame- 
tro, che la catena supposta tesa sopra di 
esso, non possa piegarsi lateralmente, 
quando si fa retroceder la macchina. 

I, doccia in cui le cassette vengono a 
vuotarsi V una dopo V altra. 

I, piccolo battello che riceve le ghiaia 
o la terra. 

K, piccola gru mediante la quale si re- 
gola il piano incliuato B, per far pene- 
trare più o meno nel fondo le cassette. 

Si osserverà che la distanza dei duo 
tamburi sui quali circola la catena, es-' 
sendó minore della metà della medesima 
catena, la parte inferiore di questa forma 
Dna curva che fa entrare e strisciare la 
cassetta nel fondo prima di raddrizzarsi, 
dandone tempo in tal guisa di riempirsi.' 
11 battello ha pure nella stessa direzione 
un moto progressivo che gli vien dato 
col mezzo d* un argano a due cilindri gi- 
rato dalla macchina a vapore, e d' una 
corda di rimorchio fissata ad un^ àncora 
o alla sponda. Solcasi in tal modo il fon- 
do alla profondità che si vuole, risalendo 
contro la corrente ddr acqua^ ed avendo 
cura di tener sempre il battello ad ogni 
scossa in direzioni paralelle. 

Al porto di Roano si provarono Aflt- 
telli a cucchiaie mossi da caTalli, ma si 
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lieonobibe cht il b? oro de* csTtlli^ a ftpe-f * Cooobuia | d dioe anco la caaracH 



sa ogoale, aoa pcodacoTa^ il quarto del- 
r effetto che si ottiene da ana macchina 
a Tepore. Non r* ha sostituzione a questo 
possente motore, allorché trattisi di la- 
Tori permanenti) che presentino nna gran 
resistenza. 

Spesso troTansi nel fondo dei fiumi 
pietre e rocce che la cucchiaia non può 
leTare \ allora fa d^ uopo aTere una cak- 
wufk LL PALoviAi (Y. qucsta parola), 
col cui mezzo si Ta a spezzarle, o coi 
comuni utensili, o con la polvere di can- 
none. 

(E.M.) 

* CoGCÉtÀii, dicesi in generale da Tarii 
artefici nna mestola grande, per lo più 
con manico e asta lunga per Totar calda- 
ie, traTasare o infondere qualche liquido 
o materia liqu^tta e simili. 

CuccBuii. E anche uno strumento 
di ferro col quale si dà la salda alla bian- 
cheria. È un pezzo di ferro cilindrico ro- 
tondato da un capo e piantato dair altro 
au d^ un manico di legno munito d^ una 
ghiera di ferro ; è finamente pulito. HaT- 
Tene di Tarie grossezze; riscaldansi al 
grado conveniente e introduconsi caldi 
«elle increspature, che acquetano in tal 
modo una figura rotonda. 

(L.) 

* GnccEiUÀ. Dicesi pure quello stru* 
mento col quale si mette la polvere nei 
cannoni per caricarli ; è desse di rame, 
&tta a mezzo cilindro e con manico lun- 
go. Dicesi anche cucchiarti* 

* GUGGHUIERA. Quantità di cucchiai, 
forchette e coltelli, disposti nella loro cu- 
stodia. Dicesi 9lXìAz forchettiera, 

CUCCHIAIO DI PLACCHE. Si fan- 
no oggidì posate di ferro o d"* acciaio, 
coperte di laminetta d^ argento, che sono 
assai proprie e molto solide (Y. plac- 
che). (L.) 

* CUCCUIAHA. Gran cucchiaio. 



lao mestola da muratori (Y. CASatfo^)* 

* CuccauB4 d^ cannonieri (Y. ovo« 
cmiu). 

* CUCCIA. Caricare a cuccia la bai* 
Utj dicono i marinari del caricar le naTt 
di mercanzie di Tarii particolari ; la quel 
cosa, perchè si fa raocogliendole qua e 
là, si dice da alcuni; caricare a col* 
legio* 

* CUCCINIGLIA. Y. ooccmoLH* 

* CUCIBIENTO. L' atto del cucire. 
CUCINA. Una descrizione compio* 

ta delParte del cuoco eccede i UiAiti 
prescritti dal piano di quest* opera. Co- 
me che quest** arte, già accreditata press « 
le antiche e del pari presso le cìtìU na- 
zioni moderne, tragga dalla chimica uti- 
lissimi usi ed applicazioni importanti, non 
gioTa qui trattarne. Ci occuperemo sol*' 
tanto della costruzione d** una ondna 



luhre, indicando: i.^ i migliori Tasi da 
preferirsi nelle ordinarie preparazioni di 
cucina; 3.^ le precauzioni da aTersi 
quanto alla salubrità di diversi utensfli; 
3.^ un apparato per cuocere gli alimetfli 
adatti alla classe più numerosa dei òtta- 
dioi; finalmente alcune ingegnose 
struzioni di fornelli economici. Gli 

coli ClUFÀTTORB^ OEL^TOTA, PEGOLA, aO* 

STANZE ÀLncEiTTAai, cc formaoo il cobh 
plemento di quest** articolo. 

GnciirB Salubri. Molte cause conoor« 
rono a rendere insalubri le cucine ; se 
considerasi quanti passino la Tita nella 
cucine, si conoscerà il gioTamento che si 
dee trarne dalP allontanar da esse t ger« 
mi di molte malattie. Tutti quelli che al 
sono occupati degli studii riguardanti la 
cause di morti, conobbero essere le classi- 
dei cuochi più soggette a morire. 

Per rendere le cucine salubri, è d* no* 
pò costi'uire i focolari sotto spaziose ca- 
panne ; formar ampie aperture che sieno 
in relazione colla cor cento d^ aria nel 
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fcMaloolo,ee. La teoria tB tatto dòli tr<H al qtiak oggetto A chlnlooo le cortina 



▼ari agB articoU-0Ai.i»BiTl a cambivo. 

La fig. I deDa Tav. XXIT delle Jrii 
Mmtehe^ ofkt il piano generale d* una 
cucina Atta costmire da D* Arcet 

Af femdli riuniti sotto una sola ca* 
panna. — t forno da pasticcerìa, il coi 
cammino entra ndla capanna comntie. — 
i^ fomdlo con caldva per le maggiori 
operaaioni, cioè per caocere molti legn- 
ati ndPaccjtta od al Tepore, ec« Il fumo 
A questo cammino viene condotto da un 
tubo di lamierino / nella capanna ooma« 
ne, e può serriré di richiamo alla cor- 
rente d* aria. -^ e acquaio. — d tavola 



uuj e si tengono aperti i cammiiu dei for- 
n^ che vanno a terminare nella capan^ 
na comune. 

La unione dei fornelli in un solo cor* 
pò di muro C ne condene sei di ghba 
rotondi o quadrati, ed una pesciera D ( 
questi fornelli hanno ciascuao il proprio 
coperchio di lamierino o di ghisa, e me« 
diante i portelli £,F si può spegnervi il 
fuoco. Si ottiene niegli stessi fornelli piCi 
o meno calore, adoperando graticola eoa 
aperture più o meno ampie. 

A,B, 6g..i e ai, due conchiglie da ar- 
rostire di terra cotta o di ghisa. 



di cucina. — e ceppo. — ^/vase da con-l M, fig. i, a, 5, 4, piastra di glusa che 
servar P acqua. — g credenza. -^ A,A'ric0pre un fomdlo N, di ghisa o di la- 



por la della cudna e della cantina, ^^hj 
vetrate. — • m, ^^rarrosto, posto sopra la 
caldaia il. 

Il girarrosto può comuiucare il movi- 
mento allo spiedo posto dinansi al cam- 
anno a ed agli spiedi delle cuciniere po- 
sto in faccia le conchiglie B,B. 

Tutte le parti unite sotto la capanna 
del cammino conristono ( fig. tea): 
i.^ in un focolare ordinario a, posto 
In due costruxioiu di fornelli C ed M. 
Qocito focolare, come indica la fig. a, ha 
Il propria catena da fuoco ; sopra di es- 
so ai fanno le operazioni che richieggono 
am fuoco largo e gran vampa ; ri si può 
aictter Io spiedo se non vuoisi porre la 
eueeiniera dinanzi alle concAt^/ie. Si può 
aee€»iderri il fuoco in inverpo per riscal- 
dare la stanza) si può anche fame senza 
a coprirlo con una piastra nn di ghisa. 



mierino, di cui le fig» 3 é 4 fanno vede- 
re le interne disporizioni ad focolare, e 
dei vani a^b,e^éLf^ pri quali circola il fa^ 
mo sotto la piastra.. 

Questa piastra serve di tavola quan- 
do non si riscalda il fornello ; diversa- 
mente serve a mantenere calde le vivan- 
de, ec. 

Le lettere C,T,X, Bg. a,5,4, indi- 
cano il fornello, il focolare, il ceneraio o 
le porte che ri corrispondono. 

Q, piano del fornello di Hard, inca- 
stonato nella muraglia ( Y. voebklu di 
cucino ). 

I tubi P,R, fig. a dd forno e del for« 
nello, $* innalzano sotto la capanna del 
cammino fino alP imboccatura della ca- 
panna ; sono guarniti di registri per rego» 
lare V introduzione ddF aria. Le cortina 
I},U,colle quali si aumenta la corrente deU 



La atassa piastra può adoperarsi in altri V aria, sono di tda incollata e impregnata 

cnn^ quando varie vivande spargano ad se vuoisi con qualche soluzione salina 

un tempo molto fumo, lasciandovi uno che la renda difficilmente combustibile. 

spailo tra Porlo della piastra ed il muro. Esse hanno inferiormente alcuni pesi di 

affinchè il fbmo dd focolare, se il fuoco piombo acciocché V aria non le trascini 

è acceso, esca nel cammino. Per accele- nd cammino. Le cortine, oltre d^aumenta^ 

lare la corrente d"* aria e dissipar dalla re la corrente delP aria occorrendo, pre« 

wdoa i vaporii . si ristripgono la uscitei seivaoo la cucina da nn soverchio cdora 
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in «state. Servono anche • procurare rnm 
fresca TéntUasionè ijnando le si chiudono 
e si aprono tutti i camEuiai nei fornelli. 

La fig. 5 rappresenta il comignolo del 
eammiho di-oncina, il qtaale lascia uof li- 
bero passaggio all' aria^ cotue si vede. 

Fig. 6, sezione verticale, che indica x 

• P, il tubo di lamierino del forno« 

R, tubo del lomierino ddl forneUo di 
HareL 

T, cortinamantenuta verticalecop pesi 
di piombo, la qoale scórre lungo un ba-« 
stoQcelIo di ferro. i i- 
■ Z. vetrata ohe iilnmina V intenao. del 
cammino, t fornelli, ee. - .'..•• 

O, aUoMUa che . ierre a chiudere ì\ 
cammino. ChiudenAolsi in interno,.quail« 
do tatti i fuojcfas sòn0')spenti.,:si riadalda 
eon tal mezxo la cucina éensa fartf flior 
co, bastando a tale oggetto il odora ri* 
manente dei fornelli. 

• Una simile iéndna oltre esser utile ri- 
guardo aUa salnbritè, lo è aiiehe per V Cr 
conomia del combustibile. Inoltre si può 
far uso di carbon fossile in alcuno dei 
fornelli, 

Yarìi fornelli ed iktenuli di bucina 
verranno descritti alP articolo fobvblli.' 

Air articolo cìlitattore u è detto 
come si prepari ■ oon esso il brodo eco- 
nomicamente ; ora diremo delle altre so- 
stanze che si possono riscaldare o ouo- 
cere con esse. 

Nella situazione in eui viene rappre» 



GoGmlEBA 
stiluS^aono ai vasi I,P delta fig., S, gli al4 
tri. 1\V e p delle fig- .i. . ' 

l\ fig- 1) un piaito di Iptta battuta, 
sul quale si pone la carne che vuoisi ar-^ 
rostire. Questo piatto è sostenuto nel c»< 
lefattore alla distanza di tre pollici dalla 
gn^tiQola e,g^ coLiRUzzo .dcV^ ^m A',B'« 

Il vaseP', nei cni'in|i^li.,G entrano 
h impugnature ddl9 anse À'^' esterne, è 
munito d^ un (ondo d^ un .tubo vertfr» 
cele destinato al passaggio, dei gas ddk 
combustione. Questo vaso può servire, a 
diversi usi, ugualmente che il vaso P $ sf 
vuoisi preparare ipiù vivande ad on tenr 
pp, 9è divide in isoompartimenti. . 
. n dilefottore così dbposto riverben 
bastaate.mente il calore per arrostire le 
oami «panie sul piatto di latta ; quando 
spn cotte,: si. chiude il registro H ed il 
piccolo otturatore p ; il carbone fi sper 
goe del tvtto, e censervansi le vivande 
bastao temente calde per una o due ora. 
. Qaalunque u$o, facciasi del ealefattove, 
il vapore.: cfaT esce talvolta kpontanear 
mente dal. doppio ikivilnppo, si può au- 
imentare, iutroducendo il tubo L91 in un 
fodero L'M', posto sopra un vaso cilio- 
drìco di latta Y. Questo fodero entra eol- 
r estremità inferiore nel vase, ed il vapo- 
re ifitroducesi nel vase Y passando per 
r apertura N. Si riscaldano o si cuocone 
con esso legumi, come patate, asparagf, 
carciofi, ec. L^ acqua che conservasi cal- 
da nel dóppio inviluppo, serve ad uso $ 



sentalo (Tav. XY, fig. 3) il vase P può lavare le masserizie. Quest^ apparato è 



servire a riscaldare qualunque vivandie 
il cui calore non debba oltrepassare quel- 
lo deir acqua bollente ; si preparano fa- 
€Ì1 mente gli ovi col latterìe creme^ ec. Se 
dividesi questo vase in quattro, con due 
lamine verlioali in croce, si possono pre- 
parare o tener calde quattro vivande di- 
verse. 

Se vuoisi fiire un arrosto nel calefat- 
4ore invece di prepanryl il brodo, si ao- 



realmente una cucina completa ed eco- 
nomica ( Y. CALBVÀTTOaE ). 

(P.) 
* CUCINIERI. Donna di cucina, 
oaossaia. 

CuGiviBRA. Utensile di cucina che ade* 
presi per far arrostire in sullo spiedo h 
carne, il pollame o il salvaggiume. E 
un mezzo cilindro di latta sorretto da 
quattro piedi ^ uno spiedo di ferro lo 
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CociToio Cucitoio .^i 

IrftTerM io fatta la tua laoghezza , ed la mano e eoa movimenti uguali le iìm 
caea anai al di fuori a fina d'^aver la (a- colonne DD« la traversa E£ s^innalza o 
dlità di girarlo a mano o eoo un girar- i i abbassa rimanendo paralella alla super- 
HMlo posto esternamente. Quando lo sij ficie della tavola. 
pra a mano , Io spiedo tiene una punta Pongonsi sulla traversa ££ grossi spa- 



dw entra nei fori fatti ad uno de^ capi 
deUa cucioiera. Di tratto in tratto si can- 
gia di posizione lo spiedo, a fine di pre- 
aaotare al fuoco che sta dinanzi succes- 
aìvamente tutte le parti dell'oggetto che 
ai vnol cucinare. La parte concava del 
cilindro riceve i raggi calorifici e li river- 
bera sulla vivanda che cuocesi uguolmen- 
Ce bene di dietro che dinanzi. 

(L.) 
*CDCINI£RE . Cuoco che cuoce la 
Tfvanda o fa la cucina. 

CUCIRE. Congiugnere insieme pez* 
li di panni, tele, cuoi o altro con refe o 
simile , passato per essi col mezzo del- 
Pago, per adattarli a uso di vestimenti o 
di checché sia. 

CUCITOIO. Oggidì si conoscono due 
atAmaenti cui si conviene il nome di 
emetici : li descriveremo entrambi. 

CociToio del legatore di libri. Verso 
«no degli orli di una robusta tavola AA 
(Tar. XIX della Tecnologia^ fig. 1 9)^ è 
btto OD incastro BB lungo circa 18 pol- 
Bn sedò il cucitoio possa servire pei li- 
bri piò grandi come pei più piccoli • 
Bicnpiesi quest^ incastro con un pezzo 
dTaaae CC, as^ttigliata alle cime che pog- 
giano aopra orli intagliati nella grossezza 
dd legno alle due estremità delPincastro. 
Terso i due orli della tavola che sono 
arila direzione di quest^incastro, hannori 
fcrì in cni entrano liberamente le basi 
cilÌDdrìche delle due specie di colon- 
aaDD. 

Sono queste di legno duro intagliate 
• vile quasi su tutta la loro lunghezza 
iao all^ impugnatura D. Sono adattate 
aella traversa ££ i cui fori sono lavorati 
t nadra vite ; talché facendo girar con 
/>/». TecnoL Tom. F. 



ghi FF, in numero sufficiente pei libri 
che devono aver maggior numero di ner- 
vi e annodansi al di sotto in GG; altac- 
causi con un nodo a questi spaghi quelli 
con cui devesi cucire il libro. Quando i 
libri sono grandi e grossi pongonsi ordi- 
nariamente due fili ad ogoi nervo come 
ìndica la figura. In questo caso, passasi 
lo spago sul nodo, vi si attacca, ed i due 
capi prendonsi uniti e passansi neirinca- 
stro come or ora diremo, non parlando 
che d^un solo spago, fissalo, come dicem- 
mo^ con un nodo ull*aneI!o stabile. 

Lo spago passa nelP incastro, Io s^in- 
troduCe nel foro quadrato che scorgesi 
nella cima della cavicchietla II ; attorti- 
gliasi lo spago intorno alle braccia della 
caviglietta, e lo %ì si arresta passandone 
il capo sotto d^ uno o più giri. Quando 
son poste tutte le caviccbiette, innalzasi 
la traversa £E, girando le viti DD, e si 
fa in modo che siano es&e tese ugualmen- 
te, le braccia delle caviccbiette essendo 
rivolte sul dinanzi come le mostra il cu- 
citoio. Quindi ponesi il pezzo CC, che 
comprime tutti gli spaghi dello stesso la- 
to e li riduce tulli sullo stesso piano ver- 
ticale. 

II modo di cucire i libri con questo istru- 
mento non è già quel medesimo che ado- 
prasi per quelli legati alla rustica, ben- 
ché v^abbia qualche analogia. Con V ago 
curvo I si fa un punto 8 a io linee so- 
pra del primo nervo dal di fuori al di 
dentro e si lascia passare un pezzo di filo 
lungo un pollice ; piantasi V ago dal di 
dentro al di fuori giugnendo al di là del 
nervo senza toccarlo con Tago; ripassasi 
questo nello stesso foro in modo che il 
filo abbracci il Aervo. Poscia passasi al 

16 
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secondo ner?o, al terso ee. nella itatia 
guisa, e finalinente si fa un punto no pol- 
lice distante dairultimo nervo, dal di den- 
troal di fuori. Intel modo cacasi la guar» 
iUa. Il primo quinternetto che si pone di- 
sopra, cucesi alla stessa guisa, ma andan- 
do in direzione contraria, ed afendo cu- 
ra che la parte superiore d^ogni qninter- 
uelto sia sempre sullo stesso piano. Giun- 
ti airultimo punto in faccia alla cima del 
filo che si è lasciato, annodasi questa ci- 
ma col filo che è suU*ago, ed è questo il 
principio della caUntUa che aggiunge so* 
lidilà al lavoro. 

Parlando del legatore alla rustica, spie- 
gheremo le parole^xforcfìa • catenella ed 
indicheremo i modi di formarla. * 

n legatore deve sempre avere sol cu- 
citoio un gomitolo di filo I, • le cesoie 
K, a fine che non rimanga sospeso il suo 
lavoro. 

Cucitoio del guantaio. Questo stru- 
mento semplice ed ingegnoso, fu imma- 
ginato io Inghilterra : esso eseguisce con 
parlicolar perfetione e sorprendente ce- 
lerità le difficili operasioni della cucitura 
de' guanti. Fece] la fortuna dell' artefice 
che r immaginò, e diffuse dappertutto i 
guanti che esso fabbrica, e che dà a prez; 
ti multo inferiori di quelli delle altre ma- 
nifatture. 

Questa macchina, che vedasi in profi- 
lo e pronta a lavorare nella Tav. XVil 
della Tecnologia figura io , essomiglia 
molto ad una morsa di ferro la cui parte 
superiore, che è d^ottone, ha di sopra 
tina specie di pettine di questo stesso 
metallo. I denti di questo pettine sono 
luoghi tutto al più una linea e conserva- 
no fra loro una perfetta uguaglianka e 
regolarità. Si hanno varii pettini di cam- 
bio, secondo che voglionsi fare i ponti 
più o meno Innght. 

La morsa AA di coi abbiamo parlato 
o la coi parte inferiore è di ferro, è sta- 
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bilmenta fissata sull^orlo d^uo banco B, 
alla stessa guisa delle morse comuni, con 
una vite di pressione G, goernita di ora 
grappa a denti che entra nel legno. Il 
banco ò ad un^altessa conveniente aedo 
la cucitrice possa lavorare a suo bd* 
Tagio. 

Di due ganasce che compongono la 
macchina, Tona D è fissa sul piede im* 
mobile AA, Paltra E ò mobile a ceraie- 
ra nel punto F, sulla base solida delb 
macchina. Tedesl in II come la parte su- 
periore d'ottone è assicurata suU'^inferìo* 
re di ferro \ si uniscono mediante doa 
buooe viti. Il pettine, che vedesi separa- 
to nella fig. 1 3, adattasi e fissasi aS* e- 
stremità superiore d* ogni ganascia eoo 
tre viti it,ii,n. Nella fig. 1 1 , vedesi la ga- 
nascia in faccia goernita del suo pettina^ 
il che fii conoscere la sua forma. 

La leva K corrisponde con on filo A 
ferro L ad on pedale che Toperaia fi 
muover col piede quando vuol fiir alkMi- 
tanare le due ganasce a fine di porvi ia 
mezzo l' oggetto che vuol cucire. Tosta 
che essa lascia in libertà il pedale, le ga- 
nasce si riavvicinano per effistto deOs 
molla G, che spinge la ganascia mobils 
E contro Timmobile D. La molla G è 
attaccata al piede della morsa con la vi- 
te H. 

Collocata la parte del guanto che n 
vuol cucire, Toperaia passa il suo ago 
successivamente in tutti i denti del pat- 
tine ed è sicura di avere una cucitola 
regolare in ogni verso, se ebbe la cura 
di far che il suo ago tocchi sempre il fon- 
do dei denti del pettine • Cucito qosl 
pezzo, essa pone il piede sul pedale, la 
due ganasce s* aprono , essa cangia di 
luogo il suo lavoro e continua alla stesa 
guisa. 

Si dà al pettine la figura che si vuole 
o quella d^una linea retta, o d^'una cor- 
vè secondo ohe lo esigono le varie parti 
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cIm n hanno a cucire in nn gaanto. A 
tal eflfetto potrebbe»! cangiare i pettini ; 
ma nelle manifattore nn po' estese toma 
veglio arer varii cucitoi per ognuna di 
queste direrse cuciture. 

Gr Inglesi , a cui dobbiamo questo 
nnoTO istrumento, avevano ottenuto un 
privilegio esclusivo, estinto da poco tem- 
po ; ma nella sua durata ebbero grand^ 
guadagno . Questa piccola macchina lì 
poneva al caso di vendere i loro guanti 
al 3o per *§ di meno di quello che costa- 
Tsno agli altri fabbricatori di guanti cu- 
citi col metodo solito. 

Dopo Tesfinttone del privilegio di cui 
ai è parlato , molti Francesi importa- 
rono nel loro paese questa macchina da 
cndre i guanti. I signori Lunel e com- 
pagni presero pure un privilegio d^im- 
portazione. I signori Boudard padre e 
figlio maggiore, ne presero uno essi pò* 
re pochi anni dopo. I signori Lunel lo 
duesero per alcuni perferionamenti che 
amionciarono aver fatti a questo piccolo 
meccanismo, i cui vantaggi è| presumibi- 
le die aaran conosciuti ed applicati a va- 
rie altre arti analoghe.' I sarti, le cucitri- 
d , le lavoratrici di biancheria ed altri 
non larderanno forte a trarne profitto. 

(L.) 
CUCITORE e CUCITRICE. Quegli 
quella che cuce (V. biahcheria). Cu- 
citrice dicesi propriamente quella che 
oceopasi solo della cucitura. Te ne ha di 
quattro classi. 

CueUriee di vestiti: sono quelle che 
cadono i farsetti, i calzoni, e simili dopo 
éhe il sarto ne tagliò tutti i pezzi che es- 
le riuniscono. 

Cucitrici di giustacuori. Queste ope- 
faie si occupano esclusivamente de** giu- 
stacuori si pei fanciulli che per le perso- 
Be di età avanaata. Tagliano da sé la 
stoffii sopra stampi di carta grossa, che 
A preparano sn'giustacnori già Cittii o 
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che immaginano provandoli indouo ■ ta- 
luno di buona struttura. Quindi modifi- 
cano i loro stampi aecondo i difeld di fi- 
gura di quelli per cui lavorano ; devono 
cercare di celare per quanto è possibile 
i difetti, senta incomodare in verun mo- 
do le articolazioni. 

Cucitrici di biancheria. Queste lavo- 
rano tutti i pannolini ad uso della perso* 
na e delle famiglie, come camicie da uomo 
e da donna ; fanno gli orli o pieghe ai 
lenzuoli, alle tovaglie, alle cravatte , oi 
fazzoletti e simili, e vi segnano il nome. 

Cucitrici di vesti donnesche. Queste sì 
occupano dei vestiti e di quanto è relati- 
vo all^acconciamento delle donne ; hanno 
elleno stampi, come le cucitrici di giu- 
slacnori, per tagliare i pezzi che coprono 
la parte superiore del tronco ; non ne 
hanno quasi mai d*uopo per tagliare le 
maniche, la gonnella e le guemizioni, le 
cui forma varia di continuo secondo la mo«^ 
da. Per eierdtare quast' arte , occorre 
molto buon gusto e grande abitudine ; 
quella che ha veduto più acconciamenti , 
e che è guidata da qualche intelligenza , 
è in maggior concetto ; ma non è quella 
che la sempre le cuciture più solide, il 
che sarebbe pure di qualche importanza. 

CUCURBITA. Si diede questo nome 
alla caldaia d^un limbicco* Esso provie* 
ne dalla parola latina' cucurbita^ %ucca^ 
che somiglia alla forma che da vasi a que- 
sto vaso. La forma venne modificata, ma 
le si conservò lo stesso nome ; in oggi 
però non applicasi che ai limbicchi a 
bagno^maria e capitello (V. limbicco) ; 
pegli altri apparati distìllatorii, adoperan- 
si le parole caldaia e bollitori che indica- 
no ugualmente il vaso in cui si produce 
il vapore per Tazione del fuoco. 

(PO 
•CUFFIA. Copertura del capo, fatta 

di tela, di mussolina o simile, a foggia di 
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sacchetto la quale per lo più si lega con 
due cordellini, nastri o baoda che la in- 
crespano da nn Iato ; dicesi anche scuf- 
fia. 

* CUFPIAIA o CUFFIERA. Quella 
che lavora di cuflBe. 

* C13INCUINA (V. cHiifCHiiri). 

* CULACCINI, dicono i ceraiuoli i 
pezzetti che avanzano dai loro lavori. 

* CULATTA. Parie deretana di mol- 
te cose. Quindi dicesi la culatta deW ar- 
chibuso, del cannone e simili^ intenden- 
do la parte opposta alla bocca. 

* Culatta, dicono i cassai, carrozzie- 
ri ed altri la parte inferiore di dentro 
della cassa d* una carrozza. Lasuperìore 
dicesi fondo di sopra. 

* Culatta, chiamano i legatori di li- 
bri, quel pezzo di cartone, pergamena o 
simile con cui si cuopre il dorso H* nn 
libro per rinforzo o sostegno della lega- 
tura. L* azione di adattarlo dicesi accu- 
lattare, ^ 

* Culatta . Presso gli orefici è ciò 
che resta nel crogiuolo. 

^Culatta , dicono finalmente i sarti 
quel pezzo quasi triangolare che è nella 
parte più alla dei calzoni, sul di die- 
tro.' 

*CULLA. Piccolo letticcittolo concavo 
fermato su due legni a guisa d'arcioni, 
per uso dei bambini. 

CULTELLAZIONE. Quando si mi- 
sura un tratto di terreno inclinato all' o- 
rizzonte, non solo si dee tener conto della 
sua estensione superficiale, ma eziandio 
della sua proiezione orivbontale: s^im- 
magina quindi no seguito di linee verti- 
cali che corrano per tutta la lunghezza 
del dintorno ; rincontro di queste verti- 
cali col piano della superficie delle acque 
slagnanti , determina la vera estensione 
del terreno o il suo piano generale.^ Se 
il pendio del terreno è piccolo , questa 
estensione è poco differente dalla sua 
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evoluzione ; ne' luoghi montuosi basta' 
prendere per base una collina o no meo*' 
te. DifTatti, se vogliasi riferire a un pia- 
no generale tutti i piani speciali dei di- 
versi terreni di un qual siasi paese^ chia- 
ro si scorge che, se si consideri ciascun 
di questi terreni in tutta la sua estentio-' 
ne e si trascuri di tener conto della tot 
inclinazione particolare sulP orizzonte ,' 
queste varie misure non si potranno nnnv 
nella circoscrizione generale dei luoghi , 
dacché la superficie del suolo si conside- 
rerebbe come un poliedro^ ciascun lato 
del quale verrebbe calcolato a parte. 

D^ altro canto, il valore d* un campo, 
a circostanze eguali, si determina dalla 
quantità dei prodotti che è adatto a for-' 
nire ; e i vegetabili , soprattutto gli ar- 
bori , crescendo verticalmente , richieg» 
gono per ben allignare in un terreno in 
pendio , la estensione superficiale cor* 
rispondente a quella ch^essi occupertb^ 
bero in uà suolo orizzontale ; d^dnde ne 
segue che questa estensione non debbe 
essere calcolala che sul dato della sai 
proiezione orizzontale. Oltracciò, i ter> 
reni in pendio vanno soggetti a maggio- 
ri cangiamenti, ritengono meno le acqae 
piovane, sono più malagevoli a lavorarti 
ec. ; tutte le quali circostanze concorren- 
do a indebolire la loro forza produttiva, 
fanno sì che si preferiscano i terreni o- 
rizzontali. 

Pertanto, tali ragioni costringono ad 
adottare nella misura dei terreni unica- 
mente il metodo di cultellazione^ il quab 
consiste nel opnsìderarli come un pian6 
orizzontale e calcolarli soltanto sulla e- 
stensione superficiale di questa proiezio- 
ne. Il che non toglie già di determinar- 
ne il vero valore secondo le altre circo- 
stanze delle loro qualità; perchè si scor* 
gè apertamente che i terreni mollissilno 
inclinati ed atti alla cultura delle viti , 
ritraggono da questa loro proprietà on 
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aaggìor falere. Noi abbiamo già ioserito 
illa Toce AeniKEiisuKA le regole che si 
lerono segaire per rendere te superficie 
irksontali: quiodi rimandiamo a questo 
irtìcolo per le opera&ioaì che occorrono 
I tal proposito. 

* CUNEO (V. corno). 

* Como, dicono i bombardieri quei 
>CBÙ 'di legno fatti a cono che servono 
ler alxar la culatta del cannone e pun- 
tarlo. 

* CmiBi, dicono gli architetti, le bozze 
degli archi. 

* CUNETTA. Fossatello scavato in 
nezxo a un fosso asciutto. 

CUNICOLO. Caverna artifiziale, (lat- 
ta nelle viscere della terra nelle miniere, 
e nella direzione dei filoni metallici che 
oe vennero estratti. (Fr.) 

* CuaicuLO. Strada sotterranea^ per 
iscalaare le mora o i ripari de^nemici, e 
per opporsi allo scalzamento^ lo che og- 
gi fi dice più comunemente mina e con- 
trammina. 

* CUOCITORE, chiamati nelle moie 
quegli che assiste alle caldaie per la cot- 
tara del sale. 

CUOIAIO o COIAIO. E* quegli che 
Vnira e polisce il cuoio : a tale oggetto si 
bagna il cuoio, si folla, si unge, si mette 
ad sevo, si tinge, si liscia, ec. L'offici- 
na del cuoiaio non somiglia minimamente 
s quella del conciatore di pelli; vi si tro- 
▼•Do forli taf ole ad altezza di appoggio, 
graticci a diversi utensìli ch^è beoe'cono- 
icirr.fono rappresentati nella Taf. XIX 
^dla Tecnologia. 

II graticcio è un utensile tanto noto 
ch^è inolile descrìverlo. Esso ha un me- 
1*0 quadrato di grandezza ; ve ne sono 
^1 due sorta. L'una è formata di due for- 
ti righe di circa due pollici quadrati, 
^Qaghe due metri; si fanno sette od otto 
^ a distanze uguali in ciascuna delle 
^ nghe, a vi slotrodacono a forza al* 
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trattanti bastoni molto solidi che le ten- 
gono distanti un metro. Fra i bastoni si 
trof ano intermesse bacchette di legno alla 
maniera delle civee. L^altra sorta di gra- 
ticci è formata di sedici forli righe, otto 
delle quali sono poste al di sopra ed otto 
al di sotto, par&llelamente in due ordini 
ad angolo retto. Questi graticci adopran- 
si a follare i cuoi per ammollirli e raddoU 
cirli. E' necessarìo che siano fortissimi, 
perchè possano resistere ai continui urti 
cui sono esposti. 

Il coìtello da scarnare ( fig. i ) è lun- 
go quindici o sedici pollici e largo cinque 
o sei: esso ha due manichi, Pnno dei qua- 
li è posto nel verso della lama, Taltro 
perpendicolare. La fig* a mostra la se- 
zione trasversale del coltello tre volte 
maggiore della fi. i. 

La palmella: essa goernisce la palma 
della mano e ne fa le funzioni. E' di le* 
gno duro, di forma rettangolare, lunga 
un piede e larga un pollice, piana al di 
sopra ed arcata al di sotto. Questa super- 
ficie è tutta solcala di scanalature rette e 
parallele. .Questi solchi sono acuti, e le 
loro sezioni rappresenterebbero triangoK 
isosceli colla base applicata alla palmella. 
Le fig. 3 e 4 ne mostrano i denti fini di 
cui parliamo. La fig. 3 ne fa vedere il 
disotto, e la 4 il disopra guemito di 
una fascia di cuoio A sotto la quale si pat- 
sa la mano. Si adopera per dare al cuoio 
pieghevolezza e grana. Ye ne ha di varie 
dimensioni, coi denti più o meno pro- 
fondi e distanti secondo le diferse quali- 
tà di pelli ; quelle di sof ero sono senta 
denti ( fig. 5). 

Il ^rro da shr esciare y di cui la fig. 6 
mostra la forma, è una piastra di ferro 
o di rame, grossa 3 a 4 linee, che si va 
assottigliando finche termina in un ta- 
gliente ottuso a h leggermente arcato, i 
cui angoli sono rotondati perchè non i- 
squarcino la pelle lavorandola. Si guer- 
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nisoe la parte superiore di cikmo per gaa- 
rentiroe ]e mani. Lo ti fa di rame quan- 
do si teme che il ferro annerisca la pelle. 

L*operaio tiene il ferro quasi perpeo- 
dicolsre, e raschia colle due mani la pel- 
le ov'è più grossa affine di uguagliarla 
dappertutto; nel tempo stesso questo la- 
Toro la rende più compatta. Il cuoiaio 
adopera quest* istrumento la tutti i suoi 
latori ed in tutte le pelli* 

Il coLTXLi:.o ciacoLAEB, rappreseutalo 
dalla fig. 7 e trasversalmente dalla fig. S, 
ha il diametro di dieei a dodici pollici, 
con un^apertura rotonda di quattro a 
cinque pollici nel meszo per introdurvi 
le mani e farlo mooTere. Esso è conca- 
To ed ha la forma d^una Eona sferica. Si 
appoggia sulla pelle la parte concava. Il 
suo taglio nou è perfettamente aguMO 
ed anzi il filo è alquanto opposto alla su- 
perfìcie della pelle, affine di non intac- 
carla oltre il bisogno. Questo ferro serve 
a lavorare le pelli nel mezzo, siccome i 
ferri precedenti servono a lavorarne le 
estremità. 

Il coliello a due manichi^ fig. 9, è di 
due specie, Tono tagliente, Peltro smus- 
sato. Adoprasi questo a nettare le parti 
sottili della pelle, e Peltro per le parti più 
grosse. 

La Bicoavis, fig. 1 0, è una specie di 
massa di legno il cui manico è di circa 
trenta pollici ; la sua testa è un grosso 
pezzo di legno di forma quasi cubica i 
solle due opposte facce di esso sono quat- 
tro caviglie di legno duro, ovoidi e lisce 
perchè non isquarcino i cuoi. La bicor- 
nia serre a follare fortemente le pelli do- 
po averle bagnate per ammollirle e ad- 
dolcirle. 

Il ciTALLBTTO, fig. XI, è formato da 
forte telaio di legno ABGD, che serve di 
base. Dal mezzo s'^innalzano due ritti 
£,F e un forte traverso, G, che sostiene 
la tavola H sulla quale si lavorano le pel- 
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IL Questa tavola e^ inclina più o meno, 
mtrodncendola nelPuno o nell'altro del 
traversi I, I, I, I, del telaio. Questi traversi 
sono posti da una parte e dalP altra a di- 
stanze ineguali per avere tutte le inclina- 
zioni occorrenti. Ti si vede una pelle K 
sulla quale è il coliello da scarnare^ po- 
sto come si tiene dalPoperaio. 

La capra da ragguagliar le petti ^ Bg» 
1 9, è un bastone AB attaccato a due 
forti travicelli G, D, fortemente introdotti 
nel muro ; il bastone vi è attaccato con 
una corda come vedesi nella figura. La 
corda rimane tesa sopra il bastone fra 1 
due travicelli. Per attaccare la pelle al 
bastone, Poperaio ne passa Porlo salii 
Corda come vedesi fig. i3| egli ripiegi 
la pelle sopra la corda in a fig. 1 5, « av- 
volge il bastone nel rimanente della pel- 
le; quanto più ne trascina Pestremità b 
tanto più rimane ferma sulPistrumento. 

Il cuoiaio servesi in oltre di alcuni al* 
tri istromenti che giova conoscere per 
comprendere tutte le di lui operazioni. 

VLJioceo^ fig. 1 4; è una specie di grao- 
de pennello fatto con istrìsce di grosia 
stoffa, lunghe 16 a 18 pollici, legate for- 
temente solla lunghezza di i o a 1 3 pol- 
lici. Con un simile fiocco si applica il 
sevo alle pelli. Ne occorrono molti, ano 
per la cera, Peltro pel sevo, un terso per 
Polio od il grasso, ec. 

La tanaglia A, fig. 1 5, è attaccata alla 
estremità del cordone BC, di cui Po- 
peraio si fa una cintura. Egli prende la 
estremità E della pelle fig. 1 3, colla ta- 
naglia, e in tal modo la tiene tesa naa- 
tre la lavora. 

La pinzetta^ fig. 1 6, serve a ritenere 
il cuoio o le pelli sulla tavola. 

Il lisciatoio^ fig. X 7, ò un passo di le- 
gno doro perfettamente liscio, la coi sn- 
perficie inferiore è leggermente Gonreasa; 
con esso puliscoosi i cuoi dopo ararli 
anneriti. 
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ìlJmeUej flg. i8, è qo iitromento di 
•ficnìo temperato, od poco conico, gaer- 
■ilo d^QQ manioo di legno con ona ghie- 
n di ferro ; etto è perfettamente liscio, 
jkdopraii per aflUare i coItellL 

Tutti i cuoi conciati, tranne quelli ad 
■IO di aoole, debbono essere laToraU dal 
eaoiaio prima che si Tendano ai calzolai, 
ai sellai, ai guantai, ec. 

Le principali operazioni del cuoiaio 
anno quattro : 

i.Si ranunolliscono le pelli nelPacqoa 
• ai battono fortemente con una bicomia, 
od in altro modo. H cuoiaio asperge le 
pelli con acqua limpida e ne butta quan- 
la occorre. Poi mette le pelli sul gratic- 
flio e le folla in tutti i lati col piede o 
eolla bicornia ; follando coi piedi, egli a- 
dopera scarpe grossissime (atte espressa- 
nenie. Tiene la pelle con un piede, e 
ooUa bicomia la pesta in tutti i Tersi 
finciiè sia bene ammollita. Dopo ciò, coi 
collelli adattati netta le pelli, e le ugna- 
gpa come si è indicato superiormente. 

9. Si trattano le pelli colla palmella 
par dar loro la grana necessaria. A tale 
•gioito si stendono due pelli, fiore con- 
tro fiore, r una sulP altra ; si fa scorrere 
li palmella sulla carne, e si ritrae forte- 
mole, facendo in modo che agisca dap- 
p«latto ugualmente, trattando un quar- 
to dì pelle per Tolla. Dair azione della 
foimella ricetono le pelli quella pieghe- 
volesaa e quella grana che ne formano il 
fregio. 

Si ripassa la palmella sul fiore della 
pdU per lisciare la grana e render cosi 
h stessa pelle più dolce e più uguale. 

3. Si sbresciaoo le pelli per renderle 
grosse nniformemente. L^operbio tiene il 
fcrro da sbresciare quasi a piombo sul 
cacio con ambe le mani, e raschia con 
(«u le parti più grosse, quelle che han* 
■a ancora carne o concia, o qualche im 
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so le più sottili. Cosi egli rende la pelle 
più densa, più compatta, più uguale. 

4. Finalmente si portano le pelli sulla 
capra per ragguagliarle. L^operaio affer* 
ra colla tanaglia la pelle, attaccata alla ca^ 
pra colla corda come si è detto, e pren- 
dendo il coltello circolare con ambe le 
mani, ne appoggia la parte convessa sul- 
la pelle, e condocendolo dall^alto al basso, 
taglia la parte carnosa e grossolana della 
pelle stessa. Quest'uà roperatione più dif- 
ficile del cuoiaio, che richiede molta de- 
strezza e abitudine, e dalla quale dipende 
la bellezza dei cuoi. Tutte le pelli unte 
di Tacca, di Titello, di capra, di monto- 
ne, si larorano a questa maniera. 

Dei cuoi sbresciati. Le principali qua** 
lità del cuoio sbresciato consistono nel- 
r esser forte e liscio, per cui non ha bi- 
sogno di olio né di seTo. Questo cuoio 
è di Titello o di Tacca, conciato, laTorato 
colla palmella e indurito col ferro da 
sbresciare ; è buono per suole sottili. 

Dei cuoi lisciati* Chiamasi cuoio li- 
sciato quello grosso di Tacca o di bue, 
messo nel scto e tinto in nero, di cui 
siasi lisciata la grana. 

Delle pelli di vacca in sew). Le pelli 
di Tacca nera o di Tacca in seTO e gra- 
nita, sono quelle in cui si fece risaltare 
la grana iuTCce di lisciarla: sono più 
pieghevoli e più dolci del cuoio liscia- 
to, ma più consistenti delle pelli di Tac- 
ca in olio : sono meno soggette ad esse- 
re penetrate dalP umidità. Queste pelli 
serTono ai laTori di bella apparenza. 

Delle altre pelli del cuoiaio. Il cuoiaio 
prepara eziandio : 

I . Le pelli di Tacca in olio, ch^ è un 
miscuglio d^olio di pesce e di potassa. 

a. Le pelli di Tacca in cera, che si 
preparano molto dì rado. 

3. I cuoi ad uso inglese, che sono 
cuoi di Tacche o di buoi, lisciati o gra- 
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lastro Qatunle, ■ malgrado del levo di 
cui 6000 impregnati. Senrono a fare bar- 
dature. 

4. Le pelli di vacca grìgie o graise^ 
che foao pelli di Tacca in teTo prepara- 
le mollo diligentemente. 

5. Le pelli di Tacca bianche io olio, 
preparate air incirca come i cuoi ad uio 
inglese e servono a (&r auole. 

6. Le pelli di vitello che si preparano 
come quelle di vacca ; sono meno forti e 
si preparano ordinariamente colPolio. 

7. Le pelli di capra e di montone pre- 
parate colPolio e di rado col sevo. 

Andremmo troppo longi se volessimo 
entrare in tutte le particolarità deir arte 
del cuoiaio ; quanto abbiamo detto basta 
ad offrirne an*idea. 

(L.) 

* CUOIETTO. Fazzuolo di cuoio che 
s^adopera per varii usi. 

* Cdoietto 'per dare il fila ai rasoi. 
£^ un pezzo di legno su cui si è incollata 
una striscia di pelle di bufolo concia con 
l'olio, con la carne al di fuori. Ti si pas- 
sa sopra una pomata dura cui si è unito 
polvere di smeriglio, limatura d^ ecciaÌ0| 
stagno calcinato, o rosso d^ Inghilterra^ 
quando si vuole che il cuoietto agisca 
molto sulla lama ; oppure quando si a- 
dupera solo per torvi il (il morto, si uni- 
sce soltanto alla pomata delP ardesia ri- 
dotta io polvere impalpabile. Ad oggetto 
di far penetrar la pomata ben adden- 
tro nel cuoio, Io si strofina a lungo col 
fondo d^un cucchiaio di stagno fino : i 
cuoietti cosi preparati sono i migliori. 
Pradier ne fa di eccellenti con metodi 
suoi particolari, e che tiene secreti. D*or- 
dinario incollasi un cuoio da ciascun lato 
deirassicella ; Tono è ruvido, Taltro dol- 
ce. Si passa il rasoio sul primo, e poscia 
sul secondo. 

Oltre alle regole che abbiamo indica- 
te per beo afiilare un rasoio sul cuoiet- 
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to, Pesperìtma insegnò che si po6 frar^ 
re il più grao profitto dal rasoio, e dar^ 
gli il miglior tagMo che esso aver possa^ 
seguendo il metodo che ora indiche- 
remo. 

Passando un rasoio sulla pietra o sul 
cuoietto, formasi sempre un fil morto il 
quale, per quanto sia leggero, nuoce pe- 
rò sempre ai suo taglio che trovasi pie- 
gato dal lato opposto della pelle contro 
al quale opera il rasoio. Di fatto, w ponp 
gasi attenzione a ciò che succede ncU^at- 
to di ripassare il rasoio sul cuoietto, al 
vedrà che il fil morto ò rispinto verso la 
superficie della lama che non tocca il 
cuoio, per modo che se si finisce questa 
operazione senza riflettervi, e che l'ulli- 
mo passaggio sia dato sul cuoietto! allon- 
tanandosi dalla mano che il tiene, oriav- 
vicinandovisi, ne verrà che nel prime 
caso, se chi se ne serve adopera la mano 
destra, il rasoio per quanto sia buono gli 
riuscirà cattivo; nello stesso caso va 
mancino Io troverà eccellente. Nel secon- 
do caso accederà l'opposto. La cosa spie- 
gasi facilmente. Nel primo caso il manit- 
to applicasi alla guancia un taglio che 
non è vivo, e presenta una superficie 
rotonda a cagione del fil morto che è 
passalo dair altro lato ; il mancino inve- 
ce presenta il fil morto di contro al soo 
viso e il taglio ne è vivo. 

Da queste osservazioni risulta, che 
un mar ri Ito che afilla il rosoio per pro- 
prio uso, deve finir V ultimo passaggio 
andando verso la sua mano sinistra che 
tiene il cuoietto. Un mancino che ripas- 
sa il rasoio per sé medesimo, deve ope- 
rare come il marritto , ed in allora i 
risultamenti sono i medesimi. Quegli che 
per farsi la barba adopera ambo le aiani, 
deve aver due rasoi ; P ultimo passaggio 
che dà ad uno è andando verso la im- 
pugnatura del cuoietto ; questo gli serve 
per la mano dritta \ P ultimo passaggio 
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dà alTallfo^ dirìgtia airopposto Vtrw 
so la fino del cooktlo partendo dalPim- 
pBgoiCiira ) questo gli terfo per la mano 
dobtn 

(L.) 

CUOIO da eorium. Pelle conciata o 
preparala (Y. pblui, covcia e bulgheao). 

Cuoio di boxiiia. T. cuoio o^uRGaERiA. 

Cuoio di bussia. T. bulohbbo. 

Cuoio D^uffOBaaiA. E' an cuoio concia- 
ta e preparato ad oso di Ungheria con 
aliarne e aero. 

n cuoio d^ Ungheria è un cuoio forte 
preparato eon allume e sale, e impre- 
gnato di ae?o. I cuoi più grossi sono 
queDi che meglio si preparano in questa 
guisa. Tiensi che i cnoi del Limosino sia- 
no i migliori della Francia. Nessnn cuoio 
si prepara più sollecitamente dell'unghe- 
ris« : due mesi al più bastano a ridurlo 
perfetto. Si larorano freschi ; non si la- 
aeitDo fermentare. Si preparano a Parigi 
ttegKo che nei dipartimenti. 

lé* officina in cni Tengono conciati di- 
Tidesi in due parti : i . una tettoia sul- 
la riva d* un fiume, prorreduta di ca- 
Talletti, di coltelli da radere le pelli, di 
mi fornello con una caldaia per discior- 
Ta V allume, d^ nna tinozza nella quale si 
Mlana le peDi per impregnarle di allo- 
■Mf e d^ altri rasi per ammollire i cuoi 
BefTacqoa di allame. 

9. La seeonda parte delP officina è 
nna camera di sei piedi d' altezza e di 
quindici piedi in quadrato per conser« 
varri il calore. In nn angolo è una cai- 
dm di rame della capacità di 80 chilo- 
grammi di sarò. Essa è riscaldata sopra 
nn fornello che si accende al di fuori. In 
Ma iao la stanza, o stufa, è una pietra 
qnadrata sulla quale si pone una grati- 
cola di ferro d*un metro per ogni lato, 
dia ricopresi di carbone. Ai due lati so- 
no due grandi tavole che ne occupano 
tatla la InnghezzBi solle quali si stendo- 
Dh. TecnoL T. F. 
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no i cuoi per metterli nel sevo. Il soffit- 
to è guernito dì pertiche solle quali si 
stendono i cnoi per riscaldarli. La porta 
chiude perfettamente. 

Prime opera%ioni. Esse somigliano 
molto alle operazioni del coitciatobb di 
PELLI e del HAEoccBiNAio. SÌ la? ano le 
pelli e si tagliano in due; si radano e sì 
tengono Tentiquattr^ ore immerse nel 
fiume. 

Alluminatura. Ia allume serre a dar 
forza al cuoio e preservarlo dalla corru- 
zione. Si adoprano 5 a 6 libbre di allu- 
me per un cuoio del peso, ancor fresco, 
di 55 a 45 chilogrammi. Ti si aggiunge 
nn chilogrammo e tre quarti di sai co- 
mune. Questo sale raddolcisce V asprez- 
za deir allume, attrae Tumidilà dell'aria, 
e conserva al cuoio la pastosità. 

Quando il sale e l' allume sono fusi, 
si Tersa delP acqua tepida sui cnoi stati 
prima in una tinozza. Un operaio quasi 
nudo entravi e li folla, fortemente pre- 
mendo coi piedi e facendoli andare da 
un capo air altro del bagno. Nel tempo 
stesso preparasi un^ altra tinozza con a- 
equa tepida, e vi si immergono i cuoi a 
misura che si traggono dalla prima. L^o- 
peraio entra nel nuovo bagno e ripete 
la stessa follatura; a tal modo si continua 
per ben quattro volte. Dopo quest^ ope- 
razione « si lasciano immersi per otto 
giorni nelP acqua di allume, e poi si 
trattano un^ altra volta come prima. 

Disecca%ione, In estale si fanno secca •> 
re ì cnoi alP aria, e in inverno, nelle stu- 
fe. Prima che i cuoi siano interamente 
secchi, si raddrizzano, si tolgono loro le 
pieghe e si mettono in fascio. Si termi- 
na dì diseccarli diligentemente e comple- 
tamente. Si possono conservare quanto 
▼uolsi prima di sottoporli alle operazio- 
ni seguenti. 

Sopra una tavola inclinata, 1* operaio 
pone una parte di cuoio secco ; lo dop- 

»3f 
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pia e mette oella piegatura una bacchet* 
ta luDga due piedi, del diametro di due 
pollici, perfettamente rotonda e liscia , 
colle estremità beo rotondate affinchè 
non si laceri la pelle; y/ì monta sopra con 
grosse scarpe, sostenendosi ad una per- 
tica orizzontale posta alf alletta di ap- 
poggio, e folla fortemente coi piedi al- 
Toggetto di aprire i pori del cuoio e ram- 
mollirlo, lodi lo espone al sole per dis- 
porlo a ricevere il sevo. 

Per mettere il cuoio in sevo adoprasi 
quello che non è atto a far candele. Se 
ne mettono 80 chilogrammi nella calda- 
ia situata nella stufa, ove si fa tutta que- 
sta part^ del lavoro. Frattanto si stendo- 
no i cuof sulle pertiche, si accende il 
fuoco nella graticola, si chiude la porta e 
si lascia ben diseccare i cuoi al punto 
conveniente. Quando il sevo fuso è cal- 
do in modo che, gettatavi qualche goc- 
cia di acqua, cominci e friggere, un ope- 
raio prende una pelle, U stende sulla ta- 
vola, e V altro piglia il sevo e ne mette 
sul cuoio quanto crede che ne abbisogni. 
I due operai lo distribuiscono ugualmen- 
te su tutta la superficie, e quando la 
pelle è preparata, la pongono sopra un' 
altra tavola. Operano allo stesso modo 
sulla seconda, indi sulla terza, e cosi di 
«eguito. Occorre d^ ordinario nn chilo- 
grammo di sevo per ogni cuoio. 

Allorchi i trenta cuoi, o le quindici 
pelli che si mettono io sevo per ogni o- 
perazìone, son terminate, i due operai 
prendono il primo cuoio, V uno da un 
capo e l'altro dalP opposto, e !o espon- 
gono alla fiamma del carbone per un 
minuto colla carne rivolta al fuoco ed il 
fiore al di sopra ; la stessa operazione si 
pratica su tutti gli altri cuoi successiva- 
mente, li calore apre i pori della pelle 
e la prepara a rice\*f.re il sevo. Hentre 
si riscalda un cuoio, io si stende sulPaltra 
tavola e si ricopre per difendere le par- 
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ti più vicine al fuoco. ^Si lascinno in fri 
modo per mett* ora o tre quarti di om. 
Poi si portano air aria libera aopra per- 
tiche per farli seccare. Allora i cuoi ri- 
prendono la propria solidità, e il sevo, 
raffreddando, riacquista la sua consi- 
stenza. In estate si fa quesl^ ultima op^ 
razione di notte, affinchè il sevo ai con- 
solidi maggiormente. 

Difetti dei cuoi d* Ungheria. It* ope- 
raio deve prestare molta attenzione alle 
diverse operazioni occorrenti per evitare 
sui cuoi i seguenti difetti. 

X. Se il cuoio si è riscaldato nella fer- 
mentazione, il fiore della pelle è danneg- 
giato. 

- 2. Se Toperaio non folla bene le peDi 
in allume, il cuoio non si stenderà ben«, 
e offrirà parti più dure, né avrà uniibi^ 
memento la pastosità richiesta in ainiK 
cordovani. 

3. Se non prendesi ogni precausioni 
per {stendere benissimo le pelli, esse non 
riceveranno bastante sevo, e non avran- 
no pastosità. 

4. Se nella stufa il calore intacca il 
cuoio, esso sarà soggetto a screpolarsi. . 

5. Se il cuoio fu posto sulla tavola 
senza essere aperto quanto occorre, ver- 
rà imperfettamente penetrato dal aevo. 

6. Se il sevo non è caldo convo- 
nientemente, penetrerà a stento il cuo- 
io ; se troppo caldo, ne brucerà il fiore. 
Questa operazione è la più dilicata di 
tutte. 

Laerte della concia del cuoio non avea 
fatto che gli avanzamenti fin qui esposti, 
quando V ingegnoso Curandau pensò di 
perfezionarla. Rivolse peculiarmente la 
propria attenzione al bagno di allume a 
di sale. Presumendo egli che i cangia- 
menti indotti nelle pelli dair allume do- 
jVessersi attribuire airacidità di questo sa- 
ile, provò di sostituirvi l'acido solforico. 
jEgli fece disciorre dieci parti di sai co- 



GOVOLA 

■rane tu loo di acqua e ti aggianse due 
psrli di acido solforico concentrato . In 
qoaalo liquore mise a macerare le pelli , 
saaoggetlate prima alle consuete opera- 
ftiooi . Dopo ventiquattro ore le trasse 
dal bagno e le fece seccare . In questo 
braTa tempo egli otser? ò che le pelli e- 
lano dal tutto simili a quelle state più a 
luogo nel bagno di allume. Il bagno me- 
deaimo può serTÌre a nuove operazioni , 
quando si aggiungano altre materie in 
quantità proporzionata a quella assorbi- 
ta dalla pelli. L^ autore assicura che i 
cooi riescono benissimo, e che nel suo 
atabilimento non adottasi ora che questo 
metodo. 

- Fra i vantaggi che Curandau afferma 
di avare ottenuti^ il principale è quello 
ahe riguarda la spesa. Secondo le tue 
aatanioni, bastano due parti di acido il 
coi valore è minimo in confronto di 
qocUo dell^allume ; inoltre non è più ne- 
eeaaario riscaldare il bagno che richiede 
lunghe e costose operaaioni, affine di fa- 
ciKtarala combioasione delle sostanze sa- 
fina eolla pelle (Estratto dalle noti%ie del 
TisHiuio). 

(L.) 
*Cfroi <r oro . Pelli conciate e dorate 
eoa cui si adornano le stanze in vece di 



*CUORE, dicono gli oriuolai un pez- 
sa degli orinoli da torre, che d'ordinario 
àluavasi altre volte nella ruota media e 
serviva a formare lo spartimento delle ore. 

CUPOLA. Specie di tetto di forma 
ifericB, con cui coprasi un vestibolo, una 
Mia, una chiesa e simili: lo si fa di le-! 
^me; i pezzi sono fatti ed uniti dietro 
principi! che non possono qui essere 
trattati (▼. LBOHAiuoLo). Copronsi d^ or- 
dasia, di piombo o di tutt"* altro metallo ; 
spesso adoroansi di sculture e di doratu- 
ra , e vi si sovrappone un^ altra cupola 
pia piccola che chiamasi lanterna o per^ 
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gomena. Quelle che veggonsi a San Pie- 
tro di Roma, al duomo di Milano , alla 
ohiesa di Santa Genevieffa (ora Panteon) 
ed agr Invalidi a Parigi, sono veri mo- 
delli in tal genere che distinguonsi per la 
loro arditezza ed eleganza. Le cupole so- 
no d^ordinario edifizii circolari ; ve ne ha 
alcune collocate sopra fabbricali la cui 
pianta è un poligono regolare. Per lo più 
la forma d^uoa sfera vien preferita a quel- 
la che dicesi scema o riahata e ohe ò 
prodotta dal giro d^nna semi- ellìssi in- 
tomo ad uno de* suoi assi : soltanto 
quando la cupola è sferica, e te dimensio- 
ni del fabbricato sono considerabili, acciò 
vista dal basso non sembri schiacciata , 
bisogna rialzarla alquanto per conservar*- 
le la sua forma svelta e graziosa. 

(Fr.) 

Cupola. Nei laboratorii di chimica si 
dà questo nome alla parte superiore dei 
FoavELLi detti a riverbero. La cupola di 
questi fornelli è emisferica, e termina con 
un^apertura circolare che serve di cam- 
mino : talvolta adattasi un pezzo di tu- 
bo a questo foro per accrescere la cor- 
rente d'aria. Queste cupole possono es- 
sere quadrate o ellittiche, siccome nei for- 
nelli a coppella ; traggono il loro nome 
dalle cupolle che, come abbiamo veduto 
neir articolo precedente, ricooprono cer- 
ti edifizi. (P.) 

*CUPPE'. Specie di carrozza o ber- 
lina dimezzata. 

^CUPREO. Che partecipa di rame, 
dal latino ctipreus. 

] *CUPRIGERO, che trae seco parti- 
celle di rame. 

*CURA. Luogo dove si purgano e 
s* imbiancano le tele • i pannilini, bat- 
tendoli in certe specie di gualchiere, o 
almeno con pestelli e mestole di legno. 

* CURAFONDI. V. sciacquatoio. 

'CURANDAIO . Quegli che cura i 
panni. 
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CURAPORTI . Le acque aella mag- 
gior parte dei norit dì mare sono ita- 
gnaDti; rioerendo continuamente le mel- 
me trascinate dalle piogge, gli avanti dei 
vegetabili gettati dagli abitanti delle cit- 
tà, ed una quantità d'immondeise , oe 
contraggono tue un odor putrido che. 
durante i calori della state, torna funeslu 
alla salute degli abitanti. Di più: il letto 
del fondo del mare s* innalaa con queste 
succeisive deposizioni, del pari che per 
le sabbie che reca il flusso, ed il porto 
diverrebbe presto o tardi impraticabile 
anche ai minori navigli. E' quindi indi- 
spensabile snettare i porti di mare. Al- 
cuni, come quelli delPHavre, Honfleur , 
Dieppe ed altri, sono pure ingombrati 
dalle ghiaie, lo che fece pensare a trar 
"profitto dalle acque del riflusso per libe- 
rameli col mezzo di chiuse ; ma le sab- 
bie ed immondezze si levano con un 
metodo differente. Adoprasi a tal effetto 
una macchina chiamata curaporti Con- 
siste questa in pale di metallo^ mosse da 
una ruota : una macchina a vapore, o una 
forza animale fa muovere questa ruota. 
Le pale si cacciano entro la melma, ed 
«scono dalPacqua cariche di sozzure che 
depongono sopra un battello vicino a 
quel che sostiene la macchina, e che si 
smuove per portarlo ove occorre. 

La fig. 9 della Tav. XYI delle ^r- 
'ti meccaniche rappresenta la macchina 
da cavare , quale venne descritta da 
Liumbert (V. il rapporto fatto alPIslitu- 
to da Prony, il luglio 1 796 ) . Questa 
macchina venne ideata ed usata prima a 
Tenezia, e lo è presentemente in molti 
porti di mare. Sopra un pontone fissato 
in un dato punto del porto, mediante 
quattro pali un', sono piantati gli argani 
K e T e stanno gli uomini che li fanno 
agire. 

La macchina consiste in una trave ver- 
ticale A B che termina abbasso con un 
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pezzo piatto di ferro BG, che si sprofon- 
da nella terra, e con una cocchiaia DEF 
a quarto di cilindro, chiusa da ogni porto 
fuorché sul piano BF, e mobile intorno 
ad un asse orizzontale D . Si vede ebo 
questa cucchiaia, poggiando la sua aper» 
tura BF sulla piastra BC, si riempio da 
materie e si chiude; la si trae quindi dal 
fondo delPacqua e la si apre per vuotar- 
la sopra un battello che viene a porsi ia 
situazione adattala a tal uopo. 

Vediamo adesso come la macchina pnò 
lavorare, vale a dire, fare i muviineuti dì 
piantare la pfastra BG nel fango, di chiu- 
dere la cucchiaia, di trarla dal fondo dol«t 
Tacque, di coprirla e di farla scendere « 
Sul pontone sono fissati due argani K e 
T mossi da uomini: il primo K. tiene ao' 
pra un albero NN una vite I, eho ontri 
in una madre N , fissata air estreoùlà 
d^una gran leva NH, il cui centro di ro* 
tazione è in Q, e che tiene dalPaltro ca-* 
pò H la trave AB ; le braccia NQ, QH di 
queste leve sono uguali ; ognuna ho ^ 
metri e mezzo di lunghezza (30 piedi) . 
La trave AB è attaccata ad una chiavar- 
da H, che le lascia la libertà di girare f 
acciò questa trave possa scendere e piao- 
tarsi verticalmente. La madre vita N è 
portata su due perni fissati sulla leva . 
L^estremità inferiore K' delP albero del-* 
P argano è impegnata in un collare no' 
bile su due perni paralelli a quelli deUa 
madre vite e fissati sul pontone. Sotto al 
collare invitasi una palla N' per impodi- 
re alla vite d^uscirne. Quando gli nomi- 
ni agiscono sulPargano K , la vite obbli- 
ga la madre a salire o scendere^ la leva 
NH bilicasi sul punto Q, e la trave A B 
sale o scende. 

Quanto al secondo argano S, ei tira 
due corde che si ravvolgono sul suo al- 
bero. La prima P'OP fissata al capo P 
va a passare in una carrucola O, cho 
trae verso il pontone ; e siccome questa 



CoftAFoiri 
carnicob IrtMina il pesxo di lt|Qo OD 
che è alUccato alla cucchiaia, coti que- 
sta si chioda applicandoti a forca contro 
le piettre BC. La feconda corda S^R 
tireai quando fi gira l'argano in yerfo 
oppotto, e col messo delle taglie R,E, 
fiatate Tana alla cucchiaia, Taltra alla le- 
va, ai riapre la cucchiaia e si riconduce il 
pesao O D nella prima sua inclinaxione 
per rapporto alla trave AB. 

Gofi quando gli uomini agendo fulPar- 
gtDO K, hanno fatto a cendere la trave 
Terlicale AB» e pianiate la piaatra BC nel 
iango, quelli che £inno agire il secondo 
argano T, obbligano il peszo OD a ve* 
aire ad applicarsi lungo questa trave, e 
chiodono la cucchiaia ; allora Targano K, 
girando in verso opposto, innalsa questa 
eaaaa cosi riempiutati di materie, e la fa 
■acire dall^ acqua , mentre 1' argano T 
continuando a girare, trascina la trave 
AB e la cucchiaia per condurne la cima 
iafisriore verso il pontone, girando sulla 
chiavarda H. Allora si fa girare in verso 
oppoalo Taste S, per aprir la cucchiaia , 
e molarla sul battello destinato a riceve- 
rs e trasportar via queste immondezze , 
e cosi si va seguitando. L^ estremità del 
pontone verte il palo u si tuoi caricare 
di gran copia di tasti acciò meglio retista 
tOa Iona che si fa nelPalzare la cucchiaia 
DEP. 

Secondo il rapporto dì Prony, cinque 
•omini applicati a tale operazione leva- 
•e a eterei (60 piedi cubici) di materie 
la dnqoe minuti, all'altezza di circa 4^7 
aetri (i4 e i5 piedi). Se il peso in- 
nliato soppongati di 60 chilogrammi 
(laa libbre) , ticcome questo peto è 
Hfai diminuito fioche rimane nell'acqua 
(fi 70 libbre al piede cubico , di un 
diOogrammo al litro o decimetro cubo), 
li trova che la macchina innalza in cin* 
9ae minuti a t terei di materie del peto 
foiale di iSoo chilogrammi, a l^^'j d^al- 
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tessa, oppure , dò che è la ttetso, 7060 
chilogrammi a un metro in 5 minuti, o la 
volte 7o5o chilogrammi zz:84,6oo chi- 
logrammi ad un metro ogni ora. Un la- 
voro di tei ore al giorno, produrrebbe 
in tal guisa 507600 chilogrammi di ma<* 
terie innalzate a 1 metro da cinque uo-* 
mini, lo che equivale a lox metri cubici 
d^acqua innalzati ad un metro d^ altezza 
da ogni uomo, uguale alP effetto diurno 
della tua forza quando egli agitce topra 
un ABOAVo (T. quetta parola). E' da no* 
tare che i lavori durano otto a nove ore 
al giorno, in luogo di tei, come abbiamo 
supposto nel nostro calcolo ; ma questo 
di più deve riguardarsi come perduto a 
motivo degli spostamenti che occorrono 
di fare ad ogni tratto del pontone; ope- 
razione di poca fatica e che in parte dà 
agli artieri riposo dagli sforzi che esige la 
manovra della cucchiaia. Questo sistema 
potrebbe facilmente venir mosso da una 
macchina a vapore, dagli animali, ec. 

(Fr.) 

^CURARE. Purgare dalla bozzima, a 
imbiancare i pannilini rozzi. 

CURCUMA. Si dà questo nome alle 
radici di due piante erbacee vivaci della 
classe monandrìa monoginia di L. e della 
famiglia delle canne di Jussieu. Crescono 
ambedue alle Indie orientali, e coltivansi 
particolarmente alla China, a Giava, a 
Malacca. Esse hanno le foglie inguainate, 
motolate in cornetto prima di espander- 
si : distinguonsi in curcuma lunga. e in 
curcuma rotonda. I fiori sono in ispicha 
dense, ed embricati di scaglie membra- 
nose. Si raccolgono le radici compiuta 
ricflorescenza. 

La curcuma, detta anche ttrra merita^ 
%afferano dette Indie, è una radice tube- 
rosa, oblunga, con molti prolongementi 
rugosi articolati, lunghi io a la centi-« 
metri, guerniti di lunghe fibre solide, ter- 
minati talvolta da protnberanse della gres* 
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sesia d^un^oltva. Il stio colore è giallo 
pallido , bronastro esternamente, giallo 
intenso airinterno. La radice è compatta, 
carnosa, sì spezza netta sema filamenti , 
e come resinosa ; il suo odore è aromati- 
co, il sapore amaro* acre e lievemente 
piccante; comunica alla sciliva un color 
giallo molto distinto, e la tintura che se 
ne trae diviene rossa cogli alcali; la tin- 
ta si aflìcTolitce, al contrario^ cogli acidi. 
La materia colorante della curcuma di- 
sciogliesì pure nelPalcoole e nelle materie 
grasse. 

Gr Intiiani , massime gli abitanti di 
Giava e di Malacca^ la usano come con- 
dimento ; con essa preparano una sorta di 
vivanda tanto piccante, che, dopo man- 
giatane, non si può bere che acqua. La 
adoperano per tingersi il volto ed altre 
parti del corpo. 

In Europa sì fa entrare in alcune tin- 
ture ; si unisce alPindaco per tingere in 
verde; adoprasi nei laboratoi di chimica 
come reagente, ec. 

*CURUNDOLO. Pianta ombrellife- 
ra, il cui seme quando è secco ha un sa- 
pore grato al gusto. Questo seme chia- 
masi esso pure semplicemente corian- 
dolo. 

^GURRARE, dicono gli scalpellini il 
maneggiare le pietre con curri, pali e pa- 
letti di ferro e stanghe o manovelle di 
legno. 

*CURRO . Grosso rotolo di legno , 
per lo più cerchiato di ferro nelle testate, 
con quattro buchi che arrivano quasi al 
centro del legno, perchè vi si possa far 
passare le punte de'*pali, paletti o stan- 
ghe, co\|t]ali facilmente si fa girare sul 
suolo. Mettesi sotto le cose di gran peso 
per farle più agevolmente scorrere di luo- 
go a luogo. 

^CURSORE , dicono i geometri ed 
agrimensori quella parte del com{>asso 
che si può fare scorrere lunghesso per 



Cosctiio 

segnare un maggiore o minor cerchio. 
Nel corso di quest'opera si troverà talo- 
ra usata questa parola per indicare qual- 
che pezzo di simile effetto, e che scorre 
sopra d'un altro. 

'CURVILINEO . Figura geometrica 
chinsa da linee curve. 

GURYA della campana. Quella perle 
o curvatura donde comincia a maggior- 
mente allairgarsi. 

*CuRVA, chiamano i costruttori diversi 
membri delle navi che sono archeggiati ; 
sicché dicono curile della ruota di pruB^ 
curt^ sotto il dragante o braccioli a li- 
mili. 

*CuRV4 catenaria V. C4tbivaiiia. 

*CUSGIA. Francesismo, che si intro- 
dusse da^giardinieri per significare odV 
inula o strato di terra sotto cui è po- 
sto letame, vallonea, mortella, conce, o 
altra materia che, infradiciando, prodoei 
fermentazione e calore. 

*GUSG1NETT0. Piccolo cuscino. 

*GusciNETTo. Arnese che si pone s<^ri 
la sella per istarvi più comodamente. 

GUSCINO. Si dà generalmente qae- 
sto nome ad una specie di sacchetto di 
tela o d^altro drappo, più o meno pieno 
d''una sostanza molle, compressibile ed 
elastica. Il cuscino è destinato a sostene- 
re mollemente i corpi che vi si appoggia- 
no sopra. Alle parole tessitore e tila 
indicheremo i modi di fare le fodere e i 
tralicci senza cucitura. 

I cuscini prendono varii nomi secon- 
do Toggetto cui si destinano. Chiamali- 
sì capezzali queW'i che hanno la formi 
d'un cilindro la coi lunghezza è uguale 
alla larghezza del letto. Pongonst a capo 
del letto, e gli si avvolgono coirestreai- 
tà del lenzuolo. 

Quando sono quadrati diconsi origìk' 
ri ; si cuoprono d*una fodera di tela di 
canapa o di cotone. D^ ordinario pon- 
gonsi sul capezzale ,* trasportami |ierà 
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mi mA) o negli Bitri luoghi o?è oeeor* 



'leapanalie gli origlieri sono fatti di 
mliceio, e ri|iieoi dì penoe o pelarla. 
Pongonsi due peszi di traliccio rotondi 
iDt tettate del capezzale per conservar- 
gli la figura ciliodrica; gli origlieri inve- 
M hanno i quattro angoli appuntati. 

Aedo la penna non passi altra Terso 
h tesatura del traliccio, se ne intonaca la 
auparficia interna con gomma* oppure 
con caia- La misura comune degli ori- 
glieri è da mezza auna a due terzi. 

Aila parola tappezzierb parleremo dei 
cuscini, da*so/a, delle poltroncine e si- 
BiU. (L.) 

* Coscuio 4ÌìeUe sarchie. Pezzo di le- 
ga» csoperto di panno che si adatta sopra 
le crocette, ove posano le sarchia, per 
ieipedire che non restino segate sulle cro- 
cette* Chiamansi con altro nome morace, 

* CUSTODIA. QuelParnese fatto per 
ooBlodire e difendere cose di pregio fa- 
ciU e guastarsi. 
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Custodia. H bilanciaio chiama custo^ 
dia una cassetta ad intelaiatura di legno, i 
ritti e le traverse della quale toltaolo so- 
no di legno e i quadri di vetro. Col- 
locano nel mezzo nna piccolissima h»- 
laocia, molto sensibile, detta saggiuolo^ 
eseguita con grande perfezione, per pe- 
sare oggetti preziosi, o pel saggio delle 
monete. Chiudonsi in siffatta guisa tali 
bilance ad oggetto di evitare gli effetti 
delle correnti d'aria che, ponendo in mo- 
to il fusto, potriano cagionar degli errori. 
Per sollevar la bilancia non fa d''uopo 
aprir la custodia ^ tale operazione si fii 
per di fuori, col mezzo d* un bottone e 
d^un piccolo meccanismo descrìtto agli 
articoli BiLANaA e sag«io. «^ ^ 

(L.) 
Custodia, dicesi pure quella bussolet- 
ta d^argento e d^oro in cui racchiudesi 
forìuolo da tasca. 

* CUTICUGNO. Specie di veste da 
camera. 
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* JLl ABBADA'. Strumento simile al 
buonaccordo, ma seuza tasti, oggi chia- 
mato anche salterio (Y. questa parola ; 
e suonasi con due bacchette, che si bat- 
tono sulle corde. 

DADO. Piccolo cubo d'osso o dV 
Tono lavorato dairossAio. Ha sei facce 
quadrate uguali, sopra ognuna delle qua- 
li sono segnati grossi punti neri. Que- 
sti punii sono fatti con. un punteruolo, 
la cui cima è rotondala : il foro rìempiesi 
dopo d'*un qualche nero stemperato con 
Temice. I numeri segnali sulle facce sono 



I, 3, 3, 4) ^ e 6, ma sono disposti in 
guisa che i due numeri collocali sullcx 
facce opposte, presi insieme, facciano 7; 
così I ha dal lato opposto 6, a ha per 
numero opposto 5, e 5 il 4* ^1 punto 
che indica 1 è posto nel luogo ove si io- 
contiano le due diagonali del quadrato ^ 
il QÒ segnato da due punti posti verso le 
due estremità della stessa diagonale ; 3 
da tre punti ad uguali distanze sulla 
diagouale ; il 4 con un punto verso ogni 
angolo del quadrato; il 5 come il 4 9 P*^ 
un punto nel mezzo j il 6 finalmente cou 
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doe file di tra panti, ditpof ti ia ctueana altri , cona quei che fopporttoo grate 
lungo due lati paralelU del quadrato. &tica, di aociaio temprato. D^ ordioario 

(L.) pegli ultimi fi ha mia specie di acatob 

* Dado. Chiamali in generale qualuo- di ghisa, io fondo alla quale è poeto ti 
que cubo di set (acce uguali; e da molti 1 dado, ed i cui orli elevati serrono A 
artefici anche ralla. Cosi : serbatoio all^olio, che non bisogna Is- 

Dado, chiama il muratore una pietra 
pressochò cubica che pone sotto ogni 
trave che sostiene una tettoia ad oggetto 
di tenerlo alto da terra per timor che nur- 
dsca. 

Dado, chiamansi qoe^ piccoli pezzi di 
pietra con un ornato sullo spigolo supe- 
riore, che servono ne^giardiai a sorreg- 
gere i vasi. 

Dado da statuare^ chiamano gli ore- 
fici e minulieri, nn cubo di bronao a 6 
facce, su ognuna delle quali si son fatti 
4egrincavi di varie figure e grendezze, 
nei quali stozzanst de'castoni, battendo- 
vi sopra con pezzi di ferro della stessa 
larma degrincavi detti stozzi. 

Dado chiama pure Torefice di lavori 
di maggior mole, un pezzo di legno in 
cui son fatti varii incavi di varie gran- 
dezze, di cui servett per cacciare entro 
a colpi di martello i varii pezzi d^argento 
che vuole sfondare. 

Dado dicesi ancora un pezzo quadro 
di rame, forato d^un buco ciròolare, che 
adattasi alle girelle di legno delle carru- 
cole, per ricever Tasse e conservare più 
a lungo la girella. 

(L.) 

Dado. Si dà questo nome ad un pezzo 
di metallo in coi si è tatto un buco ro- 
tondo, conico o cilindrico per una parte 
della sua grossezza, nel qoal foro pog- 
giasi e gira il pernio d^uo albero verti- 
cale. Di questi dadi ve n*ha di più o me- 
no grandi secondo il peso e la dimensio- 
ne degli alberi che girano. Il dado d'un 
rocchetto di filatoio, è affatto diverso da 
quello d%in mulino^ d* una ruota a ca- 
vallo e simili. Sono i primi di ottone, gli 



saarvi mai mancare, e che cuopreai di 
una pelle per impedir che vi cada la pai- 
vere o altre sozzure. 

Talvolta è necessario di fer variare h 
posizione di questi dadi; si pnò proea- 
rarsene il mezzo ponendo nei lati deBi 
scatola delle viti da livellare, mediante la 
quali fissasi il dado nella posistona orit- 
zontale al luogo che si conviene alPalbe* 
ro verticale. 

Quando la spinta laterale od orisfoa- 
tale d^un albero verticale non è cami 
derabile, ai può dare alPincavo del dado 
una figura conica, come pnre al pamio 
che essa riceve, ma ponendo ohfb elM 
quest* ultimo sia più acuto dallo scava 
del dado, acciò Tolio possa paoatrarfi| 
nò Tattrito succeda che sulla punta. 

Se la spinta è forte ed a scosse, ce* 
me nelle ruote a cavallo, il foro de! di- 
do, non che il pernio delfalbero, deto- 
no essere cilindrici, mentre se la spiala 
si facesse contro un piano inclinato, co- 
me succederebbe con un perno coniaOf 
questo potrebbe uscire dal dado, e pro- 
durre tristi accidenti. 

Non si riesce a temperare duro il Ink 
do deirineavo di questi dadi, per qaaa- 
lo sia dì buon acciaio, che facendovi ci- 
der dentro un getto d'acqua fredda. 

(E.M.) 

DAINO. Animale quadrupede assai so- 
migliante al cervo, ma più piccolo, a et 
differisce soltanto per le sue coma la coi 
cime sono larghe e piatte. Questa parti 
venne paragonata alla palma della arno, 
poiché essa ò circondata di piccoli lani 
a foggia di dita; è perciò che queste cor- 
na dicoosi palmate (comua palmata). 
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Hallt irti dìndnttria impiegali il cor- 
di! duno allo ttaMo aio di quel del 
ovnro (▼• couo dì cbeto). 

. Lo pollo dd daioo è aisai «limala io 
ooomorcio, dopo euer Hata ripauala 
mIToIìo, dal cahoicuio, o conciata dal 
ooQcìatore in alluda. Sene bnno guanti, 
cabo, motaode, calxoni o limili latori. (L.) 

* DAMASCARE per tenero a opera, 
vion detto talora^ ma non è foce tosca- 

mm (▼. BABAICO O TBIIlTOaB). 

. * DAMASCHETTO. Sorta di drappo 
à fiori d* oro a d* argento che li lavora?a 
io Tcnesia. 

DAMASCHINAaE. Neologiimo dtlle 
arti per indicare quel lottil lavoro d* in- 
coitroro filuxai d' oro e d^argenlu a dbe- 
gM> nel (erro e nelP acciaio. Tale iodu- 
•liin risalo olla più remota antichità^ 
g n a it a operasionediceTaii ìasforar di tar- 
fj*. Plinio ne parla come di cosa già mollo 
—tira alano tempo. IlaTori alla damaichi- 
»• cominciarono ad introdurli in Francia 
sotto Enrico IT. Sembra che queit* arie 
M Tonuta dal LcTante, ed abbia preso il 
momm dilla città diDamaico, d^onde tul- 
le lo adabolo che si traggono sono coper- 
la di ornad di tal genere, per lo più pe- 
li aoDia Tema buon gusto. Dopo eiier- 
iaao conundati ad occupare in Francia 
dal damaschinare, si può affermare che 
essa sorpassò o si lasciò mollo addietro 
qaeOi che se ne erano precedentemente 
occopati) corno sempre accade per tutti 
qaoi hfori che esigono on certo super- 
flsialc buon gusto. 

1/ arto di damaschinare esige grande 
ahiOidiao p^r disegnare gli ornali, gli 
arabeschi, ce e spesso anche le figure ed 
I iniziami, n damaschinatore deve ssper 

giara abilmente il bulino ; egli in- 
aempro sul ferro e sul!' acciaio ed i 
aefai che tì la devono esser molto pro- 
fondi. A questo doe arti deve pure unir 
qadlB di ceseDatore. 

Dh. Tecnol T. F. 
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Oggidì non li (anno più lavori alla 
damaschina che sulle lame di sdabola o 
di spada. Ecco come li opera. 

Si fa AzsuamABB ( Y. questa parola ) 
la lama sul fuoco ; quindi vi li diiegna 
sopra V oggetto che si vuol rappresen- 
tarvi, e lo s* incide profondamente con 
un bulino sodile e piallo come una la- 
ma di coltello, di cui fesseli smuisato il 
taglio. La profondità che dar deveii ai 
solchi, è uguale ai due terzi del diame- 
tro del piccolo filo d^oro o d^argento che 
li deve incastrarvi • Non solo non fa 
d^uopo che il fondo del solco sia liscio, 
ma giova ansi che ei sia seminato di ru- 
videsze, acciò queste ritengano con più 
forca il sottU filo metallico che vi l' in- 
caiierà. 

A menu a mano ed a misura che si 
inciile e ad oggetto di non lasciar enlra- 
re lossure nel taglio leguesi il disegno 
con un lotti! filo d^oro o d^argeoto, e 
riempiunii con esio tutti i solchi, faccn- 
dovelo entrare mediante un piccolo scal- 
rsLLETTo; e poscia col mezzo d' un lAa- 
glietto, ichiacciasi Toro. Con questa per- 
cuiiiooe, le piccole irregolarità del fon- 
do del taglio incastransi nel filo di me- 
tallo, e gli vielan d* uscire. D^ altronde 
la sbavatura che trovasi agli orli e girata 
di lopra dai colpi del maglietto, forma 
così unHncasto natura che dà tutta la so- 
lidità necessaria al lavoro. 

Finito il disegno passasi luUa lama 
una lima asiai dolce, ed il disegno trova- 
si innestalo nel metallo. Prima di conse- 
gnare la lama la si pulisce, la si azzurra 
di nuovo eoo molta diligenza ed um<' 
formila. 

Talvolta il damaschinatore desidera 
che il suo lavoro abbiasi V apparenza di 
un basso rilievo ; in tal caso fa d^ uopo 
una particolare attenzione. Egli ha cura 
d^inltodurre nelP incisione un filo di 
I metallo più grosso di quel che impiega 

x8 
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nel caio precedente ; Io firn come lUtro metallurgista Qooet, il quala la mV 
con uno scalpelletto, ma per incastonar- pera postama pubblicata da Hachttlty 
Io adopera un istromento scavato coma nel Giornale delle Miniere Tom. XY, • 



una doccia. In tsl gnita il metallo ag- 
giunto risalta sul fondo, e V artefice ce- 
sella la parte che'resta sporgente secon- 
do che Tuole il disegno. 

Questo genere di la?oro non è più in 
uso ; ma siccome la incostante moda po- 
trebbe farlo rivirere, così non è inutile 
sapere come si debba eseguirlo. 

(L.) 

* DAMASCHINO. Lavoro alla da- 
maschina (T. DAMàSCmiTAHB, TABSU). 

Dàbuscbiro. Acciaio^erro damaschi- 
no. Lame di sciabola la cui parte piatta 
presenta disegni moerri molto farìatl. 
Tene alternamente bianche, argentine, 
nere, fine o a nastri, fibrose, incrocia- 
te, allacciate o paralelle ec., che voi 
proTvediamo dairoriente, ma la cui fab- 
brioaiione si fa principalmente a Dama- 
scOy città di Siria^ il che fece loro con- 
servare il nome di spade di Damasco. 
Lì* ottima loro qualità è passata in prover- 
bio ; il maggior elogio che far si possa 
d* uno stromento da taglio è il dire fa- 
glia come una lama di Damasco, Quin- 
di tali lame sono assai ricercate e à* un 
prezzo assai alto. 

La fabbricazione delle lame di Dama- 
sco è un segreto come quello dei casce- 
mir ; nessun viaggiatore potè riferirne i 
inetodi ; convenne scoprirli, insieme con 
la moteria di che queste lame sono com- 
poste. Distinti metallurgisti, abili artefi- 
ci dedicaronst con buon esito a tali ri- 
cerche. II problema è sciolto. Presente- 
mente SI fabbricano in Francia lame da- 
mascate che imitano perfettamente V ap- 



negli Annali delle jirti e Mani/aOturg^ 
Tom. XYI, indicò tre metodi di fiibbriea- 
re lame damascate : i P quello della li- 
me paralelle ; 9.^ quello di torcim&nl0i 
5.^ quello di musaici. 

Il metodo delle lame paralelle^ 99ga^ 
to tuttavia da alcuni fabbrìcatori, consi- 
ste ad incavare col bulino le facee d*«a 
pezzo di stoflb composta di lamine sotti- 
li di varie specie diaccialo. Qnest^ incMi 
dopo con on^altra operazione, riempiono 
si e pongonsi a dirittura con le froca •• 
sterne, ove poi formano figure intial- 
ciate. 

11 metodo di torcimento più geneirip- 
mente impiegato in Francia per le idb- 
bricazione delle lame damaschine di slot 
fa, consiste nel far un discetto di varia 
bacchette o lamine d'acciaio, che salda»* 
si insieme per farne una spranga bea la» 
Vorata, la quale torcesi piò volte sovit 
sé medesima, che si batte di nuovo pai 
ritorcerla ancora in più volte e sempra 
battendola e lavorandola ogni volta eoa 
la massima cura ; dopo di che feo dande 
questa spranga sul suo asse, e saldando 
le due metà dorso con dorso, ai hanno 
sulle due facce figure infinitamente va- 
riate. 

Il metodo dei musaici consiste od 
preparare una spranga di stofiii aUlncir- 
ca nel modo che abbiamo indicato pel 
metodo di torcimento^ e tagliare qacsta 
spranga in pezzi a nn di presso ugnali, 
dei quali formasi nn fascio che si adda^ 
avendo cura di serbare le sezioni d* ogoa 
pezzo alla superficie della lama. la tal. 



parenza, la qualità, e la leggerezxa di i guisa mettesi in evidenza tutta la varielk 
quelle che ci vengono dal Levante. del disegno, della figura, die rnntisair" 

Ecco una idea dei lavori intrapresi' il pezzo di sprauga tagliato. 
t>er giungere a Tale risultamento. | Le lame atta Chuei oltre all' eccelleot^ 

Il primo ad occuparsene fa 3 celebre loro qualità, alla loro arrendevolesaa, ti 



Damaicviio 
air eilrama loro daslicità, hanao di più 
il Tintaggio «olle Orientali,' di preseota- 
re nel corpo steuo della stoflfa^ lettere, 
wcrìxioni, ed io generale quel si voglia fi- 
gara, stabilita dapprima, laddove invece 
aalla lame di Damasco anche più stimate 
non Teggonsi che disegni, moerri a dia- 
apro, fibrosi, attortigliati, i quali per 
quanto siano fini e preaiosi, non sono 
die r effetto d* an lavoro abilmente ese- 
guito, per conservare ed isviluppare Ja 
teasUara lamellare, o cristallina dell* ac- 
ciaio fuso di coi queste lame son fatte. 

LtB fabbrìcaùone dei lavori di coltelli- 
naio e delle armi bianche, con istoQe di 
piik sorta d* acciaio, non v'ha dubbio 
esser antichiuima. Si hanno lame di spa- 
da, di sciabola, ec. di origine molto re- 
iBota, lavorate eoo ammirabile perfeiio- 
ne. Queste lame, se lavinsi con V acido 
soifbrico presentano disegni moerri tor- 
li a intralciati ; vene bianche, grigie, ar- 
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diferai da quelli delle nostre lame dama- 
scate. Il Tero metodo era quindi ancora 
un mistero per noi che interessava di pe- 
netrare. Tal cura era serbata a Breant, 
verificatore generale della zecca di Parigi. 
Incaricato questo chimico dalla Società 
d'incoraggiamento, di ripetere gli esperi- 
menti di Stodart e Faraday, di Londra, 
sul miglioramento dell' acciaio col mezzo 
delle leghe, intorno al quale soggetto eran- 
si molto occupali anche Marimò ed Hen- 
ry, fece numerosi saggi per dilucidare 
tale quistione. Da questi venne ad essere 
dimostrato che la materia deiracciaio da- 
maschino orientale è un acciaio fuso più 
carico di carbonio dei nostri acciai euro- 
pei, e nel quale, per effetto d'un raffred- 
damento fatto in modo conveniente, ope- 
rasi una cristallizzazione di due combi- 
nazioni distinte di ferro e carbonio. 

Tale separazione è la condizione es** 
scnziale ; poiché se (dice Breant) la ma- 



gaatioe, a larghi nastri, che annunciano, teria in fusione vien raffreddata pronta- 



•saer qnelle state fabbricate con metodo 
analogo a quello di torcimento ; ma sic- 
come allora preferi vasi probabilmente la 



mente, come accadrebbe in una piccola 
predelletta, non vi è damaschinatura ap- 
parente. 



polilara dell* acciaio e la lucidezza me- Ecco il ragionamento su cui Breant 
tanica, air aspetto degli elementi che lo ; appoggia tale sua opinione. 



compongono, facevasi quindi sparire il 
nnoenro sotto una superficie perfettamen- 
te brunita. Per quanto però possa essere 
natica la fabbricazione delle bme di stof> 
& d' acciaio damascate, Clouet sarà sem- 
pre il primo che abbia fissato rigorosa- 



La legge scoperta daBerzelius, secon- 
do la quale combinaosi i corpi che han- 
no fra loro qualche affinità, spiega in 
modo assai soddisfacente la proprietà 
che caratterizza T acciaio delle lame di 
Damasco orientali, di prendere il moerro 



»eDte e anzi geometricamente i priocipii ; alla superficie, quando, dopo essere stato 
dieiro i quali si può agire per ottenere a pulito, lo si sottopone all' azione d* un 
volontà una data forma di disegno o di acido indebolito. 

figaro regolari sopra le lame damascate. Se le combinazioni dei corpi chehan- 

Degran-Surgey di Marsiglia e i sigg. no affinità tra loro, non si fanno che in 

Coolaux di Klingenthal, fabbricarono,! proporzioni fisse, tutto quello ch^ ecce- 

dielro tali principii, lame figurate, oggidì de queste proporzioni non entra in 



aralto ricercate. 

Ad onta di un fale buon esito^ ò però 



combinazione, ma trovasi semplicemente 
mescolato. Ora il ferro ed il carbonio for- 



evidente che i disegni moerri delle vere m^o per lo meno tre combinazioni di- 
lame di Damasco, tono eiHoiiaimente stinte. L^acdaio, che è ad uim estremità 
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della serie, noa coatiene che piccoHsiima 
proporzione di carbonio, no centesimo ; 
fa piombaggine^ alPopposto, contiene do- 
dici a quindici Tolte più .carbonio che 
ferro. Le ghisa bianche e nere stanno 
fra qnefti dae estremi. 

Sapponiamo che, nel preparare V ac- 
ciaio, non vi si faccia entrare abbastanza 
carbonio : non si sarà formato, senza 
dubbio, altro acciaio che in proporzione 
di questo carbonio ; il resto sarà ferro 
mescolato. Allora se il raffreddamento si 
&rà lentamente, le molecole d^ acciaio 
più fusibili tenderanno a riunirsi e sepa- 
rarsi dalla porzione di ferro. Questa le- 
ga sarà quindi suscettiva di dare una da- 
maschinatura ; .ma questa sarà bianca e 
non atta ad indurirsi perchè non me- 
scolata al ferro. 

. Se la proporzione di carbonio i tale 
quale precisamente occorre per cangiare 
in acciaio tutto il ferro, non tì sarà che 
ona sola specie di combinazione ; quindi 
durante il raffreddamento non accadrà 
Teruna separazione di composti distinti, 
Ciò potrà servire a far conoscere la mi- 
glior proporzione di carbonio nella fab- 
bricazione della specie d^ acciaio più 
adattata al lavoro dei metalli. 

Ma se il carbonio h un poco in ecces* 
so, tutto il ferro sarà cangiato in accia- 
io ; poscia il carbonio in eccesso com- 
binerassi in nuova proporzione con Tac- 
cialo già fatto. Ti saranno due prodotti 
distinti, acciaio puro ed acciaio carbura- 
to o ghisa. Questi due composti frammi- 
sti tenderebbero a separarsi se fissero 
ancora liquidi ; essi restano in riposo. 
Allora si produrrà una cristallizzazione 
in cui le molecole dei due composti si 
disporranno nelP ordine della loro affini- 
tà combinata col loro peso. 

Immergasi in acqua acidolata ui^ la* 
mina fatta con acciaio preparato io tal 
guisa, si vedrà comparire una damaschi* 
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natura molto apparente, nella quale le 
parti d* acciaio puro sono nere, e qoella 
d^ acciaio carburato rimarranno bianebei 
poiché gli acidi tolgono più difficilmeolt 
il carHonio alP acciaio carburato. 

Questa damaschinatura vien quindi 
prodotta dal carbonio irregolarmeóta 
scompartito nel metallo, e che forma due 
combinazioni distinte; si comprende age- 
volmente che quanto più lentamente aàe- 
cede il raffreddamento, tanto più larghe 
esser devono le vene della damasdu- 
natnra. Per tal motivo bisogna evitare 
ài fonder masse troppo grandi in im 
tratto. In appoggio di tale opinione, si 
può citare un passo del viaggio in Persk 
dì Tavernier, nel quale indica la groa* 
sezza delle palle d* acciaio che adopera- 
vansi, al suo tempo, per la fabbricaiioBe 
deir acciaio damaschino, ce L^aeeiaio alla 
a damascarsi , proviene, dic^ egli , dal 
regno di Golconda ; trovasi in comiaer* 
ciò in pezzi della grossezza di un pana 
da un soldo. Tagliansi questi in dne per 
vedere se sono di buona qualità, e con 
ognuna delle due metà si fa una lan» 
di sciabola tf. 

Da questo racconto, è evidente che 
tale acciaio di Golconda era in culatta 
come r acciaio wootz delP India, e che 
queste culatte non dovevan pesare più 
di 3 a 5 chilogrammi. 

Breant non nega assolutamente la esi- 
stenza di leghe metalliche nelle sdabtila 
orientali^ quantunque, nelle analbi che 
ebbe occasione di fare di alcuni frammeo» 
ti di esse, non abbia trovato né oro, né 
argento, né palladio, ne rodio. Questo 
suo modo di pensare il condusse a far 
varie leghe, alcuna delle quali gli diede 
buoni risultamenti. Una delle lame ehe 
aveva presentate alPesposizione del i SaS 
conteneva ^ per i oo di platino, ed ona 
maggior proporzione di carbonio de^ 
acciai ordioarii. Essa avevo una beb 
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danatebiiialara. Rasoi (atti ooa questa 
laga riafcono eccellenti. 

Il maoganese unito air acciaio lavora- 
ai JacilmtDte : ma è assai fragile a freddo; 
la damaachinatura che ne risolta è assai 
apparente. 

Cento parti di ferro dolce e due di 
nero-famo si fondono con la stessa faci- 
lità deli^ acciaio comune. Alcune lame, 
fra le migliori presentate alla Società d*in- 
coraggiaaaento, sono il prodotto di que- 
sta combinaiione. E' questo un mezxo 
frcile di fobbr%are acciaio fuso sansa far 
prima cementare il ferro. 

Cento pani di limatura di ghisa mol- 
to grigia, e cento parti di limatura simi- 
le oasidata, produssero un acciaio d* una 
bdla damaachinatura ed atto alla fabbri- 
casiooa delle armi bianche. E' osservabi- 
le per la sea elasticità, qualità di cui è 
priTO Taeciaio indiano. Quanto maggiore 
è la proporsiooe della ghisa ossidata, 
laalo più nerro ha V acciaio. Bisogna a- 
▼ar tura d^ agitare la materia prima di 
lasdarla raBreddarci seoxa di che la da- 
naaadiinatara non sarebbe omogenea. 

Quanto più carbonio contiene facoia- 
io tanto pia è difficile a lavorarsi. Non 
ai può lavorarlo che ad una temperatura 
i cai limiti sono assai circoscritti : riscal- 
dato al rosso-bianco, va in bricioli sot- 
to il martello ; al rosio-ciliegio, diviene 
doro e erodo, e tale disposizione aumen- 
tifi in proportione deirabbassamenlo di 
temperatnra. Rassomiglia affatto airaccia- 
ia indiano, che i nostri artefici non pos- 
aono lavorare perchè non conoscono la 
temperatnra che gli si conviene. E que- 
f lo però un garzonato che non deve riu- 
selr lungo per un abile artefice, quando 
- gli si additano gli scogli che deve evitare. 
Le belle lame ftibbricate da Breant, fu- 
rono lavorate sotto un ariete tirato a 
braccia d* uomini. Crediamo che questo 
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da un fabbriatore di lame di sciabola, 
assistito dal garzone che gli stesse di- 
nanzi battendo. 

La esperienza mostrò che le vene or* 
biculari, che gli operai chiamano spine, 
e che veggonsi sulle belle lame orientali, 
risultano dalla maniera di lavorarle, come 
nel metodo del torcimento delle lame di 
Damasco di stoffa. Se Tacciaio stirasi lon- 
gitudinalmente, le vene saranno longitu- 
dinali ; se lo si stende ugualmente per o- 
gni verso, la damaschinatura avrà un'ap- 
parenza cristallina ; se lo si rende ondato 
nei due versi, si otterranno vene ondulate 
come se ne veggono sulle lame orientali. 

Quanto alla tempera, alla molatura e 
air aguzzamento, questi . si fanno come 
nella fabbricazione delle sciabole comu- 
ni (Y. ARui biancbb). 

Chi bramasse maggiori particolarità 
solla fabbricazione deir acciaio dama- 
schino di stoffa o d^ acciaio fuso, potrà 
consultare il rapporto del visconte de 
Thury inserito nel n.^ ai 3 del mese di 
marzo 1 8aa, pag. 84 del bnllettino della 
Società d^ Incoraggiamento di Parigi. 

(E.M.) 

DAMIGIANA, chiamasi in marina 
una gran bottiglia di vetro coperta con 
teuuto d^ erbe o di vimini, che serve a 
misurare la bevanda per l' equipaggio ; 
essa contiene ordinariamente diciassette 
a diciotto litri. ' (L.) 

** DAMMASGO (T. dovmasco). 

DANAIDE. Specie di ruota idraulica 
immaginata da Manoury-d^ Hectot. Im- 
maginiamoci un cilindro verticale di le- 
gno nd d n (icL^. I Tav. XVIII delle Ar- 
ti meccaniche) la cui capacità interna sia 
vuota e divisa in due da un diaframma 
orizzontale cc\ L^ acqua giunge per un 
tubo B, il cut orifizio è una fessura ver- 
ticale, il che dà al getto la forma d^un 
velo d^acqua che viene a battere la pa- 



lavoro farebbe fatto più sollecitamente] rete interna e superiore del cilindro , 
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tangenzialmente alla tua laperficia eoo- 
cava. Questo getto comunica al cilindro 
un moto di rotazione intorno alP albero 
Yerticale pq di ferro, che è ritenuto in p 
da un collare, e poggia abbasso sopra un 
perno q. Siccome la Tasca cilindrica è 
fortemente attaccata a qaest^ albero con 
quattro crocere di ferro , Ossale cosi 
nella parte superiore ctfL^ che nelP infe- 
riore dc\ la forza deirimpulso del liqui- 
do contro le pareli spinge la vasca e la 
fa girar sul suo albero. La capacità in- 
feriore di questo cilindro è chiusa dal 
diaframma 5/ e dal fondo dd^ attaccati 
alle loro crociere ; queste due basi la- 
«ciano intorno air albero uno spazio cir* 
colare per cui può scorrer V acqua : altri 
diaframmi Terticali dividono questa ca- 
pacita inferiore in otto camere o seg- 
menti uguali ; questi piani scendono da 
una base alPaltra, ma non si estendono 
£no alle pareti della vasca e lasciano uno 
«pazio libero tutto alPintorno. Lo strato 
di acqua affluente caccia il cilindro e lo fa 
girar sul proprio asse, poscia scende nel- 
la capacità inferiore per la corona vuota 
u\ si interna nelle divisioni di questa 
parte e viene ad uscire per T orifizio rr^ 
d^onde cola in un tubo di scarica. Ab- 
biamo dato il disegnò delle sezioni oriz- 
sontali, ec. dietro ce\ nella fig. 9, e die- 
tro dd nella fig. 5. 

Questa macchina "ingegnosa chiamata 
dal suo autore danaide serve a cangiare 
il moto rettilineo d^una corrente d^ a- 
equa in circolare continuo della vasca, 
azione da cui si può trar partito per va- 
rii oggetti : ei la costruì in varie officine 
ove essa produce utili servigii. Manoury 
d^ Ilectot sostituì poscia ai diaframmi 
piani, superfìcie ravvolte a spirale che 
l>rolungansi attraverso la corona vuota »' 
di mezzo del diaframma orizzontale; mo- 
dificazione che aumenta T effetto della 
danaide t periQette di sopprimere Torlo 
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nn\ che era destinato ad impedire die 
V acqua venisse spruzzata al di fuori. 

(Fr.) 
"" DANAIO e DANARO. Sorta di pa- 
so equivalente alla vigesima quarta parte 
deir oncia. 

* DANTE, chiamasi la pelle di dtttto 
o cervo, concia in olio. 

DARDO. Arme da lanciare che vi- 
bravasi a mano, od anche con balestra ; 
qoest^arma oggidì non è più in uso che 
fra i selvaggi. Al pari delle frecce i dardi 
sono anch^ essi armati d^ una punta di 
ferro o d^acciaio molto aciita da uno dei 
loro capi ; dalPaltro hanno tre o quattro 
penne, acciò, fendendo V aria per giia- 
gere alla mira , la punta si mantenni 
sempre dinnanzi. 

* DARE ED AYERE . Termina di 
commercio per la tenuta de^ libri (T. u> 
BEI di commercio)» (L.) 

DARSENA . La parte più inttraa 
del porto che tuoi chiudersi eon eal^ 
na, e dove si ritirano e ti oraaeggiiiio 
le piccole navi. 

DATTERO e DATTILO. Quanto 
si è detto air articolo cocco iutomo h 
forma e gli usi di questo belP albero^, 
deve pur dirsi del dattero {photnix*àÈ' 
ciyfera ), che al pari di esso fa parte 
della numerosa famiglia delle palme. B 
dattero è coltivato nelP India, DelPAra- 
bia, nella Persia, nell^ Egitto, nelT Atti- 
ca settentrionale , ed anche in alenai 
luoghi di Spagna, di Grecia e d^ Ita- 
lia \ ama i luoghi caldi ed unridi , e 
principalmente le spiagge del mare a 
gli orli ^ ruscelli. Si può moltiplicar- 
lo seminandone i nocciuoli \ ma sareb- 
be troppo lento a produrre, a non é 
sarebbe sicuri del sesso poiché, ▼' han- 
no degP individui femmine ed altri mi- 
scht non produttivi. D* ordinario ai prt- 
ferisce porne in terra e nutrire eoo ak- 
bondanti irrigazioni le barbatdia ^ 
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BMOODO alla ndiet o alle ascellt delle 
foglie. I batteri maKhi sono poco col- 
liTati giacché oon danno verun frutto, 
■M i loro fiori soo necetsarii per fe- 
condare le femmine. Scuotonsi i regi- 
mi dei fiori maschi so quelli delle fem- 
Buoe, e nasce la fecondazione. 

La coltiTaiione del dattero consiste 
nello sappare la terra intorno al tronco 
brri una specie di bacino. Siccome Te- 
gola sotto un cielo ardente, ove la piog- 
gia cade di rado, se gli conducono al 
piede le acqua di ìbbigauosb ; questi 
^ccoli bacini comunicano insieme con 
un canaletto e rinnaffiamento della pian- 
tagione del dattero si fa con prontezza 
freilità. Terso le spiagge del mare pe- 
rò e nei suoli naturalmente umidi, noo 
ae gli fiinno queste cure ; questi alberi 
Tegetano a carico delP acqua di cui è 
imbevuta la sabbia. I datteri selvaggi 
•OH danno che frutta acerbe e che non 
si mangiano. 

Ogni dattero femmina produce in au- 
tinoo per lo più otto a dieci regimi, 
egnano dei quali pesa ao a a5 libbre : 
i ba cura di rialzare c|uesti regimi e 
di attaccarli alla base delle foglie per im- 
pedire che non sieno danneggiati dalla 
violenza dei venti. I datteri di cui si 
•Itende la compiuta maturità non sodo 
da conservarsi : somministrano uq socco 
Aehceo molto piacevole che ben presto 
brvMnta. 

I da Iteri che si vuol conservare rac- 
tolgeosl prima che siano maturi, e si es- 
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dei popoli, ehene fanno l'oggetto d'una 
grande coltivazione. Si disecca pure que- 
sto frutto e .lo si riduce in farina o in 
pasta per uso delle carovane. Yi è una 
gran difierenza dal sapore dei datteri 
secchi a quella dei datteri raccolti a ma- 
turità, il cui gusto è delizioso. Cui mez- 
zo della pressione, se ne estrae un sci- 
loppo o mele denso che serve a con- 
servare i datteri freschi in vasi che si 
cacciano sotterra, o a preparare gelatine 
e pasticcerie. 

I datteri posti nelf acqua danno con 
la fermentazione un liquore assai for- 
te ; e si può trarne delP acquavite di- 
stillandolo . Il nocciolo , che è d* una 
durezza eccessiva, si rammollisce bol- 
lendo neH^ acqua, e serve al nutrimen- 
to dei buoi. Il vino di dattero è il suc- 
co delP albero lasciatosi conveniente- 
mente fermentare. Si fa un profondo 
intaglio circolare in alto, e si riceve il 
succo che stilla da questa ferita, che 
si ripara acciò non si disecchi al so- 
le ^ r albero perisce per le conseguen- 
ze di tale operazione, cui non si assog- 
gettano che i vecchi ceppi divenuti in- 
fecondi. 

Le foglie quantunque aspre, possono 
esser condite e mangiate in salata ; se 
ne fanno pure panieri e ceste ; le fibre 
dei petali danno cordami ; il legno serve 
per le costruzioni e per bruciare ; som- 
ministra eccellente carbone. La midolla 
dei giovani ceppi, il latte di palma, ecc. 
sono piacevoli alin:enti : finalmente que- 



pengono al sole stendendoli sopra stoo- st'^albero presenta gli stessi vantaggi del 
W; esse vi acquistano la consistenza 
deUe progne. Se gli asportano, e que- 



cocco. 



I datteri di Tunisi e di Sale sono di 
Ito fratto è un oggetto di commercio miglior qualità che quelli detti di Pro- 
■oilo considerevole ; se ne fa gran con- i^e/i^a, e che vengono da Levante a Mar- 
MHBO, perchè somminutra un nutrìmcn-isiglia. Questi durano meno, ma sono 
lo sano, ed i paesi che lo producono più belli ; esse raggriozansi, si disec- 
auincano spesso d^ ogni altro alimento. . ceno, e vi s'introducono i vermi. Bi- 
I dallcffi iOBO la base del nutrimento; sogna preferire i datteri novelli, sodi, 
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carnosi, dorati esteroameote, bìaaeaitri 
neir ioterau, e di upor zuccherìoo. 

(Fr.) 

DàTTBRO DI HABB. SpcCÌe dì CTOSUCCO 

che maagiati alle nostre larole ; è que- 
sto un mollusco la cui carne imita quel- 
la deirostrica, ma è un po^ coriacea, lo 
elle fa che non la si mangi che colta 
e condita ; la sua conchiglia fotta di due 
Talve simmetriche e bislunghe ò assorra 

verdastra. L'animale produce una so- 
stanza filamentosa che forma una spe- 
cie di pennello di peli sporgenti, e gli 
serre per attaccarsi alle rocce e ai sassi. 

1 datteri troTansi riuniti in banchi di 
grand^ estensione ; amano essi i luoghi 
che il mare lascia scoperti per molle 
ore; ma i più stimati soa quelli che 
rimangono sempre in fondo ali* acqua. 
Le povere donne Tanno in tutte le spiag- 
ge a staccarne i datteri, « li Tendono a 
panieri. A Parigi se ne fa gran consu 
mo. Non si ricercane^ che quelli abba* 
stanza grandi, e la cui conchiglia non 
tiene di qua* parasiti, tanto comuni sul- 
le spiagge, che essendo anch'essi coperti 
d^on tessuto calcare, staccansi con la cuo- 
citara e danno un sabbioso assai spiace- 
Tole alla bocca. 

(Fr.) 

* DAVANZALE. Cornice di pietra 
o altro , sopra la quale si posano gli 
stifjiti delle finestre . detta cosi per Ta- 
Tanzare che fa ed uscir fuori della fac- 
ciata della parete. Dicesi più comune- 
mente soglia della finestra. 

DAZII. I dazii che i goTerni riscuo- 
tono sulle varie sorta di mercanzie, sì 
aggiungono al valore proprio di queste, 
ed il commerciante li comprende fra 
le spese che è costretto di fare per tras- 
metterle al consumatore ; cosi i dazii 
doganali e d^ entrata sono della stessa 
natura delle spese di trasporto e d^ im- 
ballsggio, le avarie, le commissioni, le 
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a ni c o m t i ooi, ce. accrtscono il preiio 
deOa marcamia, « dcTono io fine Teoir 
pagati dal compratore. E' quindi cosa di 
alta importanza allorché si fa il calca- 
lo dei prodotti d* un' intrapresa com- 
merdale, farTi entrare i dazii doganali e 
d^ entrata, che Tariano secondo i gover- 
ni, i tempi ed i luoghi. In gran parte 
questi dazii sono soltanto fiscali ; è que- 
sto UD mezzo più o meno pesante di 
porre imposte sull'industria del popolo : 
vi ò taluna di tali imposte che ai stabili* 
sce ad oggetto di proteggere alcone frb- 
bricazioni indigene, intraprese ancora 
sul nascere, che si dice, che la concor- 
renza straniera distruggerebbe sensa qoe* 
sto appoggio tutelare ; cosi alaMMM» ac- 
costumasi rappresentare alle nazioni, per 
loro preteso vantaggio, muure che fl più 
delle Tolte son destinate a nascondere 
motivi meno onorevoli. 

Se considerassimo i dazii riscossi dai 
governi, come, uno dei rami del fisco^ ri- 
conosceremmo ben presto essere di comu- 
ne utilitii si pei sovrani che pei popoli, 
il ridurre questi dazii alla minor quanti- 
tà possibile ; giacché senza dare alla ma- 
teria lavorata verùn vantaggio loro pro- 
prio, i dazii ne accrescono il preaao, a 
danno del consumatore, che é bene ^pes* 
so costretto ad imporsene la privaaione. 
D'altronde i governi non riscuotono dia 
piccola parte di tali dazii a cagione delle 
spese sempre considerabili per la loro 
esazione. Il budget di Francia per ranno 
i8a5 (a ammontare a liy milioni le 
somme scosse ed a a6 milioni la spesa 
delle dogane e dei sali ; un quinto é 
quindi impiegato per le spese j ed il pro- 
dotto riducesi ai 7- del carico sostenuto 
dal commercio. Le lotterie che rendono 
17 milioni Soo mila franchi, costano al- 
lo Stato 4 milioni Soo mila franchi, os- 
sia più d^ un quarto } le poste produco* 
no meno di aS milioni e oc costano dr« 
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cu 19 ec. Bisogna aggiuogere a questi 
mali qnelli cbe risultano dalla demora- 
liuaziooe cagionata dal contrabbando e 
cialle frodi d* ogni genere; Y alterazione, 
bene spesso nociva alla salute, che il 
partìeoiare interesse fa subire ai prodot- 
ti dell^ arte; gli arbitrii ed i rigori che 
sono costretti a praticare i ricevitori per 
eseguire i loro ordini e meritarsi un 
avaniamento; r inceppamento che pro- 
va la circolazione delle derrate e le ava- 
rie che ne risultano; finalmente T umi- 
liante silnaxione in cui trovasi in molti ca- 
si soggetto il viaggiatore, cbe nulla ha 
che lar col commercio, e trattasi spesso 
con la stessa iosolenxa come se fosse col- 
pevole d* noa frode, il cui solo sospetto 
è di già un'* ingiuria, essendo quasi af- 
fiitto impossibile cbe gF impiegati pre- 
vengano le trasgressioni senza una inco- 
moda previdenu. 

D^ altronde, quando i dazii sono mo- 
derati, spesso i governi ne ritraggono 
maggiori prodotti, la frode essendo me- 
no attiva e maggiore il consumo. La der- 
rata che scema di prezzo, diviene con 
Óò a portata d^ una parte della popola- 
lioiie di meno agiata fortuna y ora il nu- 
mero deHe persone costituenti una me* 
dcsima classe di stato di fortuna, accre- 
•eendiisi notabilmente a misura che si va 
aetndendo nel basso popolo, il consumo 
viene quindi ad accrescersi in propor- 
sione molto maggiore della diminuzione 
dal prezso. Ogni imposta ha quel suo li- 
mite naturale, quel punto al quale V au- 
■MBto di essa diminuisce il consumo in 
modo da scemare il prodotto scevro di 
spese, y. il discorso preliminare, pag. 3 a 
a 34. 

Quanto ai dazii pretesi proteggitori 
dcir ingiuria intema, dazii che si cari- 
cano oltre misura, e ai quali si costitui- 
sce pure talvolta la PBoiBizioifE, sareb- 
be questa una quistione di economia po- 
J>i%. Tecnol T. F, 
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litica estranea al presente nostro scopo, 
e ci serbiamo di parlarne altrove. 

Dobbiamo qui prender le cose co- 
me sono di fatto, annoverare le misure 
prudenziali che non devono mai trascu- 
rarsi, ed indicare quale sia la estensione 
dei dazii che caricano le varie mercaiì-*^ 
zie \ giacché il commercio è obbligato a 
prevedere gli ostacoli che inceppar po- 
trebbero le sue spedizioni, e far entrare 
questa imposta nel calcolo di ogni sua 
intrapresa. Ma questi dazii variano se- 
condo i paesi d^ onde si ritraggono i 
prodotti, secondo le circostanze ed i 
tempi. Sarebbe, non v''ha dubbio, un 
lavoro della massima utilità, il dare tut- 
te le tariffe delle varie nazioni, ed indi- 
car tutti gli usi delle diverse dogane ; ma 
queste indicazioni oltrepasserebbero di 
gran lunga i limiti che ci siamo prefissi 
nella pubblicazione di quest^ opera ; se 
ne rimarrà convinto ove si osservi che 
la sola tarifia df*lle dogane francesi for- 
ma un volume di 3 1 9 pagine in foglio 
piccolo. D^ altronde, il lavoro generale 
di raccorre i dazii delle diverse nazioni 
sorpasserebbe di molto i nostri lumi su 
questo argomento, ne oseremmo intra- 
prenderne la descrizione. Dobbiamo 
quindi limitarci a trattare di volo sui 
dazii che si riscuotono in Francia. 

Uno dei mali proprii d"* una operazio- 
ne di tal genere, è la necessità di classi* 
ficare gli oggetti, poiché Xànainra non 
classifica mai ; ogni cosa si lega, si con- 
fonde con insensibili degradazioni fra le 
quali impossibil cosa riesce il segnare con- 
fini. Da ciò nasce V arbitrio che lasciasi 
alla discrezione degl* impiegati, e che poi 
produce risse e quistioni : allora la mer- 
canzia paga provvisoriamente, riserban- 
dosi il diritto di ricorrere contro V am- 
ministrazione. 

Le varie sorta di mercanzie non sono 
ugualmente ammissibili u tntte le fron- 
de 
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|i«re, e lalyolta non è permesso ad alco-lre di loooo ; il riceritore ne dinene re- 



ni oggetti d** entrare e neppur d^ uscire, 
che per certi offici specialmente indicati 
nelle ordinanze che deTonsi esattamente 



sponsahile verso il tesoro, ed ha quindi il 
diritto di esigere tutte le couTenienti cwoh 
sioni. Questo regolamento riguarda prii»* 



conoscere. Tali parUcolarì non saranno cipalmente V introito dei sali, degli snc- 
presi in esame in questo articolo. cheri greggi, delle melasse coloniali, dal 

D valore da dichiararsi in dogana è piomho, del minio e simili. GV impiegati 
quello che hanno le mercanzie alla fron- danno una ricevuta delle somme pagate, 
l^era al momento delP operauone. Grim- con indicazione degli oggetti, balle, bauli, 



piegati hanno il diritto di ritenersi gli 
oggetti che reputano stimati a prezzo 
troppo basso, pagandoli un sesto di più 
della sUma. Fa quindi d^ uopo presentare 
b fiittura originale ; poscia si ùl la valu- 
tazione, avutosi riguardo alle spese di 
trasporto, d^ assicurazione, di dogane e- 
stero, eco. Se per qualche accidente le 
mercanzie /urono soggette ad avarie, ac- 
cordasi una riduzione di dazii proporzio- 
nata alla diminuzione di prezzo, quando 
ne sia fatta la vendita da un pubblico 
I>anditore. 11 valore delle macchine, de- 
gli stromenti di calcolo, d^ ottica e d^ os- 
servazioni e quello degli specchi, viene 
fissato dair ufBcio consulente delle arti e 
manifatture al ministero dell* intemo. 

Il valore delle mercanzie è general- 
mente valutato dietro il peto lordo^ vale 
a dire, comprendendovi le casse, tele, ta- 
vole d^ imballaggio, se non quando il da- 
ftio è molto alto, o V imballaggio non è 
proporzionato al volume. Così, non pren- 
desi che il peso netto j vale a dire, diffal- 
casi la tara o il peso dell'* imballaggio, 
per r indaco, lo zucchero, il cotone, ecc. 
Qualunque oggetto il cui dazio d* intrui- 
to o d^ uscita supera i 4o franchi per loo 
chilogrammi, non viene tassato che in 
proporzione delsuo peso netto. 

Il pagamento del dazio si fa in con- 
tanti, e prima che la mercanzia esca dalla 
dogana.' Se però la tassa è assai conside- 
rabile, si può pagarla in cambiali guaren- 
tite in modo sufficiente ; la somma deve 



pacchetti, ecc. Ognuna di tali cose for- 
ma ciò che, con voce tecnica, dicesi tm 
cotto. 

n commercio delle colonie iìraneeii 
non può esser fatto che da navi francesi j 
la nazionalità deve venire ben comprova- 
ta. Le mercanzie e derrate prese nel re- 
gno e destinate per le colonie francesi, o 
per armare e 'vettovagliare i vascelli, so* 
no esenti da dazii ed eccettuate dalla 
proibizione d* uscita. Si assicura la loro 
destinazione con anticipato pagamento^ 
o con solida guarentigia accettata dsU 
r amministrazione ; la somma viene re* 
8 ti tu ita quando il vascello ritoma nei 
porti della Francia, munito di certificali 
che provano aver egli soddisfatto ai pro- 
pri! impegni. L^alto fattosi alla partenza 
per annunziare tal genere di spedizioiie 
e fare il pagamento provvisorio, oppure 
indicar la cauzione e la somma guarenti- 
ta, dicesi bolletta di transito. Tali bollette 
si danno pure in altre analoghe circo- 
stanze, delle quali ben presto diremo, 
L* epoca fissata pel ritorno della nave è 
di diciotto mesi per P isola di Borbone e 
sei mesi per le altre colonie francesi; ma 
si può ottenere una dilazione quando la 
si chiegga. La multa, il doppio dasiO| 
sonò le pene che s^ impongono ■ qneli 
che contravvengono a tali disposizioni| 
per quanto riguarda le proibizioni. L^ i- 
sola di Corsica è soggetta alle leggi fraiH 
cesi sulle dogane, e gode degli stessi vmi- 
taggi delle colonie, alla stessa condiziono 



okrepassaro 600 franchi ed essece mino- con bollette di transito. I prodotti del 
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%aolo di Corsica, quando siano bea com- 
prorala per tali eoo queste bollette^ noo 
pagano Temn daxio né air uscire deli** i- 
sola» uè ali* entrare in Francia : sono am- 
messe con firanchigte a Tolone^ a Marsi« 
gUa, a Colte ed Agde ; ma gli oggetti, ri- 
atti in manifatture o preparati in Cor- 
sica, pagano i soliti daxii. 

I prendi «f uscita hanno per iscopo di 
Deotraliuare i daui, e riporre il manifat- 
tore nel caso di concorrere con i lavoro- 
tori esteri, come se avesse impiegato ma- 
terie libere d'^ogni imposta. Godono un 
tale vantaggio lo succherò raffinato, la 
melassa, i fili a tessuti di solo cotone, i 
lassati di lana sola o mista al cotone, di 
filo o di seta, ^i acidi nitrico e solforico, 
le mobiglie nuove di acaiù, le carni sa- 
lata esportate per asare, il solfo subli- 
mato ed i saponi di Marsiglia, sotto con- 
diaioni e per somme fissate dalle relative 
ordinarne, ma di cui non si possono qui 
enomerare le circostanze e V importo* 

Faremo adesso conoscere alcune co* 
stamanse relative al soggetto di che par- 



li transito è la fiicoltà di trasportare 
da un paese estero ad un altro pur este- 
ro certe mercanzie, passando sul territo- 
rio francese, senza che sieno aggravate 
d* imposte. I legni, la cera gregeia, la 
eoUa di pesce^ le derrate coloniali, il riso, 
i (brmaggi, le lane, il piombo, lo stagno, 
le pelli e pelliccerìe gregge, il solfo, le 
tintare preparate e simili, sono i prìncipali 
prodotti coi permettesi il transito. U pro- 
prietario o il suo corrìspondente prendo- 
no allora bollette di transito che servono 
di caosione al governo contro la frode. 
Allo spirare delP epoca di 6 mesi accor- 
dali al transito, bisogna ottenere una di- 
laaiooe o pagar la bolletta, se non siasi già 
£ato il pagamento anticipatamente ; in fi- 
ne bisogna fSsr regolare la bolletta di tran- 
sito agli olficii delle dogane ioterne. 



DazU f47 

Il magatiinaggio è un dazio che de^ 
vesi soltanto allor quando la dogana ri« 
tiene forzatamente le mercanzie, per gua- 
rentigia delle somme ad essa dovute, o 
per far osservare le proibizioni. 

11 commercio ha la facoltà di far ritor- 
nare dair estero le mercanzie che non vi 
si poterono vendere, purché la loro o-» 
rigine nazionale possa venire riconosciu- 
ta o dalle marche di fabbrica, o da ca- 
ratteri inerenti a questa origine, e pur- 
ché se ne abbia ottenuta T autorizzazione 
speciale dal direttor generale: queste di- 
consi mercanzie di ritorno. Perciò un 
commerciante quando non è sicuro del- 
la sua vendita ali* estero, deve far esat- 
tamente verificare le sue mercanzie olla 
uscita dalle dogane che rilasciano le bol« 
lette, a fine di assicurarsene la ricogni- 
zione al loro ritomo : inoltre, deve la- 
sciare in dogana mostre degli oggetti ai 
quali non si permette P introito se pro- 
vengono dair estero, e una copia della 
loro polizza. H dazio di ritorno é di 5r 
centesimi per 4oo chilogprammi lordi, o 
di 1 5 centesimi per ogni i oo franchi di 
valore, a scelta del negoziante. 

Gli atti rilasciati dalle dogane hanno 
un bollo particolare, di cui ecco il vaio* 
re : per le bollette di transito, gli atti re- 
lativi alla navigarione e le commissioni 
d^uffiuo, jS centesimi* 

Per le ricevute dei dazii d^ importo 
maggiore di dieci franchi, a 5 centesimi. 

Per tutta le altre spedizioni, 5 cente- 
simi. 

Tarie linee di dogane circondano la 
frontiera, e devono venir attraversate tan- 
to per entrare nel regno, che per uscir- 
ne ; ogni ufGzio doganale è incaricato di 
visitare le mercanzie ed accertarsi se si 
sono osservati i regolamenti» Tale neces- 
sità di svolgere o per lo meno sballare 
tutte le mercanzie in varii luoghi succes- 
sivi} é una fonte d** avarie, di riUrdi, di 



»4* DAin Dilli 

Inquietudini e di cure che si evitano fa- essere prorfeduto della somma necevs»- 



cendo apporre i piombi alle balle e alle 
rasse. GP impiegati circondaoo i bauli, 
le balle, ecc., io generale ogm collo, con 
corde annodale ed intrecciale, poscia 
riunite con piombi, che rendooo impos- 
sibile di nulla levarvi od aggiungervi. 
Questi piombi aSerrano e stringono le 
corde, perchè si schiacciano comprimen- 
doli con un colpo, tra due ganasce d* ac- 
ciaio, le quali vi lasciano un* impronta, 
che gli impiegati conoscono. Una balla 
minuta dei piombi alla sua entrata neOe 
dogane, attraversa le varie linee senza 
essere esposta ad altro esame eccetto che 
quello del suo stato esterno, a meno che 
gr impiegati non sospettino di qualche 
frode, il che avviene solo in casi rarissi- 
mi^ avendo eglino il diritto di levare i 
piombi. Le dogane esigono anzi elleno 
stesse che le balle siano legate e coi piom- 
bi, a 6oe di risparmiare agP impiegali 
fiscali inutOi esami. L* apposizione dei 
piombi sta a carico del proprietario e co 
sta assai poco. Un passa%mnti o bolletta 
che attesta la natnra delle mercanzie ed 
il numero de* colli serve al carrettiere per 
far riconoscere gli oggetti suggellati coi 
piombi. 

Spesse volte si ftnno pere apporre i 
piombi nei grandi ofBzii centrali di Pari- 
gi e delle altre città alle balle che si spe- 
discono per Testerò, le quali attraversa- 
no in tal guisa tutte le linee doganali 
francesi, senza che v* abbia luogo a ti* 
more che le mercanzie siano sbalbte, né 
subiscano quindi perdite o guasti in tale 
operazione. E bensì vero che le dogane 
estere fanno alP uscita un altro esame, 
che costringe ad apporre di nuovo i 
piombi, operazione di cui dev* essere in- 
caricato il carrettiere, il quale dee pur 



ria per pagare i dazii d"* entrata nel vici'- 
no territorio. 

In qualunque spedizione in generale, 
il negoziante deve prevedere attentamen- 
te gli eventi che dipendono dalle visita 
doganali; quanto alle spese^ queste seguO' 
no Iti mercan%ia come tutte le altre, vale 
a dire, che le mercanzie passando dalle 
mani d^un intraprenditore di trasporti 
in quelle d^ un altro, arrivano caricale di 
tutte le spese anteriormente latte e le- 
galmente provate, mentre quegli che fi* 
ceve la mercanzia paga a quegli die gfie* 
la consegna tutte le spese che questi ha 
incontrate, e viene ei pure soddisfatto da 
quegli che da lui la riceve. Le spese di 
carreggio, d** imballaggio, ecc. sono posta 
allo stesso caso di quelle di dogane par 
questo conto. 

Ci rimane di dare la tariffii dei dasii; 
ma questa tavola essendo molto si 
ci limiteremo a quegli oggetti il cai 
mercio è più comune, ed a quelli usati 
più di frequente dei manifattori. 

Oltre al prezzo indicato qui io segui- 
to, bisogna aggiungere un decimo dei 
da%io totale^ mentre in forza d* una lag* 
gè delPanno VII, confermata da queOa ^ 
del a 8 aprile 1 8 16, tutte le imposte d*o- - 
gni genere vennero aumentate d"* un deci* 
mo, fino a nuovo ordine. Quindi, dopo 
aver fatto il conto del dazio doganale^ 
per la totalità della mercanzia introdotlfe^* 
o esportata, dietro la seguente tarìfiii JL^ 
aggiunge il decimo della somma. 

Non abbiamo indicato che il presto d^^ 
esportazione per le navi francesi ; quai 
do impieghinsi mezzi di trasporto 
i prezzi sono maggiori. 

La lettera P significa ProÌbi%ion€^ 



Tllim DK* DAXIl 



««9 



IH nuai, cut bitogna aggiungere 
ut decimo* 



animali per Utla. 
Entrala Uscita 



CaTiDi, mali . . 

Asini 

Peeore, entrali . 
Buoi grani. . . . 



i5/bo P. 

0,35 t/bo 

5,00 0,35 

So,oa ijoo 



Tsccbe graiM. . 
VilelU . . . . , 
Porcbi grani. ■ 
Becchi, capre. . 



Entrata Uteità 

vSJqo o/5o 

- 3,Di> ' -o,5a 

ia,oo o,a5 

i,5d d.iS 



Partì tUgH animali^ j>er ogni 100 chiL 



4S,o 



Csnifl vttcft • . É . . 8,00 

salala 30,00 

Porco salato ..... 33,oo 

Pelli gregge fresche . . i,oa 

— gregge secche . . 5,oo 
~ dei nngaxiioi . , . 10,00 
Lmm fine fftgge . i5,oo 

— brtte • ireddo . . 5o,oo 

— Uvate a caldo . 
Lme eoifioni gregge. 

— laTalt a freddo . . 3o,oa 

— Unte a caldtf. . . 5o,oo 

— tinte 75,44 

Crine greggio 5,oo 

arnccmto 10,00 

Pdb dì porco .... 30,00 

— di filatura ' 1,00 

IPcnne da acri vere greg- 

g« 40)00 

— apparacchiate . . . iao,oo 

— dà letto 60,00 

— di peluria 3bO,oa 

Seta in boxtolo . . . ', 1,00 

— tinta So6,oo 

— cruda, greggia. . . io3,do 

— mulinata 3o4;ao 

— borra cardata . . . 63,00 



35,00 

35. 



Cera gialla 8,00 

tlancB ...'..■ 60,00 

Sevo greggio i5,00 

Colla forte 55,oo 

di pesce 160,00 

Formaggio i5,oo 



salato . 



fuso o freico . . . 5,oo 
Pesci opparecchiotì. . . 40100 

mariiiali 100,00 

Oilriclie fresche. ... * 0,0O 
Bianco di bdena greg- 



Stecche di balena , . 
Spugne Gomnid . • . 



60,00 



Denti di de&nte ìnleri 

de' magauioi . . io5,oo 

— del Senegal .... 5o,ùo 

— dell' India. . . . ■ . 80,00 

— di altri luoghi. . . 100,00 

— segali, del Senegal 160,00 
segati, dair In^. . 170,00 
di altri luoghi . . - Sod,oo 

Gusci di teitii|^ne,fraa- 

cesi .,...■.-. 'i5o,oo 

— esleri ". . 380,00 ' 



o,3S 
0,3 S 
1,00 
5,oò 
5,00 
0,00 

0,00 

o,5o 

1,03 

o.aS 
o,aS 

0,3$ 

0,35 

0,35 
o,a5 
0,95 
0,35 
0,3$ 

o,a5 
0,35 



Eatnte UuiU 

ConcbìgQe a inidre- 1 

perla ySJito ofiSÌ 

— tpogUale i5ct,i>o o,ix5\ 

Vegetabili per ogni 

Patata o,5o o,a5 

— loro &ri«. i ■ • • ^•'"' ">»' 
Tritello, facob. . . . 7,00 0,3$ 
Patte d'Italia .... 90,00 o,a5 

i3,oa I 

Anaó, cedri ..... 10,00 o,a5 

Fruito secche 16,00 o,a5 

Uaodorle ao,oo : 

Tllive fresche 5,oo 4>*"^ 

Zaccbero fraoceie greg- 
gio .' 4St(*o 0,35 

— dell' ladia .... 57,5o o,a5 

— purgato 70,00 o,a5 

— dell'India .... 60^0 1 
Zuccheri esteri greggi. go,oo 1 

bianco .... io5,oo o,a5 

Melassa irancese . . . i6,a5 0,00 

— estera P. o,35 

Cacao fraacese • . ■ . So,ao o,a5 

estero ti5,oo o,a5 

Caffè francete €0,00 < 

— Borìwae 5o,oo o,a5 

— estero gSjOO o,a5 

The franceM aa5,oo o,a5 

— estero 3oq,oo 0,36 

Gamme enropee . . . 1,00 11 

"•' esotìcha aQ,oo o,aa 

— del Senegal .... 10,00 o,a5 
Heiioa greggia .... 5,oo 1,00 
Eiienia di terebinto . 95,oo o,5o 
Olio é* uliva .... S5,oo o,5o 

di fabbrica .... 35,oo o,5o 

SoTcro in tavole . . . 6,00 1,00 

Àcoiù greggio fraoceoe. a5,oo o,5o 

— estero So,oo o,5o 

Bwolo 10,00 a.oo 



iCoroa gr<^o . 
— — laroralo. . . 



tjba 

35,00 



ao/oo 
a 0,00 



100 ehilogrammì, 

Guaìaco fraaceie t,c 





. 1,00 

3,00 


o,5o 


Feroambucco 


7,00 


o,S. 


Legai da tìngere, fran- 






cesi 


1,00 


0,5. 


— esteri 


3,00 


o,S. 


Canapa bratta in fusto 


0,40 


o,.S 


— gramolata 


1,00 


o,.5 


— petlmata 


i5,oo 


o,.i 


LiBo verde 


1,00 


o,.5 


— maceralo 


.,5o 


o,.5 


— gramolato 


10,00 


o,.5 


— pettinalo 


5o,oo 


o,a5 


Coloae cardato, ovatta. 


100,00 


o,.5 


— del Seriegal 


6,.o 


o> 


Colone altro francese . 




0,5. 


— di Turchia .... 


.5,00 


o,5o 


— a fila lunghe fran- 






cese 


a 5,00 


0,5. 


— estero 


40,00 


o,S. 


— B fila corte fnmc»- 






se 


10,00 


o,So 


— estero 


ao,oo 


«,5. 


Robbia verde 


5,00 


a,oo 


— secca, ailiwari . . 


ia,oo 


4,0. 




a 5,00 


o,S. 


— estera 


55,00 


o,S. 


Querciolo 


6,00 


o,,S 


Carbone all'ettolitro . 


0,0 5 


». 


Legna allo stereo . . . 


o,aS 


t. 


Legname da fabbriche. 


0,10 


r. 


— segato 100 metri di 






lungheua .... 


0,1 5 


r. 


Pramentu in grano, al- 






l' ettolitro . . . . 


.,ol. 


o,aff 


Smla, avena, all'elio- 






Ulro 


o,.5 


.,,1 



Daiii 



Panel biscotto e tutte 
le farioe) per loo 

CQU* • • • • -• • 



Dàtn 



Entrata Uscita 



o/5o q/!i5 



RÌSO) per loo cbil. . 
Fecole, per loo chil. 



i5i 

Entrata Uscita 

q/5o q/ìi5 
0,00 09a5 



Sostan%e minerali, per ogni 100 ehiL 



Marmo greggb o se- 
gato 

— segato da 3 a 
1 6 centimetri . • 

~ scolpito . .- • 
Alabastro greggio. . . 

— lavorato . . 



5,00 0,0 5 



4i95 
40,00 

4,00 

40,00 



0,0 5 
0,01 
o,o5 
o,a5 



Gesso in pietra greggia o,to 

*- calcinato • . . • o,5o 

Tetro rotto 0,10 

Solfo greggio 1,00 

— - sublimato • . • i3,oo 

Gaibon fossile • . • • 1,00 



0,46 
0,1 5 

P. 

o,5o 
o,5o 
0,01 



Metatti, per ogni 100 chiL 



Ghisa greggia .... P. 

-^ depurata. • • • aSaSo 

Ferro i5,oo 

— laminato 40)<>o 

liatta 70,00 

Filo di ferro 60,00 

Acciaio battutto. . . . 60,00 

*— laminato .... 200,00 

•— in filo • . • • . 70^00 

— o ferro lavorato. P. 
Rame colato greggio . 1,00 

— in piastra o 
spranghe • • . . 4^900 

— laminato .... éo,oo 

— in filo d86,oo 

Ottone colato greggio ; 10,00 

il resto come il rame 
Piombo greggio. . . . 5,oo 
— - laminato , o la- 
vorato ..... d4,oò 



o,a5 


Stagno dell^ India fran- 




o,a5 


cese. 


4,00 


o,a5 


— estero ..... 


7,00 


o,a5 


— laminato .... 


60,00 


o,a5 


— lavorato .... 


P. 


o,a5 
o,a5 
o,a5 


Zinco colato in ispran- 

gbe 

— laminato .... 


5,00 
5o,oo 


o,a5 


— lavorato .... 


P. 


1,00 


Mercurio 


ao,oo 


a,oo 


Oro battuto in foglie, 




a, 00 


ali* ettogrammo 
-— trafilato in lami- 


3o,oo 


o,a5 
4,00 
a,oo 


ne, ali* ettogrammo. 

— filato sopra seta, 

idem ^ . 


10,00 
10,00 


3,00 


Argento tirato, battuto, 


3o,oo 



a,oo 
a,oo 
1,00 
o,a5 

o,5o. 
o,aS 
o,a5 
o,a5 

0,04 

0,04 

0,07 

0,40 



o<5of 



^5a 



Ì^Axa 



Daxd 



Prodotti chimici^ per ogni loo chiL 



Enirata Uscita 



Acido solforico .... 

— nitrico 

— muriatico • • • 

Potassa 

Soda 

fiale di cocioa • • • • 

^al gemma 

Sai ammoniaco .... 

• 

Salfnitro 

^«^raffioalOf 

Moriato di potassa . . 
Soliato di potassa. . • 

— di soda 

-^ di magnesia . . . 

— di ferro 

— di rame e di zinco 

Allame 

Sale d^ acetosella . • . 
Acetato di piombo . 
Boiace greggio • .• • • 

^— » semi-ca^oato • . 

— raffinalo ..... 

Gnabro 

Termìglione. • . . . . 
Vetrina 

Minio 

• ... 

litargirio . • 

Cerussa . . . . .. ^ • 

«— bianco d^ argento. 



4^00 
90,60 
€9*00 
i5,oo 
II, 5o 

P. 
40,00 

3voo 
. 7»>5o 
P^ 

So^oo 
i5,oo 
i5,oo 
70,00 
40^00 
3 1,00 
35,00 

70,P0 

5o,oo 
. 65^00 
x3q,oo 
x5o,oo 
aoo,oo 
37,00 
34900 

IO,OQ 

$0,00 
35^os 



Q/^5^ Coccioiglia 

0,36 Lacche francesi . . . 

o^aS — - estere 

o,a5 Indaco francese . . 
0,10 — deir India ... 
O9OX — - estero delT India 

o,3S ^ — estero 

o/ia Chermes in grana. . • 
P. ^ — in polvere . . • . 
P. Oriana francese . . , 

o,»5 — estera , 

0,35 Aaxnrro di Prussia . 
0,35 Inchiostro ....... 

o,a5 Vernici 

0,25 Inchiostra da stampa . 
0,35 ìfatite di pietra . . . 

0,35 — fine 

3,00 Liquori alcoolici,all^et- 

a,oo tol 

0,35 Kirchwasser^ idem. . . 

3,00 Saponi . 

0,35 Caffé di cicorea . . • . 

0,35 Amido 

0,35 Polvere da schioppo . 
0,35 Candele di cera. . . . 
0,35 Candele di sevo . . . . 
o,a5 Tabacco lavorato . • . 
0,35 Zucchero raffinato . . 
3,oa Goccolatto 



Entrata Usdu 


i5qA>o 


o/So 


70,00 


0,35 


8o,oe 


o,25 


100,00 


o,5o 


1 3 5,00 


o,5o 


l5o,QQ 


o,5o 


175,00 


o,5o 


1,00 


o,5o 


400^00 


3,00 


10,00 


o,5o 


30,00 


o,5o 


310,00 


5,00 


60,00 


3,00 


83,00 


3,06 


7,00 


3,00 


10,00 


0,35 


5o,oo 


0,35 


X 5o,oo 


3,00 


100,00 


0,1 5 


P. 


0,35 


P. 


0,35 


31,00 


3^00 


P. 


P. 


8 5,00 


0,35 


35,00 


3,55 


P. 


0,5 1 


P. 


0,35 


iSo^oo 


0,5 1 



Stoviglùf^ per ogni 100 ehih 



Maiolica 49)^^ O)^^ 

PorceUana fioa .... 337,00 1,00 

— comune i64)Oo 1,00 

Gres fino P. o,5o 



Specchi . • « . . 

Lastre 

Vetri, bottiglierie 
Smalti, un chil. . 



100,00 
i5p.-§^ 
P. 



3, 00 



0,35 

o,a5 



I>A»a 



Vtùi 



>53 



Fili e tessuti^ per ogni loo chitogrammi. 



Entrata Uscita 



Entrata Uscita 



Fiii di lana e «coto- 
ne 

Fili di canapa erodi. 
-^ torti erodi. . . 
— torti tinti . . 

Td€ erode , « • . 

apparecchiale. 

*— -bianche . . . 
— « tinte • . « . . 
*— ttampate. . . 
-— traliccio bom- 
bagino 

Biancheria da tato- 
h 



P. 

39844 

laS^oo 
a5a85 
55ai IO 
laoaaoo 
6oai55 
QoaaSo 

l40)00 

a5o,oo 



5,00/ 

5,00 

i;6o 

1,60 

1,60 

1,60 

1,60 

1,60 

1,60 



— damascata . 
Biancherìa da oso . 

— damascata . . 

ToU 

Berrette 

Berrette di lana . . 
Blerletti di filo . • 

Coperte 

Scialli cascemiri . « 
Stoffe di seta . . . 

— lavorate . . , 
Tessuti di cotone . 
Anchina , . • . . 



Soojoo ' 

a5o,oo 

5oo,oo 

P. 
aoo,oo 

P. 

loa^oo 

P. 

x6,oo - 
r9,oo 

P. 

P. 



• ij6a 
o,a5 
o,a5 
s,6o 
1,60 
x,So 

i,5o 

i,5o 

• o,o« 

' OjSo 
o,5o 



Lavori di varie materie^ per ogni 1 00 ehilogrammi. 



m • 



Carla bianca 
^- pinta, da ad- 
dobbare le stante, 
in linpie stra- 



• • 



i So^oof 

ia5,oo 

10,00 
100,00 



l,0flf 



1,00 



1,00 
1,00 



5o,oo 

P. 

P. 



1,00 
P. 
P. 



«— in (rancese . • 

— - id.9 opere dot* 

te 

Gontraffiudoni . • • 
Carte da giooco . . 

*— geografiche ) 
Stampe, musica e ) Soo,oo x,oo 

utografia * • • • ) 
Pergamena greggia. 

— - finita 

Pdficceria ( lavori 

di) 

Cwdami 

Falci 

liime fine 

— minori di 17 

centimetri • . . • 



x,oo 
a 5,00 

i5p.2 
iS,oo 
1 5o,oo 
aoo,oo 



o,a5 
o,a5 

o,a5 
1,00 
1,00 



• . a • 



comoni. . • ^ 
J?ii. TecMoL 



aSo^ 
80,0^ 

T.r. 



1,00 

1)00 



Seghe fine 

Seghe maggiori di 

146 centimetri . 

Utensili di ferro. . 

— acciaiati . . , 

— diaccialo puro. 
— — di rame • . • 

Macchine a vapore. 

—- qualunque • . 

Arme da goerra . . 

— da ftioco, per 
la caccia 

— bianche • • • 

Coltelli 

Orologi 

— - di legno^ per 

ciascuno. • * * • 

Vettore sospese a 

molle 

Lavori fini di sdiaio 

Ancore 

-» del peso di più 
di aSo cfail. • 



300,00 

140,00 
5o,oo 
1 40,00 
aoo,oo 
1 5ò,oo 



lyOO 

I,OÒ 
I,0Ò 

1,00 
1,00 
i,od 



3op. •5- ap. "s" 

i5p. f- ap.f 
P. P- 



fOO,00 

400,00 

p. 
». 

1,00 

p. 
p. 

iS,oo 



5)0d 
5,otf 
1,00 
S,oo 

o,o5 
-irp. "o 

tp-I, 

a,a5 






• • 



10,00 o,aS 

ao 



iS4 



Daiu 

EatraU 



Merci fino • • . • aoq/bo 
—•comuni • • • 190,00 

litnimenti di otti- 
ci 5« P- •§• 



Usciu 
q/bo 

I|00 



Dai» 




Eoirata 


Uscito 


— di cUoaica • • lop. -^ 
Lavori dello stac- 
ciaio e botsolaio . 49<>^ 

• 


4 P» 

o,aS 



Effetti (T oro e tT argento^ per ogni ettogrammo. 



Oreficerie d^oro. . 10,00 
— " d* argento . . S,oo 



o»5o iMinuteriedVgeDto 10,00 
o,i5 t — d^ oro . . • . ao,OQ 



o,ao 
o.ao 



Strumenti musicali^ per ciascheduno. 



Arpo é 36,00 

Piano-forti a taro- 
lino Soo,oo 

Viano-forti a coda 4oò)Oo 



1,00 Contrabbassi e vio- 

iioi 

1,00 Corni, trombe ec. 
1,00 Clarinetti, oboò . . 



3,00 
3,00 
4,00 



o,i5 
0,1 5 
o,ao 



La tariffii die abbiamo data è qaella che 
Tenne stampata d'ordine del governo, e 
posta in attività dopo Tanno 183 a. Si 
comprende che tale argomento è di saa 
natura temporario e suscettibile di mol- 
to variasioni. Non V abbiamo qui ripor- 
tata che in estratto, e come un elemento 
indispensabile da conoscersi quando si 
fanno intraprese commerciali, aventi per 
iscopo importaaioni o esportazioni. Ma i 
can^amenti che questa tarìfia può ed 
ansi deve subire col tempo, rendono que- 
at^ar6coIo d'un mediocre interesse, e 
quanto si è detto fin qui, potrebbe con- 
durre in errore i negozianti ove essi non 
oiassaoai is a giorno dei cangiamenti che 
accadono in questa sorta d^imposte* Dob- 
biamo dar qui alcuno di quelli che so- 
no suggeriti dal ministero, e che saranno 
▼erisimilmente adottati dai vani rami 
del potere legislativo. Senza tale precan- 
ftioùe, quando il presente volume sarà da- 
to alla pubblica luce (nel i8a5), vi si 
potrebbero trovare alcune parti che le 
circostanze avessero reso inutili. 

n dazio dMmportazione per U lane 



estere è innalzato a ^o fr. in Inogo di 
3o ; la tassa sui cavalli è di So fr. a testa 
invece di i5 fr. ; essa è fissata a i5 per 
cento sulle tele estere : quella degli acciai, 
delle lamine e dei fili di questo metallo è 
accresciuta. L* entrata delle grasce di 
pesce estero è accresciuta a ao fr., in- 
vece di I o. La uscita dei fili di borra di 
seta e quella delle legna da bruciare, in 
certi luoghi è permessa. Si accordano 
premii d^ uscita alle pelli preparate ed ai 
burri salati ; quello pei zuccheri raffinali 
è accresciuto di io franchi per quintale 
metrico. 

I commercianti devono pur ricordarsi 
che all^ ingresso d^ ogni città, il fisco ri- 
scuote de^dazii che variano secondo i huH 
ghi. Si possono attraversar le città ni 
transito^ vale a dire senza pagar desi, 
con la condizione delle bollette di tram» 
sito^ come già si disse per attraversare il 
suolo francese, quando la mercanzia non 
vi rimane ; ma se le derrate vengono con- 
sumate nelle città, o se sono trascorsi i 
limiti fissati pel transito, U dazio d* entra- 
la viene percepito dal fisco. Ci limiterei 



DAttt 

fBo a dar qai la tarìfia delle tasse per la 
città £ Parigi, n desio sulla berande è 
«iifìso fra il goyerao e la qaota manici» 



Dasu iiS 

pale neDe proporsioni stabilite dalla or* 
dìnanxe. 



Tariffa dei daùi JC entrata^ a Parigi^ ai quali si dti^ aggiungere 

un decimo. 



Bevande^ aìF ettolitro. 
Htuilcip- 



Tini in botti io/5o 

Aceto • • V o»So 

Sidro di pera 6,00 

Birra alT entrata 4)^^ 

-— iebbrìcazione intema . . • • 3,oo 
Olio d^nliva • • • . . 4o>oo 

-^ d^ ogni altra sorta ao,oo 

Tino in bottiglie, al litro . «... 0,1 5 
tei daùi sngH alcooU, vedi le 
parole acquatob e aixoiibteo. 



• • 



• * 



Entrata 

. io/So . 

. 10,00 • 

5)00 • 

• 0}00 • 

• OyOO * 

0,00 • 

• 0|00 • 

o,i5 • 



Totale 

ai/bo 

io,5o 

11,00 

4,00 

5,00 

40900 

do,oo 

o,3o 



Animali a testa* 



Quota municip. 



Qnota monicip* 



Taed 
TitdB 



34)00 

i5,oo 
6|00 



Castrati 

Forchi cignali • . • • • 
Carne io peati, il chilog 



i,5o 
9iOo 



Combustibili* 



8ttr«o di kgoa • • « • • • 

«— <3i legna bianche • • • 

Centinaio di lascino 



• • 



n,oo 
i,5o 
3^00 



Carbone, al sacco di duo 

ettolitri 

— • fossile, r ettolitro • . . 



o»7* 
o,5o 



Foraggi 



100 fcsd £ 5 chn.. 
V^^ sAin 



4^0 

1)00 



Uyenai un ettolitro 
\0n9ji 



• • • • 



o,5o 






nU 



IllilTOBft 



&BOi#TAXia^ 



CQnsmmk 



Qaola monicip. 



Quota Bnuiicif». 



Formaggi sacchi, im chiL . ò^to 

Sale, idem o,o5 

Candale dì cera, idem • . o,3o 



Cera gialla an chil ^ » . . o^ao 
Gaodele di tevo^ iekm . v o,o3 



CostruiionL 



Legoama, Io stereo . » . . 
»— in tavole, al metro qoa- 
idraio . . . . » 

•^ d* abete, allp stereo • . 
PaocoDceUi,. ipo f^sig • • . 

Calce air ettgli^Q 

Gesso, idem^ .,.«••• 
Hottami, al qaetro .cubico • 



9,00 


Pietra, al metro Cubico . • 


t,6o 




Ardesie, ogni 1000 • . . • 


5,00 


.0,07 


— piccole^ ìd!em • • • • 


4,oa 


7,00 


Mattoni, idem ^ ...... • 


6400 


10,00 


Tegola, idein ...»..%• 


7,60 


li%0 


QuadrèUi,. id^ffin 


5|Oo 


.0,36 


Cento macchi di terra ar- 




. Q,Qo 


. gillosa • k • ^ « • • * 


1)00 



ti* argomento che venne trattato iolcredito, o cui si deve. H debitort k qua» 
quest* articolo è si vasto, che non ci lu*lg1i che deve o che contrasse un d^ito 
singhiamo d^aver soddisfatto alla maggiori ( Y. credito). ( ^ ) 

parte dei bisogni del commercia. L'^arbi- 
trio che, come si è fatto osservare, rego- 
la. la maggior parte delle classificazioni 
delle mercanzie , esigerebbe che ogni 
articolo fosse .sonito da spiegazioni che 
ne rendessero facile V applicazione ; ma 
la natura medesima di tali particolari gli 
esclude di necessità da un lavoro ove 
tale argomento non può venir conside- 
rato che pei suoi principii generali : ci 
parve soltanto che certe mercanzie me- 
ritassero esser distiate, a cagione dei lo- 
ro usi. nelle arti. Qii bramasse notizie 
più estese può rivolgersi alla tariffa dei 
Dazii pubblicata dal governo, opera spe- 
ciale, ove il negoziante troverà tutte quel- 
le dilucidazioni che non .poterono fer 
parte del presente lavoro. 

(Fr.) 
DEBITORE. E V opposto di credito- 
re. Creditore è quegli che presta, che fa 



*D£CAGORDO. Salterio di 
corde. 

DECANTAZIONE. In molte cbimn 
che operazioni conviene separare un Ih 
qui do chiaro da un sedimento più o ■•• 
no abbondante in esso formatosi; ciò di* 
cesi decantare il liquido e decajitaùone^ 
Uno de** metodi più semplici è quello di 
inclinare il vase e versare il liquido leu* 
tamente ; cosi si opera coi catini che haa- 
no un becco per cui si versa il liqoora 
senza punto agitarlo. Per le grandi quaa« 
tità di liquore che si lasciano deporrà ift 
vasi della forma de^ buglioli e mastelli, Ti 
si adattano cannelle a diverse altezze, • 
si decanta il liquido chiaro, spillandolo 
prima dalla cannella più alta, pai so c ea a 
sivamente da quella che segue d** alto m 
basso, finché ottiensi un liquido bastane 
temente limpido. Quando asce torbido, si 
lascia ancora deporre e dopo si spii* 



DBcmàLft 

H il ri«iMi€Dte. L'^ulciiiia poruooe dì U* 
qnore torbido si ritrae per la cannella in- 
feriore dopo averlo agitato col sedimen- 
to per raccoglierlo ad an tempo con es- 
so. Questo si può feltrare e così sepa- 
rarne le ultime poriioni dal sedimento 
ottenoto. 

Alla decantazione si unisce talvolta la 
idiiarificasione per ottenerla più facOm en- 
te. Si fa coagulare col calore, o con una 
solnaione di tannino , qualche albume, 
d* OTO sbattuto nel liquido da decantare^ 
oppure il latte sborrato aggiuntovi in pic- 
cola quantità^ o finalmente la gelatina. Il 
latta si adopera a chiarificare V aceto, e 
b gelatina, i liquori astringenti. La cre- 
ta, r allume , k calce possono qualche 
Tolta .produrre la formasione dei sedi- 
snenti , precipitandosi in combinaxione 

eoo essi (Y. CHUaiPICAZIONE, fbltbi, goa- 
«ULASIOVB, DBFSCAXI09B, CC). 

Allorché i vasi contenenti i liquidi non 
si possono forare, adoprasi il sipoint per 
decantarli. S* immerge la canna del sifo- 
"aie a poco a poco finché esce il liquido 
"wdiiaro, o si giunge alla superficie del se- 
fldiiiiCBto* Il sifone o la canoa che dà usci- 
ta al liquore, può avere un turacciolo con 
'^Boi ti chiude tosto che cola torbido ; o 
ftatta aemplicemente cangiare il recipien- 
^ die Io raccoglie (Y. sifovb ). 

Finalmente quando il liquido é tanto 
da riuscir inutili tali mezzi, lo si 
eoa ma pipetta di vetro inspirando- 
lo coUa bocca. Si può anche adoperare 
*«& enodùaio, oppure una piccola trom- 
k-iospiraBte costruita a tale oggetto \ i 
^qUì messi peraltro sono inutili per feb- 
lifìcatori in grande perché troppo minu- 
«ioii. (P.) 

DECASTILO, dicono gli architetti 
^>A^ edifisio che ha un ordine di dieci 
^tiiMine di fronte. 

^ DECIMALE. Chiamaosi fra%iom 
^ìmaU^ékt composte di decime, cen- 
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lesime, millesime ec. parti d^ unità; il 
calcolo di tali frazioni dicesi calcolo od 
aritmetica decimale. 

* DECLINANTE, dicesi queir orolo- 
gio solare che sega il piano del primo 
circolo verticale o qaeìlo dell* orizzonte 
obbliquamenle. 

* DECLINATORIO. Gli agrimensori 
hanno uno strumento cui danno tal no- 
me, e consiste in un cilindro posto sopra 
un piede, e tagliato per mezzo di due 
fessure ad angolo retto, che servono di 
traguardo. 

* DECLINAZIONE delT ago magne^ 

tiCO (T. BUSSOLA e CALAMITA ). 

DECOLORIMETRO. Dacché i raffi- 
natori dello zucchero si servirono del 
CABBOiTE animale con tanta utilità, fu ne« 
cessano valutare la facoltà scolorante di 
questo carbone. Alcuni esterni caratteri 
possono servire di indizio a tale oggetto^ 
io dimostrai, p. e., che il carbone lucen<* 
te scolora meno del carbone appannato ; 
e dimostrai in oltre che V esistenza di 
alcuni corpi può modificare eziandio que-« 
sta proprietà ; che la potassa, la soda, la 
calce, il protosolfuro di ferro accrescono 
maggiormente il colore dello sciloppo di 
zucchero greggio ; che gli ossi, più o me* 
no calcinati, danno un carbone meno e^* 
ficace ; che finalmente il carbone animale 
viene falsificato con altre materie di mi- 
nor costo. E anche vero che i raffinatori 
spesso attribuiscono alla cattiva qualità 
del carbone adoperato ciò che, in cambio, 
dipende dalle cattive qualità di zucchero 
eh** essi raffinano. Quindi ne viene che^ 
a tutti i consumatori di carbone animale 
per iscolorire i liquidi, di qualsiasi sorta, 
come ai confetturieri, a* farmacisti, ai 
raffinatori, ec., importa moltissimo poter 
valutare le qualità più o meno buone da 
questo carbone. . Ti si perriene fino ad 
un certo punto con due esperienze com- 
parative, chiarificando, doé, lo stesso zuc- 
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cfaero con oa carbone riconosdato per 
ottimo e poscia con nn carbone la cni a- 
sione scolorante ci è ignota, e paragonan- 
do r noo air altro i dne sdloppi otte- 
nnti. illa siccome non è possibile ricor- 
darsi esattamente da un giorno alP altro 
il colore dello sciloppo, egli sarebbe 
cessano di &re ogni volta questo doppio 
•perimento. Pertanto immaginai V istru- 
mento disegnato ndla fig. i dc^ Tay .XXY 
delle jérii chimiche^ alToggetto di poter 
acqnisUre nna distinta idea del valore del 
carbone animale cbe compemo i fabbri- 
catori. 

Metodo per conoscere la/acoltàieolo- 
rante del carbone animale o et ogni aU 
irò carbone co/DBCoLoaiHBTmo; estraU 
io dal trataUo dei ReagtntL 



Si prende un centilitro di liquore prò 
batorio e si versa in un fiasco contenente 
poco più di un litro ; si misura un litro 
di acqua, e questa adoprasi a lavare ri- 
petutamente il centilitro in coi versasi il 
liquore probatorio misurato ; finalmente, 
tt versa nello stesso fiasco il rimanente 
del litro d^ acqua. A questa maniera si 
avrà una solusione di caramel cbe con- 
terrà io grammi di liquore di prova, e 
i,ooo grammi di acqua. Questa quantità 
basta per dieci esperimenti, occorrendo 
per ciascuno un decilitro di questa soln- 
lione allungata. 

Per esperìmentare la facoltà scoloran- 
te d^ un dato carbone, se ne pesano esat- 
tamente due grammi, si mettono in una 
boccia detta da 4 once, di larga bocca, e vi 
si versa sopra nn decilitro ddla soluzio- 
ne di caramel (a); si agita fortemente per 

(a) Si ottiene facilmente la miiara d*ui 
deeilitro riempiendo colla tolouooe di ci- oni^ 
ramel il tubo verticale del decolorìmento : silil ti 

Ama* Ct%f%ml t\ »«l^. ^.1^.^ a-1- «_ «I • • 'j:fl* 



Hacotmnrttao 
un adonto, poi ai versa sopra cMia fifl« 
trante ; si paaaa un seconda volta A Yt* 
quido sul feltro, e qoando sarà del tatto 
colato, si riconoscerà la scoloraiione pro- 
dotta tuA caramd dal carbone. A tale og- 
getto si versa tutto il liquore fdtrato mI 
tobo verticale CD (fig.3) dèUlstroneoln, 
poi traendo fuori fl tubo orizzontate in- 
temo BB, s* introduce in esso parto dd 
liquido e si otterrà nno strato tanto pia 
grosso e colorito quanto più ai doai^hadi 
questo tubo. Si rivolge al cbiaro foilro* 
mità di esso e Ti si guarda atliavevao $ 
quando la tìnta del liquido trattalo ed 
carbone sarà la alessa di qncUa dd cva- 
md rindìiuso nd doppio disco di vetro 
P, inviUto lateralmente ( il cbe fitmlmen- 
te ai ottiene, traendo fuori o ritpingeodo 
il tubo), si osserva il numero ddk divi- 
sioni segnate sul tubo medesimo* B pri- 
mo centimetro, o io millimetri, produco 
nn allontanamento ogude a qncQo dd 



due disdii ddP istromento ; il n.^ a in- 
dica una doppia spessezza e il n*^ 5 uà 
tripla. 

Se la tinta dd liquore scolorito dd 
carbone e fdtrato due volto, fosse tdo 
che si dovesse trar fuori il tubo fino dia 
prima divisione soltanto, doè dia diftvn* 
za d^ nn centimetro, è chiaro dio fl ov>* 
bone non. lo avrebbe scolorilo intera- 
mente, poiché sard>be colorito quanto 3 
liquore di prova. Se fouesi tratto il tobo 
fino alla seconda divisione, il carbone 
avrebbe tolto d liquido la metà ddla par- 
te colorante, poiché lo strato ne aardibo 
il doppio ; se findmente si fosse tratto 
fino aÙa terza divisione, sard»boM Idli 
i due terzi ddla parte colorante ; il ad- 
glior carbone non oltrepasaa qneelà 

lido rimasto nd tubo verticda ; «i risfjiace 



tabo verticale fino d fondo, e il dadlitfo 
trae fuori il tubo orizzonUle fino dia decima'di liquido passa nel tubo vertiede; te d t«- 
dif isione, a si ripone nd Amoo recoesio di li- fa sui dna grammi di carbonai ee. 



^DscoiivocniovB 
Mato. I órboni d* osso troTaosi or- 
Suaritmente fra la seconda e la teru 
difiiioiie; i cacbooi Tegelali fra la prima 
• la saeooda, e nmilmeote quelli di 

JMliuto. 

Le. dieei sadditisioni egaaK di ciasca- 
BO fi qoestì tre gradi danno le difierenze 
iotennefie di scoloraiione. Il liquore di 
pfOTi contenato fra i due dischi stabili 
deresi osserrare attraverso un tubo di 
cartone detto stesso diametro e della stes- 
aa langhena del tnbo oriazontale affinchè 
le due osserrauoni sì possano tra loro 
paragonare (a). 

A Parigi Tendesi il liquore probatorio 
•presso il celebra ottico, Tincenzo CheTal- 

Ber. (P.) 

* DECOMPOSIZIONE, dicesi la ri- 
danone d*nn corpo ne* suoi principii o 
parti componenti. 

(a) I fabbricatori non adotteranno mai 
flMlodioomplicati; essi anzi gliderìdooo asca- 
■ilo delie seienza. — È preferibile il templi- 
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DacoMPOsizioin delle for%e (Y. roaza). 

(L.) 

DECOZIONE. Molte operazioni nelle 
arti richieggono il concorso deir acqua e 
dd calore. Allorché questi due agenti si 
applicano a diiciogliere alcuni principfi 
contenuti nelle diverse parti delle piante, 
si dà al prodotto disciolto che ottiensi il 
nome di decozione. 

I TiiTTORi compongono molte materie 
coloranti vegetali sotto forma di decozio- 
ni ; i fabbricatori di birre preparano una 
decozione di luppoli col liquido zucche- 
rino tratto dai cereali. Indicheremo a da^ 
soun articolo, ove occorra, il metodo di 
ottenere le soluzioni, infusioni, decozio» 
ni di ciascuna sostanza in particolare ; è 
adunque inutile di fermarsi ora sopra 
un* operazione che varia secondo la so- 
stanza assoggettata alb decozione. 

Diremo che, in generale, si fìanno le 
decozioni a fuoco nudo in caldaie ove si 
possa mescere la materia, affinchè non si 
attacchi al fondo od alle pareti. Se Tope- 



eismo metodo seeoente.Prendonndae bocce • r • • u* • i« «^.fa».» 

dicristello bianchissimo di ugual diametro, razione si fa m vasi chiusi, la sostanza 
L*nM si riempie di scilappo preparato con su cui si opera mettesi in un recipiente 
taedbero di qualità conosciuta e col miglior concentrico alla caldaia, perforato coma 

esiW animale. F''»r-.*^;'Ì'\TP|lf' uno schiumatolo, oppure costruito di te- 
aeqoavite ordinaria evi siiD ette qualche pex-i ^. > ■ ir 

Allo dicnrcama, facendone tale infusioneche, la metallica. Si può anche porre nel ton- 
aggiunte alcuna gocce di soluzione di potassa, 
il fiqnore seguisti V identica tinta dello sci- 



leppo. Feltrata la tinU, si chiude ermetica- 
amole la bocda, la quale si conserva indefioi- 
tsmenle lontana dalla luce. Con questa boccia 
li paragonano gli sciloppi messi nelPaltra boc- 
Sia ugnale, e dalla loro tinta si giudica della 
rispettiva fiicoltà scolorante dei carboni ado- 
yerati. 

Volendo esprìmere in eradi ngoali la sco- 
iaiezione» basta mettere lo scilnppo in una 
boeeia die abbia una metà od nn terzo del 
dbaaetro di aneli* ove conservasi la tintura. 

Poiché nelle raffinane si lavorano zucche- 
ri df diverse qualità, il raffinatore può farsi 
■n campione di tintura per ciascuna onalità. 
Con questo mètodo si paragonano le cniarifi- 
CBsioni giornaliere e si può sempre avere un 
#rilcrio pronto per giudicarne. 



do della caldaia un altro fondo a qualche 
distanza, e sopra di esso mettere la ma- 
teria ; è necessario per altro che sia per- 
tugiato o di tela metallica. 

Il vapore di una sola caldaia serve 
talvolta a fare molte decozioni. Si può 
accrescere la temperatura oltre i ioo% 
aumentando la prassione. 

Si spoglia la sosUnza di tutte le parti 
solubili ripetendo le decozioni con nuo- 
va quantità di acqua, e si spreme nel 
torchio il liquido rimasto nella materia. 

(P-) 
DECREPITAZIOIJR. Una sostanza 
salina che, esposta al fuoco, crepita, si 
Iraoge la iscfaqge e si disecca, dicasi 
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fUcrepitata ; e il modo con coi si opera, 
decrepitauone. Il sale marino cristallix- 
zato crepita, e dScesi poi*. decrepitato. 
Ciò sembra dipeodere dalla disposizione 
delle parti integranti che contengono fra 
pise aria oppur acqua ; la pronta espan- 
sione, allorché la resistenza è vinta, ear 
giona le piccole esplosioni che si odono. 
La selce ed alcune sostanze minerali, che 
contengono acqua tra le loro parti, es- 
poste ad un* alta tempetatun crepitano 
fòrtemente. .,.%:. V.' '.-i^ 

DEFECAZIONE. Si distiogcfe con 
questa voce Y 'operazione colla quale si' 
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alla prima operazione che si fi^sol 
ddle harbahietole, ali* oggetto di 6bbri« 
care lo zucchero ; ma questa èd|tyersm 
dalle ahrei Si aggiunge unft quantità suf^ 
Sciente di calce pec.ftr precipitare molto 
sostaaze estranee obési opporrd>bero alla 
cristallizzazione dello zucchero, e la calce 
stessa «opponendosi d'altronde al medesi- 
mo effettOjBisogBp dunqueseparare sotted* 
temente tiktte le materie preci]^tate, e la 
càJdé itessa, aggiungendosi riquanU^acv- 
dò solforico còme renne da Àchard^pro* 
serino \ Y. zucghbzo di lABiikntoLB e 
di caWàicblb). (P*) 



separano le materie, vegetali che si op- '• DEFLA'GR AZIONE. Significa qu»- 
pongono alla chiarificazione di toolti sue- sta Tooe bruciare con fiamma. Con 
chi delle piante o delle loro fratta. Si 
produce ordinariàqientequest^effetto con 
un incomiociamento difermeatazione nel 
succo che vuoisi defecare^ A questo mo- 
do si fa precipitar^ dal succo del ribes 
una parte della mucilaggine che ne im- 
pedisce la feltrazione* I farmacisti e i cooi^ 
fetturieri osano ui| metodo analogo pei 
diversi sqochi dèi fratti, come quelli delle 
ciliege, dei eedri, degli aranci amari, ec. 
Affinchè la fermentatone non sia troppo 
viva, e le sostanze si depongano prima 
che il succo si alteri, si tengono in una 
cantina i succhi che voglionsi defecare. 
Alcuni si defecano col solo riposo, per la 
differente densità del liquido e deUe ma- 
terie eterogenee. Si aiuta talvolta la de- 
fecazione, aumentando la differenza del- 
le densità, aggiungendosi deir acqua o 
dell* alcoole \ talvolta si adopera anche 
qualche agente chimico : allora il metodo 
usato dicesi cai iamcàzion. Si ricopro- 
no anche i succhi con un leggero strato 
di olio di mandorle dolci o di oliva, do- 
po che cominciò la fermentazione, affine 
di preservarli dal contatto dell' aria ; in 
tal caso si dee preferire il metodo di Ap- 
|»ert ( y. sosTAVZB alimbittari ). 

Si diede pure il nome di defecazione 



indicasi un* operazione che ha per og- 
getto di far bruciare vivamente una so- 
stai^ col mezzo d' un corpo che svol« 
gè deir ossigeno ad uq* alta temperatu- 
ra. Si fa deflagrare, p. e., T arsenico col 
solfò negli assaggi delle miniere, aggiun- 
gendovi del triTEo. Si adopera anche il 
nitro per decomporre il lartratp acido di 
potassa: a tale oggetto si butta il miscu- 
glio di questi sali in un orogiuolo roven- 
te, una cucchiaiata per volta ; i ges che 
si svolgono sono ossigeno, azoto, idroge^ 
no, carbonio. Essi reagiscono gBtn^ an- 
gli altri con fiamma, e la più porto dei 
prodotti che ne risultano, azoto, aequa, 
acido carbonico, ec., viene volatilizzata. 
Si ottiene un residuo eh"* è un sottocar- 
bonato di potassa puro, se furono pori i 
sali ado prati. Adoprasi il clorato di po- 
tassa per abbruciare le sostanze vege- 
tali che contengono carbonio, e per co- 
noscerne la proporzione di esso daua 
quantità di acido carbonico formatasi, o 
raccolta in una soluzione di barite. 

(P.) 
* DEFLEMMAZIONE. L'operazio- 
ne di deflemmare o sflemmare un liquore, 
vale a dire separare da esso una parte 
' ieU' acqua che contiene. 



^ DEPHITTO, dicest quel mosto cor- 
vo ( ▼• quei ti parola ) che per lunga 
boflitnra al fuocQ è diveauto spesso e 
•odo. 

* DEGAGNl. Relè lunga e larga, la 
(pale gìttasf nel fondo delle valli o palu- 
3ii atrascinasi un peszo e poi si cava 
foorì con li pesci. 

* DELFINIERA. Sorta di fiocina ad 
oso di pescar balene ed altri pesci. 

* DELIQUESCENZA. Proprietà di 
ahe sono dotate alcune sostanze saline ed 
alcaline di attrarre Puniicliià delP aria 
ambiei^e e per tal mezzo di sciogliersi 
%d acquistar* fluidità. 

* DELIQUIO. Dicono i chimici/a/Zo 
per deliquio un olio o altro liquori» prò- 
renìente da sostanza esposta alP nniidiià 
d^iraria, e divenuta fluida per la sua 
proprietà di deliquescenza. 

* DENDRITE. Sorta di pietra su cui si 
dislinguono certe macchie simili ad albe- 
rìni o piantine di musco. Alcune den- 
driti rappresentano dirupi e rotine, e 
quatta diconsi propriamente pietre citta- 
dine^ pietre da mine. 

* DENDROIDE. Danno un tal nome 
a /latnralisti a* fossili ramificati a foggia 
ddla piante, a dìfierenza delle dendriti 
dia ne rappresentano solamente impres- 
sa dipinta la forma. 

DENSITÀ'. Sotto lo stesso Tolume 
afferenti corpi contengono diverse quan- 
tità di materia, ed hanno, in conseguen- 
u, un peso diverso. Paragonando il pe- 
sa il volume dei corpi, acquistiamo l*idea 
Uk loro rispettiva densità : dicesi che 
oa corpo è più denso d' un altro quan- 
di, lotto lo stesso volume, ha un peso 
■•ggiore. Supponiamo due sfere uguali, 
Tana d'oro, V altra di marmo : la prima 
ptia sette volte più della seconda, quin- 
di si dice che V oro è sette volte più 
Jkmo del marmo. Similmente, il vetro è 
dae volte più pesante, ossia più denso 
». TecnoL Tom, F. 
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della quercia, ec. In generale, la densità 
è il rapporto della massa al volume. 

Per misurare la densità d^ un corpo 
bisogna adunqne dividere la sua massa 
pel suo volume ; e siccome la massa è 
proporzionale al peso, si sostituisce Tuno 
air altra. Si sceglie adunque un^unilà di 
peso e un^ unità di volume (a) ; |per e- 
sempio, si prenderà il grammo e il cen- 
timetro cubico ; si troverà quanti gram- 
mi pesa il corpo, e di quanti centimetri 
cubici n* è il volume ; si dividerà il pri- 
mo di questi numeri pel secondo, e il 
quoziente sarà la densità. Una tavola del- 
le densità di tutti i corpi, ossia i7 peso 
deir unità di volume ^ il che dicasi an- 
che PESO SPECIFICO, potrà essere multo 



{a) Qucaretpressione e iiieMlta. Bisogna 
dire, prima di tutto, che siasi presa una uni- 
tà di Tolume generalmente noia e adottata; 
poi si dirà elle la densità d*un corpo è es- 
pressa dal suo peso diviso per le unità del 
suo volume. In ThIIì, posto per unità di volu- 
me un decimetro cubico^ tutti i prsi si do- 
vranno riferire al peso di un derimelm : e 
quando il volume sia 5 decimetri ed il peso^, 
è chiaro che il peso di un decimetro cubico 

sarà ^, cioè il peto assoluto diviso per h' 

unità di volume. 

E parimenti inesatta il dire che si assuma 
\ut* unità di peso e xxtC unità di volume. Ba- 
sta dire che assumesi oo* nnilà di volume. 
Supponiiimo che qiieit^unilà di volarne d^a- 
cqoB pesi 3, e la stessa nnità di mercurio 
pesi 4^: diremo che le densità dei dae corpi 
stanno : : 3 : 4a- Ma questi numeri si possono 
rendere proporzionali ad altri numeri più 
seraplici, come sarebbe assumere il peso 3 deU 
Tacqua per unità e ad essa paragonare il peso 
del mercurio colla proporzione 3 : ja : : < : ' 
=: x4* Quindi sarà lo stesso dire, che stala 
densità dell* acqua a quella del tnercario : : 
3:4^; oppure : : i : i4^ per maggiore sem- 
plicità, non già per necessità di scienza. 

Le idee elementari debbono esser chiare 
e distinte. Il seguito di quest'articolo è iu- 
inlelligibile se non leggasi prima f articolo 
DiLATAtiovB ove darcmo i necessari schia- 
rimeoti. (D.) 

31 



lèi Densità* 

utile. Quaoto ai metodi per paragonare 

il peso al volume dei corpi. V. BaARCiA 

é BILANCIA. lOAOSTATiCA, ARBOMETBO, ASSAG- 
GI O, ec. 

Nel calcolo dei volami deesi tener con- 
to della temperatura^ perchè il calore al- 
tera il volume dei corpi, come V espe- 
rienza dimostra^ e non già uniformemen- 
te, ma variabilmente. Trattandoti di so- 
stanze gasose che sono compressibili dal 
peso deir aria ambiente, devesi pure far 
entrare nel calcolo le altezze barometri- 
che. Quindi le densità debbonsi calcola- 
re ad una temperatura e ad una pressio- 
ne atmosferica costanti ; oppure è ne- 
cessario correggere col calcolo le altera- 
zioni di densità provenienti dalla diver- 
sità di temperatura e di pressione (V. pi- 
làtaziovb). 

Per esempio, secondo V esperienze di 
biot e Arago,un litro di aria' atmosferica 
alla temperatura zero ed alla pressione 
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di centimetri 76 (circa a 8 pollici di mer- 
curio) pesa grammi i,!i9954i9 numerd 
che prossimamente pnò prendersi per 
1,3 ; si faccia ifiznZa, Il peso specifieo 
di un gas secco, paragonato a quello del- 
r aria, dicasi 7 ; il peso d^ un litro di 
questo gas è a «r» a o^ e 76 centimetri. 
Per un^altra pressione p espressa in cen- 
timetri e millimetri, e per un^ altra tem- 
peratura centigrada i, questo peso sa- 



rà: 



avp 



secondo b 



Ossigeno 

Acoto 

Idrogeno 

Acido carbonico . . 
Ammoniaca . . . . 
Ossido di carbonio. 

Cloro . 

Idro dorico . . . . 
Protossido dì azoto 



x,io359 

0,96915 

OjO^Sai 

1,51961 

0,59669 

0,9669 

a,47o 

i,5ao4 



76o(i-|-o,oo375t') 

legge di Mariotte e GayLussac ( Y. dila- 

tazioub). Si può del pari conquesti Cor* 

mula ottenere il peau di qualunque altro 

volume di gas secco, conoscendo prima 

il peso d^un eguale volume diaria secca, a 

sostituendolo nella formula in luogo di 0» 

Per Toso di questa formula daremo! 

peso specifico dei gas più osati nelle arti| 

I preso per unità quello delParìa eoBiUM 

f 

• 

Deotossido di azoto . . i,oS88 '^ 
Gas idrogeno solforato. Xyigia 
Gas acido solforoso . . 3,iso4 
Vapore d^ acqua .... o,6a349 

— di alcoole r,6i,55 • 

— di etere solforico . . 9,5 860 

— di essenza di tere- 
bentina 5,0 i5o. 



Con questi dati, si può calcolare il 
peso di qualunque volume di gas secco 
ad una pressione e temperatura cono- 
fciute. Se il gas è carico di vapor d^ a- 
cqua, se ne misurerà la tensione T, ed 
il peso diverrà allora : 

_ a ^ (p— T)x+fT 

760 i-|-o,oo375< 

(Y. U fisica matematica di Biot,Tom.I, 
pag. 388). 

Della densità delle sostante s oUde e 



liquide parleremo alParticolo nsi sri^ 

FIGI. 

\DENTALE. Quel legno cai si si- 
tacca il Tomero per arare. Dioeti ancfavl 
ceppo dell'ARATBo (Y. questa parola)*'' 

DENTATI,. DENTELLATI, dieoli 
gli strumenti la cui parte tagliente faaVi- 
rie intaccature, che diconsi denti^ CitteMl 
lima o altrimenti ; cosi drizzasi il Ulti fi 
ona pietra, o Pratonaco d\iD ttrar^i eoa 
un nichiatoio dentalo, ocolpieoanhe 



DBVTAnmR DfHTATDBB 1 6 5 

D jpLfBfBLUVA. I martelli ds tagliare. U fca o da taToIioo comoni; ma Dei layori 



pUlrei i calcagnooli degli scoltori, ec. fo- 
no deotati; i denti tal? olta sodo fatti sol 
taglio fteaso dello stromento, e talora to- 
no tirati in lungo eoo linee paralelle snl- 
It doe aoperficie. 

(Fr.> 
DENTAIÌJBE (Finitore delle). Quan- 
do i denti delle mote tono tagliati con 
h màccbivà da fbvdbr lb buote^ non 
però sono quella atta a servire per Pin- 
granaggio- Airuscira da questa macchina 
le si rìbadttcono sui roechetti o sugli as- 
si ehe derooo portarle, e le si tornisco- 
no di naoTo eolTasse medesimo acciò 



siano parfettameote rotonde. Quindi To-lbe le figure. 



accurati seguesi quasi generalmente rao<* 
tico oso. Parlando particolarmente di 
tale operasione, oa daremo il motivo. 

Finalmente si finuce col segnare no 
circolo a piccola distanza della base dei 
denti: 

Queste quattro operazioni si (anno 
sullo stesso strumento del quale daremo 
la descrizione priasa d^indicara il modo 
d'operare. 

La figura i Tar. XX della Tecnolo- 
gia^ mostra la macchina in elevazione ; 
la fig. 3 la fa vedere in piano. Le stesso 
lettere indicano i medesimi oggetti in am- 



paralo la aonsegna al finitore delle den ta- 
tara, che opera come ora indicheremo. 

I danti quali sono tagliati dalla mac- 
duna, riescono troppo pieni, vale a dire 
aono abbastanza incavati; e siccome 
i torniti solPalbero, di rado sono 
ngnalmeote profondi: la prima operazio- 
ne consiste neirallargarne la parte vuo- 
ta in modo da lasciarvi tanto spazio vuo- 
to quanto pieno nelle dentature che de- 
vono reggere ad un maggiore sforzo, e 
nn poco più di vuoto che di ripieno nel- 
la altra. Nella stessa operazione si rendo- 
no i vacui ugualmente profondi. Si egun* 
gliano con questa operazione tutti i den- 
ti della stessa ruota, il che dagli artefici 
viso detto egualire; questa è la propria 
voce tecni ca che noi adotteremo. 

La seeonda operazione è tondare i 
denti. 

Con la terza operazione si intaccano 
la denlatare, vale adire si fa alla ba- 
ia d'ogni dente e neir angolo che que- 
sto fòroM col circolo su cui poggia, una 
bggera intaccatura per bene staccare il 
denta del circolo. Tale operazione si fa 
da ambo i lati della ruota. Sarà ormai 
Boa Tantina d'anni che si fa a meno di 
ifriotjiccalore al)a mota da orologi da ta- 



ÀAA, telaio della macchina che si 
ferma in una morsa pel piede C. Sulla 
parte dinanzi v'ha, in una scanalatura, 
un tornio BBB, in cui (issasi la ruota 
mediante due punte P, E, che si avvici- 
nano o si allontanano, e si fissano con le 
due viti F,F. Il sostegno G, che vedesi 
di facciata nella fig. 4 9 ponesi dinanzi al- 
la ruota, e la sottiene quanto più alta è 
possibile, acciò possa essa resistere agli 
sforzi della lima^ la quale, senza una tal 
precauzione, spezzerebbe i denti o i perr 
nii. Questo sostegno innalzasi o abbassa- 
si con b vite I. 

Al di sopra del telaio ponesi fra quat- 
tro rotoli verticali I4,IJ, e quattro oriz- 
zontali OjO,0,0, una piastra di rame che 
dicesi manoy perchè fa le veci della ma- 
no delPoperaio, e con essa finisconsi le 
dentature. Questa mano^ che vedesi in 
piano e separatamente nella figura 3, ne 
farà comprendere facilmente la costruzio- 
ne; poiché ve ne sono molte per ogni 
macchina. Servono tali mani a portar le 
lime da egnalire e da tondore, T intacca- 
foioeà il bulino. In L è una ganasci 
che riceve la lima, che si è fissata con 
a due viti M,M; siccome fa d^oopo che la 
lima sia perfettamente nel piano dpirsfse 
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wk lune. 

... i.ti-jy ma di 

,^.j acìt^ che ì 

. w<ao i due del 

^^»:-> fÌTÌ; te ciò 

Li. ^^ iiiarn leiDtac- 

. «vM è difficile da 

. ^ *o :Vt-<raiione di far- 

,^^ .,i< »ui^plìre a tale di- 

^, .V j«» «*er proTTedulo di 

..» ,1 ^fci *,•*{• lime, a molifo del- 

^' ..v^u diverse che trofasi nel 

v^<» C^ualire. 
s ^ ^a toudare Q, di cai fedeli la 
Ji ».>pra, è intagliata nelle par- 
^ .'.^ '--^ '••J srco di circolo. Queste par- 
. ^.«.g^Utu ad un tempo la metà à*Qn 
^^«^ s destra e la metà del seguente a 
^«^A -.« La linguella che separa i due ar- 
,.v #iiirA nel vuoto dei due denti, e ser- 
^v s dirìgere la lima. Sarebbe otile che 
le curve che presenta la lima l'ossero 
«ricicLOim, essendo dimostrato che per 
|«r buoni tkgbaivaggi bisogna che la cur- 
vatura di ciascun dente sia epicicloidale. 
Non si potè giungere a intagliare rego- 
larmente le linee con questa forma : quel-* 
la che loro suol darsi è un arco di circo 
lo^ come se ne rimarrà convinti dalla ma- 
niera con cui si fabbricano, e sulla quale 
non si sono date che poco esatte ed in* 
sufficienti nozioni (T. lime). 

Dopo avere abbozzato la lima ed aver- 
le dato la forma che si desidera, facendo 
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j Uà oftiuw^iloMnCt in una mor^a. La pirib 
iuoi'r^ ia una scanalatura. 
...;uuet- fti^KIa che sia alla forma volata, ri» 
u^ -Uilv Jiiioe soltanto d'intagliarla. Qnest^opera- 
yiu iL^Mie, che si fa col mezzo d^un segnatoio^ 
^utf»l«i è molto ingegnosa. Ognuno conosce qoe* 
ste girelle osbg!iì.toi, e sa com' esse ven- 
gono intagliate mediante il mastio di una 
vite, che si passa fra due girelle scanalate, 
in ognuna delle quali, con una furie pres- 
sione, imprimesi il verme della vite, e 
che queste girelle, che diconii pure se- 
gnatoi^ cosi intagliate in cavo, servono 
ad intagliare i bottoni o pallini. Non mi 
tratterò a parlare della loro costruzione 
che verrà fatta conoscere alParticolo ib- 
G5ATUI0*, ma quello che forse non ai aa 
e deve recar sorpresa a quelli che esami* 
nano con attenzione rintaglio di qnesie 
lime, si è il non poter comprendere co- 
me sia possibile che la girella, il cui in- 
taglio è assai largo, abbia potuto prodarre 
un intaglio più fitto nella lima. Ecco tol- 
to il mistero : la lima è immobilmente 
stabilita sopra un telaio di ferro ; la 
girella è attaccata ad un carretto che pas- 
sa al di sopra e scorre in una scanalatu- 
ra che non le lascia libertà di muoversi 
se non nella direzione della luoghezsa 
della lima. La girella ha un moto cir- 
colare intorno al proprio asse, ma è in- 
ceppata in modo che non può girare se 
non quando fa una gran pressione. 
Il carretto tiene una vite di richiamo, che 
dirige il suo moto longitudinale. Per ave- 
re una pressione uguale, si adopera un 
peso che agisce di continuo sul telaio su 
cui posa il carretto. Quando si vuol in- 
tagliare la lima, e questa è solidamente 
fissata al suo posto, V operaio prende 
con la mano destra il telaio che sostiene 



terminar ogni sua faccia con piani retti- il carretto, e lo spinge tre a quattro vol- 
linei, formansi le incurvature col mezzo te con un movimento di va-e-vieni ai- 
di una specie di pialla convessa, che si fn mile a quello che impiegasi quando si li- 
muovere lungo la lima che si è fissata ma; ma i denti sarebbero tro|^ stacc»- 
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li} aDora ei fii bre un qaarto di giro alla 
tìU di richiamo; eoa tale disposizione i 
dMiU cadono al qaarto della distanza che 
separa i due intagli : fa camminare due a 
tr€ folte il carretto fa fare di bel nuovo 
un quarto di giro alla vite di richiamo , 
poi muoTe ancora il carretto^ e cosi se- 
0QÌta fino che abbia fatto fare un giro in- 
laro alla TÌte di richiamo. 

Abbiamo supposto fin qui che i passi 
di qaesta ?ite siano i medesimi di quelli 
dal mastio che formò la girella ; se que- 
sti fossero più filli, sarebbe facile combi* 
iiaro tali differente, come pure, se fusser 
pia larghi di quello che abbiamo suppo- 
sto, si dividerebbe la distanza d' un pas- 
ao della vite di richiamo in tal numero 
di parti ngaali, che Tintaglio della lima 
della voluta finezza. 

Erasi fistio fino ad ora cosi grande ar- 

10 del modo d' intagliare questa sorta 
4i hm9, che abbiamo creduto rendere un 
iaportanle aerfigio, pubblicando questi 
Malodi che ci Tennero comunicati da un 
abile artefice di Ginevra, che era salito 
io gran fama con tal genere di lavoro. Egli 
operò pia Tolte in nostra presenza, e ci 
oveva chiesto il secreto finché viveva; 
fleeome cessò di vivere da più anni, cosi 
io oggi possiamo comunicarlo. 

Per egualire e tondare le mote piatte 
ooD abbisognano altri slromenli ; ma per 
le mote a corona fa d^uopo aggiungervi 
qoello che si Tede nella fig. 5, composto 
ii quattro pezzi, i cui particolari veggon- 
ai nella fig. 6. 

11 pezzo A è rotondo tornito esatta- 
■eole diritto sulla sua superficie supe- 
riore 9 su cui deve riposare il secondo 
pano che tiene la ruota a corona, coi 
deoli alfinsù. Due piccoli fori a, pro- 
Ibodi mezza linea, diametralmente oppo- 
ni aollo stesso circolo, servono a fissare 
^asla pesto sulle punte D,E della mac- 

( fig» I a a ) . QoMto petto tiene 
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no grosso foro cilindrico in cui s* infila 
aggiustatamente e liberamente la coda del 
pezzo B, che sostiene la ruota a corona . 
Al di sopra di questo pezzo s^adatta una 
specie di coppello traforalo G, che tiene 
una canna forata a cilindro, in cui scen- 
de aggiustatamente il cilindro D. 

Quando si vuol fissare la ruota a co- 
rona gin piantata sul suo asse, che cost 
dev'essere per finire la dentatura , la si 
attacca sul pezzo B con un po^ di cera lac- 
ca, che si fa fondere con un cannello e lo 
lampana. Punesi di sopra il cappello G 
ed il cilindro D che si fa posare sul per- 
nio superiore delP albero della ruota o 
corona ; il pernio inferiore posa d^ ordi- 
nario supra un altro cilindro simile po- 
sto nella coda B, e spioto di continuo da 
una piccola molla spirale rinchiusa nella 
stessa coda. Tutte le cure che esige laco-^ 
struzione di questa piccola macchinetta , 
sono indispensabili per por questa ruo- 
ta in un piano orizzontale e circolare ad 
un punto. 

Disposta in tal guisa ogni cosa, fini- 
sconsi le dentature alla stessa guisa, tanto 
se la ruota sia piatta, che se i suoi den- 
ti siano rilevati. Passasi dal lato più ru- 
vido la lima da egualire conveniente, in 
tutti i denti Pun dopo V altro, facendoli 
girare col pollice, e dopo avere stabilitai 
sui tre o quattro primi , la profondità 
ohe si crede che loro convenga maggior- 
mente. 

Scelta la lima da tondare adatta alla 
qualità di dentatura che si vuol fare, 
postala nella mano , provasi sui tre o 
quattro primi denti, e quando siasi giunti 
ad ottenere una buona forma, continuasi 
come si è fatto per egualire* Gli operai 
esatti preparano la tondatura smussan- 
do gli angoli con una lima intagliata 
neir angolo. Qnesta lima ponesi in ana 
mano che serTe esclusivamente a ciò , e 
adattasi a tutte le dentatore bastando 
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«Asciarla più o meoo addentro. Tale pre- 
parazione fa la parte più grossolana del 
lavoro, lascia meno a fare alla lima, da 
toodare, e la conserva qaindi più a lun- 
go in buon essere. 

Finito che a'^abbia di tondare i denti, 
girasi la lima da egtialire che si è adope- 
rata, introducasi nella ganascia della mano 
la parte più ruvida, e ponesi al di fuori 
il tato più dolce ; quindi la si ripassa nel- 
la dentatura. Quando questa lima è nno- 
ya ed i suoi angoli ben vivi, non intac^ 
casi la dentatura, che riesce bellissima ; 
9ia per poco smussati che siano gli ango- 
li, rimane alla base di ciascun dente un 
piccolo eccesso di materia ) spiacevole 
•IP occhio e che levasi con V intacca* 
mento, 

1/ intaccamento è lavoro dirBcile, e da 
farsi con gran precauzione ; altrimente i 
denti appariranno come tagliati alla base, 
locchè riuscirà più spiacevole ancora 
deir eccesso di materia di cui si ò già 
parlato . Per intaccare una dentatura 
adopraii on piccolo strumento detto in- 
iaccaioio^ che è semplicemente un picco- 
lo scalpello afGlato, che poneii fra le ga- 
nasce d^ una mano riservata a tal uopo . 
L^intaccatoio visto di faccia, presenta nel 
suo interno ona soperficie curva; la par- 
ta superiore è limata angolarmente, ed il 
tatto è tagliente ed appuntito. Tale uten- 
sile può difficilmente rappresentarsi con 
disegno ; lo si potrà più facilmente com- 
prendere dai suoi usi ed efifetli. Introdu- 
cesi la punta nel vacuo d^ un dente, in- 
alzasi la ruota fino che i due lati ango- 
lari taglienti arrivino precisamente all'an- 
golo della base del dente ; quando si è 
ben sicuri di tale posizione, alzasi l'ap* 
poggiatore acciò ben sostenga la ruota 
contro lo sforzo deWintaccatoio ; battesi 
un colpo con sofìGciente leggerezza, per 
Sion far penetrar troppo Tutensile , ma 
folo quanto basta perchè ei segni ugual- 



menta da ambe le parti. Tale opera<ioi]^« 
che sembra difficile, riesce però sempll'- 
cissima, allorché «iasì abituati ad adopo^ 
rar lo strumento. 

Si finisce la dentatura col segnarla, À 
tale effetto si ha un bulino assai acuto, 
fissato in una mano ; se ne dirige la pun* 
ta a un mezzo millimetro al più sotto del 
circolo che descrive il fondo d'ogni den- 
tCj ed in tal posizione si fa girare la rao- 
ta con la mano sinistra, mentre spingesi 
con la destra la mano della macchina. 
Se la dentatura è regolare, quando la 
ruota è pulita questo segno prodnce uo 
bellissimo effetto ; ma se vi sono irrtgo* 
larità, esso le indica tutte. Finalmente ri- 
passasi la stessa lima da egualire per tor- 
re tutte le sbavature delP intaccamento^ 
ec. Questo strumento adoperasi tanto per 
le ruote degli orologi a pendolo^ che per 
quelle degli orologi da tasca. AlPartioolo 
MACCBIHA DA FEtiDBRB, faremo conosctre i 
mezzi impiegati da alcuni artefici per fa- 
re sopra di esso le dentature delle gran* 
di ruote. 

Oltre alPalto prezzo della macchina per 
le dentature, che è complicatissima, le 
lime in essa adoperate sono difficili da ior 
tagliarsi ; rari sono gli artefici che le isb- 
brichino bene; costano molto care, e per 
averne un compiuto assortimento ne oc- 
corre una gran quantità. 

Tutte queste cose insieme ristringono 
Puso di tale strumento ai soli paesi ove 
sono le grandi fabbriche, ed impedisco- 
no agli orologiai, che abitano le altre cittàk, 
di procurarsele. 

Ci siamo occupati non del meato di 
semplificare la macchina, il che forse non 
sarebbe impossibile, ma di far a meno 
delle lime da tondare quali le abbiamo 
descritte, e sostituirvi tre lime la coi for- 
ma è conosciuta e che abbiamo delineato 
io R fig. a. Queste tre lime sono inta- 
gliate auUa faccia piana, e polita aulla te- 
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eia corrt* Non diTenificano fra loro che 
in largheua, come spiegheremo più innan- 
si : esse bastano per ogni sorta di mote. 
Tedesi che hanno la stessa forma delle 
lime da fondare comuni, che adopransi fa- 
cendo le dentatore a mano; la sola diife- 
renia che hanno da quelle consiste nel co» 
dbloo manico. Sapponete nn pezzo diac- 
cialo piatto, rome la Urna da egualire P, in 
capo al quale siasi saldata la lima R, per 
nodo che il eodolo fosse perpendicolare al 
piano della lima; sarà questa la forma che 
noi pensiamo di dare alla nuova lima. Si 
comprende che questo eodolo non è sal- 
dato sulla lima« ma d^ uno stesso pezzo 
eoo essa, e che serve unicamente a fìs- 
aare la lima nella ganascia della mano^ la 
lima sopraranzando affatto oltre questa 
ganascia. 

Comprendeti che, volendo iar oso di 
ima lima piatta per rotondare le deota- 
tnra col mezzo d^uoa macchina, convie- 
ne che questa possa imitare la mano del- 
I* operaio che adopera un simil lima . 
Quindi bisogna comunicarle ad un trat- 
to un moto di va-e-vieni ed un altro se- 
nicircolare. Questi due movimenti sono 
difficili ad ottenersi tutti e due a un 
ponto» né V ar tifica vi giunge , quando 
rotonda le dentature a mano, che con 
nna grande abitudine ; però tale ope- 
rnsione di rado viene eseguita con re- 
golariià. 

Par giungere a far prendere alla li- 
ma questi due indispensabili movimenti, 
adoperiamo un meccanismo, che poniamo 
aoprala mano che sostiene la lima da ton- 
d«re, a fine di comunicare a quest* ulli- 
na un moto semi-circolare ed alternati- 
to, con la spinta di va-e-vieni che dà 
l'operaio alla mano. Questo meccanismo 
ssiendo poco noto, né essendo eseguito 
che io una sola macchina che abbiamo 
iilto par nostro oso, e della quale trovasi 
aMko «ooltBlO' ogg'dà ^orologiaio che se 
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ne serve, dobbiamo descriverla alquanto 
partidolarmente. t 

La fig. 7 rappresenta una sezione alla 
metà della mano. 

La fig. 8 mostra il di sopra della ma- 
no che tiene la lima da tondare. Le me- 
desime lettere indicano gli stessi oggetti 
in ambo le figure. 

La ruota A ha dodici denti tagliati' a 
sega, ed è ritenuta dal nottolino B, che 
viene di continuo spinto fra due denti 
dalla molla G. Questa ruota è mossa da 
una cavicchia a pie di cervo, posta solla 
parte superiore della macchiua ; essa ai- 
traversa la mano per Papertura D e vie- 
ne ad incontrare il dente della mota • 
Questa cavicchia si abbassa quando la 
mano va indietro, e resiste quando qua» 
sta va innanzi; allora solamente gira la 
ruota. 

La cavicchia a pie di cervo vedesi 
delineata più particolarmente nella figu- 
ra 9. 

11 numero dei denti della mota A sem^ 
brerà, a primo colpo d^occhio, fatto a 
caso ; ove però riflettasi all' effetto che 
deve essa produrre, si vedrà facilmen- 
te essere cosa vantaggiosa che il nu- 
mero dei denti sia dispari. Inoltre il nu- 
mero 1 1 sembra molto conveniente ae- 
ciò la cavicchia a pie di cervo non possa 
incontrare che un solo dente, ed il mo- 
vimento di rotazione della lima facciasi 
in modo, per cosi dire, insensibile, 

11 regolo £F ha il suo centro in £ ; 
esso vien mosso da una cavicchia H cbo 
è attaccata alla ruota, ed entra nell^ a- 
pertura G di questo regolo. Questa ca- 
vicchia col girare che fa la ruota , co- 
munica al regolo un moto alternativo du 
destra a sinistra e viceversa. Il centro 
di moto E- di questo regolo può avvici- 
narsi o allontanarsi come si vuole dalla 
ruota A cui mezzo della vite di richiamo 
Ly che fa camminare il peazo I nei paazi 
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iouM^aiì KÌLy fissati sulla numo* ATrlcn- 
naudu o allootaoaDdo dalh ruota A il 
cantre £, ti fa dasorifere alP astrenilà 
del regolo M un arco più o mano gran- 
de, ed io tal modo sì comanica alla Kma 
un moto di rotatione più o meno grande 
sationdo che è necessario nella* ?arìe o- 
perasioni della Condatora dei denti, co- 
ma quanto prima vedremo. 

Questo regolo £P tiene alla sua estre- 
mità un rastrello M, le cui parti veggon- 
ai sopra una maggiore scala nella fig. i o 
a II, ed i cui denti ingranano nel roc- 
chetto U il cui asse tiene la lima da ton- 
dare. Uno dei pernii di questo rocchetto 
gira nel ponticello T , Peltro attravefsa 
il ponticello V, e serve a reggere in qua- 
drato i pezzi XY, che tengono la lima Z. 
La vite a serve a fissar questi pezzi sulla 
parte quadrata dell'asse del rocchetto.. 
La vite b serve a far salire o scendere il 
pezzo T in cui è fissata la lima con la 
vite e. 

Le fig. IO e II rappresentano ti ra- 
strello più in grande. 

N, rastrello visto per di sotto. Il nu- 
mero de^ suoi denti è ad arbitrio e rela- 
tivo al numero di denti che si dà al roc- 
chetto. £' tale che col suo movimento 
possa, far percorrere più d'un mezzo gi- 
ro al rocchetto. 

O, rastrello visto perdi sopra. Vi si 
scorgono due ponticelli P e QQ nei qua- 
li girano i pernii d^ un cilindro R di cui 
ecco il vantaggio : il rastrello è all' estre- 
mità d^un regolo £F (fig. 8), sì debole a 
cagione della sua lunghezza, che uscireb- 
be dai denti del rocchetto se non si aves- 
se avuto la precauzione di coprirlo con 
un ponte S^ che lo ritiene neiringranag- 
gio, ed il cilindretto B è posto sul ra- 
strello per diminuire V attrito. 

La fig. 9 rappresenta la cavicchia a 
pie di cervo, che serve a porre in giuo- 
co lutto il meccanismo; essa è fissata sul 
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telaio della maochba , al di tolto della 

A, dente della cavicchia che passa par 
r apertura longitudinale D (fig. 8), per 
fiair girare la ruota a sega. Questa cavic- 
chia è a cerniera al punto E, né può ar 
vera nessun movimento alPindietro par- 
che la coda B poggia sulla parte solida 
deirutansile, ed è tempre mantenuta la 
questa posiziona dalla molla C. Quando 
la lima retrocede, la ruota A (fig. 8) ìqp 
centra la cavicchia al di dietro^ la la pia- 
gare, ed essa è ricondotta subito alla sua 
naturai posizione dalla molla C. In F va- 
dasi una parte del telaio dello strumento. 

Ecco il modo di usare questa nuova 
macchina. Quando si à avanzata la den- 
tatura fino al punto della iondatura^ po- 
nesi la mano sulP utensile, sicché corri- 
sponda alla ruota ; scegliesi una Urna la 
cui larghezza abbracci agevolmente doe 
denti, durante il suo moto semicircolare ; 
e col mezzo della vite di richiamo h av- 
vicinasi la lima fino che posaa tenda- 
re con esattezza la metà di ogni den- 
te ; comprendesi agevolmente che quan- 
do la ruota ha fatto un giro, tutti i denti 
sono tendati. 

Si potrebbe anche con la medesima 
macchina tondare ogni dente d^un solo 
tratto, e con un solo movimento della li- 
ma ; mentre, con Toperazione precedente, 
tendasi ogni dente in due volte: ma in 
tal caso converrebbe adoperare una lima 
stretta in modo, che nel suo movimento 
semicircolare non potesse toccare i dna 
denti adiacenti. Con tale operazione ai 
avrebbe una tondatora circolare; manna 
tal forma sarebbe cattiva^ né tale é lo 
scopo da prefiggersi. 

E' provato che i denti delle mote de* 
vono essere tendati ad epicicloide T. nr- 
GRAifAGGio). Finora non si potè asaicn- 
rarsi praticamente di avere ottennio 
questa forma esatta e convenianta adogai 
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qulilk d* Ingranaggio; conTenn« appa- 
garsi di qudla che pia le ti approssima. 
La corra che diamo con la macchina che 
abbiamo deaeri Ito, te ne allontana così- po- 
co da poterla adottare come esatta senza 
errore sensibile. Perfezionando la nostra 
nuova mono, si potrà forse dar alle den- 
tatoro la precisa forma ricercata. Fino ad 
oggi i nostri tentativi furono infruttuosi. 

Se per la forma del rocchetto o per 
la poaiiione della ruota, occorresse che 
la dentatura foste ancora pia a grano 
d* or%o^ per calerci della espressione de- 
gli artefici, allora conTcrrebbe che la li- 
ma ahbracdatse Ire denti in luogo di due, 
e ti prenderebbero le stesse precauzioni 
indicate nel primo esempio. 

Nelia macchina da tondare, fig. i e a, 
la lingueUa della lima entra nel Tacuo 
d"* ogni dente, e serre di direttore. Dob- 
biamo far osseryara esser questo un mez- 
so poco fedele \ poichò te i denti non 
hanno dappertutto lo stesso grado di 
densità, la lima morderà più da un lato 
che dalT altro, e la dentatura riuscirà 
inuguale. Gè accade tempre per Tarie ca- 
gioni teparate o tutte riunite. Per effetto 
del ìaiH>ro^ vak a dire della battitura a 
freddo, r ottone, per quanto sia omoge- 
neo prima deir operazione, perde que- 
ata qualità, mentre, per quanto abile sia 
un operaio, gli è impossibile comprime- 
re ugualmente col martello tutte le parti 
della ruota che lavora ; da ciò proviene 
la maggiore o minor resistenza che op- 
pone la dentatura aUa lima. La lima d^ al- 
tronde può anch^ essa non essere omo- 
genea tulle due tuperficie, e mordere più 
con runa che con T altra, per modo che 
la dentatura tara tanto più inuguale, 
quanto più quetU due effetti agiranno 
insieme nello stesso punto. Non bisogna 
dimenticarsi, non etter tufficiente che 
i vacui siano ugnali fra loro, ma esser 
d^ uopo pur anco, e quatta è ansi la con- 
Dn. TccnoL T. V. 
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dizione più importante, che i denti siane 
precisamente uguali, e che le punte dei 
denti siano matematicamente alla ttetta 
distanza. £ quindi fuor d'*ogni dubbio che, 
per ottenere una perfetta dentatura, bi* 
sogna dare un regolatore alla ruota. Que« 
sto regolatore può essere o una piatta^ 
vomMA, o una ruota dentata dello stesso 
numero di denti di quella di cui si vuol 
finire la dentatura; ma allora bisogna 
averne un sì gran numero da sostituii 
re quante sono le ruote differenti che 
può occorrere di fare. 

Si può anche far uso con vantaggio 
di un^ cAidada da noi immaginata . E* 
questa un regolo a cerniera sopra una 
delle sue estremità; questo è spinto 
di continuo da una molla contro la ruoi- 
ta ; lo si pone al di sotto della ruota a 
nel suo piano. Su questo regolo adatt^, 
come il zoccolo d^ un tornio, un pezzo di 
ram« che scorre liberamente sopra di es- 
so, e che si muove come si vuole con una 
vite di richiamo. Questo pezzo di rame 
è limato a cono nella parte vicina alla 
mota, e questo cono entra nei denti ed 
obbliga il dente, che gli è diametralmente 
opposto, a presentarsi air azione delle 
lime che devono finire la dentatura. Si 
vede che la vite di richiamo hu per og- 
getto di presentare il dente nella posizio- 
ne che se gli conviene. Questo regolo è 
fissato sul sostegno (fig. 4), di cui abbiamo 
parlato. Si comprende, tale alidada non 
poter tornar utile se non in quanto la 
ruota sia stata tagliata regolarmente sulla 
macchina da fendere. In caso contrario, 
bisogna impiegare uno dei due altri re- 
golatori da noi indicati. 

Imporla il notare che, facendo uso del- 
la mano da noi teste descritta, quanti più 
denti s^ abbracceranno nella tondatura, 
tanto maggiore sarà T arco descritto dal- 
la lima ; mentre se non abbracciasi ch« 
un dente, sarà di una mezza circoni'eicnza 

aa 
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preMO a poco esatta; te ti abbracciano due 
denti, tara maggiore della mesza circonfe- 
rema e maggiore ancora quando se ne ab- 
bracciano tre^ dovendo la parte di cilin- 
dro cbe descrife la lima essere tangente 
•1 piano laterale dd dente ohe si roton- 
dà. Tale circostansa esigeya un mecca- 
nismo la cui importanza molto chiara- 
mente palesasi. Se avessimo dato al cam- 
AÌno della lima una lunghessa costante, 
sarebbe accaduto una di queste due co- 
«•; o la tondatura avrebbe presentato 
da ogni lato del dente un angolo, molto 
ottuso a dir vero, ma che sarebbe riuscito 
nocivo alla perfezione deiringranaggio, e 
•Spiacevole alP occhio ; oppure i denti sa- 
rebbero riusciti incavati da ciascun la- 
to, il che avrebbe nociuto alla loro soli- 
dità e disgustato l' occhio. Io pochis- 
simi cali soltanto la dentatura sarebbe 
nascita regolare. Per ovviare tali in- 
convenienti abbiamo posto il centro del 
regolo Efif ( fig* 7 e 8 ) sopra un pezzo 
mobile, che lo avvicina o allo d tana a pia- 
cimento dalla ruota A, e fa descrivere al 
rocchetto U archi di più o meno gradi. 
Di fatto la lunghezza assoluta della corda 
che sostiene V arco descrìtto del regolo è 
costante, quest^arco essendo determinato 
dal diametro del circolo su cui ò posta la 
cavicchia H, diametro che non varia e 
diviene la corda dell'arco descrìtto da 
questo punto. Se avvicinasi o allontanasi 
il centro £ dalla ruota A, questa corda 
diviene quella d^un arco di più o meno 
gradi, e quindi il rocchetto e la lima che 
questo porta faranno archi maggiorì o 
minori. Non si deve quindi trascurare 
al principiare la tondatura di porre il 
pezzo I in modo, che il piano della lima 
da tondare trovisi nel piano del Iato di 
ciiMOun dente nei due estremi dal suo 
cammino semicircolare. Ecco la prova di 
quanto abbiamo asserito. 
. . Si é già detto che quanti più denti si 
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abbracceranno nella tondatora, ODagglorc 
dovrà essere V arco percorso dalla lima ; 
ma prima di dimostrare questa verità 
convien esaminare quale sia la formn che 
presenta il vacuo ed il pieno di ciascun 
dente quando le ruote sono solamente 
fesse, vale a dire prima di finire la 
dentatura. Abbiamo detto che il vuoto 
aveva la forma d^un rettangolo, ed il pieno 
quella d^ nn trapezio. Fendonsi in vero 
le ruote con una rotella che non può dar 
loro che una forma rettangolare, giacché 
a misura ch^ essa va innanzi, si apre uà 
passaggio aguale alla prima intaccatura 
fattavi. La rotella dirigasi verso il cen- 
tro della ruota ; i due lati dell^ intaglio 
sono quindi quasi paralelli al raggio. Lo 
stesso sarà del vuoto che verrà dopo 
questo, ed il secondo lato dd dente 
anch^ esso quasi paralello al raggio : dua 






que i due lati del dente concorrono 1 
un punto. La figura del dente prima 
la tondatura non può quindi essere 
rertangolo ; sarà trapezzoidale se ai ri 
guardino come linee sensibilmente direlt- 
le parti superiore ed inferiore del den 
che, propriamente parlando, sono 
di circolo concentrici. Tale considerasi 
ne è necessaria per far intendere più p 
fettamente quanto segue ; mentre se, p 
facilitare la dimostrazione, facduno 
strazione dalla forma che abbiamo ri 
nosciuto ne' vacui e nei piani, e se, 
grado queste astrazioni, proviamo le vera ^ 
enunciate, la dimostrazione sarà ben altK"^ 
menti più decisiva, se sopprimansi que^'V 
astrazioni, le quali non fanno che dììrm^" 
nuire gli effetti che stiamo consideranA^^ 

La fig. I a rappresenta le tre nsanioO"^ 
più usate di fare la tondatura; ed a fio^ 
che la cosa venga intesa più facilmeot^v 
la ruota vedesi in piano, e P effetto deU^ 
lima vi è indicato, per tutti e tre i cas^^ 
con circonferenze punteggiate. 

Primo caso. Quando la lima da Ioih^ 




àtri adVlAihnqria cho un loto dente, hlon' dente, la seconda due e la tersa tre. 
«ietttatilniriMW rotondata a semi-circolo,! B chiaro che quando abbracciano tra 
•d amotÌTO che i doe lati AB,GD n.^ i,| denti, formano un angolo più grandi di 
(fig. la )) BOB aono mai paralelli, prìn-l quando ne abbracciano due o nnoi giac* 



cipaUnento qoando la ruota ha pochi 
denti, i doe raggi EF,FG, perpendico- 
lari ani due bti AB, CD, non si confon- 
dono col diaaaetro £G> ed il cammino 
deDa Uni dar** aasara alquanto maggiore 
iliiBa Biniiaiirfiinfnninfa Abbiamo fatto 
oaaerraoro éba h fiiraa della dentatura è 
Unto più catlifi quanto meno accostasi 
•11^ epicicloidei 

Secondo oa$o. Quando la lima da ton« 
dare -abbraecit due denti, come si vede 
in quello b.^ 9, V arco RQS che descri- 
ve la Kaa, rotonda due mezzi denti con- 
tigui, 'e pasaando al dente che segue, Par- 
co HIK rotonda pure due mezzi denti 
eontigai • la metà del dente o.^ a essen- 
do già stata, tondata nella' prima opera- 
sione, quel denta trofisi finito con que- 
sta lecooda, e la forma della dentatura 
viene determinata dalla intersezione dei 
due ardù di droolo al punto I. L^ arco 
di circolo BQS o HIR, ohe indica il cam- 
ibìbo della Uan, è più grande delP arco 
die qoesta deMrlTe nel primo caso. La 
forma che dà questa maniera di tondare 
è qodla che Tiene seguita più general- 
mente nella pratica. 

Ter%o cato» Finalmente, quando la li«- 
aaa abbraccia tre denti, la dentatura a- 
cquista la forma indicata al n.^ S, per 
r intersesioBe dei due archi I3T,XT, co- 
no abbiamo 6tto tederò pd secondo cu- 
éo ; ma in allora Tarco descrìtto dalla 11- 
■M è ancora più grande che nei due casi 
pfecedenU* 

Abbiamo detto che quanti più denti 



ohe qoest" angolo, che ha il suo vertice 
fuori della circonferenza al punto K, ha 
per misura la differensa tra la metà del« 
r arco concavo e la metà deir arco coo^ 
v^esso compreso fra i raggi. Questa diffe* 
renaa cresce col numero dei denti ab* 
bracciatt, vale a dire che Parco convesso 
va crescendo mentre il concavo va sce* 
mando , giacché presi insieme formano 
sempre una intera drconferenza. 

Poiché la lima da tondare descrive an 
arco tanto maggiore quanti più denti ab» 
braccia e viceversa^ era quindi indispeo* 
sòbile aggiungere un meccanismo mediana* 
te il quale la lima possa descrìvere archi 
più o meno grandi, secondo che posto* 
no esigere le forme da darsi alla toada* 
tura. Interessa quindi il dimostrare come 
i tre pesai I,RK,L (fig. 708) facciano 
ottenere questo effetto. 

E certo che se tutte le ruote fossero 
della stessa grandezza ed avessero lo 
stesso nuaero di denti, e che inoltre le 
dentature aver dovessero la medesima 
forma, si potrebbe determinare una voU 
ta per sempre la grandezza delP arco che 
deve percorrer la lima ; ma tante sono le 
variazioni in que^ diversi rapporti , eh* è 
cosa indispensabile far descrivere alla lima 
un arco più o meno grande. La estensione 
di quest^ arco sarì! precisamente la prima 
cosa da ricercarsi, e la ai troverà facil- 
mente col messo ddla vite di rìchiamo L. 
Se la lima percorresse archi più o me« 
00 grandi di qaeUi che deve descrìvere, 
la tondatora sarebbe difettosa: poiché nel 
ébbracdi la Hma da tondare nel suo cam-lcaso in cui fossero più piccoli A quella 



■uno, tanto maggiore dev^ esser V arco 
che essa descrìve. Per diaoatrark), siano 
tra le ciroonferense GHI, ÀEF, DBC 
(fig. 1 3), la prima delle qudi abbracci 



che esser devono, i denti sarebbero inta- 
gliati sui due lati, qoando la lima abbrac- 
ciasse più d^ un dente, o se ne abbrac^ 
ciasse un solo, presenterebbero un ango- 
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lo, aé ringraiMiggìo potr^be brn a do- 
vere. Nel fecondo caso, che la lima, cioè, 
. descrìvetse archi più graodi dal dovere, 
il deate sarebbe tagliato alla base, ae la 
lima abbracciasse più di dae denti, o 
verso la metà ddla sua dtezaa §* essa 
non ne abbracdasta che on solo. La is* 
pbaione della 
questa asserzione 
indicano gli archi ed i raggi descritti dalla 



DiHvàTima 
trasportiamo il centro in B, il ^tasefro 
CD rimanendo tempre costante, i da« 
raggi BGe BF,die passano pei ponti Ce 
D,rìnchiaderanno Tarco GF descritto dal 
r^olo; e qoest* arco è la misura delPan* 
golo formato dal regolo qoando il sno 
centro è in B ; ma qnesf arco GF, che è 
I fig. 14 basta a provarella misura dell^ angolo GN*, più picco* 
ione : le linee punteggiate lo ddl^ arco EF, che è la misura dell'Ann- 



lima. I numeri i, a, 3 mostrano la ^- 
ma che avrebbe il dente tondato , se la 
lima non descrivesse che nn semicircolo; 
il n.^ I quando la lima abbraccia nn solo 
d^nlc ; il n.^ 3 quando ne abbraccia, a; il 
Dum. ^ quando ne abbraccia tre. I nu- 



golo EÀF ; dunque l*arCo descritto dal* 
V estremità del regolo è tanto maggiore, 
quanto* più il centro avvicinasi al centro 
della ruota che tiene la cavicchia H, a 
tanto minore quanto se ne allontana; ma 
quanto maggiore sarà Parco descrìtto dal 
rastrello, tanto più o meno grande aaiè 



merì 4 ^ ^ mostrano la forma che pren*|il moto del rocchetto in cui quello la* 



derebbero i denti se la lima descrìvesse 
sempre un arco maggiore della mesza 
'drconfereuza. D num. 4 quando la lima 
abbraccia un sol dente ; il num. a quan- 
^ ne abbraccia due, e cosi via seguitan- 
dO| di modo che, se avessimo continuata 
la dimostrazione, avremmo veduto che 
quando la lima abbraccia tre denti, la 
tondatura avrebbe avuto la^ stessa forma 
del dente num. 3, della fig. i a, perchè 
allora si fa percorrere alla lima Tarco che 
si conviene a tal forma, di dentatura. 

Da tutti i particolari che abbiamo ac- 
cennati, rìmane provato che il cammino 
della lima non può essere costante, e che 
la grandezza degli archi deve varìare se- 
condo che la lima abbraccia più o meno 
denti. Tediamo adesso se il semplice mec- 
canismo che abbiamo aggiunto produca 
r effetto che si ricerca : CD, fig. 1 5, è u- 
guale al diametro del circolo descritto 
dalla cavicchia H (fig. 8) che fa muovere 
il regolo ; A (fig. z 5) snpponesi essere il 
centro del regolo ; AB, AF, i due raggi 
deirarco descritto dal regolo nel suo mo- 
vimento di va-e-vieni, i quali passano (5er 
le due estremità del diametro CD; il ra- 
strello deKriverà quindi V arcp EF. Se 



grana, e quindi ugualmente maggiore ò 
minore Parco percorso della lima. Lo 
strumento non può quindi £sr a meno 
del meccanismo indicato dalle lettere I^ 
RK, L| lleoe fig. 708* 

Quantunque ci siamo diffusi in mina- 
ti particolari per provare i vantaggi della 
nuova nostra mano, ed abbiamo fiitto ve- 
dere eh"* essa rende necessarie alcnne 
prove per trovare il punto preciso indi- 
spensabile per ottenere quel genere di 
dentatura che si desidera, non bisogna 
perciò darsi a credere che ciò esiga mol- 
to tempo: ne occorre assai meno di quel* 
Io ohe abbisognava con V antico metodo, 
per ritrovare la lima più conveniente, che 
non sempre si può avere. 

Abbiamo detto che alcuni artefici .fini- 
scono le denta tui^e con la macchina dajem- 
dere^ che dicesi pure viATTA-roaiu. À 
questa parola (aremo conoscere i metii 
che impiegano e le macchine onde si 
servono. (L.) 

DEUTE. Vengono comunemente eo^ 
chiamate alcune piccole ossa, a foggia di 
cuneo, ad nno o più rami, compatte e 
durissime, la cui metà è incastrata negli 
alveoli deir una e delP altra mascella, e 
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r altra metà posta io ana direzione per- 
ptndfcohre all^apertora della bocca. H 
dente è coperto d* uno smalto bìaoco, in 
OD distingnesi il principio vitale per una 
semi^trasparenxa traente al giallo legger- 
meate roseo. I denti sono formati di fos- 
fato e di carbonato di calce uniti ad 
ona sostanza animale. Lo smalto di che 
lono coperti è di tal durezza da Tenì- 
re difficilmente intaccato dalle miglio- 
ri Uaae. I denti serrono a lacerare, ma- 
aticare, madnare gli alimenti, e spesso ad 
afferrare e ritenere una preda. (L.) 

Dmm delle ruote. Siano due circonfe- 
rvise CAP, cÀp (Tav. XVII delle ^rtì 
meccaniche^ fig. a ), i cui centri G e e 
aono stabili. Se si comunica alP una un 
asoto di rotazione sul proprio asse, la 
pressione delle superficie curre potrà 
determinar P altra a girare in lato op- 
posto. La mota su cui agisce dìrettamen- 
^ per trasmissione la forza motrice, di- 
cmì condurre V altra. Si comprende che 
I* attrito di queste ruote non sarebbe più 
•officiente per trarre in giro quest' ulti- 
Vn, se una qualche resistenza da supera- 
re impedisse tale effetto: guerniiconsi 
quindi le superficie curve di queste ruo- 
^ ^i costole^ e si combinano queste par- 
^ tilerate con incaTi per modo, che i 
>isald dell* ona entrando negP incavi del- 
^ altra, il moto della ruota condotta sia 
^a conseguenza necessaria della rotazio- 
1^ della ruota motrice, e la resistenza ri- 
manga superata. 

Ma siccome in tale sistema sono cer- 
te condizioni da adempiere, cosi la for- 
^ dì queste costole e di questi incavi 
^oa è fissata ad arbitrio. Cominceremo 
^indicare qual esser debba questa fpr- 
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streremo come queste siano adempiute 
dal contorno segnato* 

La qualità del meccanismo che si vnot 
fare dà la velocità delle due mote, ed in 
conseguenza il numero di denti di cui si 
deggiooo guemire, mentre questo nume^ 
ro è in ragione ìmfersa delle s^elocità ( V. 
a tale proposito T articolo itvmero dei 

DENTI DELLE RUOTE ) 5 i dcuti dcVOnO CS- 

sere d^ uguali grandezze in ambo le ruote 
per potersi ingranare; le circonferenze, 
e quindi i loro raggi, sono adunque in 
proporzione inversa delle velocità, il che 
determina le loro relative grandezze. Co- 
sì, allorché una mota ha da condurne una 
altra e girare sei volte più adagio di es- 
sa, deve avere sei volte piò denti, un 
raggio sei volte maggiore, e la distanza 
degli assi di rotazione deve essere divisa 
in sette unità, vale a dire 6 per uno dei 
raggi ed i per V altro ; essa avrà, per 
esempio, 4^ ^^^ ^^ °° TQgg>o di 6 
centimetri, laddove la ruota condotta 
non avrà che 8 denti ed un raggio di 
un centimetro. Così i raggi delle mole 
sono stabiliti dalla forma stessa del mec- 
canismo; queste circonferenze tangentisi 
dìconsi primitive ; nella fig. a A jA sono 
i raggi delle circonferenze primitive ; que- 
ste circonferenze sono quelle che si vo- 
gliono guemire di risalti e d** incavi affat- 
to affatto uguali per fare Virtgranag" 
già. Ecco la figura che si dà a queste 
parti. 

Contorno. Dopo aver sejnate le due 
circonferenze primitive PQ, pq co* rog- 
gi CA,cA, si divideranno nitte due que- 
ste curve in tante parti i:^uali quanti so- 
no i denti che si vuol frrvi; queste par- 
ti saranno non solamente uguali sopra 



per ogni mota, vale a dire quale con- {ognuna di esse ed aligaote della loro cir- 

torno convenga ai denti delle ruote^ e conferen%ay ma ancora ugnali su tntte e 

qoindo avremo insegnato a delineame il due : ogni arco verrà poscia diviso per 

cootorao, parleremo delle leggi meccani- metà per la larghezza del pieno e del ca^ 

cfaecni è soggetto tale sistema, e dimo-Vo del dente ; giova però dare al cavo 
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DOE, tToe^ nn pò* più di larghezza che 
al pieno DMD', dmdy per essere più si- 
eorì deir effetto. Del resto, la figura dei 
pieni e dei cavi è sempre la stessa per 
tatta vna raota, ma diversa dalP una al^ 
r altra, come vedremo. 

Descrìvansi sopra CA e ek^ come dia- 
metri, doe circonferenze CN A, cnk ; poi 
disegninsi a parte le epicicloidi DML, 
dml (ajj generate da qoeste due circon- 
ferenze, rotolando sulla circonferenza pri- 
mitiva deir altra ruota : DML sarà V epi- 
cicloide descritta da citA, rotolando sul 
circolo AP^ ; dml sarà quella che produ- 
ce GNA rotolando sopra pkq. 

L* epicicloide DML trasportata in un 
pnnto della divisione, è tagliata dal rag- 
gio CM che passa nel mezzo I del pieno 
Diy, in un punto M che fissa la cima del 
dente; T altro lato D'M è la stessa curva 
posta in verso opposto, vale a dire MD, 
9 MD sono simmetriche rapporto al rag- 
gio MG. Si fa il risalto DMD' di carta in- 
tagliata, e portasi questo modello sopra 
ciascun pieno del contomo della circon- 
ferenza primitiva PAQ, come lo si vede 
nella figura. Tutte le punte M dei denti 
fono sopra un circolo ìàKkd descritto 
<^1 i^Sgi^ GM dal centro G : queste cime 
M sono inoltre sui raggi GM condotti pel 
mezzo I di tutti t pieni 3 dal che rilevasi 

{a) Qtando la circonfereÉZa B ( fig. t ) 
rotola sul c.rcolo CA^ il ponto A che era al 
contatto si a'ilontana dalla cnnra AA', e per- 
corre repicicKide ADM. Supponiamo salT ar- 
co A^^ la parie Aa abbastanza piccola per 
potersi coQsidenre come ona linea retta ; que- 
sto piccolo arco A«> portato, p. e., sei volte 
da A in / ed agaalmente da A in A', darà 
il panto A', ove vi a cadere /C quando, ro- 
tolando, il centro dd circolo Bg troyast tras- 
portato in B'; allora \1 punto A troyasi in M, 
E rendendo Tanfrolo A'B'M 33 AB/; e Scendo 
1 lunghezza A'M a kf, God Me un punto 
deir epicicloide, della qnale si trovano nella 
stessa guisa quanti altri panti si vogliono 

(V. EPiaCLOlDi.) 
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che il primo lavoro da (arsi per MgBJH 
re il modello, dopo avere segnato le eh* 
conferenze primitive ed averle divìif 
in pieni e vuoti, consiste nel condurli 
de^ raggi ad ogni punto di divisioni 
ed a ciascuna metà di questi spazii. Tnn 
vasi alla stessa guisa Tepicicloide dml^ 
pei pieni dmd dei denti della mota pìo^ 
cola. 

Resta « segnarsi T incavo D'CVE d* o» 
gni dente; questo formasi di due parti 
simmetriche rapporto al raggio CR, che 
passa pel mezzo R di D'£, e sono EO 
e D'O': La circonferenza mr^ che pam 
per tutte le cime dei denti della minor 
ruota, va a tagliare il raggio CA in r\ 
queste cime girando giungono al punto r( 
quindi gP incavi della ruota grande devo* 
no essere tagliati a questa profondità, il* 
trimenti non potrebbero ricevere i deoli * 
dell^ altra ruota. Se adunque dèscrìtan 
dal centro G la circonferenza XrO, qoe* 
sta passerà per tutti i fondi degli inesft 
D^CE. Parimenti il circolo MR, che pis^ 
sa per tutte le cime dei denti della grse 
ruota, dà il raggio cR del circolo xRiS 
che segna il finire degli incavi if iw deUt 
ruota minore. 

Giascuoa delle due curve simmetridic 
D^G^O ed 0*E d* un incavo compotfeii 
di due parti, V una D,G che è rettifinii 
e diretta verso il centro C, dietro H nfr 
gio DG ; chiamasi il fianco del dente; P 
altra G*0' è tondata dietro una curva ds* 
terminata che ora indicheremo : si soflO 
condotti tutti i raggi corrispondenti A 
fianchi, e che terminano al cominciar de* 
grincavi. La circonferenza GNA è ta(^ 
ta in R da mrK^ ed il circolo FKGQ\ 
descritto dal centro G, con G&, dà fiiH 
ter vallo DG, che è la larghezza 4<^ fi>B^ 
chi. Il punto Jt, ove la circonferenza ifcejiA 
vien tagliata da MRAr, determine puW 
menti il circolo ^^ e la larghezza àg A 
tutti i fianchi della ruota piccole. Tutta 
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servono reciprocameli* 
!• per albo le roote. 

Qouito ella foraa delP incavo GO, 
downdo qaesto poter ricevere il pieno 
dal dente cfmi'dell^ altra ruota, in tutte 
la relalive posiiioni delle due ruote, la 
aura GO è quella che descrive la cima 
m d* OD dente, quando il circolo Ano gi- 
ra ( trascinando il punto m) sulla circon- 
iaransa primitiva PAQ : la curva GO è 
quindi una sviciCLOiDa proloroata, la 
cui costruxione si fa dietro leggi cono- 
sciate ( Y. quella parola ). Si disegoerè 
^ndt a parte la curva G'O', o la sua 
simmetrica 60, die si trasporterà a tut- 
ti i denti. Giora, come ben si compren- 
de, non lare che un solo modello delPin- 
cavo intero POG', il quale si riporterà 
di dente in dente per disegnare tutti gli 
iacari ; quelli defla mote piccola saranno 
parimanti epicicloidi prolungate, genera* 
te dalla cima M, quando il piano del cir- 
eoìo CNA rotola sopra pkq^ trascinando 
teca il ponto M. 

Conahioni cui è soggetto 
T ingranaggio, 

i? La distanza che separa i denti non 
^cte essere grande a tal segno che due 
vati in contatto cessino di toccarsi pri- 
^ die due denti vicini siano in pre- 
*it Bientre vi avrebbero colpi che dì- 
'l'nggerebbero la macchina, e nuocereb- 
■^ alla regolarità . del movimento. Si 
Fderìsoe anzi, per maggior precisione, 
^ fcra che in tutte le relative posizioni 
^ sistema v* abbiamo sempre due denti 
Olivero. Cosi, quando una ruota deve 
c»amiare 4 ▼ohe più presto di quella 
^ h ingrana, si potrebbero dare tre 
fati alla prima eia alla seconda, me 
''impiegheranno di preferenza numeri 
pìA-nhiy come 6 a %\^ pppore 9 e 36^ 
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ec. , acciò lavorino più denti ad un 
punto w 

9. Quando però le circonferenze han- 
no poca estensione e le ruote hanno mol- 
ti denti, questi riescono sottili e presen- 
tano poca solidità ; e quindi v^ ha il ri- 
schio di vederli spezzarsi sotto lo sforzo 
che deve vincere la resistenza. Il mecca- 
nico deve quindi compor le sue ruote in 
modo da soddisfare tuli due opposte con- 
dizioni ; ma vi ha regola generale da fis- 
sarsi su tele proposito, dovendosi aver 
riguardo alla natura della sostanza im- 
piegate nella costruzione della ruote, ed 
alla grandezza delle parti. 

3.° Si ha r uso di preferire i numeri 
aliquoti^ vale a dire fare in modo che il 
numero dì denti della maggior ruote sia 
divisibile per quello della piccola senza 
fraaioni ; se queste condiziona non può 
dirsi indispensabile, è per lo meno cosa 
conveniente, poiché i medesimi denti ri- 
tornando sempre in contetto, sfregano 
insieme, si logorano, e col tempo dis- 
paiono le imperfezioni della loro esecu- 
zione. 

4.^ Se la rotazione viene prodotte da 
una foi-za costeute, bisogna che la pbss- 
sioNB dei denti in contatto rimanga la 
medesima in tutte le posizioni delle ruo- 
te, acciò il moto sia unifornve da amba 
le parti. £ facile il vedere che tal effetto 
risulterà dalla figura della curva che 
forma il pieno del dente, essendo questa 
una proprietà delP epicicloide e della sua 
tangente. In fatto,il punto M ( fig. i) del 
circolo mobile BM che descrive queste 
curva ADM, tende a continuare il suo 
cammino con un movimento di rotazio- 
ne sopra A', che si può paragonare a 
quello del raggio A*M che gira s«iU^ asse 
fisso A' : r elemento della curva io M ò 
adunque un piccolo arco di circolo il cui 
raggio è A'M, ed al quale la corda MO 
è teogente comt prependicolare alla nor- 
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male A'H ; quindi fO tocca Tepicicloide. 
Oi*a rifletteodo sai metodi non cui se- 
gnaronsi i denti deUa figura a, sarà fa* 
cile applicaryi tale proprietà, e ricono- 
scere che in tutte le posisioni il raggio 
CD, ch^ ò la direzione di un fianco, ri- 
mane tangente alla curra Dn, allorché 
queste parti troyansi prese V una nell^ al- 
tra. 

5.^11 più delle volte i denti sono trop- 
po minuti per poterli foggiare dietro le 
regole del nostro modello ; nelle grandi 
macchine soltanto sì lavorano i denti 
dando ai loro lati le precise curve epici- 
doidali che abbiamo indicato. Quindi ne- 
gli orologi da tasca e nella maggior par- 
te dei lavori dell^ orologiaio, basta di ap- 
prossimarsi a tali forme con una sempli- 
ce imitazione. Allora la macchina da ton- 
dare riesce assai comoda ( Y. dbnta.- 
vnaB ). 

Quando però la ruota grande condu- 
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te, secondo le velocità relative che aver 
devono le due ruote. Ciascun punto del- 
la divisione segnerà gli assi dei fasi da 
una parte e il centrò degF incavi dall^ alr 

tre : si seguiranno i circoli p^ q 

che rappresentano le basi di questi fiisi, 
ed i semi-circoli AB, OD .... che sono 
gr incavi dei denti; questi hanno an rag* 
gio alquanto maggiore dei fusi , acciò vi 
entrino facilmente e senza sfregare s DD 
è la grossezza del pieno. 

Formata Tepicicloide DlttZ che descri* 
ve con la sua rotazione il circolo Ac, ro- 
tolando sulla circonferenza primitiva ADQ; 
il raggio CI, condotto mei mezzo di DD*, 
andrà a tagliar questa curva in no punta 
M che sarà la cima del dente. Il circolo 
MRm, descritto dal centro C col raggio 
CM, passerà per tutte le cime : i raggi 
CM, Cm, condotti a tutti i punti di mc^ 
zo.I,£ dei pieni, taglieranno ciascun dea- 
te in due parti simmetriche. Quindi pio* 



ce un ROCCHETTO ( nome che si dà alle gando la figura dietro MI, la curva DI 
ruote molto piccole e di pochi denti, 
non fa d^ uopo dare ai denti di quesf ul- 
timo la figura indicata, giacché non vi 
è mai altro che il fianco di questa picco- 
la ruota che agisca , la parte epicicloida- 
le essendo troppo sottile e troppo debole 
per poter esser premuta : non vi si fan- 
no che i due fianchi, e tagliasi il dente 
verso la sua cima perpendicolarmente al 
raggio, o piuttosto si termina il fianco 
con una parte semi-circolare. 



Ingranaggio di ruote e lanterne afusi 

cilindrici» 



Dopo aver ridotto la ruota e la sua 
lanterna alle circonferenze primitive 
PAQ, pkq (fig. 3), si divideranno que- 
ste curve in tante parti uguali quanti so- 
no i denti o i fusi che si vuol porvi, 
nd modo che si è detto precedentemen* 



applicherassi sopra D*M e darà il moddki 
DMD* sul quale si taglieranno tutti i 
denti. • 

Quanto si è detto precedentements 
delle varie condizioni cui sono soggetti 
le ruote dentate, riceve qui la sua sp- 
plicazione ; le une sono adempiute dali 
nostra costruzione ; quanto alle altre, IS' 
lativamente al numero dei denti ed aOi 
necessità di farne lavorare più d^uno aOi 
volta, nulla ci resta qui da aggiungere: 
d^ altronde, quando parleremo dei dead 
riportati o pironi^ esamineremo le prò* 
prietà generali e la costruzione di tal ge- 
nere d* ingranaggio. 

Talora le ruote ingranano per la eoa- 
vessila deir una e la concavità deiraltit^ 
come se ne vedrà un esempio alP artico- 
lo SRGi DENTATA ; la loro costruzione li- 
mane sempre la stessa, o al meno regola- 
si sugli stessi principii, modificata soU 
;a&to quanto agli effetti di questa iitnih 
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nonapwtioolftn ( Y* la Mtccanica di Ha* 
€hitU): 



ModeUù ibi BOCCiuoLi per muovere 
i pistellL 

Qoet f nrgomento fa di già trattato al- 
Tartioolo boccioolo, cai rimandiamo i 
kggitorì ; MCGome le indicazioni che ivi 
abbittno dato sono in parte applicabili 
agTinfranaggi, coti gioverà leggere quan- 
to lì aUnanio etpotto a fine di meglio 
hiteodere It pratidie costruzioni ed i lo- 
ro 



Ingranaggio iP una ruota e d*una 

SEGA PBVTATA. 

Le regole die Tennero prescrìtte per 
costruire gf ingranaggi di due ruote ri- 
■sanando qodle stesse per qualsiasi rag- 
gio, basta immai^narsi che uno di tali 
raggi divenga infinito, per essere nel caso 
che prendiamo qui ad esaminare ; dal che 
ai Tede che basterà modificare il modello 
io quanto rigoarda questo raggio dive- 
nato infinito, ma che i principii che si so- 
no a egaiti rìmarran qoe'*medesimi in am- 
bo i casi. Basterà dunque che indichiamo 
quali siano queste modificazioni da farsi 
•1 nostro modello, fig. a, per porre ognu- 
no od caso d* intendere ed eseguire tal 
qualità d^ ingranaggio. 

Alla parola sega destati spiegheremo 
ki forma generda di tde ingegno e lo sco- 
po cui si destina ; ora, si comprende che 
PAQ (fig. 4 ) rappresenterà il circolo pri- 
mitivo della raota C, che deve muovere 
la sega dentata con una velocità uguale 
a quella della rotaiione di questo circo- 
lo, il quale è diviso in tante parti uguali 

qaanti sono i denti che si vuol porvi;] circolo gira sopra una linea retta anzi^ 
DD* sarà la grosseasa d^un pieno^ÀD che sopra una drconferenza. 
quella d^on iiicawo, e cosi di seguito. La Quanto ai denti della sega, essi non 
tangente pkq stare in vece d* un circolo hanno fianchi, a la linea RoL tangente in 
/^i». Tecnol Tom. F. 2 3 
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di raggio Infinito ; vi si riporteranno de- 
gr intervalli ài de^ Ad] ec. uguali agli 
'archi precedenti AD, DD' per indicare i 
pieni e grincavi della sega dentata ; lineo 
perpendicolari RA, oA, im, ec. condotte 
da tutti i punti della divisione e nel mes- 
to fra essi, segneranno al pan dei raggi 
AC, DC, IC, D'C ec, le separazioni dd 
pieni e degP incavi, o le tagleranno sim- 
metricamente. Si descriverà, sul diaroe« 
tro AC, la circonferenza AKNC» e la ci- 
cloide (Y. questa parola) generata da 
questa curva che rotoli sopra pkq ; que- 
sta cicloide fa qui le veci delP epidcloido 
inell^ ingranaggio di due ruote; u segnerà 
a parte, e riporterassi in dml; il suo in- 
contro in m conia propendicolare im fis- 
sa la cima del dente; si avrà quindi la 
mr paralella a pq^ pel luogo ove cadran- 
no tutte le dme dei denti, la curva ei?t 
simmetrica a </m, ed il modello dme che 
servirà a segnare tutti i pieni dd denti 
della sega. 

Questa linea paralella mr taglia il cri- 
colo ARNG in K, il che dà il raggio OR 
della circonfereza ERFG, che stabilisce 
la lunghezza dei fianchi AF, DG, ec., 
dei denti della ruota ; gì' incavi G*0*F' 
di questi denti sono formati da una cur- 
va la quale si genera inttelguiH. Il punto 
m della sega descrive una .'•etta Km pa- 
ralella a pkq ; è questa )u retta che uni- 
sce le cime m ; il circolo Rr del raggio 
Cr, limita la profondità di tutti questi 
denti, ed è loro tangente. L^incavo è una 
curva, generata dal movimento del pun- 
to m relativamente d raggio mobile CF*; 
acciò gP incavi possano ricevere i denti 
dme in ogni loro posizione, questa curva 
seguasi in un modo analogo a quello per 
r epicicloide prolungata, se non che U 
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tjt IhuncB 

B al drcob RM che passa par tutte le 
doM dei denti della raota, è quindi pa- 
rilella a pg^ e tangente a tatti gV incsTi 
deiDa sega dentata. La forma dml dei den- 
ti ddla mota è la btoltbhtb del circolo 
prìmitiTO PAQ, predsam^te come nei 
aoGCiDOLi, articolo coi ri m andiamo per 
più estesi schiarimenti. Si vede in effetto 
che gì** incavi dei denti della sega den- 
tata tono destinati a contenere i denti 
della mota in tutte le posizioni di que- 
at** ultima; il che stabilisce in questa mu- 
tua disposizione relaxioni simili a quelle 
che impiegansi ne^ bocciuoli. 

Abbiamo passato in esame tutti i casi 
d* ingranaggio, ed abbiam dato la figura 
delle parti che compongono questi siste- 
ni ; ci resterebbe a parlare delle acora 
p^AvaoLO, ma ci serbiamo tale soggetto 
per oo altro articolo. Non essendo il no- 
atro Dizionario un trattato speciale, e do- 
lendo esso abbracciare tutte le arti, ognu- 
na di queste non può essere riguardata 
che sotto un aspetto generale : quanto si 
è detto sulla forma dei denti delle mote, 
benché ristretto ed in compendio, ba- 
sterà per intendere V argomento, o alme- 
no per esser nel caso di leggere con frut- 
to le opere ove tale soggetto è accurata- 
mente analizzato; tali sono il trattato delle 



Davrisaa 
la coi ipotenusa è la sola tagtiente ; aar* 
▼ono ^li operai che riducono io iaTule. 
le travi ; ai legnaiuoli, stipettai, orologiai^ 
ec. die (anno lavori più ddicati. Questa 
sorta di denti non tagliano che in un ver- 
so ; V operaio è più in caso di dirigere b 
sega, ed è più pronto ad allestirla. Fea- 
donsi le seghe col martello e con lo acd^ 
pello ; i denti vi si fanno poscia con una 
lima triangolare, per rendere V orlo ta- 
gliente, e si allicciano ossia $ì/a loro ila 
strada^ vale a dire, se ne torcono alpui 
poco le dme dalla direzione retliHnca,al- 
ternativamente a destra ed a sinistra^ aa-i 
ciò il solco che fa la sega nel legno sia 
abbastanza largo, perchè la lama noa i« 
sfreghi contro le pareli. (^r.) 

* Dbhti delL* chiasme : diconsi àt^ ma* 
guani le tacche, che sono nella testata de* 
gf ingegni della chiave. 

* Dehtb in Ur-bo^ chiamano i legna* 
inoli una spede di calettatura che anche 
dicesi internata. 

* Dente di cane. Stromento degli scoi* 
tori da digross3re il marmo, detto eoa 
altro nome calcagkuolo (Y. questa pa« 
rola ). 

* Dente (T elefante^ dicesi nd co«« 
marcio V Avoaio greggio ( Y. questa pa- 
rola). 



Epiddoid idi la Hìre, la memoria di Ca-| * DENTELLATO. T. dentato. 
mus, pubblicata fra quelle deW Accade- * DENTELLIERE. Y. stueuca^ 
mia nel 1^33, ed il T. lY del suo Cor- denti. 

so di Matematiche ; finalmente la Mecca- * DENTELLO. Ornamento die Ti 
nica di Hachette. (Fr.) 

Denti di sega (Tav. XYII delle Arti 
meccaniche^ fig. 5 e 6). Le lame di sega 
hanno il loro orlo tagliato a denti trian- 
golari, cui si danno due forme diverse ^ 
gli uni ( fig. 6) sono a triangolo isoscele, 
i cui due orli sono tagliati ; le seghe di 
tal fatta tagliano si nell'' andare che nel 
venire ; adopransi ne^ lavori grossolani, 
come per segare le legna da brudare. La 
altre seghe sono a triangolo rettangolo, 



sotto la cornice, cosi chiamato per la sai 
somiglianza alla dentatura ddP animate* 

* Dentello, chiaman gPidraulid qj^elv 
la spede di palizzata o lavoro di nioo 
che sporge dentro nd fiume. 

* Dentello, chiaman le donne un tM* 
to lavoro d'Iago. 

DENTIERA. Si sostituì quesU voea 
alPaltra meno propria di rastrellieraJlA 
dentiera è un ingegno col cui aiuto ss 
supplisce alla perdita di tutti o di quasi 
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ttttU i denti che guernitcono le due ma- 
scellt. Chiamasi denUera semplice^ quel- 
la teta d^ao ^lo peuo, che non si ap- 
plica jdnt ad nno degli orli «)egH alveoli. 
Si dà il nome di dentiera compiuta a 
quella che è formata di due parti oppo- 
tte, rìnoite eoo due molle laterali, che si 
adattano ai due ossi mascellari. 

(L.) 
DBHTIFRIGIO. Preparaaione polre- 
roia, paalosa o fluida, che adoprasi a 
nettare lo amalto dei denti dall^ intonaco 
depoitoYi dalla aciliva, impropriamente 
chiamato tariaro. Sì nettano i denti per 
istropicciamento o assorbimento. Daremo 
k oomposiaione de^ due dentifrìcii più 
considerati a Parigi, tratti dal Manuale 
dd dentista M aury, celebre chirurgo-den- 
tbta. Questo abile artista ci gioTò nella 
compilazione del presente articolo, non- 
ché di quelli DKVTa, dbvtista e denti ar^ 
iificiali* 

Polare detersisHi» 

Qiina rossa, once s. — *- Magnesia in- 
glese, libra 3* (once otto). — Cocci* 
stiglia, once i •^. — Allume calcinato, 
oncia I. — Cremor di tartaro, libbra i 
( onde 1 6 ). — Olio essenziale di menta 
inglese, dramme 6. — Olio essenziale di 
cannella, dramme 3. — * Spirito di ambra 
muschiato, dramme i. 

Si riducono separatamente in poltere 
impalpabile le cinque prime sostanze; si 
porfida poi P allume colla cocciniglia per 
•▼▼itame il cokN*e ; si aggiunge il cremor 
di tartaro e la china; si versano le es- 
sente in un altro vasa coHa magnesia, e 
quando ne Tennef|o assorbite, si mescono 
lo polveri e si passano per istaccio finis- 
aioio. 

Uiilità di questa polvere : monda per- 
fettamente i denti sema alterarne lo sipal- 
lo ; fortifica le gengive, le colorisce d^ un 
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bel roseo, e rinfresca la bocca. Se ne strop- 
picciano i denti e le gengive con una 
spazzola, più volte per settimana e, occor- 
rendo, ogni giorno. I giovani possono 
usarla una volta per settimana. 

Siccome la polvere è solubile, si avrà 
r attenzione di non bagnarla, e tenerla in 
luogo ascintto. 

jfltra poti^re detersiva» 

Carbone di legno bianco, 8 once, 
— China, 4 once. — Zucchero bian- 
co^ 8 once. — Olio essenziale di menta, 
3 dramme* — Olio essenziale Al cannel- 
la, a dramme. — Spirito d^ ambra mu- 
schiato rosato, mezza dramma. 

Si riduce in polvere impalpabile ogni 
cosa e si mesce. 

Si troveranno nel citato Mannaie di 
questo Dentista altre ricette di oppiali 
liquori, elisiri filodontici, ec, tutti ecceU 
lenti, ec. 

(L.) 

DENTISTA, ti dentista è un chirnr« 
go che si dedica specialmente a studiare 
le mabttie dei denti, ed a praticare le o- 
perazioni di che essi abbisognano. Alle 
qualità di chirurgo, il dentista deve uni'* 
re cognizioni molto estese teoriche e pra« 
tiche di meccanica. Ei deve saper colare, 
modellare il gesso, il piombo, il rame; 
lavorare e foggiare i metalli difficilmente 
ossidabili, come il platino e T oro. Deve 
conoscere molto bene Parte del minutie* 
re per non essere imbarazzato nella co- 
struzione dei pezzi arti6ciali che applica. 
Non gli deve essere ignota Parte dello 
smaltatore sui metalli, a fine di poter fa- 
re in sui pezzi artificiali gengive di smal* 
to. Deve avere nozioni chimiche molto 
estese, e saper manipolare e regolare la 
cuocitura delle paste da porcellana, le 
quali, con V aggiunta di alcuni ossidi me- 
tallici formano denti incorruttibili. 



I So DesTitrA 

Da dieci anni Parte del dentista fece 
sorprendenti progretsi;%e, al pari di tatti 
gK altri rami d** industria, si è notabil- 
mente perfezionata. Nel i8f 4 Qon con- 
tavansi a Parigi che una ventina di den- 
tisti; oggidì (nel iSa^) havvene più di 
cento. Tutti i dipartimenti della Francia 
presi insieme, ne hanno ancora di più. 
Dapprima non se ne contayano realmen- 
te che una trentina, alcuni dei quali abi- 
tavano nelle grandi città, ed altri girava- 
no per le provincie. 

Una singolarità che non isfugg) agli 
occhi degn osservatori si è che nei prin- 
cipali stati del mondo i migliori dentisti 
sono francesi. Si attribuisce tale partico- 
hrità al naturale carattere dei Francesi, 
che hanno destreaxa di mano, e sono 
dolci^ puliti, affabilif intelligenti^ pa%ien'' 
fi, perseveranti ed amahilL Tntte queste 
qualità tono essenuali in chi vuol giun- 
gere ad uno stato che domanda, tanta 
confidenza quale è quella del dentista. 

I perfezionamenti ottenuti dalP arte 
del dentista, non poco contribuirono a 
semplificare gli strumenti atti a fare tut- 
te le operazioni chirurgiche della bocca. 
Quest^arte è divenuta con vantaggio più 
Complicata quanto al lavoro, ed applica- 
aione dei pezzi artificiali atti a sostituirsi 
ai denti, o ad evitare la perdita di so- 
stanza nella bocca. 

Prima delP epoca che abbiamo indica- 
ta, i pezzi artificiali che si vedevano ed 
anche in piccolo numero erano fatti d^a- 
vorio o di dente di cavallo marino ; quel- 
li che si fabbricano con denti naturali, 
erano montati sopra il cavallo marino, o 
aopra lamioette d^oro. Tali pezzi in ge- 
nerale erano mal lavorati, sicché facilmen- 
te una tal protesi venia scoperta ; erano 
••si inoltre mal collocati nella bocca, né 
•i portavano per cor»o di alcuni anni i 
^nti artificiali, fuor che con danno dei 
denti ticioi \ di più, era d' uopo cangiarli 
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ad ogni 1 5 a ao mesi, giacché tuttt i cor» 
pi ossei inanimati, si alterano, {Hù o me* 
no presto nella bocca a motivo della con» 
tinna umidità e acritudine, in coi sofM 
posti. 

In oggi quasi tatti i dentisti dr Parigi, 
un gran numero di qudli dei dipartH 
menti ed alP estero adottarono fl nuovo 
metodo dei denti artificiali incorruttibili ; 
compongonsi questi di pasta e di aanllo 
da porcellana, misti con varii ossidi om* 
tallid. Questi denti, montati e saldad io* 
pra piastre di platino adattate precede»» 
temente alla bocca, sono di durata is* 
finita. 

Fonzi fu il primo a trovare il mode 
di dar loro la semi-trasparenza dei denti 
animati. Pemet migliorò questMnvemio* 
ne. Maury pervenne poscia a perfeziona- 
re il lavoro de^ suoi compagni. Nel tua 
Manuale del dentista ei pubblicò, ntl 
modo più chiaro e preciso, Parte di Ab- 
bricare e di applicare questi nuovi denti 
L^ arte é debitrice a questo celebre arte- 
fice delP essere stati generalmente adot- 
tati i nuovi denti artificiali incormtUbili 
e ciò sì pel suo zelo nel pubblicare senti 
riserva tutti i perfezionamenti da Ini io- 
trodotti nella sua arte, come pei suo dis« 
interesse nel cedere ai suoi confratelli, a 
prezzo di costo, tutti gli oggetti relativi 
al loro stato, che ei trovasi nel caso di 
procurar loro. Eccitiamo tutti quelli chi 
si occupano dell'* arte di cui parliamo ia 
quest"* articolo, a leggere il Manuale M 
dentista di Itlaury che trovasi vendibile! 
Parigi, presso il libraio Gabon, strada 
della Scuob di Medicina, e presto raa- 
tore, strada di Riofielieu, al num. 46. 

AlP esposizione dei prodotti delP indo- 
stria, nel i8a3, abbiamo ammirata k 
bellezza di tutti gli strumenti del denti- 
sta da lui perfezionati, o diminuendone 
il numero, o semplificandoli. Ti si vede- 
vano pure alcuni saggi di denti incorrai- 
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libili, e di Tane denllere della stessa ma- 
teria. Tali cose sono della maggiore bel- 
Ima. La Facoltà di medicina di Parigi 
eoapcrò questi diversi oggetti, e gli espo- 
se nei sooi gabinetti di colleiioni alla 
seoola di medicina, acciò questi ttraroenti 
• qnesli denti possano servire di model- 
lo agli allievi dentisti che studiano la chi- 
rargia. La Facoltà non poteva (are taci- 
tamente il più bdl** dogio ai talenti di 
Maory. 

Fra qaesti finimenti sceglieremo la 
chiave di Garangeoi che descriveremo, 
come quella il cui uso si è più generale. 

La chiave di Garangeoi è d"* un uso 
comodo ; tutti i dentisti possono valerse- 
ne: da ciò nasce il maggior numero di 
persone che si veggono in oggi, in con- 
fronto d*^ una volta, occuparsi di cavare 
i denti. Questa chiave aveva da princi- 
pio varii difetti, alcuni dei quali vennero 
correttL Era primieramente d^ un uso li- 
aitato • non compiuto, giacché con essa 
non potevasi levare che un piccolo nu- 
mero di denti, ed in un solo senso. Yo- 
Isndo valersene in ogni caso, si correva 
spesso il rischio di spezzare la corona o 
la radice dei denti, di levare schegge più 
meno grandi dalP orlo dell^ alveolo, e 
di produrre talvolta orrìbili lacerazioni. 

Maury vide a Londra, presso Fox, 
Umm chiave di Grarangeot stampata ; con- 
cepì air istante T idea di perfezionarla. I 
'Vantaggi che presehta la sua chiave per- 
^isiionata, sono i seguenti: i.^ la dispo- 
dsione d^ un manico mobile ; a.^ la cur- 
itnra assai grande del fusto; 5.^ la li- 
cbe essa lascia ali* operatore di por- 

fl punto d^ appoggio sul dente anterìo- 

o posteriore a quello che vuoisi strap- 

i; 4*^ gli uncini quasi ad angolo ret- 

"%4> che essa tiene, sono meno alti degli 

'bucini comuni, e sono disposti in modo 

^ non risalire verso la corona del dente 

^ si vuole eslrarre. '. 
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Manico mobile. 
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La disposizione di questo manico mo« 
bile (Tav. XXI della Tecnologia, fig. S)^ 
due terzi del quale sono premuti da quel- 
b parte della mano che fa forza per e- 
strarre il dente, fa si che V operatore agi- 
sca con sicurezza tanto maggiore^ quan- 
to più possente è la leva che adopera, e 
quanto più viene ad essere con ciò ac- 
cresciuta la forza della chiave. 

Fusto a curvatura molto arcuata 
(fig. a)- 

Quando la curva della chiave è ad an- 
golo quasi retto, V ingegno trovasi ben 
libero, e V occhio può seguire tutti 1 mo- 
vimenti che fa lo strumento neUa bocca 
per estrarre il dente : è quindi facile ve- 
dere se r uncino ne abbandona il collo. 
Se è troppo grande, V ingegno risale sol 
corpo dell^ osso mascellare fino al collo 
del dente, ove si ferma e spezza di ne- 
cessità quest^ ultimo. Se è troppo picco- 
lo, accade quasi sempre la stessa cosa ; 
r ingegno non può scendere abbastanza 
abbasso sulla mascella per trovarvi il suo 
punto d^ appoggio ; anzi in allora si va 
esposti al rìschio di levare parte dell^ orlo 
dell^ alveolo, poiché V ingegno esercita la 
sua azione più sul corpo della radice, che 
sulla sua estremità. 

La curvatura di questo fusto ha di più 
r altro vantaggio, di &re che si possa e- 
strarre il dente dal di fuori al di dentro ; 
cosa che si é costretti di fere in varie 
circostanze, specialmente quando il tar* 
lo ha interamente corrosa la parte po- 
steriore ed intema dd dente: allora Tun- 
cino non trovando più noa sufficiente 

1 resistenza, lo si gira soU^ ingegno, e si e- 
strae il dente dal di fuori al di dentro. 
Estraggonsi pure alla stessa guisa i terzi 



1^4 DBPiLAiion DbpilaHovb 

Mieapitoknione, 

BbculonideideolUtì J*^'"8*..- ' • ' ' 94o,ooo 

( da dipartimenti .... 750,000 ^ 

B* . • ( dei larmacuti) ec 1,600,000 

Riicossioiu ; , . .. j. ., ? 

( dei mercanti di spaziette 750,000 

Totale 4>i3o,ooo 

Supponendo che in questa somma siano compresi 
63o,ooo fr. per operaàoni indispensabili che entrano 
neir appartenenia ddla chirurgia , converrà sottrarre 
una tal somma dalla precedente 65o,ooo 

Rimane 3,5oo,ooo* 



É quindi sicuro che V arte del denti- 
sta, propriamente detto, rìsguardata dal 
lato dell^ industria, fa una riscossione an- 
nua di 3,5oOyOoo fr. 

Le basi su cui si fecero questi calcoli 
sono le più esatte che ci sia stato possi- 
bile di procurarsi. Brameremmo poter 
raccogliere sopra ogni arte d"* industria 
note cosi sicure e non ommetteremmo al 
certo di porle sott' occhio ù nostri let- 
tori ; conosceremmo senza fatica le ric- 
chezze ed i beni della Francia. 

(L.) 

DEPILAZIONE. La depilazione ha 
P^v oggetto di svellere il pelo da una par- 
te qualunque del corpo vivente; chia- 
masi depilatorio la sostanza che adoprasi 
a tale oggetto. 

I depilatorii agiscono o meccanicamen- 
te o chimicamente. Nel primo caso sono 
semplici empiastri, formati di pece e di 
resina, i quali aderiscono tanto tenace- 
mente alla pelle, che, applicati sopra di 
essa, quando si tolgono ne svelgono i 
peli. Questo metodo è per vero molto do- 
loroso, ma meno pregiudiziale del meto- 
do chimico di adoperar corpi che offen* 



Idono la pelle, e ne fanno cadere i pdL 
Compongonsi solitamente i depibtorìiens 
alcali caustici, solfuro di barite e prepa- 
razioni arsenicali. Si prescrissero a tib 
oggetto alcuni succhi di piante, p* e«y 
quello del titimalo, oppure gli ovi dsit 
formiche. Il rusma degli Orientali è pre* 
feribile a qualunque altra preparasioM 
Se ne pubblicarono diverse ricette. Da- 
remo quella inserita nel Dizionario dsDs 
scienze mediche da Cadet de Gassicourt 

Si prendono due once di calce viva, t 
si uniscono con due once di orpimento 
( solfuro di arsenico ) ; si fa bollire il lai- 
scuglio in una libbra di lisciva alcsfiaa 
forte. Per conoscere quando è al poato 
conveniente, si esperimenta il liquore ìbh 
mergendovi una penna, e, se ne cadono 
le barbe, il rusma è già preparato. Si 
stropicciano le parti da cui vuoisi difol- 
lere il pelo^ poi si lavano con acqua cal- 
da. QueAo depilatorio è moltissimo cau- 
stico e sovente danneggia la pelle: quin- 
di devesi usarlo con grande circospe* 
zione. 

Talvolta si fa un miscuglio di eolco 
e di orpimentO| e si bagna con acquo 



Deposito 
pida «1 moménto di adoperarlo. AIcudi 
uoiteonoil miseoglio al grasso a ne fan- 
no una pomata. Se ne variano le prò- 
poraioni, e ai modificano secondo V età 
degli individui, la natura della pelle, il 
colore dei capelli, ec. Per esempio^ si u- 
nisce un^onoia di orpimento con 8 oppu- 
re con 6 o con 5 once di calce ; quest^ul- 
timo miscnglio è il più attivo. Per tempe- 
rarne la causticità, vi si aggiunge un ot- 
tavo di amido o di farina, e colp acqua 
ae ne fo una pasta, che si tiene umettata 
perchè non disecchi troppo facilmente. 
Quando il pelo vedesi che facilmente si 
slacca, se ne trae la pasta ed il pelo vi è 
già aderente. Non bisogna adoperare il 
roama che in piccola quantità, perchè, 
oltre raUeraxione delle pelle, deesi temer- 
oeF assorbimento della sostanza vene- 
fica (a). 

. * DEPOSITO e DIPOSITO. Quella 
aonma di' danaro^ o altra cosa, che si 
consegna o si affida altrui, perch^ ei la 
salvi e cnstodisca, finché il datore ne 
chiegga la rastitoaione. 

Dbvosito. Luogo riservato ove de- 
pongonsi varie specie di mercanzie. Sot- 
to questo aspetto il deposito è sinonimo 
di tnaga%%Uios ma il primo nome appli- 
casi più particolarmet[ite a que^ luoghi, 
in cui le mercansie sono sotto la vigilan- 
sa del fisco, il quale non riscuote ì dazi 
so di t$»9^ che al loro uscire. Il nego- 
«ante non è più obbligato ad anticipare le 
spese doganali, ed il governo, con tal fa- 
Tore che non toglie nulla a^ suoi diritti, 
fiidlita le operazioni commerciali, non e- 
sigeodo il pagamento che quando la der- 

(a) Ebbi occifione più ^olte di vedere 
aleno i soperstlzioji Ebrei adoperar fiomal- 
■lente il rasma^ attaeesti da crudeli nuUt- 
tic, che a ose parvero cagionate deir assor- 
bimento dell^rsenieo, e dalle quali in fine 
perirono. Nessuno di molti medici se n^era 
mai avvedalo! (D.) 

Dhk.Tecnol. T. V. 
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rata è venduta e consegnata al consuma- 
tore. (Fr.) 

DEPRESSIONE. Quando ponesi in un 
tubo un liquido che non lo bagni, questo 
in luogo d^ innalzarsi al livello del fluido 
che lo .circonda^ si mantiene più basso; ta- 
le abbas^mento venne chiamato dai fisici 
depressione : questo efietto deriva daira- 
zlone CAPiLLABB. Così il mercurio depri- 
mesi in un tubo di vetro, eKahezza del- 
la colonna nel barometro è sempre mi- 
nore di quello che esser dovrebbe per 
la forza della pressione atmosferica. La 
depressione dipende dal diametro inter- 
no del tubo, ed alP articolo babometbo 
abbiamo già indicata la quantità di tale 
abbassamento. Si consulti queir articolo 
e r altro azione capu.labe. 

*DEPRESSORE. Strumento chirur- 
gico, detto anche leiHif che serve a cavar 
le radici de^ denti. Y. steombiiti chibub- 

GICl. 

DEPURAZIONE. Distinguesi con 
questa voce specialmente la chiarificazio- 
ne dei socchi acidi od oleosi, lasciandoli 
deporre o inducendo in essi un principio 
di fermentazione. Neil' uno e neiraltro 
caso si lascia che questi liquidi abbando- 
nino quelle sostanze che alterano la loro 
trasparenza, le quali si separano poi col- 
la feltrazione o colla decantazione. 

Si facilita la depurazione degli oli ag- 
giungendovi piccole quantità di acidi, 
specialmente di acido solforico (T. cu).' 

Si depura uno sciloppo mescendovi 
albume d*ovo sbattuto, il quale, coagu- 
landosi, trae seco tutte le parti insolubili, 
che si separano con una specie di feltra- 
zione attraverso tm panno od una tela 

(T. SUCC», SCILO! PO, DB7BCAZIBBB, DBCAB- 

taziobb) (a). (L.) 

{a) La depurazione ba mi significalo 
molto più esteso. Deporare un corpo signi- 
fica sceverarlo da ogni materia estranea, qua- 
lunque si sia, solido, liquido od aereo. Ix> 
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* DERIVA, chiamasi in OMuriiima cer* 
ta anione di tre tavole, poste Pana sai- 
r altra, che ha la forma à* aoa suola da 
scarpe, di cui si ia aso per 'andare alla 
bulina. 

* Debita, vien por detto dai marinai 
il cammino di fianco o scaronso che £i 
sotto Tento ona naTe aTanxandosi eoo 
vento scarso Terso un tal rombo. 

* DESCHETTO, piccolo desco. 

* DiscsBTTo, dicesi pure il taTolino 
de* caliolal, oggi chiamato corrottamente 

BISCHETTO. 

* Descutto, si chiama pore un arne- 
se da sedere che si regge sa tre piedi. 

* DESCO. TaTola sopra coi si pon- 
gono le vivande, quando si mangia. 

* Desco. Tiene anche chiaanta, e spe- 
dalmente io contado, uoa paochetta poi 
piedi. 

* DESPUMiZIONE, dicono i chimi- 
ci l'atto di levare la spuma che si forma, 
e viene a galla de' fluidi. 

DESTRO. Le parole agiamento^ prì' 
vato^ latrina^ necessario sono pressoché 
sinonimi. Alla parola lateiba &remo co- 
noscere i messi che si sono impiegati a 
fine di perfeaiooare la sua costraaione e 



sceverare i corpi da altri eorpi è la pia dif- 
ficile e la più coni iderevole fatica del gran- 
de fpertfnentatore. Per esempio, rantimonio 
Gootieoe sempre dell'arsenico che vi esiste 
iaouertato dalla maggior parte di coloro 
che se ne ser? odo : come si perviene a de- 
purarnehf o per osarlo in medici oa, o per 
comporne leghe metalliche otili alle arti, o 
per sertire alle chimiche indagiui? ocoor- 
rooo tutti i nexù delParte a riuscirvi per- 
fettamente. Ma poiché la deporaiiooe entra 
in totte le operazioni delParte dello speri- 
mentatore e della chimica tecnologica, sa- 
rebbe impossibile trattarne io no aiticolo se* 
parato. 

n senso in cai prendesi crai la voce de- 
parasione é lo stesso che chiarincasione. De 
purare o chiarificare on socco, on'infosio- 
ne, ec, é la cou medesima. (D.) 
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liberare V ioteroo delle case dal fetido 
odore che essa esala qoaodo non aia 
ben costruita. Alla parola saluboita* en- 
treremo in tutti i particolari sui messi di 
forsata ventilasione, eseguiti da D^ArceC 
per liberarsi dei miasmi putridi e mici- 
diali che spargono le latrine ; sicché non 
ci rimane che rimandare a quegli aitieoi 
il leggitore (T. pure l'articolo cssao). 

(L.) 

* DETONAZIONE. Dicono i ehimtd 
lo strepito più o meno fragoroso d^ oa 
solido nd passare allo stato aeriforma, co- 
me quello che é prodotto dall^improwi- 
so Infiammarsi del nitro. 

* DETTA. Sorte principale dd data- 
to, ossia la quantità^ la somma doTQla* 

* DIACCIAIA. T. OBiAcctAiA. 

* DUCCIATINA. Bevanda d'aoqm 
diacciata. 

* DucciATum, diconsi pure coloro cbs 
vendono rinfreschi ne' teatri, il qoal ac- 
me loro deriva dall'andar eglino attorao 
gridando : diaceiatina^ signori, 

* DIACCIUOLO. Chiodagione qai» 
dra non molto grande. 

^ DIACILE, nelle magone diianaii 
quel peazo di legno o pancaccio ìoibbo- 
blle, titnato fuori delle ruota che mooft 
la batteria. 

* DIÀCUSTICA . Quella parte del- 
l' acustica che detta le leggi dd sooaoi 
quando passa attraverso di qualche osta- 
colo. 

DIAFRAGMA o DIAFRAMMA. 0^ 
quel volta in un tubo cilindrico, come im 
corpo di tromba, di cannocohide,ee.fSÌ 
vuol interrompere la comnnicasione dd 
canale, vi si pone un disco più o saene 
sottile, che dicesi diaframma : qodE dd 
cannocchiali hanno un foro circolare ad 
centro per lasciar passare la luce; sono 
anneriti per fermare e distruggere t rag- 
gi sparsi che nuocerebbero alla nitidetaa 
^ddla vista, e principalmente i raggi die 
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formerdibcro e colorirebbero gli oggetti, 
hm TAiTULB delle trombe poggitno sopra 
dmfiriaimi forati, ec- 

(Fr.) 
DIAGOHETRO. Nome che diede 
IL RouMeau ad ano stmmeoto, da lai 
Immaginato, che Tale a misurare le piò 
piccole elettricità, e di cui si poò far aso 
per discemere gli oli d^ uliva pari da 
qaelU che sono mescolali air olio di col- 
ia, di navoni, ec. 

Sopra on piatto di resina o di gomma 
i^ocjL AB ( Tav. YIII delle j^rii fisi- 
che, fig. ai) a verso il suo orlo è un 
condottore OA di rame, il quale è spor- 
gente air esterno a foggia di anello o di 
tavoletta A, ed è snodato a cerniera in 
modo da potersi far avantare o retroce- 
dere un disco O con coi va a terminare. 
Al eentro è uno stile verticale C N di 
rane, che tiene in alto una punta d* ac- 
ciaio molto acuta, su cui ponesi in equi- 
Elnio un ago DO fatto d^nna laminetta 
dfaociaio sottilissima e calamitata. Que- 
st'ago tiene alla sua estremità O un disco 
verticale di rame che deve quasi appli- 
^earri so quello del conduttore iO. Una 
striscia metallica CA pone in comuni- 
canone lo stile col conduttore. 

Per servirsi di questo diagometro po- 
ìieai Tago sullo stile centrale, e lo si la- 
scia dirigere nel meridiano magnetico 
(T. calamita) ; poscia, girando il piatto di 
heca, si fa in guisa che la striscia con- 
doltrìce CA dirigasi paralella alPago, e 
ila quindi nello stesso meridiano, acciò 
Tago DO obbedendo liberamente aU^a- 
Boae OBagnetica del globo terrestre, ven- 
ga a porre il suo disco O molto vicino al 
condoltore O/A. Se avvicinasi all'anello 
A an corpo elettrìszato, tutto il sistema 
fficave, col contatto, questa sorta d'sLiT- 
amiOTA*, e i due disdii O si rispingono, 
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te calamitato, che tale repulsione è sen- 
siUle per quanto V elettricità sia debole. 
Quindi M. Rousseau ebbe occasione d**os- 
servare con questo suo apparato, che i 
corpi che si ritengono più o meno con- 
duttori, come il vetro, la resina, la seta, lo 
sono tuttavia in modo notabilissimo \ la 
lacca ed il carbone di fusaggine ben sec- 
co sono i soli che sembrino compiuta- 
mente resutere alla conducibilità. Le pi- 
le SBCCBi, la cui elettricità è pochissimo 
sensibile, producono anch^ ^%t la ripul- 
sione. 

Il tutto è poi coperto d^una campana 
cilindrica di vetro (fig. a a) per guaren- 
tire Pago dalle correnti d^ aria, giacché 
la eccessiva sua mobilità lo renderebbe 
senta ciò agitato da ogni lieve moto del- 
Tatmosfera. Una striscia di carta incolla- 
ta sulla superficie della campana, all^al- 
texsa della - zona percorsa dalP ago nei 
suoi morimenti, tiene varie lineette ver- 
ticali e numeri, i quali indicano I gra« 
di di circolo abbracciati da questa stri- 
scia, la quale non ha d^uopo d^estcnder- 
si oltre ai 90^. Ponendo Pocchio nella di- 
rexione che prende P ago, si può leggere 
di quanti gradi la ripulsione elettrica Io 
abbia allontanato dalla posiaione delP e- 
quilibrio magnetico. 

Rousseau osservò che P olio puro 'di 
uliva non à quasi affatto conduttore del 
fluido elettrico ; ma non essère lo steaso 
di quello cui fossesi mescolata la minima 
dose d^ olio d* altra specie. Ha acciò la 
conducibilità sia evidente, bisogna impie- 
gare uno strumento che sia delicato ab- 
bastania per manifestare i menomi indi- 
ali di elettricità, ed il diagometro è attis- 
simo per tale esperimento. 

Ponesi P olio che si vuol provare in 
uno scodellino di metallo che collooasi 
soD'anello A del diagometro \ in tal guisa 



opponendosi alla fona del magnetismo. Iquest' olio comonica con Tago e col con- 
L^ago è cosi leggero e tanto debolmen-^duttore \ poi immergesi nelP olio un filo 
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metallico tlttccato ad uao dèi poli d^ana me P artefice h cui occapaxione ti è 
pib secca ia comnoicazione libera col Iqaella di polire ed affaccettare i diamanti 

1^ Il il-.!J^ l«_ J -* •!_ ^J _l. _r_. ? •• »*_ J» 



saolo.1l fluido, sToIto da qoesta pila, non 
può opporsi un passaggio attraverso Polio 
poro, e Pago dd diagumetro rimane im- 
mobile ; ma se P olio è felsificato, lo si 
conosce di subito alla ripulsione delPago; 



ed altre pietre preziose, con l'oggetto di 
far loro librare bei raggi di luce. Qne- 
st* arte è antichissima ; ma, a pari deDa 
maggior parte delle altre, nel suo prin- 
cipio era imperfettissima. 'E innegabih 



il menomo atomo d* olio d^ altra natura, li diamantai di Parigi esser quelli che 

:k_2^^^ ^^^^ \ j»:^ • • j; ; _i* • : j «* * 



diviene, per così dire, un^centro di aaione 
conduttrice; • quanto più grande è Pal- 
lontanamento delPago, tanto maggiore 
ne è la dose. 

Non si può però dare allo strumento 
la proprietà d' indicare le proporzioni 
delle due torta di oli ; ma non è per que- 
sto meno utile di pro?are la Teritii della 
£ilsifieazione, ed anche fino ad un certo 
punto, se Polio di altra qualità sia in 
maggiore o minor dose. Adoperandosi, in 
questi esperimenti di confronto^nna pila 
Secca fa cui possa elettrica è ben nota 
dai suoi effetti, è facile valutare a qual 
grado siasi di distanza dalla intensità or- 
dinaria di questa pila, quando, invece di 
farla agire direttamente sul conduttore e 
suH' ago, si frappone fra questa pila e 
Panello A, un corpo di cui si vuol cono- 
scere la conducibilità. Ma non convien 
credere potersene dedurre i rapporti di 
intensità d^azione ; lo strumento non ha 
tale scopo, o almeno non si riusci nncora 
a procurarglielo; ma si giudica benissi- 
mo del più o del meno ; si saprà, per e- 
sempio, che un olio d^ oliva è più carico 
d'*un altro olio di altra natura, e ciò è 
molto, non v^ ha dubbio, principalmente 
per P arte delP oriuolaio, che ha sì gran 
bisogno delP olio poro. (Fr.) 

* DIAGONALE , dicesi quella linea 
che divide per mezzo le figure rettango- 
le andando da un angolo alPaltro. 

* DIAGRAMmA. Descrizione o mo- 
dello di qualche cosa. 

* DIAGRANTE. T. Da&o&im. 
DIAMAMTAIO. Chiamasi con tal no- 



glio riuscirono a condurre quest^rte al- 
Papice della perfezione. 

Tutte le pietre preziose non sono 
ugualmente dure. Non v^ ha chi ignori 
essere il diamante il più compatto e il 
più duro di tutti i prodotti naturali. 
E* trasparente tanto lavorato, eome 
greggio. Sembra che gli antichi avessero 
osservata Pestrema durezza dei diamaali 
ed anche i begli effetti di luce che asii 
producono, poiché si trovano quasi sen- 
pre cristallizzati, e quindi in istato di r^ 
fletter la luce ; eglino però non avevaia 
alcuna noùone del modo di lavorarli; jmI 
che gli adoperavano quali uscivano dal 
seno della terra. Non potevano quindi ap- 
prezzarli che per la loro estrema durez- 
za, né avevano alcuna idea del vivo splen- 
dore che si apprese poscia a dar loro eoa* 
la affaccettatura e con la pulitura. 

L^ accidente fu quello che, nel 147^1 
fece scoprire a Luigi di Berquen P srte 
di lavorare i diamanti, stropicciandoli 
P un contro Peltro, e di pulirli mediaota 
la loro propria polvere. 

Si abbrevia P operazione delP afiàc* 
cettatura in due modi : 1 .^ A'ppro6t- 
tando della direzione delle lamine del 
diamante per fenderlo in quel senso, t 
produrne così molte faccette. Alcuni dia- 
manti non si prestano a tale lavoro ; que- 
sti chiamansi diamanti naturali ; servono 
ai vetrai ; 3.^ segnando i diamanti col 
mezzo d^ un filo di ferro assai fino, io- 
tonaselo di polvere di diamante. 

Il diamante é la sola pietra preziosa 
che si affaccetta e si polisce conia polvere 



di diamantft imbeTula d' olio d^uliva, so- 
pra uaa mola docciaio asiai dolce. 

I robioi, i laffiri e i topazi d^Orieo- 
t<, si laforaDo con polvere di diamante 
bagnala con olio d'uliva, sopra un^altra 
mola di rame. Si puliscono quindi le rac- 
catta che si sono formate sopra un^altro 
noia di rame, con tripolo stemperato 
ndracqoa. 

■ GU smeraldi, i giacinti, le amatiste, le 
agate ed altre pietre meno dure, si fac- 
cettano sopra nha mola di piombo, con 
ijmeriglio ed acqua, e si puliscono sopra 
una mola di stagno con tripolo ed acqua 
o meglio ancora sopra una mola di zin- 
co con istagno calcinato ed acqua. 
• Le pietre preziose più teucre ed an- 
che quelle arlifiziali si aflaccettano sopra 
una mola di legno duro con ismerìglio 
adacqua, e si puliscono con tripolo ed 
aequa, sopra un^allra mola di legno duro. 
Adoperando il diamantaio sempre gli 
stessi utensili, qualunque siasi la pietra 
che lafora o pulisce, né variando che le 
mole e le sostanze che adopera e che 
abbiamo giik indicate, cominceremo dal 
descrivere questi strumenti, e poscia de- 
scriveremo le sue operazioni pel lavoro 
del diaoDante, le quali sono applicabili 
ogni altra specie di pietre. 

II mulino del diamantaio vedesi in 
prospettiva nella Tav. XXI della Tecno- 
logia^ £g. 9. Gomponesi d^un forte te- 
laio AÀ di legname di quercb, unito a 
calettature, e reso più solido con grosse 
ìriti e galletti. Ha la 6gura d^un paralello- 
pipedo lungo a3 e a6 decimetri, alto 19 
a ao e largo 6 a 7. Questa dimensione 
basta per contenere due mole Puna ac- 
canto alPaltra come indica la figura. 

Oltre alle due parti B,B, Teggonsi snl- 
b larghezza cinque traverse G,D,E,F,G. 
Le due traverse all^estremità C e G fan* 
no parte del telaio, e servono a dargli 
farsa. L% dna trsTersa D e E tengono 
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entrambi alla metà della loro lunghezza 
un pezzo di legno della stessa loro gros- 
sezza, ma largo soli la centimetri, unito 
solidamente a calettatura con questa tra- 
versa, come pure con quella che è po- 
sta di centro sulP altro lato pararellu. 
Questi due pezzi diconsi i panconi; quel- 
lo in D dicesi il pancone superiore; quel- 
lo in E il pancone injeriore. La fig. lO, 
mostra questo Iato veduto internamente 
ad oggetto di far comprendere in qoal 
modo la mola sia collocata e sostenuta.. 
Le stesse lettere indicano gli stessi og- 
getti in ambidue le figure. 

In ognuno dei panconi si è fatto un 
buco quadro Tuno in faccia delP altro^ 
nei quali adattasi a sfregamento un pez- 
zo di legno riquadrato di quercia aa, le 
cui estremità hanno un foro conico che 
riceve le due cime delPalbero di ferro H 
della mola, e gli servono di bronzina. 
Questi pezzi quadri si fissano d^altezza 
conveniente con un doppio cuneo di 
legnr hb. 

La traversa di mezzo E sostiene la 
tavola, che è un forte asse di quercia 
ce j ha due gran fori il. cui centro coin-t 
cide con quello dei fori cubici fattisi alla 
cima dei pezzi quadri. Questi fori; ognu- 
no dei quali ha circa 16 centimetri di 
diametro, sono destinati a lasciar passa- 
re liberamente gli alberi delle due mole. 

Ogni mola componesi d^nn albero dì 
ferro H (fig. 11), della mola I, di varie 
sostanze, secondo il bisogno, come ab- 
biamo indicato, e della puleggia I a di* 
verse scanalature, che entra in quadrato 
sulPalbero. 

L'*aIbero tiene un imbasamento </, su 
cui sono poste quattro cavicchie di fer- 
ro che entrano nella mola per tenerla 
ferma. 

La mola che vedesi in piano in K, ò 
incavata verso il centro alla metà'della 
sua grossezza: quando è al suo luogo 
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sull'albero^ eome mostra la figora 1 s, fi 
si |»oae sopra una ghiera di fisrro battu- 
to, che vi si ferma eoo uo doppio eooo 
/. Nella fig. I a, si rappresentò la mola 
spaccala a fine di far meglio vedere tut- 
ta questa unione. 

Uua Ufola ^ ( fig- 9 )} alU circa due 
decimetri, è fissata al telaio della parte 
opposta a quella ove lavora Toperaio, 
per trattenere le sostanae ehe servono ad 
affaccettare ed a pulire, e che si sparge- 
rebbero da lungi gettate dalla fona cen- 
trifuga della mola. 

Dietro a quesf apparato, per datco- 
na mola è una gran ruota L simile a 
quella del coltellinaio, ma collocata oriz- 
zontalmente. Questa ruota è scavata a 
gola nella sua grossezza e su tutta la sua 
circonferenza, per ricevere una corda e- 
terna che entra in una delle scanalature 
della puleggia I fissata al di sotto della 
mola. In tal guisa facendo girare la ruo- 
ta L, la mola gira con una velociti pro- 
porzionata a quella di questa ruota, ed 
alla differenza fra i diametri della ruota 
L e quello della puleggia J. 

Ogoì ruota L è fissata sopra un albe- 
ro dr ferro a manovella M (fig. 1 5), il cui 
pernio inferiore h è conico, e gira in ona 
bronzina fissata sul suolo. La gran ruota 
ponesi sulPimbasamento i, ove la fissano 
quattro cavicchie dì ferro che ne pene- 
trano la grossezza. Al di sopra della ruo- 
ta ponesi una rosetta di ferro, ed il tut- 
to è fermato da un doppio cono che en- 
tra nelPincastro /. 

La fig. 14 rappresenta in piano tutta 
questa unione^ ad oggetto di far com- 
prendere il modo di agire di questa mac- 
china. Si levò dal telaio tutta la parte 
che s^ innalza al di sopra del pancone 
superiore. Vi si vede la tavola ce; il pan- 
cone superiore m; una mola I; Taltra fu 
levata, a fine di far vedere, che la corda 
•terna non s^incrociecbia ; le due grandi 
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mota motrici LL, poiché ogni idno tie- 
ne due mole ; Tasta N, che vedasi sepa- 
ratamente nella fig. 1 5, e serve a far man- 
vere la ruota L. Quest^asta è fatta di ire 
lamine di ferro no, pq e qr. h* prian 
è piegata ad anello al punto n per ab- 
bracciare la cavicchia «; la seconda pq 
larga e grossa come la prima e la lem 
è unita a cerniera con quasi* ultima al 
punto ^, ove sono curvate tutte doe cir» 
colarmente per abbracciare la maDOfeUi 
M. Quando tutte le sue parti sono riu- 
nite, le si fissano alla conveniente lun- 
ghezza con ghiere f,^f, che le abbraeda* 
no, come si scorge nella fig. 1 5. 

La cavicchia ^,che vedesi nella fig. if) 
è fissata al punto v (fig. 1 4) con una chit- 
vetta al braccio P, che abbiamo rappre- 
sentato separatamente, ed in prospettift 
nella fig. 16. L'operaio prende allora It 
due cavicchie XyX\ col moto alternativa 
airinnanzi e alP indietro che dà al brot- 
ciOf comunica questo moto alPasta Nt 
che lo trasmette al gomito dell'albero M, 
e comunica un moto di rotazione a qotila 
albero ed alla ruota L che esso sostieas. 

La fig. 17 mostra in ispaccato ed ìfl 
prospettiva una parte del mulino del 
diamantaio. Yi si veggono la tavola te 
la mola I tenuta nella posizione Tertiml* 
dalle due aste quadre a,a, fissate nei dee 
panconi col mezzo dei cunei ò,fr. Ai dee 
lati della mola vedesi un importante stru- 
mento chiamato quadrante^ *ehe serta 
a tenere la pietra mentre la si aSaeeslta 
e pulisce. Questo strumento, che abbia- 
mo delineato separatamente nelle fig. iS 
e 19, ricevette notabili mi gliorameati che 
descrìveremo spiegando la fig. 30. LV 
peraio tiene questo strumento in mano^ 
Io appoggia contro le cavicchie di ferro 
u^u fissale sopra la tavola, a fine di BOA 
lasciarlo trascinare dalla velodtà eoa coi 
gira la mola. Talora lo carica di pesi ct^ 
per far che la mola morda di più. 
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Le fif. 18 e 19 mostrano il quadran- 
te oooiDoe che adoprano tutti i diamao- 
•tai. La fi|f. 1 8 Io mostra in piano, vedo-^ 
to per di sopra ; la figura 19 ne fa Te- 
derà r alsata ; nella fig. 17, se Io vede in 
prospettiva. Questo strumento ha dne 
ganasce A, a guisa d' una morsa, che si 
CvBBano V una contro V altra con la ma- 
■drefite a. In b vedesi un foro fatto nelle 
dee ganasce, nel quale 9* incastra il ba- 
stoncino a cemento e, alla cui estremità 
è attaccato il diamante^ con mastice o con 
istagno fuso. L** operaio inclina più o 
aeoo il bastoncino secondo che vuol da- 
re più o meno d'hindi naaione alle fac- 
cette, e lo gira nella mano per passare 
danna Accetta all^ altra. Si vede che, 
non avendo verno dato positivo su cui 
regolarsi, egli è soggetto a commettere 
abagli, e non dispor le faccette ove do- 
vrabbero- stare. 

Uno fra i più abili diamantai di Gi- 
nevra mi permise di delineare varii per- 
fiuionamenti da lui fatti nella costruzio- 
ne di questo strumento, col mezzo del 
quln egli lavora e pulii ce le faccette con 
toanaa regolarità ; egli rese questo stru- 
•cnto un vero quadrante. La fig. ao 
«nstra questi perfezionamenti. Ognuna 
delle dne ganasce tiene una cavità piut- 
laaCo grande emisferica , in cui entra 
non paUa di ottone che tiene alla sua 
parte superiore un tubo e, alla cui ci- 
ma è attaccato un quadrante ^7^ ^"1 q"^ 
kaoDO, come sopra una piatta-forma, di- 
varai circoli concentrici divisi in parti 
Bgaali, secondo il numero di faccette che 
si usa porre sopra ogni ordine. II tu- 
bo riceve a sfregamento il manico del 
faaatoncino a cemento che viene fissato al 
ponte conveniente con una vite di pres- 
aiooe, che non si vede nella figura; essa 
è naaeosta dalla lamina verticale <f, di cui 
adeaao parleremo. 

Uo indice g^ posto in quadrato sulla 
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cima del besloncino a cemento, indica 
con la sua punta le divisioni sul qua- 
drante j^ 

drente mn della ganascia A, è attac- 
cata con due viti una lamina d^ che for- 
ma il quarto d^una circonferenza il cui 
centro supponesi essere quel medesimo 
della palla.' Questo circolo tiene un ar- 
co diviso in 90 parti uguali, la più alta 
delle quali è segnata zero, e la più bassa 
circa 70, il rimanente fino al 90, essen- 
do nascosto dalla ganascia. Ecco V uso 
di questi due quadranti. 

Quando il bastoncino a cemento co- 
pre lo zero della lamina, allora è verti- 
cale e serve a lavorare la tavola del bril- 
lante^ o la punta che gli è opposta e de- 
ve essere paralella alla tavola. Inclinando 
un poco, per esempio sopra 5 gradi, per- 
chè quesf inclinazione non venga cangia- 
ta, tutte le faccette cadranno sulla stessa 
zona. Facendo girare il bastoncino a ce- 
mento, r indice g segna le divisioni; per 
modo che se si opera sul circolo che ha 
16 divisioni, fermandosi a ciascheduna, 
quando si avrà finito il giro, si saranno 
lavorate 16 faccette perfettamente ugua- 
li, ad uguale distanza V una dalP altra. 

Oggidì non lavorasi il diamante che 
in due maniere a rosa^ o a brillante ; ci 
limiteremo a parlare di questi due la- 
vori. 

Il diamante'rosa è piano al di sotto, 
come tutte le pietre deboli, mentre il di 
sopra alzasi a cupola ed è affaccettato. 
Per lo più pongonsi sei faccette nel cen- 
tro, che sono di figura triangolare e riu- 
nisconsi pei loro vertici ; le basi vanno a 
poggiare sopra un altro ordine di trian- 
goli, i quali, posti in direzione inversa dei 
precedenti, hanno la loro base sulla base 
di quelli, ed il loro vertice va al contor- 
no tagliente della pietra che dicesi sfac" 
celiato. Questi ultimi triangoli lasciano 
fra loro alcuni spazili quali sono pure te- 
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glìati io due faccctle. Con tale dìstrìbii- 
ziuae il diaiDaate*rus& viene ad essere la- 
vorato a ^4 faccette; la saperficie del 
diamante è dirisa in due partì, la più al- 
ta disile quali dicesi la corona^ t quella 
die fu il giru sotto della prima, dicesi il 
deiitello. 

U hrillante è sempre per lo meno tre 
Tolte più grosso delro^a. Dividesi la sua 
grossezza in due parti disuguali : un ter- 
so conservasi pel di sopra -del diamante, 
e due terzi restano per la parte inferiore 
che dicesi il fondo. La tavola è a otto 
iacee; il contorno è tagliato. a faccette 
alcune delle quali sono triangolari, altre 
a trapezio. Il fondo è anch^esso lavorato 
a faccette che dioonsi padiglioni. Impor- 
tai molto che i padiglioni siano nello sles- 
ao ordine delle faccette superiori, che 
esse corrispondansi le une alle altre, e 
che la simmetria sia perfetta, senza di 
che il loro lume sarebbe falso. 

Quantunque il diamante-rosa lanci 
grandi sprazzi di luce, spesso anche mag- 
giori in proporzione del brillante, questo 
dà effetti infinitamente più variati a mo- 
tivo della diversa affaccettatura. Per la» 
Turarlo, si fanno 5a facce di figura di- 
versa ed inclinate sotto angoli differenti, 
intorno alla tavola sulla parte superiore 
della pietra. Si fanno sol fondo altre 
a4 accette intorno ad una piccola tasfola 
che dà al fondo la figura d^ una piramide 
tronca. Queste ventiquattro faccette al 
pari delle trentadue superiori sono dif- 
ferentemente inclinate, e presentano va- 
rie forme. E' cosa essenziale che le fac- 
cette di sotto corrispondano a quelle di 
aopra in proporzioni abbastanza esatte 
per moltiplicare le riflessioni e le rifrazio- 
ni, sicché appariscano bene i colori dello 
spettro solare. 

Le altre pietre preziose naturali od 
anche artificiali lavoransi come il brillan- 
te 3 la sola differenza consiste nella mate- 
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ria di che ton Citte le mole che ai' adope- 
rano, e nelle sostanze delle quali ai fa uto 
per affaccettarle e pulirle, come abbiaoM 
indicato al principio di quest* artieolo. ? 

Per affaccettare le pietre le si monta- 
no sul bastoncino a cemento^ fig. 90,-€he- 
ponesi dritto in un emisfero A, posto nd 
mezEo e basato sopra una specie di ean- 
delliere chiamato saliera che riceve il fc- 
sto del bastoncino ; la testa di qoetle 
riempie la cavità delP emisfero. Si avrà 
una lega di stagno e piombo ftui molte 
fluidi ; ponesi la pietra di sopra • aii 
mezzo, ed appena la lega si è rappiglia- 
ta, radasi con un coltellino la saldativa 
che circonda il diamante, e se gli dà k 
figura piramidale che vedesi in B. 

La operazione della sfaldatura ftcevH 
si un tempo più spesso di quello che a 
accostumi oggidì; siccome però ia aleoof 
occasioni si è alla necessità' di usaiw^ 
cosi faremo brevemente conoacere in chi 
essa consista. Prendesi un filo di ferro is- 
sai fino, lo si monta sul fusto d*uoa Mpi 
lo si copre di polvere di diamante mnI^ 
tata con olio d'uliva, e segnasi con eoo 
sul contomo, o circonferenza del diaain- 
te, un solco o linea divisoria, proemia- 
do di seguire il vero filo della pietra; e 
quando questa linea è divenuta abbi- 
starna profonda, prendesi una lama di 
coltello d^ acciaio ben temprato ed agoa- 
zato, la si presenta in questo solco e eoa 
un solo colpo di martello secco e battola 
ben giusto sulla pietra, posta diritta • 
bene a piombo, la si divide in due parti 
presso a poco uguali. Il diamante sfai' 
dato è assai conveniente per farne ditte 
rose. 

Avvi uno strumento onde ai le rv w a 
4 politori d^ acciaio pei pezzi da orcio* 
giaio, ed i fabbricatori di vetri da orolo- 
gio a orli lisci. £* questo un.lMiiQO A 
(fig. 3 2) fatto d^una robusta asso di 
quercia^ come di asse di quercia è pnra 
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r inteUnftan del i ao piede. Il di topra è 
bucalo eoo due fori, Tooo per panare la 
^relb e V tlbero della mola B, che ò di 
pioabo o di legno duro secondo le clr- 
QOSlBiue; e Taltro C, per riceTere la par- 
te superiore delPalbero della ^rao girella 
P. 11 perno superiore della mola è ap- 
poggiato ad un braccioolo di ferro £ fìs- 
salo in sul banco con due viti a legno. 
I pernii inferiori di nnesli due alberi so- 
no sostenuti da bronzine a vite, che gi- 
rano in una madre di ferro^ fermata sol 
pancone F. 1 piedi della tarola sodo più 
o meno alti secondo che si vuol lavorare 
in piedi o seduto. 

Adoperasi smeriglio ad olio per addol- 
cire, e stagno calcinato o rosso d^Inghil- 
lam per polire. 

L* operaio pone Poggetto con una ma- 
no folla iacdà della mola, poggiandovi 
sopyn con un pezzo di sovero, mentre 
poo Pnltra mano gira il manubrio. Il brac- 
donlo E contro del quale tiene la roano, 
airvo di punto d'appoggio per pulire le 
laparficio piane. Le mole sono montate 
• &lto allo stesso modo di quelle del dia- 
Italo, che abbiamo già descritte in 
t'articolo (fig. 5,4). Tale utensile 
ansi nelle fabbriche d^ orologi. 

(L.) 
DIAMANTE. Questa pietra preziosa 
tiivasi in natura sotto diverse forme e a 
iranatissime tinte. La maggior parte dei 
Aaantì sono terminati da superficie 
carvilinee, che sembrano provenire da 
*B dintorno ruotolamento (a) sul letto 
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[«) No, pei«hè le steste faccette rìiallanti 
b lenditora delle commettitore nstarali 
fdifBfgip) SODO lievissimamente convesse.— 
0WdUoarìo i diamanti sodo ettaedrici o di 
M faccette, coperti d^una crosta opaca. — 
Fla diamanti aoche brani, chiari od oscu- 



ri| perfino neri ; le tinte gialla sono sf aria- 
iJMiyìf La loro densità è pinttosto da 3,5 o 
Di%. Tecnol Tom. F. 
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dei fiumi : alcuni hanno la forma di un 
ottaedro regolare, altri quella di un do- 
decaedro oppure di ^4 ® di 48 facce. I 
loro colori variano : ve n^ha di gialli, gri* 
gi, di un verde brntto, rosei, azzurri, 
chiari e bruni, oltre i diamanti bianchi 
che sono i più preziosi. Il loro peso spe^ 
cifico è 3,55. La loro dorezza è mag- 
giore di quella di tutti i corpi conosciuti. 

I diamanti sono in natura rarissimi. Se 
ne trovano airindia ed al Brasile. Quelli 
deirindia, cnnoscinti da tempo imme- 
morabile, ci vengono dai regni di Yi- 
sapur e di Golconda ; quelli del Brasile, 
scoperti nel XVII secolo^ trovansi nei 
contorni di Sero-Dosrio. Gli uni e gli 
altri giacciono in sedimenti di sostanze 
arenacee, alquanto ferruginose, apparte- 
nenti ad una formazione molto recente^ 
posti alla superficie del suolo, od a poca 
profondità sotto la terra vegetabile. Que- 
sti sedimenti diconsi al Brasile cascalho; 
contengono pure ciottoli ruotolati in un 
puding ocraceo, risultante dalla decompo- 
sizione dello smeriglio e del ferro limac- 
cioso. L^ estrazione dei diamanti si fa 
cangiando i fiumi di letto, raccogliendo- 
ne la ghiaia, lavandola e scegliendone i 
diamanti. Occorre talvolta rompere il 
cascalho con forti martelli. Questa ma- 
teria infranta si lava un poco alla volta 
con acqua chiara. Si occupano in questo 
lavoro schiavi nudi per timore che no 
rubino ; molti inspettori vi sorvegliano : 
contuttociò gli schiavi sanno come tra« 
fugarne e venderli per poco a^ contrab- 
bandieri, anche in cambio di tabacco o 
di rum. 

Si scopersero i diamanti in altre Pro- 
vincie del Braule, a'^S. Paolo, nelle Cam- 



a 3,53.— L* acciaio temperato più doro è 
ancor più tenero dal diamante. 

(D.) 

35 
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pagne di Gruara-Paca, a Cuhha, ma Ten- 
gono trafcuratì. 

Tulio il distretto di Sero-Dosrio e la 
intera provincia abbondano di miniere 
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Gli ttabiliaMoti considerabili per T e- 
scaTanone dei diamanti furono di gran 
profitto al gorerno ; ma gli abitanti della 
provinda ne toffertero moltisiimo, per* 



di ferro, d^antimonio, di stagno, di zin- che cessarono per tal causa i laTorì di 



co, d^ oro e d* argento. 

Gli abitanti delPantica Capitaneria di 
S. Yicenzo scoprirono queste miniere e 
lienetrarono, per messo a mortali ci. 
menti, nella ricca provincia di c*ii parlia. 
mo, azzuffandoti co*sel?aggi delle foreste 
e delle campagne. Per dodici anni furo- 
no esposti alla fame e air inclemenza del 
cielo : ma tutto superò la insaziabile cu- 
pidigia, e, percorrendo etsi fiumi e mon- 
togne, discopersero quanto conosciamo 
oggidì. Forse senza costoro P intemo del 
Brasile e le sterminate sue ricchezze ci 
aarebbono tuttavìa sconosciute. 

Dopo la scoperta del Sero-Dosrìo, 
non si estrasse da prima che oro ; si rico- 
nobbero in appresso i diamanti in Ria- 
co-Pundo, poi nel Rio di Peire ; se ne 
trovarono finalmente in gran copia nella 
lì vi era detta Goitignogna. Alla fine del 
1780 una caroTana di circa tre mila 
contrabbandieri, icoprirono diamanti nel 
paese di Santo- Antonio, e ne trassero 
una straordinaria quantità : essi furono 
ben presto obbligati di lasciare la minie- 
ra airamministrazione regia. In questo 
frattempo si conobbe che le montagne 
dond.e provengono i diamanti oiTrirano 
magg ori difficoltà che i letti dei fiumi : 
perciocché da essi si estragguoo più di leg- 
geri e si trovano più grossi. Si abbando- 
narono quindi le montagne, e si fondaro- 
no grandi stabilimenti a Toucanbirnen, 
neValloni di quella catena di montagne, 
che ha circa go leghe di lunghezza. Si 
scoperse finalmente che tutto lo strato 
sotto la terra vegetabile è seminato, più 
o meno abbondevolmente, di diamanti, 



immensi terreni ricchissimi d"* oro. 

La natura del diamante venne solm- 
to immaginata da Newton : quest^llnitn 
fisico avendo osservato che i corpi eoa- 
bustibili rifrangono, maggiormente la lu- 
ce, e che il diamante possedè eminiota- 
mente questa proprietà, pensò che Iosm 
una sostanza combustibile. Gli Accadeai- 
ci del Cimento di Firenze, nel i6g49 os- 
servarono che i diamanti esposti alfooo di 
uno specchio ustorio, si consumaYano. I 
chimici francesi chiarirono ìndnbiiiti* 
mente Tidea di Newton, provando cbt i 
diamante esposto al fuoco, lungi dai con- 
tatto delParia, nulla perde del proprio p» 
so^ mentre, pel contatto di essa, si disripa 
del lutto (a). Lavoisier dimostrò, che^ es- 
sendo acido carbonico il prodotto ddh 
combustione del diamante, qneala pitin 
preziosa ha molta analogia coi carboof. 
Restava a sapersi se altri prinoipii entru- 
sero nella sua composizione. Le speries- 
ze di Smithson, Tenoant, Goyton, Ha, 

{a) Veramente T esperienze dell^Aceidt- 
raia del Cimento di Firenze, ■ follecilsdoas 
di Cosirno III eseguite, erano tanto dceuiis 
che debboosi ricordare meoo a gloria^ cbti 
biasimo, le scommesse fatte dai finncen sab 
quitiiooe se fossero o no i diamanti eoofs- 
raabili al fuoco; e che Macqaer abbia ded« 
una quistionc su coi f^ià molto prima dilli 
non era più dubbio alcuno io lulia. 

L' poi Tcro che ai troTÒ il diamante for- 
ma lo di purissimo carbonio; ma gli atessi ip^- 
rimenlalori scopersero inoltre nel carboas 
ordinario tracce dMdrogeno. — Sembra psiò 
fuur di dubbio che il diverso stato di agff*- 
;!azÌQne sia Tunica causa per coi le qoaEli 
fitiche dtl diamante non possano paragoaar- 
si a quelle del carbone. Oh chi trovasM il 
modo di dare ai carboni 



j^hgk ffi>/i«ran«: Sn m«M<. «...^^ c - modo di dare ai carboni una somiffliaala 

che trovaoi. id una gaDg./crrugiaosa cLg„g„i„^ abbellirebbe ben di •»?«»■ 



compatta, non mai in filoni. 



sto mondo ! 
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shelle, AUiiiy Pepit e Davy dimottraro-]e ripetuta da Sillimany può darci on'idea 



no la perfalta identilà fra il diamaote ed 
il paro carbonio, in onta alla grande dif- 
ferenia tra le proprìelà fisiche di questi 
diM corpi. Combinando parli 72,63 di 
oaiigeoo con parti 37,58 di diamaote 



della fusione e della Tolatiliafazione del 
carbonio, sostanza eh** avea resistito fino . 
allora al fuoco più violento {a). Ponendo 
a ciascuna delle estremità d' una batteria 
voltaica un cono di carbone a piccola 



oppure dì carbonio, ottengonsi, per ri- distanza, v^ebbe una TÌvissima ignizione, . 
saltato, 1 00 parti di acido catbonico ; il ** ^ 1 . n 

quale è d'altronde formato costantemen- 
te delle medesime proporzioni di ossige- 
no e di carbonio. 

lift combustione del diamante non può 
ffrsl nelle medesime circostanze come 
quella del carbone ordinario; occorre una 
temperatura molto più alta, com' è quel- 
la d* ano apeecbio ustorio. Per operare 
queata combuitione in modo di raccorre 
Tacido carbonico che ne risolta, bisogoa 
adojUare il metodo ideato da Guylon e 
Huhette (a). Essi presero un cilindro 
^Uiiceio di platino forato internamente 



e il carbone ni polo positivo accrebbe di 
volume, diminuendo quello al polo ne- 
gativo in cai formossi una piccola cavità.. 
Potevansi vedere col microscopio, termi- . 
nata V operazione, segni manifesti di fu- 
sione; e Siiliman suppose che il carbone 
fuso fossesi volatilizzalo e trasportato da 
un polo all'altro. 

Ammettendo, dietro ciò, che in natura 
siasi trovato il carbone fuso e volaiilizza- . 
to, si potrà comprendere la formazione, 
del diamante e la cristallizzazione di esscn 

Sappiamo che molte sostanze vegeta- 
li, e particolarmente gli oli essenziali e le 



9 guisa di tubo, le cui estremità metteva- resine, soggiacciono a lente modificazio- 



ao capo in due gasometri, l'uno dei qua- 
li era Tuoto^ Peltro pieno di gas ossigeno 
puro. In esso introdussero una lamina di 
fbtiiio pertugiata sulla quale posero i 
diaiaanti. Scaldato il cilindro di platino al 
rovente bianco in un fornello, vi fecero 
fiiiar, • ripassare molte volte Possigeno. 
Conoscendo il peso del diamante brucia- 
lo e h quantità di acido carbonico otte- 
Mia (mediante una soluzione di barite), 
•a n* è dedotta la conseguenza qui e- 

Le - circostanze naturali che debbono 
cuKorrere alla formazione del diamaote 
aicno ignote. Un'esperienza eseguila, è 
qoiklie tempo jda Hare alla Nuova Yorck, 

(a) Con perdooaaza deiraatere qoeit^ap- 

ilD a froftraoeo, perchè il diamante nel 

osugano aceeio collo apecchio aitorio, 

I di per sé; e si sa che il volnme di 

«arbonieo, ogoaglia senpra quello del- 

reaNgeno che lo co8ipqne« 

■ (D.) 
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ni, per le quali la proporzione del carbor^ 
nìo aumenta ognora più ; si potrebbe 
supporre che le molecole dei carbonio, 
accostandosi cosi in istato di estrema di- 
visione, e perdendo a poco a poco Pidro* 
geno con cui erano combinate, siansì tao-» 
vate in circostanze favorevoli ad acqui* 
stare la grande coesione che trovasi ne) 

diamante. 

Che che sia, non possiamo fare su tal 
proposito che ipotetiche speculazioni ; 6 
ci è ancor più impossibile preparerà 

(a) L^esperiente medesime di SilIimMo 
col deflagratore di Hare ne diaiostrarono la 
fallacia. La Iracoa di fasioaa sono vetro o 
icoric della cenere del carbooa vetrificataM ; 
tono or verdi, or cilestrì ed anche scolorite. 
Bensì un fortissimo calore ell^a Papirreii^ 
zi eoe del carbone per modo che diviene 
molto più denso, difficile ad ardere come il 
diamante, e conduttore del calorico. Peral- 
tro il carbone è sempre boon conduttore 
delP elattricità, e il diamante n* è del tatto 
contrario. {P*ì 
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artiBclalmQnle il dìamaiile col carbone, gio ai paghi 4^K>rc ilalianflalissritvt'illi 
Vedremo alT articolo steass che ti per- diauKiote di .dne caroti Tarrà il quadtsfe 
Tcone a imitare quali interameote le qua- di 3, cioè 4 volte 4^ lire italiaae, ¥alo« 



lità Gfìche di qaetta pietra preziosa. Lo 
Strass ha tutta la trasparenza, la bian- 
chezza e lo splendore dei pìA vaghi dia- 
manti 9 ma non ne possedè la durezza. 

(P.) 

DiASàHTB. Il diamante è la più dura 
di tutte le pietre preziosa ; può anche 
dirsi che sia il corpo piò darò che si co- 
nosca. Esso scalfisce tutti i minerali e 
non Tiene da nessantf scalfito. Esso re- 
siste alla lima e non si può polirlo che 
colla polvere del diamante medesimo. 

Quantunque durissimo, il diamante si 
spezza facilmente quando sia colpito nel 
senso delle ine commettìtnre naturali. 

' Il diamante è trasparente ; tanto lavo- 
rato che greggio, ha una lucentezza par* 
ticolare. E fosforescente al fuoco. Stro- 
picciato dà r elettricità vitrea, mentre la 
|HÙ parte dei corpi combustibili, tra^qua- 
ti esso è compreso, danno T elettricità 
resinosa (a). 

f più bei diamanti sono perfettamente 
diafani^ scolorili come P acqua più pura. 
Sono tanto più slimati quanto più si ac- 
costano a questa perfezione. Questa pie- 
tra è rarissima, e la sua rarità ne accre- 
sce il valore. 

Una regola per valutare il prezzo dei 
diamanti è questa : il valore di essi cre- 
sce porzionalniente ai quadrali dei loro 
pesi. Supponiamo che il diamante greg- 



(a) Verameota anche il silicio, corobo- 
fltibile ben più del diamante, dà nelle ine 
combinazioni relettricilà vitrea. Quanto al- 
la elellricità per iilropicciaraeiito, non sa- 
prei come si posia asserire che i combuiti- 
bili dieoo elettricità resinosa ; toltone il sol- 
fo, degli altri combastibili metallici Telrifi- 
cati danno pure releltricità vitrea. 

(D.) 
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aATO. ) 

Per valutare im diamante tagliattf^fi 
considera cfa* esso abbia perduto nel la- 
voro la metà del suo peso; qnindi| aaà 
che considerarlo al presto di 4^ fracflli 
al earato, si considererà che ne ^gà 9S. 
Fatto il quadrato del numero dal cani^ 
si moltiplicherà per 96 lire italiane. ' 

Siccome un carato è aHf incirca dM 
decigrammi, cosi il valore del detngntti^ 
mo di diamante sarà la metà del «aloN 
del carato, servendosi dai pesi méxiàu '< 

Un diamante tagliato al eonsidevaih 
dunque la metà del peso del diaasiib 
greggio: quindi bisogna raddoppiami 
valore di questo, oppure il peso del dah 
mante, eh' è lo stesso. SopponiaoMi ab 
pesi Sgrani: se vale 4^ lire italiane gieg' 
gio, ne varrà 96 lavorato. Si faccia dÉ» 
que il quadrato di 3, eh* è 9, • si ■toW' 
plichi 9 per GG ; il valore di questo dii' 
mante sarà di lire italiane 1738. Per e- 
sprimere il valore incognito x del dìatsaa' 
te con una formula, si faccia a il preae 
convenuto del carato di diamante, ef il 
suo peso : sarà il valore x:^Zap^. 

Dicono adunque i gioiellieri che >■ 
diamante del peso di ao grani è un dii* 
mante di 5 carati. 

I piccoli diamanti si vendono al pref* 
zo di carato ; e questo prezzo varia fe- 
condo la qualità della pietra e molle si" 
tre circostanze. Se il diamante ha qoakhl 
imperfezione, esso perde molto del n» 
valore. Per valutare un diamante diitl- 
toso si seguirà lo stesso metodo, eoUi 
differenza che si darà al carato un valeit' 
proporzionalmente minore ; del restOy tt 
moltiplicherà sempre questo valore pdl 
quadrato del peso. 

Applichiamo questa regola ai più ha 



Duauan, 
diamnlì coBOsciuti per farae una sorta 
^aliali. L^ìioperalrice di Rossia acqui- 
alò nd 1779 da un negoziante greco il 
pia groifu diamante conoscinto ; esto è 
grosso come ou uovo di piccione e pesa 
. 979 carati ( iSgS decigrammi circa. ) Si 
oasicura che abbia costato all' imperatri- 
4i due milioni e meato di lire italiane in 
denaro contante, ed una pensione vitali- 
lia di tuo mila franchi. Dicesi cb^ esso 
forniasse uno degli occhi della famosa 
statua di Sdieringan nel tempio di Bra- 
■aa ; e che un granatiere £rancese d"* un 
battaglioDr ohe trovatasi alP India, ayen- 
do dtaertilto a resosi al servigio del Mala- 
bar*, abbia potuto involare questo pre- 
aioao tesoro dalla pagoda e rifuggirsi a 
Xadna ; cb^ egli V abbia venduto ad un 
abreo per 3oo mila franchi ; che V abbia 
«MMipcrato da lui un negoziante greco, e 
aia giunto ia fine nelle auguste mani del- 
r Lnperatrice di Russia come abbiamo 
dallo. Questo diamante è di bella acqua, 
aaolla natio , di forma ovoide schiac- 
ciala. 

n diamante del Gran Magol pesa 279 
carati e messo, è di bella acqua e di bella 
iarasa; ha un piccolo difetto all^ orlo in- 
feriore. Tavemier considera che senza 
questo difetto un carato di esso vorreb- 
be 1 60 lire italiane ; e che in vece ne 
valga i5o. Colla regola suddetta il pres- 
to di questo diamante è di milioni 
11,7353178. 

D diamante del Gran duca di Toscana 
ptM 169 carati e mezzo: esso è netto, 
Aklla forma, faceetato da tutte le par- 
ti; ma aiccome l' acqua trae un poco al 
color citrino, Tavernier ne considera il 
Priore di un carato di 1 55 lire ilaliaue ; 
^^ il conto, esso ne vale a,6o8335. 

Dae altri diamanti appartengono al 
tà di Francia : T uno è il Sancy di 55 
carati, cosi chiamato perchè il barone di 
SidcsTi anbaiciatore di Francia a Coatan- 
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tiaopoli, lo portò al re; euo costò 600 
mila franchi. L* altro detto il PiUe o il 
reggente^ acquistato dal Duca d^Orleans, 
reggente nella minorannitè di Luigi XY, 
da un inglese Pitie, pesa i56 cara- 
ti 07, e costò due milioni e messo dì 
franchi. 

Si può seguire lo stesso metodo per 
valutare i rubioi| cambiando il prezzo 
del carato. 

I Yeteai adoprano i diamanti di rifiu- 
to per tagliare le lastre di cristallo. Que- 
sti diamanti si incastonano iu un piccolo 
fusto di metallo, lasciando sporgere fuori 
un angolo acuto. 

* niAUAiiTB . Ghiamansi a punta di 
diamante alcuni lavori di figura agussa, 
colla punta rilevata a guisa di piramide 
quadrangolare. 

DIAMETRO. Il diametro d' nu cifr 
colo è una linea qualunque che passa pel 
ceutro e termina da una parte e dall^ al- 
tra alla circonferensa. Il diametro d^ una 
sfera è una linea che passa pel centro a 
finisce colle sue estremità alla superficie. 
Il diametro è doppio del raggio. 

Ogni circonfierenza contiene il suo dia^ 
metro 3 volle ed 7; con più esattezsa lo 
contiene 3»i4i59 volte; il quale rappor- 
to costante, per semplicità, ai distingua 
colla lettera greca «-• Il logaritmo di que- 
sto numero è 0,497x499- 

Essendo dato il diametro ed il raggio 
d'un CIRCOLO o d^ una arsaa ( Y. questa 
voci), abbiamo insegnato come si trovi 
la circonferenza, Tarea del circolo, la su- 
perficie e il volume della sfera. Il pro- 
blema inverso ricorre frequentemente ) 
data la circonferenza o l' area d* un cir- 
colo^ si vuol conoscere il diametro. La 
formula è : 

DiametrcdZo^'S 1 8 5 1 X circonf» rz: 
!/"( r , 3 7 3 3 4 X ciV-cob.) 

II coefficiente o,Si85i è il quosicnla 



igS 
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di ' ; il loguriUno di questo coefficiente 

è i,5oa85oi ; Inalerò fattore 1,27524 è 

4 
quadruplo del primo, o ; il suo loga- 

riljBO^o,io49ioi (f). 

Quando si conosce la loogbessa / di 
un arco di d gradi, il diametro è ZZI 



1 14,5916 x-^; illog. è=:a,o59i5a6 

Se k esprìme la corda d^un arco di d 
gradi, -^k è\\ seno di -f- e/ , nel circolo 
proposto ; dunque, paragonando col cir- 
colo per coi fu calcolata la tavola dei se- 
ni, il coi diametro è 2, si ha la propor-. 
zione : 



seo. (-rd) : 2 : : 7 ^ '• diametro 



SCD. ( » d) 
quesl*è V espressione del diametro del circolo di cui la corda k sottende an* ar- 
co di cf gradi. 

Finalmente per la sfera si tro?a : 

5 
DiametrcdZ^ip^'^ 1 83 1 X super/, i/èrica)n:|/^( 1,90986 X volume s/enco). 



Neir esperienze della maggior preci- 
sione occorre talvolta conoscere il dia^ 
metro d un tubo capillare ; si può misu- 
rarlo nel modo seguente. Si pesa questo 
lobo rigorosamente, poi si empie di mer- 
curio, il quale prende la forma d^nn pic- 
colo cilindro ^ trattasi di conoscere il dia- 



metro d. Pesando il tubo ripieno e sot- 
traendo il peso del tubo vuoto, si he il 
peso del piccolo cilindro di mercurio ; il 
quale supporreoìo espresso in gramas. 
Il volume di questo ciLiaoRo èzTxr <^( 
essendo / la* lunghezza in millimelri, s 
d il diametro iocogoito. Sia m il peso £ 



(t) iP Data la eirconfirenzu éCun cir- 
€olo^ ti domanda il diametro. Essendo la 
circonferenza uguale al «liametro raohiplicato 
nel rapporto costante 4,i4'^9« ^*p>'c**o <l* 'v; 
il diametro tari Ufuale alla circonferenza di- 
vita per lo ttesto rapporto *r\ cioè, chia man- 
do D il diametro, C la circonferenza, tara D 

nr 

a* Data r area éC un circolo conoscer- 
ne il diametro. L* area del circolo è oftanle 
al quadrato del raggio molliplicato nel rap- 
porto v; cioè, chiamando C il cìrcolo ed R 

n 
il ràggio, sarà C;3 vB a. Quindi Rt s-^, ed 

It:=s 1^ ..Gonoieiato il raggio, è por noto 

il diametro, che tara il doppio della radice 
quadrata dell'area divita per «r. 

3.^ Data la solidità d* una sfera., tro" 
9arut il diamfUro. Il Tolome d' una sfera è 



ugnale ad nn tetto di «r, moltiplicato odcs- 
bo del tao diametro ; ed -|-vz o«5a36. Daa- 
qae, nominando S la tfera, D il diametro, v- 

S 

rà S = o,5236 DJ. Sarà Dj=: e D 

o,5a36 

3 S 
= l/'^SàSeT Vale a dire, il diamalro deb 

sfera è ugnale alli radice cobiea del suo vi- 
lume divisa per -J- «r. 

4.^ Data la lunghezza I d'un arcoà 
circolo <Cun numero g di gradii determir 
narne il diametro. Si trovili valore dì aa 

/ 
tolo grado, che tara •-; ti moltiplichi il gct- 

g 

do per 36o, e ti avrà il valore deirìntera àr- 

36o/ 

conferenzas — — • Trovata la drconferaMai 

g 
ù rìlorpa al prpblema i.^ (D.) ^ • 



lin flnIKiwtro cubico di mercorio in grani* 
mi alla teaperatura a cui si opera (a) , 
•jr T ^ tm sarà il peso p della colonna j 
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cioè ^ T d* Imzzp i si trat dK 
poi, io millimetri. 



»9B 

4P 

ili I > 



Diametro del tubo dzZr 1,97213 Xp 



'Qoasto coeffidenle namerico è il mede- 
simo di quello sopra riferito. La formala 
risolve la proposta quistione (i). 

(Fr.) 
' 'DIAPASON. Una delle consonanze 
mosicfae e vale TottsTa. 

'DIAPENTE. Una delle consonanze 
musiche ; vale la quinta. 

DIASPRO. Il quarzo Tenne clasiifi- 
calo dal celebre Hauy in quattro varietà, 

(1^ Alla temperatura del gelo, onceotìroe- 
tro cobieo di mercurio pesa 18,597190 gram- 
mi, seoonito reaperieoze di Biot eArago; e 
par qualunque altra temperatura (V. Dilata- 



zion^, il mercurio ai dilata oel vetro di 



63oo 



per ofoi grado. Quindi: 

* -^-TT-^tnUcub.agradipes. gr,i^^^')i^\ 

ai coDcbiude con una proporzione, che un 
eenliHMlro cubico a i gradi del termomelro 
ceotigrado, pcaa 

13,59719 63oo-)-i3,597i9 
r 63oo-f-r 

'+63^ 
Perciò un millimetro cubico pe«a a questa 
temperatura 

83,66aa97 

63oo-f-/^ 

per ciempio « alla temperatura madia di t 
s tiPfi troTaaims 0,0135703. Qaetto no- 
■Nfo eostitoito nella formula, dà pel diame- 
tro del tubo in mellimetri la quantità 



Im 

una delle quali è il diaspro. Esso è mol- 
tissimo duro, acquista una bella pulitu- 
ra ; la sua spezzatura è appannata, com- 
patta, opaca perfino sugli orli. 

Il diaspro affetta molti colori, dalla di- 
sposizione dei quali se ne distinguono le 
varietà. Dicesi diaspro rosso, sanguigno, 
verde, violetto, giallo, nero, ec. : sembra 
appartenere esclusivamente ai terreni se- 
condarii ; lo si confonde sovente col 

Un cubo d^acqna del lato d* un centimetro 
pesa un grammo. Un cilindro d*acqua dello 
slesso diametro e della stessa altezza peaerà 
il quadrato del raggio moltiplicato iuTr, cioè 
^nr^ 0,7854* Ma il mercurio pesa i3,6o 
Tolte di più : dunque peserà 0.7854 x^^v^o ^ 
10,68144 grammi. Ora due cilindri delta me- 
desima altezza stanno come i quadrati dei dia- 
metri ; perciò con questo solo dato si cono- 
scerà il diametro d*un altro ciliodro, alto un 
centimetro, di mercurio, dì coi siasi trovato il 
peso. Sia p questo peso ed x il diametro ri- 
chiesto ; il cilindro del peso io,68i44 1** il 
diametro i , il coi quadrato è 1 ; quindi si 
avrà la proporzione : 

p 
10,68144 • I : : p : «» S3 — rr— r-. t ed 



V(93.»«54«e.). 



10,68144 



=V 



<i) Beati gli artisti di Francia addestrati in 

•iffiittebagallellQZzet I nostri non ^"^^^<^'°i.:(2ercalo 
altamente scienziati, e conviene parlar loro] 
eofflo a gente ben#.edMate/noa più. 



10,68144 

Così tutti intendono, e ciò che s^iutende può 
esser utile airnopo. Sia un tubo capillare di 
cui un centimetro di mercurio pesi grammi3,a: 

3,a 
il suo diametro sarà la radice di — ,. .; 

10,60144 

ossia la radice di centimetri 0,2996, che sono 
29 dieci mi Ili me tri piò una frazione. La radice 
prossima è 5 diecimillimetri, più 4 centomìl- 
iimetri, ossia 54 cenlomiilimetri, poco più di 
un mezzo millimetro : sarà questo il diametro 



(D) 



qoarzo-aga(a . Gli antichi, di^araYanO 
ttiolfo progredito neirarta d^ intagliare le 
pietre, sì servivano del diaspro e delPaga- 
ta per ìocidere soggetti mitologici. Oggidì 
se oe fanno gioiette, vasi, mortai, orna- 
menti, nonché tavolini, qaaodo se ne tro- 
TÌno pezzi di conveniente grandezza. 

*DIASTILLO. Chiamano gli .archi- 
letti quelPedìGzio le cui colonne sono di- 
scoste Tana dairaltra tre Tolte la misura 
del loro diametro. 

^DIATONICO. Voce greca ohe si- 
gnifica andar per tuono ; e consiste nella 
progvessione de^ suoni per intervalli di 
tuono. 

*DIATOLINI e DIAVOLONI, chia- 
mano volgarmente i confetturieri certa 
specie di zuccherini, di sapore acutissi- 
mo, composti pri Dapalmente collo spiri- 
to di menta , cannella , garofano e si- 
mili. 

*DIBOSC AMENTO. T. taglio dei bo- 
schi. 

DIBRUSGABE e DIBBUCARE. Di- 
brascansi gli alberi con utensile ta- 
gliente diaccialo, che a motivo forse di 
quella cresta o penna che ha nelle parli 
di sopro^ dicesi pennato^ ed è guernito 
d'una gorbia per adattarvi un lungo ma- 
nico di legno leggero. In tal guisa si pos- 
sono tosar gli alberi ed arrivare ai loro 
rami più lontani. Se gli alberi sono trop- 
po alti, spesso fa d^uopo ricorrere airuso 
di grandi scale montate sopra ruote che 
si trasportano ove occorre. 

La dibruscatura avendo per ircopo di 
sopprimere rami e foglie, che sono or- 
gani necessarìi al nutrimento del vege- 
tabile , quest^ operazione è sempre no- 
civa, né si fa che con Toggetto di qual- 
che altro vantaggio. Dibruscansi, a ca- 
gione d^esempio, gli alberi nei viali dei 
giardini par rendere più piacevoli i pas- 
seggi, e procurarsi bei punti di vista nel- 
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k caittpagna. Per questo conto Tartt dal 
dibruseatore non è senza difficoltà, • ad- 
domanda forza^ buon gusto ed abiiadi- 
ne. Cosi dibruscansi gli alberi da eoi si 
vuole ottenere un fusto molto alto, o 
quelli delle stradai cui rami inferiori ioi- 
pedirebbero la circolazione dell* aria, e 
si opporrebbero al passaggio del viaggia 
tore ; o finalmente per far legna da bm- 
ciare, bronconi, ec. Giova il far tale ope- 
razione piuttosto verso rincominciar dd» 
Pautunno o al finire della state dia ia 
qualsiasi altra stagione ; e le incisioni di 
qualche grandezza devonii accarateMsa- 
te coprire di terra bagnata e di staroa 
vaccino, per rimediare al male prodotta 
dalla amputazione d' un membro ncA^ 
importante. Ti sono però alcuni albtri, 
come il melo , il noce , il pruno, ee. , 
che temono molto la ronca e che convie- 
ne risparmiare, se non si vuol corren il 
rìschio di perderli. Spesso le acque pie- 
vane introdocendosi nelle ineiaiooi dagli 
alberì, ne marciscono il cuore, ed il viga- 
tabile soggiace a morte immatura. 

(Fr.) 

•DIBUCCIAMENTO (V. albosso). 

*DIGOLLARSr, dicono i oontadui 
delle spighe che sì troncano quando li 
sega in tempo asciutto la messe troppo 
matura. 

^DIESIS. Accrescimento di voce ab 
nota musicale per un seroituono. 

DIFETTI, chiamano gli sUmpatoii • 
librai i fogli male stampati, con piegalo' 
re, poco leggibili ed affatto difettosi, li 
adoperano per invogli o ad altri 
li usi. 

Questa parola usasi pure dai 
neirin dicare i fogli d^nn libro che 
gono dopo essersene (alta Tunione. 

Quando si dà allo stampatore lacerti 
su cui deve stampare un*opera, sa gH dà 
un quaderno di più per ogni risma 
posta di 30 quaderni, tanto per 
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li logli che potessero mance re in quel- 
cIm quaderno, quaolo per supplire a 
quelli che si gaastano o si lacerano nel 
corso della stampa. Da ciò ne segue es- 
moralmente impossibile tirare lo 



esso; poi là si colloca, perfettamente chiu- 
sa, sopra un fornello acceso. Non poten- 
do il vapore delPacqua espandersi, il ca- 
lore si accumula^ e la pentola rimane es- 
posta a tutta la furia del fuoco, finche 



sere nsoraimenie impossiDiie tirare io posta a tutta la luria dei luoco, nncne 
stesso numero di copie di ciascun libro .Iracqoisterebbe del tutto se il vase fosse 



Qomdo n sono uniti più esemplari com- 
pioti che fu possibile, tutti i foglietti ri- 
■unenti presi in massa diconsi difetti. Si 
ha cnra di raccoglierli e couserTarli, per 
lerrire a compiere in seguito gli esem- 
plari di quella stessa opera che si tro- 
Tassero imperfeld o difettosi. 

(L.) 
*DIGA. Toce oisndese e \ale lu stes- 
so che sBGieB (Y. questa parola), che è 
pia usata, dove non si parli di quelli che 
Mendono da^colpi di mare. 

'DIGESTIONE, chiamano ì chimici, 
bmaosti ed altri, la lunga infusione di 
tao qualunque sostanza in un liquido. 

DIGESTORE. Si diede questo nome 
id OD apparato di Papino con cui si sot- 
topongono alcune sostanze, specialmente 
le OBsa degli animali, alPazione dell'acqua 
riacaldata ad una maggiore temperatura 
di quella che può acquistare ne* Tasi 
ordioarì : e con tal mezzo estrarre più 
fedloiente le materie solubili che conten- 
K Trovasi descritta la pentola di Po- 
in molti autori ; da essa ebbero ori- 
^oe gC AUTOCLATf, chc ne sono una sem- 
plice modiBcazione. 

Questa pentola è formata solitamente 
f no cilindro d* ottone, nel mezzo del 
quale alasi fatta una cavità ugualmente 
cSndrìca, in modo di conservarne le pa- 
lali molto grosse perchè sieno della mag- 
gior resistenza. Questo cilindro è rico- 
ptrto de un disco della stesse materia , 
che TI si applica esattamente, e tì si eon- 
' l^i^a con un^ armatura di ferro e con 
vili di pressione. 

Si pone ne! vase Tacque e la sostan- 
aa eha voobi sottomettere all' aaioiie di 
/>». TeenoL T. F. 



di materia infrangibile. Ma siccome la 
forza di coesione delle molecole è limita- 
ta, ne segue che il vase si romperebbe 
se non si moderasse il fuoco, e se la 
pentola non fosse guemila d^una valvula 
di sicurezza, di cui si può regolare Ta- 
zione mediante una leva sulla quale siasi 
attaccato un peso a distanze più o meno 
grandi dal punto di applicazione della 
leva. Questa disposizione offre il vantag- 
gio di poter limitare e determinare la 
temperatura a cui si assoggettano i corpi 
in quest'*apparato. 

Chevreul fece un* utile applicazione 
del digestore di Papino alP analisi vege- 
tale; egli intitola questo nuovo apparato 
digestore distillatorio. E* composto : i.^ 
d'un cilindro di rame ben calibrato, nel 
quale entra a sfregamento un cilindro 
d^argenlo il cui orlo è rovesciato per- 
pendicolarmente air asse del cilindro e 
combacia a guisa di coperchio sulP orlo 
del digestore. Un segmento sferico di ra- 
me foderalo d^argeoto chiude P apertura 
del cilindro d' argento applicandosi e1- 
Torlo \ a.^ una valvola conica, eh* efitta 
in una cavità praticala al centro del eo- 
perchìo. Questa valvula è premota da uoa 
mola a spirale la coi forza varia secondo 
le esperienze che voglionsi fare. Si cal- 
cola questa forza con una stadera. La 
mola è chiusa in una scatola di ottone, con 
quattro fori, e s* invila ali* orlò esterno 
del coperchio; 3.® nn tubo che invitasi 
sopra un altro orlo posto al di sotto, il 
quale contiene la scatola della valvola, 
per cui è più largo alla base. Questo tu- 
bo è ricorvo e fatto in guisa che si pos- 
sa alla sua estremità aggiungerne mi al- 

a6 
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tro che comunichi con un pallone tuba» 
ìuio^ il quale può metterti in comunica- 
xione, occorrendo, con fiaichi di Woulf 
( Y. Taf. XXY delle Jrli chimiche 
fig. i). 

Quando si opera su materie solide che 
possano venir cacciate dal liquido nella 
caTÌlà della valvula, si mette sopra le ma- 
terie nel cilindro d* argento un disco 
d* argento pertugiato a guisa di schiu- 
matolo, con un grosso filo attaccato nel 
meaao a forma di meaca luna. 

I principali Tantaggi che asserisce 
Ghevreul di aver ottenuti sono ; i .^ V a- 
cqua, r alcoole, Tetere acquistano una 
forau da poter agire sopra materie su cui 
non afrebbero potuto ayere aaione alcu* 
na alla pressione ordinaria deir atmosfe- 
ra ; a.^ si possono raccogliere i prodotti 
Telatili j e siccome si può in tal guisa 
condensare i liquidi adoperati, e cono- 
scere la quantità che rimane nelP appa- 
rato, cosi v^ha economia nelle spese del- 
Topera, e ottiensi di prevenire ogoi al- 
terazione, arrestandola alPuopo (Y. an- 
nali di Chim^ t. 96). 

^DIGLIFO. Specie di teiglifo (Y. 
questa voce ) con due solchi io vece di 
tre. 

DIGOUUARE . Così vien talvolta 
chiamata la cuocitura della seta, che si fa 
bagnando questa sostanza cruda in un^a- 
equa di sapone più o meno debole, e fa- 
cendovela bollire pel corso d^un^ora. Le- 
vasi in tal guisa la materia gommosa e 
la materia grassa (Y. Tarticolo iubiarchi- 
hehto della seta). 

(P.) 
DIGRASSARE. Levar il grasso da 

checché sia» 

DIGROSSARE. Propriamente assot- 
tigliare, ma dicesi in generale, nelle arti 
d^industria , Toperazione con cui si dà 
ad un oggetto la prima forma, e lo si 
dispone a successi?! lavori che lo ridu-J 
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eano al suo fine. Per esempio^ il chiavt- 
inolo, dopo aver dato ad una chiave sol- 
l'incudine la forma che si avvicina |hù che 
sia possibile a quella che essa deve ave- 
re, quando col martello nulla può pia 
farvi, leva con la lima quanto può di ma- 
teria, prima di finire il suo lavoro. Que- 
sta operazione chiamasi digrossamento, e 
quegli che se ne occupa, digrossatore* 

'DILAMARE. Lo stesso che aHOTTAU 
(Y. questa parola). 

DILATAZIONE. E* refiello pelqwls 
un corpo aumenta di volume, aenza lìce» 
vere V aggiunta di veruna aostania né 
cangiare di peso : questa parola è fop- 
posto di condensazione^ che vale accre- 
scimento di DERsiTA*. Nel dilatarsi i cdiji 
divengono meno densi. 

Due sono le cause principali deUa A 
latazione dei corpij la pasuioSB • il cs- 
LOBE. I gas, rinchiusi in un vnse a pareli 
flessibili, occupano uno spauo naggiere 
quando scema la pressione esterna: qdih 
di la pressione atmosferica fa cangiare 1 
loro volume. Il calore produce lo steM 
effetto, e la esperienza prova che, qnaais 
una sostanza riscaldasi, il suo volume cr^ 
sce di una quantità che varia secondo i 
diversi corpi assoggettati ad uno stcna 
accrescimento di temperatura. I fisici spis- 
gano questo effetto ammettendo che il ca- 
lorico frappongasi fra le molecole e le al- 
lontani, il che fa che il loro insieme ooeopi 
uno spazio maggiore; e in quella guisa dN^ 
per innalzare i corpi ad una data teaip^ 
ratura , conviene introdurvi diffenod 
quantità di calore, secondo le varia so- 
stanze (Y. CALOEIGO specifico), COSÌ pWt 

iouguali sono i cangiamenti di volarne p« 
una data temperatura. 

Analizziamo gli effetti di queale dM 
cagioni della dilatazione. 

La pressione non produce vomacSel- 
to sul volume dei fluidi, essendo questi. 
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o almeno potendoli ritenerli per tali nel- 
le et perìenie, incompressibili. Sopra i so- 
li«li esse non pnò farsi che meccani- 
camente, a quindi può bènii compri- 
mere i corpi, ma non mai dilatarli ces- 
sando di agire, fhorchè a motivo del- 
l' BLjft.s tacita' ( V. questa parola ) . Ma 
i gas e i Tepori sono di continuo es- 
posti ■ cangiar di tolume , a motivo 
dei cangiamenti della pressione atmo- 
sfericai sa ne calcolano gli effetti die- 
tro ìa legge di Manette: questa legge 
consiata in ciò che i volumi occupali dai 
gas, sono in ragione inversa delle pres- 
sioni che agiscono sn di essi (Y. pres- 
snn), ben inteso che si suppone il gas 
libero nelParia, o contenuto in vase fles- 
liinle. Così, nn litro di vapore, preso nei 
nostri paesi, e trasportalo alla cima d^uos 
■ootagna, ove la pressione non fosse che 
di S6o"* ( i4 pollici), si dilaterebbe ed 
tiqQUterebbe on voinme di dur litri. 

Quanto al calore, i anoi effetti sono 
essi grandi e palesi, che dobbiamo con- 
lìiaaflBaole opporvisi o secondarli secon- 
do le dreoslante in cui ci troviamo. Il 
ctlora cangia la forma dei corpi, le di- 
■eosioiu dei vasi, .cagiona la distruzione 
dà fornelli e degli apparati, opponesi al- 
1 ■mformità del moto degli orologi, spez- 
tt i corpi che si chiudono fra appoggi ir- 
naovibili ec.; è adunque ben rilevante il 
prevedere questi effetti e calcolarli. Nei 
Isaghi condotti, bisogna lasciare un poca 
d^rii alle pareti, acciò cedano al ristrin- 
pacato ed alla djlatazione prodotti dalle 
• •htnative di caldo e freddo: lo stesto 
deft dirsi dei tubi per riscaldar col vr- 
ptit. I tarmometri sono strumenti atti 
a arisarare la temperatura per la dilata- 
tiona che produce nel corpi il calore. 
FiaahBento non è quasi nessun caso in 
eoi possiamo dbpensarci dal prevedere, 
e jpMM ancor calcolare Tinfluenta del 
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calore sui nostri utensili. Ogni qnal volta 
questo calcolo sarà utile, avremo cura di 
mostrare Toso ed il modo di farlo (Y. 

CALOBB, RISCALDARE, PORITELLI, GOMPRlfSAv 

ziOFE, TERMOMETRI, cc); qui dobbiamo 
esporre soltanto i principii che servono 
di base a queste operazioni e Tordine 
generele che vi si conserva. 

La tavola seguente dà i risoltamenli 
ottenuti da varii fisici; fa dessa conoscere 
^allungamento che subiscono varie spran- 
ghe che hanno Tunilà per lunghezza, 
passando da o a loo gradi del termome- 
tro centigrado: questi numeri si sono ot- 
tenuti con ripetuti esperimenti fatti col 
PIROMETRO. Yi si vcde, per esempio, che 
un filo di ferro si allunga di circa 0,00 1 a 
nella sua lunghezza per 100^ di varia- 
zione di temperatura, che on tubo di ra« 
me, lungo un metro, acquista 0,0017 ^ 
circa due millimetri di lunghezza, per 
questa steua differenza termometrica, ec. 

Si osserverà che quando nn metallo 
è incrudelito, o passato per trafila, o al 
BANCO, esso è più dilatabile per effetto 
del calore, che quando è semplicemente 
fuso e colato o anche battuto. Giova pe- 
rò sapere che un metallo non dilatali 
sempre della stessa quantità per la stessa 
temperatura; le circostanze della sua a- 
zione, il luogo d^opde si estrae, gli stessi 
metodi seguiti nell' estrarlo, ec, contri- 
buiscono a modificar questo effetto: ma 
tali differenze essendo piccolissime, si 
trascurano; i numeri della tavola sono i 
medii presi da diversi esperimenti. Le 
mie osservazioni m^ inducono pure a cre- 
dere che la dilatazione non si faccia che 
a piccioli salti a misura che il calore si 
accumula, quasi che le molecole non si 
allontanino le une dalfaltre per lasciar 
passare il calorico, che opponendo nni| 
resistenza. 
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Tavola delle dUaUnicni lineari di alcune sattatme dallo %ero 
ai 100^ dei termomeiro centigrado. 



Sostania 






Tetro di San Gobitin .... 
Tetro sema pio mbo .... 

Flìot-glasB inglese 

Cristallo eoa piombo .... 

Rame 

Ottone 

Ferro dolce battuto 
Ferto passato par trafila. . . . 
Acciaio non temperato • . . 

Acciaio temperato giallo ricotto 

Piombo 

Stagno dell* Indie 

Stagno di Falmouth . . . .^ . 

Argento di coppella 

Argento a 0,9 èk fineasa . . . 

Oro di spartimento 

Oro a 0,9 di finezza 

Oro lavorato, da 1 8 carati . . . 

Oro fuso, idem 

Mercurio in un tubo di Tetro . 
Lega di metà piombo e metà stagno 

Zinco colato 

Zinco passato per trafila . . 
Platino 



Talore di a. 


OuerTaiioni. 


0,00089089 




0,00089694 




0,00081166 ^ 




0,00087199 




0,00171735 , 




0,00187821 


- 


0,00123045 




0.001 235o4 




0,00107915 


Lavouier e 


0^0123950 ' 

o,ooa84836 


^ Laplace 


0,00193765 




0,00217298 


• 


0,00190974 




0^00190868 




0,00146606 




0,001 55 1 55 




0,00140904 ' 


Breguet 


0,00152812 


id€m 


0,01587500 


Biol 


0,00512671 


Bregoet 


0,00224795 


idem 


o,oo3o4555 


idem 


o,ooo85655 


Bordo 



Quantunque non sia esatto il dire che 
la dilatatone succede inporponùone del- 
la temperatura^ ^ure può ammettersi tale 
proposizione in certi limiti pei corpi so- 
lidi, e principalmente da o a 1 00® poco 
al dì ik di questi due estremi; ma Terso 
il punto della fusione le cose non Tanno 
a questo modo. La dilatazione dell'otto- 



ne per 100^ essendo, 0,00188, parisi 
sarà quindi 0,000188. Una regola dJ 
tre farà sempre conoscere la qoaalilà 
corrispondente ad una data temperatala^ 
Sia a la dilatazione lineare d^ana soalM- 
za per 1000 e Tonità di Innghesu («è 
il numero della nostra tavola); poma 
variazione di /gradi centigradi, eaaa ai dar 
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darrkdtlhproporxionesegoeaU: M ioo° 
producono «i, quanto daranno I gradi? 
La dilatazione che prova la lunghezza / 
è adunque zz:o,o i X ati^ cosicché per 
t gradi / è dÌTenuto 

«=i(i-f 0,0 1 X oO-(0' 

Se ai consideri nna superficie s, siccome 
le sue due dimensioni provano la dilatazio- 
ne lineare, cosi ne risulta un^area 5' simile 
nlla prima ; queste aree ses' tono fra loro 
come i quadrati delle lor dimensione /ex, 
▼ale a dire s: s' i: ^. x^; ora, trascuran- 
do il quadrato di a che è assai piccolo, 

j:*Z^/^(i-fK)»o9.a09 quii^di P accresci- 
mento di superficie è 5--5z=:o,oa Xots.y 
cioè f=:j(i-f-o,oa X^O- 

Parimenti, trascurando a^eda , si ve- 
drebbe che un volume v diviene K^^i" 
o,oa X a^ per t gradi. 

Confrontando questi risultamenti al- 
P equazione (1), si conosce che questa 
ibnnula della dilatazione delle linee è ap- 
pficabìle alle superficie ed ai volumi rap- 
preaentati da 2, purché alla grandezza a 
data alla tavola, si sostituisca aa nel se- 
eoodo caso, e Za nel terzo. 

Per fornire alcuni esempli di questa 
teoria, supponiamo che un condotto di 
IJhita abbia 1000 metri di hn)ghezza,quan- 
do la temperatura è di ao gradi ; doman- 
dati quale lunghezza avrà a 1 5<> sotto lo 
aero. Ncir equazione (i) /izziooo, azzz 
0^107915, e /^z:55 ; il che darà xZZZ 
1000S78, V accrescimento sarà, come si 
vede, di 4 decimetri ; lo che suppone un 
ristrìogim^nto e contrazioni distruttive, 
■ at^o che non siasi adattato il condotto 
astio terra in modo da prevenire questo 
eletto ( Tuai e condotti ). Con tubi di 
ffMM o di zinco razione sarebbe consi- 
derevole, e ti comprende che, volendo ri- 
aealdar col Tepore, bisogna prevedere ta- 
le «ietto, coma già ai ditte. 
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Le piastre di bronzo, che cuoprono ad 
elice la colonna della piazza Yendome a 
Parigi, hanno 264 metri di giro; facen- 
do oc^oo 188 come pel rame, trovasi 
che 35^ di variazione di temperatura, 
danno 174 millimetri d^ allungamento 
(circa 6 pollici e mezzo ). Lepere^ abile 
architetto, prevenne questo effetto strug- 
gitore, servendosi di punti d"* unione in- 
gegnosamente disposti in modo da iso- 
lare le piastre di metallo e lasciar loro la 
libertà di allungarsi senza nuocere alla 
solidità deir edifizio. 

L* inuguale dilatazione dei metalli è 
una proprietà su cui basasi la costruzio- 
ne dei TBaKOMBTRI METALLICI C dei GOM- 

FERSATOKi negli orologi, y. queste parole). 

I regoli di metallo che servono a misu- 
rare le distanze itinerarie, e che in geo- 
desia dìconsi bast\ si dilatano e si ristrin- 
gono secondo che varia la temperatura ; 
e se non si avesse riguardo a questa cir- 
costanza, i risultamenti sarebbero erro- 
nei, e ciò tanto più che queste lunghezze, 
oltrepassando 1 3000 metri, il fattore l 
trovasi in allora assai grande ; per esem- 
pio, un regolo d^ ottone lungo 5 metri, 
come suolsi adoperare ordinariamente, 
gradualo a 1 3^ sopra un regolo di platino, 
se adoperasi a 30°, solita temperatura 
della stagione in cui si fanno simili ope- 
razioni, sopra una distanza di 1 0000 me- 
tri, darà tre metri e. mezzo di errore. 

Un pallone di vetro contiene dieci li- 
I tri alla temperatura zero ; domandasi qua- 
le sarà la sua capacità a 35 gradi. Si ha 
^^io,oZ^5 Tolte 0,000896941/^^135; 
e trovasi jvCZTi 0,00.67 ^ così il pallone 
contiene quasi 7 centimetri cubici di più 
che alla temperatura a cui fondasi il 
ghiaccio. 

La nostra formula è stabilita pel ter- 
mometro centigrado ; se si adopera quello 
di Reaumor,si sostituirà al fattore 0,01 
quello -p^ =;0|0 1 35. 
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Ogni qaal Tolta si conosca il Tolome v 
d^una sostanza ad" ana temperatura f, si 
paò ottenere quello v che corrispondla 
ad an^altra temperatura t' : giacché, sia 
T il volome a zero, si ha 



eliminando Y da queste due equazioni, e 
trascurando le potenze di a, trovasi 

Quando adunque conoscasi a, si pos- 
sono calcolare le dilatazioni di tutti i 
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corpi solidi nelle 4re loro dimenaioiM. 
Questo cangiamento di Tolume, quan- 
tunque assai piccolo, è nulla meno capa- 
ce di possenti effetti non essendovi al- 
cuna forza atta a resistervi. Si videro 
infatti Raddrizzarsi muraglie per la suc- 
cessiva dilatazione e accorciamento di 
spranghe dì ferro sottoposte alternati- 
vamente al caldo ed al freddo (T. T« m, 
pag. a58). 

I liquidi provano effetti analoghi i 
quelli dei solidi per Tazione del calore. 
Da zero ai 00° la dilatazione trovali 
essere 



Per Tacque, di 
Per Talcoole, di . 
Pai mercurio, di . 
Peglì oli fissi, di . 



0,046 Sizi^^ del suo volume a 00, 
. o,iioozi:-5- ; 

0,0,18018: 
• 0,08 




Tuttavia, i volumi non variano propor- 
zionalmente alle temperature che in li- 
miti assai più circoscrìtti dei solidi. Par- 
tendo dagli esperimenti tentati da Thom- 
pson, Deluc, Gilpìns e Baigden, ec. Biot 
trovò che Punita del volume dei liqui* 
di prova una dilatazione che, contando 



dal ghiaccio che si scioglie e per t gradi 
del termometro centigrado a mercurio, è 
dznat-^-bl^^ct^ .... (5); 
i coefHcieolì a,6,c essendo costanti per 
uno stesso liquido a qualsiasi temperatu- 
ra, ma differenti quando cangiasi il liqui- 
do. Questi numeri sono i seguenti : per 



L*acqua pura a 

L'olio d^uliva a 

L^acqua saturata dì sai marino, a: 
L'alcoole rettifica tissìmo . a 

I d^acqua e i di alcoole a; 

3 d'acqua e x di alcoole . « 



: — 0,160000 òzi!o,oi85o e; 

-|-o,83ooo6 5^Zo,ooao3 e: 
:-4-o,784ooo èzz:o,ooao8 e 
>j-o, 705533 fc:^o,ooa75 cr. 
•-|-o,oio333 6zzo,oi553 



;— 0,0000 Soo 
: — 0,0000017 
-|-o,oooooa8 
:'4-o,ooooo78 
-|->o,ooooii7 
— 5,0000394 



Bisogna nullameno avvertire che que- 
sta equazione (3) non è più applicabile 
allorchò la temperatura è vicina a quelle 
in qai i liquidi cangiano stato, vale a dire 



si solidificano o si vaporizzano. Perchè si 
verificasse la legge delle dilatazioni pn>- 
porzionali alle temperature, coaverrabba 
che i termini bt^ e ci^ fossero traftcimt% 
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- bili, il did noD fuccede che per le pieco- 
le Tirìniòoi. Dopo ciò si comprende, 
che questa legge sussisteodo pel merco - 
■rio da o a loo^, ma non sosststendo già 
negli flessi limiti per Palcoole, i termo- 
metri costruiti con questi due liquidi non 
saranno d^accordo fra loro che ai termi- 
ni presi per fissare la graduazione. I ter- 
mometri a mercurio sono assai preferibi- 
li in questa estensione ; ma avvicinando- 
ai al grado — Sg^ della congelaaione de! 
fluido metallico, le irregolarità sono pa- 
lesi, né lo strumento può più servire. 

Siccome un centimetro cubico di mer- 
curio alla temperatura del ghiaccio che si 
adoglie, pesa 13,597190 grammi, e per 
ogni grado centigrado prova la dilatazio- 
ne cubica di ^ y'y -^zz:o,oi8oi8, con le 
formule (tea) è ben facile calcolare 
totte le variazioni di volume che ei prò- 
Ta ad ogni temperatura. 

Se si paragonano le dilatazioni del ve- 
tro e del mercurio, si vede questo fluido 
aaaere piò sensibile del vetro al calore, e 
che 1' accrescimento apparente del volu- 
ne per ciascun grado centigrado è di 
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o'. Cosi quando il calore penetra uo 
termometro, il vetro dilatasi meno del 
mercurio che contiene, e la colonna sale 
di tV del suo primo volume per 100 
gradi di aumento di temperatura, quan- 
tunque il volume del fluido sia realmente 
cresciuto di ttT« 

Ci resta presentemente ad esaminare 
r effetto del calore sui gas : dogli esperi- 
menti di Gay-Lussac e Daltoo risulta, che 
quando la pressione resta la medesima, 
tutti i gas di qualsiasi specie cangiano di 
volume di 0,00675 , ossia T'b^ di quel- 
lo che occupano a o**, per ogni grado 
centigrado di temperatura. I vapori sono 
soggetti alla stessa legge, fino a tanto che 
essi possono esistere iu questo stato, 
avutosi riguardo alla pressione ed alla 
temperatura cui sono ridotti. Per abbrac- 
ciare ad un tempo le variazioni di calore 
e di pressione nella stessa formula, siano 
i^ e v' i volumi d^ un gas secco alle ri- 
spettive temperature centigrade f e <", e 
sotto le pressione p t p \\h legge prece- 
dente, combinata con quella di Mariolle, 
dà Tequazione 



^i»(i-|-o,oo375/'=r;>V (c-|-o,oo375/) 



(4) 



Le pressioni p e p* sono misurale dal- 
r altezza delle colonne di mercurio del 
barometro. Se, per esempio, ao litri di 
un gas sono rinchiusi in un vase flessibile, 
la temperatura essendo 1 o^, e la pressio- 
ne atmosferica 770""", si domanda che 



diverrà questo volume, quando la tempe- 
ratura sarà di 3o% e la pressione di 

mm^ nr, : .. ^^^ t Z=. IO 

Z jSo ; d* On- 



750*"""? Trovasi vz 
P =: 770, 1 zz: 3o, p 
de ne viene 



770.20 (i-i-o,oo375.3o) i54o i,iia5 

JLS. : 1 zz: " X ^^^ a,oa. 

75o (1-I-O9O0375.10). 75 1,0375 



Quindi il volomt ai sarà aumentato di 
due litri, osala cfi 7^ . 

Nello atstto modo che il calore e la 
proaiioM fanno eangiara il volume dei 



gas, reciprocamente la dilatazione e la 
compressione assorbono o productno 
calore. vuoto che si fa nella macchina 
pneumatica vi cagiona freddo, e può far 



ao8 DiLàTAiiois 

itctfndere il terinoaittro fino • 4^ * ^^ 
gradi sotto lo zero. La Debbia che osf er- 
gasi, ad ogni colpo dello itao tuffo sotto del 
Teci|)iente, nasce del vapore che conden- 
sasi per OD si gran raffreddamento. L'e- 
sca che si accende nell^AGCEHDi -fuoco 
riviUMiTico, fa vedere che in questo e- 
sperimento Paria compressa svolge on ca- 
lore di più di 3oo gradi ; d'altronde V a- 
ria compressa diviene kiaiinosa, il che va 
d'accordo con questa cooseguenxa. Fi- 
nalmente, il risultamento degli esperi- 
menti sulla velocità del suoao, prova che 
Paria riscaldasi per una rapida compres- 
sione d'una quantità valutata da Poisson 
ad j^ per una riduaione di un 1 16™« del 
suo volume ; e^ come osservò benissimo 
Garnot il figlio, nelle sue ottime riflessioni 
aopra la foraa motrice del fuoco, la più 
grande di tutte le potente, la più utile 
pei nostri bisogni, nasce da successive di- 
lataiioni e condensazioni ; in guisa che 
dappertutto, ove vi sia una differenza di 
temperatura ed ove il calorico possa ri- 
mettersi in equilibrio, si può anche pro- 
durre una forza motrice. 

I cangiamenti che produce la tempe- 
ratura nei solidi hanno si poca estensio- 
ne, che la potenza che se ne trae è sem- 
pre debole in confronto di quella che 
producono i gas ed i vapori. Yeggoosi 
quindi, a cagione d^esempio, le parti so- 
lide delle macchioe a vapore reggere a 
sforzi considerevoli^ senza produrra^ra- 
riazioni sensìbili di temperatura. Le azio- 
ni delle FiUBBE, dei laminatoi, dei tob- 
CHi DA CONIARE souo immense, e nulla 
oaeno il calore che vi si applica non ba- 
ita a stemprare i punzoni. Il vapor a- 
cqueo, alPopposto, tornando in istato li- 
<;uido, cangia forma e volume^ e genera 
la forza motrice più d'ogni altra feconda 
p!r la nostra industria. L'acqua, quando 



Dawm 
sta OD TolcinM 1700 volte maggiore, e 
vìcevena il vapore d'*aequa tornando ii- 
qoido, si riduce ad uno spazio 1 700 vol- 
te minore ; on chilogrammo d* acqoa dà 
1 700 litri di vapore. K questa T origine 
della forca motrice delle kaccbibb ▲ tato- 
aa, delle quali daremo a suo luogo la teo- 
rica con lutti i necessarii schiarimenti (T. 
vafoie). (Fr-) 

DILIGENZE. Vetture pubblicfaa, de 
partono ed arrivano in giorni ed ora sti- 
bilite, destinate al trasporto dei viaffil- 
tori e loro equipaggi da una città ali* al- 
tra. I trasporti facevansi una volta disi* 
cune compagnie cui il governo avtfi 
concesso T esclusiva di tali viaggi } as 
dopo che Tindustria rimase libera, ogm* 
no ha il diritto, a suo rischio • parìeois, 
di stabilire diligenze, uniforioandosi sirs- 
golamenti relativi al fisco ed alla pabbE' 
ca sicurezza. L^ imposta che riscuote k 
stato è il decimo del decimo dei pesti, s 
per non dovere regolar ogni volta qai- 
sto prezzo dietro il numero di posti a^ 
cupati, Pamministrazìone delle contriba- 
zioni indirette fece un patto cogl'inlrs- 
prendilori, acciò paghino T imposta sop- 
ptinendu sempre vacuo tin terzo dei pò* 
sti ; cosicché V imposta pagata è il solo 
quindicesimo del valore di tutti i posli| 
siano essi o no occupati. 

Le diligenze, cosi chiamate a motivo 
della celerità con cui viaggiano, sono^ 
ordinario grandi vetture che possom 
contenere da quindici a venti persoU 
circa. Una cassa intermedia ricefe nì 
viaggiatori; tre occupano una casm 9Ì 
dinanzi, detta cupè; sei collocansiìnaii 
cassa di dietro, detta rotonda ; al di !•- 
pra della vettura due o tre viaggiiton 
stanno sul cabriolè ,* gli equipaggi eoBt- 
cansi in una cassa coperta sopra V ilipe- 
riale. Queste diligenze, di coi dar 



siriduoe in vapore sotto la temperatura e più esaMa descrizione alla parole aiLUiai 
piessbae ordinaria deU^atmosfera^ acqui- lcABaozzAiO| looo Irasoinala da ^ ^^— 



DlLIfiBRfE 

MI o più CBTalli tecooda il earìeo e te lo- 
^Klà. I luughì per cambiare i cifalli eo- 
lio disposli a certe dislaoce, ed apparlen- 
nono a partiroleri che prestano il loro 
aerrigio dietro un contrailo che hanno 
con riiitrapreiidilore : allora ogni moeatro 
A poftfl, •lilla tfmdii percorsa, è in di- 
rillo di prendere 5 centesimi per cavai» 
lo, imposta unerosa quanto ingiusta, e 
irlie sarebbe utile di veder lolla. P«r so* 
atenerla obbiellasi, che i mastri di posta 
tiuD potrebbero terfire il pubblico al 
firezzo stabilito dai regolamenli, senza il 
dirillo di eoi parliamo, e che accordasi 
loro per tal motivo : ma ò evidente esse- 
ta questa una imposta che sia a carico 
im poveri e dei negoziami, in favore dei 
vieehi che viaggiano con la posta: sarebbe 
più giusto far pagare a questi ultimi spe- 
se maggiori, che alla fine sono volonta- 
rio, antiche caricarne il pubblico. In In- 
^illerra, ove tolte le professioni sono li- 
bere, ed anche qoella del mastro di posta, 
fel viaggia meglio, più presto e a miglior 
■ereato che in Francia ; il che ci avver- 
to della condotta che si dovrebbe se- 
giure. 

Ogni diligenza è condotta da postiglio- 
ni che si cangiano coi cavalli, ed accom- 
pagnala da un conduttore che sorveglia 
alla condotta, prestasi in aiuto da'* viag- 
giatori, fa il servigio delP amministratio- 
aci ec Si ha diritto di chiedere, senza 
'frappo pretendere, che la vetlara percor- 
va dae leghe postali alP ora, eompresivì 
le salite, i ritardi pel cambio de*cavalli, il 
ìcmpo del pranzo e colazione ec. Tale 
•trvigio è ben lontano in Francia dalP es- 
'aere gionto al grado desiderabile di per- 
Imione, quantunque da dieci anni in poi 
abbia fatto grandi progressi; ma per mol- 
ia atrade si h generalmente abbastanza 
bene. Le amministrazioni, che maggior- 
mente si raccomandano per la sicurezza 
'Mie tpedisioni e V estensione delle reta* 
/>!». Teenol T, V, 



aiooì, sono quelle della strada Rotre>Da- 
me-des-Tictoires, chiamate Messageriei 
royales o grand bureau; quella di Lafit- 
te e Caillard, ec : ma osservasi in gene- 
rale che in quei paesi ove non trovano 
veruna cObcurreoza, il servigio si la me- 
no bene e più lentamente. Le strade di 
Rouen, Calais, Orleans ritengonsi come 
quelle sulle quali il servigio é miglio- 
re. Quelle di Lione, Bordeaux, Strasbur- 
go, sono molto trascurate^ e le promessa 
delle amministrazioni sono ben lungi dal 
venir adempiute. 

Una ordinanza del %y settembre 
1837, che non ricevette la sua eseeoslone 
nhe cominciando dalPanno 1S39, pre- 
scrive rIcuiìì provredimenti di sicareaza 
per rapporto alla forma, al carico ed al- 
P ammiiiist razione delle diligenze. I molti 
accidenti successi per l'avidità dei con- 
dottori, la loro trascuratezza dei perico- 
li, l'insolenza dei postiglioni^ ed anche 
r incuria degP intraprendilori, richiama- 
rono Dna riforma, che probabilmente mi^ 
gliorerà questo genere d^ industria. Ma 
le difficoltà che s' incontrano per iar un 
olile sorvegliamento di queste case am- 
bulanti, la poca probità dei sorvegliato- 
ri, i riguardi che essi credono dover ave- 
re verso questi stabilimenti, di cui inte- 
ressa loro caltivarsi il favore, fanno te- 
mere che questa ordinanza di rado ven- 
ga applicala, almeno sui punti più deli- 
rali che essa contiene. 

Fuorché in Francia, in Olanda ed in 
Inghilterra le diligenze sono dappertutto 
soggette al monopolio ; quindi ben dì 
rado i viaggi riescono comodi pel pobbli» 
co. Si assicura nullameno che in Prussia 
questo servigio si faccia presentemente 
assai bene. Non vi può essere che una 
•ola diligenza che vada da Lione a To- 
rino, avendone la casa Bonafous di Lio- 
oe comperato il privilegio dal re di Sar- 
degna. Qnesto stabilimento è al «*erto ono^ 
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iwnXaàma, ma ù liicrt* aalto iiMtila «paiuMate, ■ di bn vedere ilpau* 
■■i >f» *»» <tl««i«i Milli Llwiria*o re- cIm ai pcrcQtfe, « li è in tulli *i 
gsaote {a) mattnai occo i 
polilic», col noificace ^rwiereMÌ de' 



oesU alberghi. (Fr.) 

' DILUVIO. SorU Hi mt» (V. que- 

toM'ItLa parola) di pigliare glì uccelli. 



M« dM Bc TÌIrae, (iae«li« aa ■itnrrcbbe 
lòcM il decuplo, bó<i>Mdo imu U ìba- 
tà ■! comBcrci*, pec b bciliià Ae ti 
troverebbe io quota coiBDokauoai, ed 
ì dni the i\ 'Gicj aé pniTert«bb«o. 

la lulìa le ■lilì^eDie bob sodo eoa» 
•aiata (A) ; tatti i viini u baaa ia (m 
■ta, a mediante Tcltora panicoUri, chi 
Taeaa a [liocola giornale. 1 oiodullori,'i 
cMaiwali itelluràà, tOnft propiieUrii dcllal 
vettura « dei caralli ùoa parioDo quegli chianuM ungalo dini 



dia quando huioo ao i 
■taata diviaggialon, eoo qaali coolral- 
:o del T laggiù, COidpreioiii 



DIMERGOLARE, < 
osata, B* ch« perA crediamo utile da 
«KKMcaru, ed e*ptime l'aiiupc che ai (a 
quiadoi, fii^catu uocliiudualijiiiinlu io un 
legno, ai lira a lè pui ciicoturmenle per 
inraelu piii cumuduiuenlc. 

' DIMINUITO. Gli ^raiiuiii dicooo 

tolamm dimutuita quella che dai Twca- 

dieeti attuala. 

~ I. Neli'architelluruKÌlilara 

1 il cuiujilemeu- 



seti dell^ ungula tlifeio ■ 
I dell'angolo della lìgura. 
* OIHITO. Sorta di drappo fino u 



dioariiimeoleil pranto-Coit bene tpeuu idetia di bambagia per um tpedalmeote 
) il vetturino tòa cui arele di loppanoara le veitioienta. 



coatnttalo, e che ri diede una caparra,! 
UOtt VI conduca «Itrimeati ; ci tì cede i 



DINAMIi. Clement dà queito noiaa 
ili* unità che terre a mituraro F eSetlu 



qualche juo collega che ha Comperalo il utile d' una macchina, la poteoaad'un 



viaggiatori, come una uiercaiiiia da li 

portarli, a riempie la *ua vettura di [ 

soae che non trattarong ttca lui, né 

hanno ami mai veduto. Quanluniiue in un gioroc 

generale queiti nomini jiauo fedeli edj 



>- mutor«, ec. Questo efielto può rappra- 

:['|senlanì con un peto innaliatu aduna 

lo atietta in un tempo cunvenutu, come in 

un' ora o aimili. Preodeii 

d' un metro cubico d> 

à dinamica 



■|r . . 

eialli sUe loro promette, è fuor di dub-. «equa, vale a dire mille eli 

bio che la loro itMoIenia, ta loro avidità per aliena un metro. L' m 

e r abuiarii che fanno del diritto di fer-|o la dinamio è in allora un metro cubico 

■nani ove Togliunu, reudeauai ipiacevo-jdi acqua inoalrato ad un metro di altai- 

le quello modo di Iratporlo. Però, Mm. Coli dice», pereieropio, che la torta 

viaggiati adagio, li ha il compenso di far- d'un uomu equivale a no diwumie ù 



^ J per io 

(d'inaaliare i 






jd'inaaiiare no metti cubìn d'acqua 
(ujL'uraileToato Carlo Felice GiuHppe.' ad un metro d'alleata, ia un lavoro glor- 
iti L'iotorafu mal iniarmito; anche ni' 



iSaS, (jaanja icrive»., .. ^ ._ 

il lulla rit.lii in Jilifeaii. t henri vero 
che in Uli4 fiiii cbe per tutto illroTi at»- 
bonilaoo TtUorini, rat li rafrìone prioci- 
|.fc«*.p«oMriUli..,rtua'.«,.p.r- ^^1 ,,i,i,. 
cor»» s'iagio e a piccole gioroite, loccheoa''7 , ■■ . ... 
ice di pochi altri ("«*■< 



(CU.) 



di 33 ore. Il cavallo è capace d 
dina mia aL'ura, ec. 

(Fr.) 
DINAMICA. Si dà questo nome a 
che occupa- 
li delle leggi del movimanlo dei corpiio- 



lìdi, come dicoi itàtica qualla die au- 
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lAìnn i cali in cui le force, distruggenilo-| oltre i Itmttt a cui ì corpi pottono riede- 
si l' una eoo V altra, il sistema rimane in re al loro italo primitivo quando la for- 



equiiibrio ( V. moto ). In questo senso 
devono intendersi le parole effetto dina- 
mìeo^ che si usano per indicare P effetto 
che produce una Ibrta per far uscire un 
eorpo dallo stato di quiete. (Fr.) 

DINAMOMETRO. Così Tiene chia- 
mato qualunque strumento il cui uso sia 
di misurare la grandeisa delle forze. Ta- 
Ji apparali variano di molto ; quello in- 
Tentnto da Graham, e perfezionato da 
Desagoilliers, era fatto di un^intelaiatura 
di legname, il cui rolnme ed il cui peso 
erano molto incomodi; d'altronde conre- 
nira servirsi di varie macchine adattate 
nlla qualità d'azione che si voleva misu- 
rare. Il dinamometro di Leroy consiste- 
va in un tubo di metallo lungo io a la 
pollici, posto in piedi verticalmente e si- 
mile ad una fiaccola. Questo cilindro con- 
teneva una molla spirale sormontata da 
un'asta graduata. Premendo col dito so- 
pra una palla che era in capo dell' asta, 
questa entrava piò o meno nel tubo se- 
condo il grado di pressione, e si poteva 
leggere, sulla scala dell' asta, la quantità 
che ne entrava, la quale serviva di misu- 
ra alla forza. Quest'ingegnoso stromento 
era assai limitato nelle sue applicazioni. 
Quello immaginato da Regnìer fece ob- 
bliare questi apparali molto imperfetti ; 
si giudicherà dei suoi vantaggi dalle ap- 
. pUcazioni che se ne sono fatte^ e delle 
quali parleremo dopo averne data la de- 
scrizione ed indicato 1' uso. 

Nel dinamometro di Regnier la forza 
che si vuol valutare h minorata dal gra- 
do di piegatura che può far prendere ad 
una grossa lama di molla d'acciaio. Si sa 
che r bl&sticita' ( Y. questa parola) è 
una proprietà dei corpi che fa provare 
alle loro parti piccoli spostamenti pro- 
porzionati alle forza che fi comprimono ; 



za cessa d' agire. L' acciaio temperato, 
essendo distintamente dotato di tale fa- 
coltà, impiegasi a preferenza di qualun- 
que altra sostanza che sarebbe più costo- 
sa, o più alterabile o meno elastica, ec. 
La difficoltà ridncesi, come si vede, a di- 
sporro una lamina di molla d' acciaio in 
un apparato che permetta di valutare fa- 
cilmente gli eiTelti delle forze , e possa 
stendersi dalle minime potenze alle più 
considerevoli, almeno di quelle che ado- 
peransi ordinariamente. 

La parte principale del dinamometro 
è una molla d'acciaio temperato, curvata 
a foggia d'ovale, o piuttosto fatta di due 
archi uguali che sono l'uno di contro al- 
l'altro per la loro parte concava, e le cui 
cime sono riunite con due gomiti o semi- 
anelli ; il tutto d' un solo pezzo, come 
vedesi disegnato nella Tav. XIX delle wdfr- 
ti meccaniche* Questa molla è d' acciaio 
ben battuto, e la sua forza è proporzio- 
nata alla grandezza delle potenze che de- 
ve misurare, come quanto prima diremo. 
Acciò il metallo non offenda le mani che 
lo comprìmono, lo si cuopre di pelle, la 
coi superficie intema ugnasi con un poco 
di grasso perchè l' acciaio non irrugini- 
sca per l' umidità dell' aria. 

Nel mezzo d'uno degli archi dell' ova- 
le adattasi solidamente una zampa B,che 
serve a sostenere e fissare un quarto di 
cerchio Gì d'ottone (fig. i e a) ; l' arco 
è graduato ed ogni divisione rappresenta 
un dato peso, come vedremo in seguito. 
Sul braccio opposto della molla è un 
piccolo appoggio Dy fissatovi come il pri- 
mo e tagliato a forchetta nella sua estre- 
mità, per ricevere un pezzo d'acciaio E: 
questo pezzo è uno spignitore che vi è 
fissato con una copiglia a vite. Questo 
meccanismo, vedesi più particolaroent« 



purché però non si spinga questa azione rappresentato nella fig. 3. 



aia DUiàmMUTKo Di«*Moiimo 

Sulla piastra del qaarto di cirfolo èJ Tra pìlattiini NNN, serrono di fi^rmo 
lo Pf un indice d^ acciaio molto fino elalle eone e di sostegni ad aoa piailn 



leggerissimo, Ostalo a vite oel centro O 
del quadrante \ questo ngo è mollo ela- 
stico e piega, currandosi alla minima 



(^8* 4)9 ^® copre Tappa rato e ripara la 
spignitore, la leva e riudice; la cioia dei* 
r indice sopravanan V orlo arcuato di 



pressione ; verso restremità ei tiene un qoesla piastra, e può percorrere libera* 
piccolo pccauuio dì panno o di pelle in- 
collato sulla campa K., nfliinritè V attrito 
deir indice snlla piastra sia dolce ed uni- 
forme, e V indice rimanga nella posizione 
in CUI venne spinto nome diremo. Quan- 
do si applicherà la potenza, non bisogna 
aspettarsi che essa rimanga sempre la 
medesima durante tulle le prove ; essa 
arra dei momenti di debolezza che fa- 
rebbero tremar Pindice, né lascerebbero 
leggerne le indicazioni. Tale ioconve^ 
niente sarà interamente evitato con que- 
sta disposizione dell' indice. 

Lo spignitore £ preme, con la sua e- 
stremità, il piccolo braccio b della leva 
piegala 6HC, il cui braccio più lungo 
HG termina con on indice sotto il qua* 
le è saldata una copiglia perpendicolare 
al piano del qnadrante; questa copiglia ser- 
va di piede alPindice, quando ei muovesijsi prolungasse l'assedi rotazione della Ir 
indirezion paralella al piano del quadran- iva ad angolo, ess<i incontrerebbe questo 
te, e cacciasi innanzi Pindice di acciaio E. [Mastra al punto M, centro dell'arco mati 



mente le divisìuni dtì quadrante 
scoperte. Dopo 1^ esperienza si ricogifu- 
co I indico col dito alla sua primitiva pò* 
siiione, eh"* è lo zero della scala. 

L (fig. 1) è un pezzettino d* otiooa 
incrudelito, che tiene on cappelletto co- 
ma quello degli aghi della bussola, mI 
quale gira il pernio inferiore della lata 
ABC che r'ispinge Findica P. Qnesto pea- 
zettioo è attaccato ad on capo sotto il 
pezzo R; il cappelletto B attraversa da 
parte a parte questo sostegno B e furio, 
per ricevere il pernio B' che fa molla; es- 
so può cedere ad una falsa spinta o ad 
un colpo, ed impedire che il pernio H ad 
il meccanismo E non soggiacciano ■ rol* 
Iure. In M (fig. 4) è attaccata sulla pia* 
slra che copre il tutto una bronzina ia 
cui gira il pernio superiore della leva. 9fl 



Ora è facile comprendere il meccani- 
smo del dinamometro. Quando, facendo 
una gran pressione diretta a schiacciare 
gli archi delle braccia della molla diacciato, 
si fanno riavvicinare gli appoggi ED, lo 
spignitore E agisce sulla cima 6 della leva 
ad angolo òHG. e la caccia innanzi di 8è„ 
con che* obbligo V indice C a muoversi. 
Questo spinge quindi Tindice F^ e lo con- anelli Q, che terminano i suoi archi ; il 
duce in una posizione che dipende dalla, loro allontanamento produce un riavrìó* 
forza con cui venne compressa la molla, namento negli archi, ed un tale movi- 
Altora r indice P riroane nella situazione mento viene esso pure indicato dairindi* 
in cui venne condotto da questo sforzo, ce F; ma siccome questa maniera d^agira 
e poscia leggesi sul quadrante la gre- produce effetti molto iuferiuri dei primi, 
duazione che esso indica ; in tal modo la potenza non essendo applicala io mo* 



che ne è il contorno, ed il cui roggio è 
uguale alla lunghezza dell' indice HG. Lt 
divisioni segnale sopra quesf arco nud 
indicano le stesse tensioni della scala ^ 
frazione di cui stiamo per parlare. 

In un allro modo si può anche agir 
sulla molla ; vale a dire, tirando io dirs* 
zioni opposte le due curvature u 



Taintasi il maximum di potenza usata 
dair azione motrice. 



do ugualmente favorevole, essa è ben 
lontana dal far muover riodice della sica- 



DUUHOMITRO 

«a quanlilà che nella piiaua mauiera Can- 
venne quindi terisinare V indice con due 
puntC) come fedeli nella fig. a ; ed il 
quailruole ha due archi diveri>a mente 
graduati, sulle cui divisioni presentansi 
queste punte. Una di tali graduatiooi 
conviene nel caso in cui la potenza pre- 
ma i due archi della molla per riavvici- 
narli r uno air altro, e questa è la scala 
deUe pressioni ; T altra indica gli effetti 
prudoll'i tirando i due capi in direzioni 
opposte, ed è la scala delle ira%ioni, 
Queat^ultima maniera misura forze mollo 
maggiori della prima, e cosi V apparalo 
dif iene atto a misurare forze d* intensilà 
direrte entro limiti più estesi. 

Quanto al modo di regolare il dina- 
mometro a fine di valutare a qunl pun- 
to corrispondano le divisioni del qua- 
drante, bisogna assoggettare lo strumento 
ad una prova che dia il risiiltamenlo di 
uno sforao conosciuto. Caricasi, per e- 
tempio, l' arco superiore della molla di 
on peso sufficiente per ispingere l' indice 
fino air estremità deir arco ; se questo 
peto trovasi essere di 1 3o chilogrammi, si 
dividerà V arco percorso in i3o parli 
uguali, ognuna delle quali rappresenterà 
il peso d^an chilogramma.-Ciò risulla 
dair essere la esperienza d* accordo con 
la teoria nel provare che la elasticità del- 
la molle d'acciaio produce nei due ardii 
movimenti che variano in proporzione 
della forza che le comprime, supponendo 
che questa azione sia moderata, e che la 
elasticità rimanga perfetta ; di che fa- 
cilmente si giudica vedendo se V ago è 
ricondotto alla sua prima posizione quan- 
do lasciasi la molla in libertà, e che ri- 
spìngesi Tindiee F fino a poggiare sol 
braccio C; aUora la punta di F deve 
trovasi sullo cero dello strumento. 

Nei dinamometri posti io commercio 
da Regnier la Mala delle pressioni giun- 
ge fino a circa i io chilogranuni ; la «ca- 
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la di trazione indica la pressione di mille 
chilogrammi, la quale snpera della metà 
la forza che può sviluppare un buon ca- 
vallo. Il loro prezzo e di 1 5o franchi. Lo 
strumento ha il volume ed assomiglia 
presso a poco anche nella figura ad un 
grafometro comune ; pesa meno d^ un 
chilogrammo, e. misura più di mille volte, 
il suo peso. Dallo spignitore D fino al« 
Porlo esterno del quadrante è lungo 34 a 
a 5 cenlimetri ; la disianza BD degli ar- 
chi della molla è di 56 millimetri ; la di- 
stanza fra le cime o semi-anelli QQ è dì 
3i a 32 centimetri. La flessione della 
molla corrispondente alla maggior corsa 
deir indice, riavvicina i due archi d^ uà 
cenlimeiro. 

Scorgesi facilmente che si possono fisb^ 
hricare apparecchi di tal sorta d^ ogni 
dimensione e con molle la cui resistenza sia 
capace di misurare potenze le più consi- 
derevoli. Cosi Beanier e de GuUois, inge« 
gneri delle miniere, fecero costruire un 
dinamometro di tali dimensioni che po- 
teva misurare gli sforzi delle macchine 
idrauliche adoperate nelle miniere ; sforzo 
che ascende a più di 3o migliaia. Ma He« 
gnier fece osservare che il dinamometro 
comune può misurare forze maggiori di 
quelle indicate dalla sua graduazione, ser- 
vendosi d^ un apparato aemplicissimo 
fondalo sulla proprietà che hanno le car- 
rucole mobili di raddoppiare le forse. 
Attaccate i due capi o temi-anelli della 
molla d*un dinamometro alP estremità di 
alcune corde che passino nelle gole di 
due carrucole ( fig. 6 ): fissate una di 
queste carrucole, e tirate T altra ; la cor- 
da che le abbraccia si tenderà, ed il dina-< 
mometro misurerà questa tensione. Ifia la 
potenza che agisce sulla carrucola mobi- 
le dividesi ugualmente sulle due corde 
paralelle. ( Y. CAaarcoLA ), per modo che 
ciascuna di esse non è tesa che alla metà 
della potenza ; quiodl, raddoppiando U 
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numero indicalo dall'ago, si arra rinten- pd camiti <1aUro.Lafi»n»iiie(1ia'flelIe don- 



sita dì questa forzai. 

E si Tede pare, che decado oso di ta- 
6LIB ( T. questa parola ) , essi potrebbe- 



ne non f che due terzi della precedente. 
Per provare h forza delle reni, la moHs 
liensi verticalmen(e,con uiiadellepiegalu- 



ro misurare potenze doppie o quadniplelre o semi-anelli alP ingiù, Palfro in alto. 



delle precedenti. E' beati rero che allora 
le potenze che esercitano le loro azioni 
sulle corde sono mollo grandi, il che ob- 
bliga a dare a queste corde diametri gros-' 
si, sicché la loro rigidezza non deve tra- 
scurarsi ( Y. CORDE ), ed una buona par- 
te della potenza andando perduta per tal 
motivo, non è indicata dallo strumento. 
Ma, se si presta fede a Regnier, questa 
parte deir efletto non essendo che una 
piccola frazione della fofza , il dinamo- 
metro è ugualmente atto a dare un'ap- 
prossimaiioue piucchè sufficiente nella 
pratica. D^ altronde, è facile immaginare 
mille maniere di ottenere lo stesso effet- 
to con LBVB (V. questa voce), senza sog- 
giacere agli stessi inconvenienti. 

Così questo strumento portatile è di 
un n«o comodissimo per valutare la for- 
za d^un uomo, quella d^un cavallo, d^un 
asino, d^ un bue, ec. , ed impiegasi assai 
di frequente nelle arti. 

Provasi la forza muscolare delle brac- 
cia e delle mani, impugnando le due la- 
mine arcuate della molla quanto più si 
può vicino alla metà, ove sono attaccati 
il quarto di circolo e lo spignitore. Le 
braccia devono esser dirette verso il suo- 
lo, sotto unMnclinazione di circa 4^ gcO' 
«ti; posizione in cui la potenza agisce con 
maggior forza. In generale trovasi che la 
mano destra ha più forza della sinistra , 
probabilmente perchè più esercitata. Le 
due moni d^ un uomo di forza mediocre 
possono stringere insieme con una pres- 
sione equivalente ad nn peso di 5o chi- 
logrammi ( ioa libbre ) , adoperandola 
tutta. Questo numero è pure la sua for- 
za di frazione, come la si trovò con e- 
sperioBeotì simili a quelli che indichereoio 



FI primo è ritenuto ed attaccato alPnoci' 
no d^ un sostegno posto sotto i piedi; 
Taltro è tirato in alto dalla forza musco- 
lare che sì vuol valutare. Tn questa po- 
sizione, r uomo è posto a piombo sorn 
sé medesimo con le spalle un poco ia- 
rlinate alP innanzi, per potere, raddriz- 
zandosi, tirare la molla con tutta la fona 
di cui è capace. Un uomo di forza aie- 
dia può alzare in tal guisa un peso di 
i5o chilogrammi (a65 libbre). E' chiaro 
però che le forze sono molte disagosN, 
e che la natura diede a ciascheduno qns* 
ì'ììk fìsiche particolari ; quindi i risalti- 
menti che abbiamo dato non poisooo 
considerarsi che quai termini roedii. Si 
vedono alcuni uomini sollevare 5o,55 
miriagrammi, ed anche più. 

La forza dei cavalli valutasi fsceo- 
do loro tirare una corda il cui capo è 
attaccato alP anello Q della molla d^oa 
dinamometro , mentre V altro anello Q 
è fissato ad un muro o ad un altro ostaeO' 
lo simile insuperabile. In tal guisa la (or- 
za media d^ un cavallo da tiro ordinirio 
si è valutata a circa 3 60 chilografli" 
(736 libbre.) In tali esperimenti bisogai 
evitare di far che P animale tiri a scosie 
acciò il risultamento non venga modi6- 
cato dalla poazà viva che risulta dal ^ 
so del suo corpo e della sua velociti 1* 
cquisita ; P indice non deve quindi sTsa* 
zare sul quadrante che a poco a poco. Il 
dinamometro è assai comodo per vaiata- 
re la forza comparativa di varii cavalKi 
che assoggeltansi successivamente aUa 
stessa prova. Queste esperienze dimostra- 
no la verità del fatto, che la forza di 
frazione d^ un cavallo è circa 7 ^ollt 
quella d^ uo uo^u. 
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Chi bramaste più estesi particolari su 
questa aiateria, potrà trovarne nel Y fa- 
scicolo del Giornale della Scuuia Poli- 
tecnica, pag. i6o, alla parola fobia mo- 
TBicB di questo dizionario «d al Bollet- 
tino i56.^ della Società d** incoraggia- 
Diento di Parigi, anno XN!, 1817, pa- 
gina i55. 

Il dinamometro venne Ingegnosamen- 
te applicato a varii usi diversi, sui quali 
crediamo dover entrare in alcuni parti- 
colari. Alla parola paovtso daremo la de- 
scrizione dello strumento che serve a mi- 
surare la forza espansiva della polvere 
da cannone. 

La leusione cui i fili di lino, canapa, 
seta, catone, lann, ec. possono reggere 
senza spezzarsi, può essere misurata da 
un dinamometro ; ma siccome iu tal ca- 
so la resistenza è assai leggera, cosi oc- 
corre una molla assai più flessibile di quel- 
la di cui abbiamo parlato. Adoprasi sem- 
plicemente una BiLAiiciA A MOLLA triango- 
lare ( T. Tav. ni delle Jrii Jisiche, 
^S- ^ ) 9 Ift molla è fatta d'una lamina pie- 
gala- ad angolo ; tiensi uno dei capi A 
fortemente fra le dita ; Peltro capo B ti- 
rasi tendendo il filo da provarsi che vi è 
attaccalo. Tirasi fino a tanto che si spez- 
zi, ed osservasi sulla bilancia a molla il 
grado che corrisponde a quel punto ^ 
grado che> pel modo con cui si è co- 
ttruito lo strumento, ò valutato in peso. 
Per poler vedere comodamente il punto 
cui si fermò la molla alP istante in cui si 
stese perchè non più trattenuta, vi si a- 
datta un filo d\>ttone ik curvato ad arco 
paralello a quello del cerchio quadrato 
delta bilancia, e sopra questo filo iufìlasi 
una girella 1 di pelle che vi scorre sopra. 
Il punto ove si fermò questa girella,segoa 
le tensione che aveva il filo quando si 
ruppe. La resistenza totale che può so- 
steaere la molla in tutta la sua corsa, è di 
5 chilogrammi (;T. la figura citala ed il 
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Bullaltino della Soctelà à* incoraggia- 
mento di Parigi, Tom. TI, pag. ga ). 

Lo stesso strumento può anche servi- 
re a misurare' la forza della corrente di 
un fiume. L^osseri'atore posto sopra uca 
barca reta immobile, getla nelPacqua un 
cubo di severo d^un decimetro di lato, 
caricato con piumbo, sicché immergasi 
interamente nelP acqua. Questo galleg- 
giante è ritenuto da due fili di cordonci- 
no di seta che unisconsi a lòggia di Y u 
poca distanza ; nel loro punto d^ uniono 
è attaccato da un capo un filo simile^ 
r alira estremità del quale è attaccata al 
braccio flessibile della molla d^ una bi- 
lancia o picciolo dinamometro, simile a 
quello or ora descritto. Il galleggiante, 
spinto dalla corrente, deve presentare la 
sua superficie di un decimetro quadralo 
in direzione esattamente perpendicolare 
al filo deir acqua. Osservasi sulP arco 
quadrato dello slrumoeto. la forza di 
pressione del fiume ; e siccome si poò es- 
sere provveduti d^ un piccolo cespo si- 
mile a quelli che adopransi per gettare il 
loche in mare (V. ampolletta ), trovasi 
facilmente quanto tempo abbiiogni alla 
corrente per isciogliere la lenza per una 
lunghezza di 10 metri^ e dedurne la ve- 
locità delP acqua. Questo strumento dà 
quindi la velocità e la forza delP acqua 
nel luogo ove fassi P esperimento . La 
forza d^uua corrente è soggetta a variare 
per P urto delle onde, ed anche perchè 
iPmoto delP acqua non è regolare y ma 
prendesi un termine uiedio fra Varii suc- 
cessivi risullamenti ottenuti con ripetute 
prove (Y. il Bollettino della Società d^in- 
coraggiamentodi Parigi, Tom.YIII,i 809, 
pag. 3oo, come pure Parlicelo acqua di 
questo dizionario, Tom. I, pag. 167 ). 

Nello slesso buUeltiiio Tom.Yll,i8o8, 
pag. 58,Regnìer descrive uno strumento 
per conoscere la forza relativa delle molle 
d* archibugio; ed una mano villa a molla 



9 I 6 DklIAIIOMITAO 

( nello tlesio volame, pag. 1 1 5 ) per va- 
lutare la Torta d* una persona che gira 
una manovella. Rimanderemo a qnesfo- 
pera lenza estenderci più n lungo «u ta- 
le argomento. 

Il dinamometro non tommiiiiffra il 
modi» Hi misurare direttamente la inten- 
sità delle forze motrici delle grandi mac- 
chine, non polendo la sua scala stendersi 
a potenze tanto notabili. Ma ecco il me- 
todo proposto da Uachette per rendere 
tale apparato atto a quest^uso. 

Sia AB {ù^, 6) Talbero che gira d^una 
macchina; si vnol falotare la forsa tan- 
genziale neceuaria per far camminar Pup- 
paralo e vincere la resistenza, qualunque 
siasi il motore delP albero ed il mecca- 
nismo con cui razione di questo motore 
Tiene trasmessa alP albero. Adattasi al- 
r albero una ruota CD mobile a sfrega- 
mento dolce e indipendentemente dalPal- 
Lero ; sopra un pezzo K fissato solida- 
mente all'albero AB, attaccasi una corda 
IK, Peltro capo della quale lira Panello 
d^un dinamometro N : Peltro anello L è 
tirato da un^ altra corda attaccata in I 
alla ruota. Si fa in guisa che i due punti 
I e K siano alla stessa distanza dalPasse, 
ed io on piano che gli aia perpendico- 
lare. 

Ciò fatto, applicasi, in qualsivoglia ma- 
niera^ alla ruota una forma conveniente 
per porre in moto l'albero. Nel principio 
ì punti I e R si allontaneranno Puno 
dalPaltro, e le corde si tenderanno agen- 
do sul dinamometro senza che P albero 
•egua la mota; ma ben presto questuai- 
bero cederà alla fona motrice, che si è 
supposta bastante a tale effetto^ e la mac- 
china lavorerà. Tn tale stato di cose si 
osserverà sul dinamometro la forza che 
tende la corda IK al grado da porre in 
moto il meccanismo; questa forza cono- 
scinta operando sulla corda f K delP arco 
di circolo INK, sarà facilmente deeompo- 
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flti io due, una delle qnali, I, sarà tangen- 
te a quest^arco (T. la meccanica di Pran- 
coeur, autore di quest^articolo, pag. 117 
dalla quinta edizione). Si conoscerà dun- 
que in tal guisa la forza Iang4*nziale in K, 
e quindi in B, che fa camminare la mac- 
china e superala resistenza. 

Ora è chiaro che questo metodo po- 
trà bastare a misurare tutte le forse oe- 
cessarle par far muovere ì grandi appa- 
rali ; giacché il raggio delP arco IK poò 
essere quanto grande si vuole, e qoìodi 
la forza tangenziale t può essere ridofti 
quasi minima ; la sola condiaiooe nceei* 
saria si è che la estremità I a K deiràr- 
co IK siano fissate una alla ruota, ril- 
tra alPalbero, ed in un piano perpadì* 
colare alP asse. 

nacbetle diede nella sua meecaniei 
un metodo per misurare la forza di aa 
albero girante (V. pag. 33) ; De Pronj 
sciolse parimenti lo stesso problean: 
ma siccome non dobbiamo qui oeea- 
parsi che del dinamometro, ci rìserbisas 
di parlare di questi metodi alla pardi 
FORZA. (Fr.) 

• DINDO, (poVo). 

* DIOTTRICA, quella parte delP ot- 
tica che considera i raggi rifratti àék i 
luce. 

DIPANARE. L'arte del dipanOm 
consiste a ridurre in matasse, fusi eM- 
nelli le sostanze filate. Quegli che le ri- 
duce in cannelli dicesi propriamentf ni' 
cannatore . Le sostanze sono di fsrie 
sorta : la canapa, il lino, la lana, il oatiH 
ne e la seta. Quantunque lo scopo dil 
dipanare sia il medesimo, nullameno bob 
si fa alla stessa guisa per ciascuna di osiS| 
specialmente se si «eseguisca u mano. 
Quando si fa meccanicamente, è qoan 
per tutte ad un modo. Parleremo priai 
del dipanare a mano. Innanzi tutto ia- 
teressa far conoscere gli ntensili cheti 
adoperano in tutPi casi sopra aceenoati. 
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- \à*iméànnaioio è una piccola mgcchiD* 
fht Poperaio tienii sulle ginocchia; com- 
poiieii d*ana tamia paralellogrammica) 
che ha, tarso i dae suoi capi, due co- 
sca di ferro che riccTono nella loro parte 
aoperiore le cime eroiche d*uD albero 
di ferro luogo circa quindici pollici. Que- 
aralhero tiene, alla metà della sua lun- 
ghetta, una ipecie di ruota di ferro che 
è ad esso assicurala col metto d^una co- 
piglia ; questa ruota ha sei pollici di dia- 
metro, e sci a sette linee circa di gros- 
aetta; serre di irolsnte alla macchina. Uno 
dei lati delPelhero è limato quadro sa tut- 
ta la fua lunghetta, e va a finir legger- 
àiente io punta; so questa parte ponesi il 
eannone a rocchetto che deTC ricerere la 
aostanta filata. L'altro lato è rotondo e 
conico; serre alP operaio per far girar 
l'albero strofinandoti sopra la palma 
della mano aperta. Quando il foro del 
rocchetto è più grande delPalbcro, ti si 
ripara eoo carta che ponesi sul fusto 
quadro finché resti riempito il foro del 
rocchetto, che dete esser fermo quanto 
basta perchè Talbero il tragga sempre 
•eco. 



go sei pollici, ed è caricato alla sua 
estremità d^nn peso solBciente per te* 
ner sempre aitato Peltro capo della lata, 
ore è un uncino di tetro su cui scorre 
il filo «he si ìuul dipanare. Una cordo, 
fissata nn piede al di sopra della cavic- 
chia, che forma Passe della cerniera, e 
la cui cima scende a lato delPoperaio, 
gli permette di far abbassare la estremi- 
tà superiore della cigogna a fine di pas- 
sare la seta nell'uncino di vetro. 

5.0 II mulinelìo comune è conosciuto 
da tutti. Sopra una tavola grossa un 
pollice, larga nove, sostenuta da quattro 
piedi,. a quattordici pollici di altetta, è 
fissato verso Pestremità a destra un for- 
te ritto aflbrtato da un contrafforte, per 
modo da non potersi inclinare alla sini- 
stra. Un piede più in so della latula, è 
pure fissato nel ritto, quanto più solida- 
mente è possibile, Palbero d'una ruota 
di cui or ora parleremo. In certi muh- 
nelh'y Palhero è posto perpendicolarmen- 
te sol ritto, in alcuni altri è inclinato 
verso la ainistra, secondo la qualità d^io- 
cannatura che si vuol fare. La muta è 
fatta di dodici raggi, che tanno a finire, 



a.® Il mulinello di Spagna è fatto di. e sono fissati ad un cerchio di legno tot- 
due petti di legno verticali, alti So polli- jtile, largo quattro pollici e di venti pot- 
ei, larghi quattro e grossi due, eniran.bi liei diametro; sopra ono dei raggi è una 



•fissati in un robusto ceppo di legno. 
Questi petti, piatti da un lato e rotonda- 
ti dalPaltro, diconsi pale. Quando lavo- 



impognatora, che serve di manubrio per 
porla in moto. AlPestremilà della tavo- 
la, solla sinistra, è inchiodata una picco- 



raoo SODO posti Pano in faccia dell'altro, la cassa^ ì coi due lati, paralelli a quelli 
le parti piatte alando di contro; ponesi più longhi del paralellogrammo, s^innal- 
la matasi» sn tolti e due^ poscia si al- taoo e formano come due cosce per so- 
lootanano in modo che ya rimanga beo stenere Passe del rocchetto eoi quale ai 
tesa. Ticino ad one di q Aste palese sol» fa P incannatura. Questuaste tiene oon 
lo atesso ceppo, è fissato un ritto Ino- paleggia tnlla quale passa una corda eter* 
go quattro piedi, in cima al quale si è na, che abbraccia anche la ruota delmu- 
iorovata uni Ibrcbttta, che riceve a cer-; lineilo. La cassa serve a contcìiere ì roe- 
liora nn regolo di legno chiamato aigo- chettl o i cannoni. 



gncy lungo quattro piedi e tre pollici, co- 
minciando della eaviodkiasu coiai aftoo- 



La forma delPasae del mulinello varia 
in due casi diversi: i.e quando la filatri- 



vf. L^altro bneeio di i|aettaleta è lon«* ce ba la ruota alla tua destra e dete por 
TeenoLT.V. aS 



re iin cnnnone tuIT aste fr» le due cosce; 
r asse è appoDiito e questa puota Tiene 
rinevula in una bronzina, sostenuta dalla 
coscia che è dal suo lato e sulla sua si- 
nistra i Taltra estremità è cilindrica e 
passa in un furo per modo che Passe so- 
pravanzu d^alcuni pollici fuori delibai- 
tra coscia. In lai caso, Tasse della ruota 
deve essere inclinato sulla sioistra, come 
abbiamo detto, acciò la corda, che io 
questa potitione fa un angolo acuto con 
Tasse del mulinello, riconduca sempre la 
punta di questuasse nel foro della bron* 
zina. Uno tale disposizione dà alTope- 
taio la facilità di levar il rocchetto dalPas- 
•e per sostituirvene facilmente un altro, 
aenza tur via la corda, il che gli fareb- 
be perdere molto tempo. A tale efielto, 
ei caccia Tasse nella coscia di dietro fino 
alla girella ; cangia il rocchetto, e ripone 
Tasse a suo luogo. 

In altri casi, per eseopio, per fare i 
tanneìii per la trama, si ha bisogno d^un 
mulinello costruito differentemente, ad 
oggetto di lavorare con più sollecitudine. 
L'*albero della ruota è perpendicolare al 
ritto^ Tasse del rocchetto è appuntito 
alla sua estremità posteriore^ ed entra 
nel foro conico della bronzina portata 
dalla coscia posteriore. La coscia ante- 
riore ha un foro rotondo, in cui passa 
il capo cilindrico delTalhero, 'che è rile- 
gato tra le dueco^ce da un imbasamanto 
lardatovi 9I tornio; sicché rimane pre- 
so in mezso delle due coscie senza 
poter uscire. L^albero eccede oltre la co- 
scia anteriore di circa cinque pollici; que- 
sts parte è conica e di sufficiente grossez- 
sa per ricevere i cannelli In qnesto caso 
si vede che non è necessario che la ruota 
sta inclinata. Indicheremo quest^utensìle 
col nome di mulinello da cannelli, per 
distinguerlo dalTaltro, che chiameremo 
mulineUo da rocchetti. 

Noa ci tratterremo adescrifere gli 
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Utensili sopra coi poogonsile matassi ^er 
dipanarle ; questi sono conosciuti da tat- 
ti, e la loro costruzione è cotanto varia- 
ta che usciremmo dai limiti prescrittici se 
volessimo intraprendere a descriverne 
ora tutte le forme. Chiamansi aspi o 
naspiy ed anche ociìtdom (V. questa ps* 
rola). Faremo conoscere un nuovo ne* 
todo per dipanare che non venne per 
anco descritto. 

Ben inteso che si abbia quanto finora 
siamo andati esponendo, sarà facile con- 
prendero come facciasi Tuperazione dd 
dipanare in ogni caso particolare, a se- 
condo la natura della sostanza. Coaia- 
ce remo dai fili destinati alTurdito dm 
tessuti. 

Veìjilo di canapa o di lino. Scioglieiì 
la matassa, la si scuote per isvìluppare i 
fili, la si apre nel mezzo e la si fa girsrs 
sulle due mani per trovarne il handel^ 
vale a dire il capo del filo che servi sd 
inviluppare la matassa legando iosissM 
le due cime, quando la filatrice fiol b 
sua operazione e ridusse il filo di qut- 
sla forma. Allora scuotasi la matassa iti 
e mani acciò i fili si raviino couvenlss- 
temente e non sieno intrecciati gli ooi 
cogli altri. Ponesi la matassa iìxWaspéQ 
guindolo. Questa operazione rinnovili 
ad ogni matassa ed è comune a tutte b 
sostanze ; quindi non ne faremo piùfS' 
rola. 

Comunemente adoprasi il mulindh^ 
rocchetti; ponesi il rocchetto sol siios»* 
se, e girasi la ruota con la mano dr* 
stra dirigend<yi filo a va-e-vieni soli 
chetto con lAinistra* Quando il 
chetto è abbastanza riempiuto, lo ti h 
e se gliene sostituisce un altro. Quando 9 
filo si spezza, o la matassa è finita prifl^ 
che il rocchetto sia pieno, uniscoMi 
due capi con un nooo daTBssiToai. 

Quando il filo è finissimo adopm 
anche Vincannatoio per teoerc il 
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•hctlo, e tempre V aspo per soitenere la sa dello tiramento. Eccone In detcrì- 



aaatasM. 

Per la lana e pel cotone 9 impiegano 
gli sletsi mezti. 

Per la seta. Siccome questa sostaaia 
f reaenta fili molto fini e che, isolati, non 
hanno sempre una resisteoaa bastante a 
fiocer ratlrito che prova Vaspo che de- 
▼aai far girare, ponesi la matassa sulle 
due pale del mulinello di Spagna ; ab- 
baasasi la eigogna^ passasi il filo sulPun- 
eino, e lo sì dipana sol cannone che tie- 
ne r incannatoio, 

Qaanio ai fili destinati alla trama, es- 
sendo essi in generale meno torti di quelli 
delP ordito , devono essere più rispar- 
mieti. Inoltre non dipanansi sopra roc- 
chetti, i qnali non potrebbero entrare 
nella apaola,ma pongonsi sopra CAirtiBLLi. 
la tale operazione qualunque sia la so- 
stanza del filo, adoprasi il mulinello da 
cannelli. Ponesi il cannello sulla cima 
sporgente detrasse, e Io si carica^ ossia 
rìempiesi d^ una quantità suflBciente ac- 
ciò ei possa girare liberamente nella 
spaola. La matassa è sempre sostenuta 
4ir aspo, fuori che essendo di seta, per 



zione. 

L* autore dispone trenta fusi sopra di 
un regolo, dinanzi al quale sta un albero 
su cui stanno infilati trenta aspi, che 
vengono tutti tratti a girare dalP albero 
a misura che esso pure vien posto in 
moto da un manubrio. L^attrito che tra- 
scina tutti gli aspi è tanto leggero, che la 
menoma re«>istenza che prova uno o varit 
di essi gli arresta senza impedire che gli 
altri camminino; il che fa che riesca facile 
il rimediarvi. I fusi sono inclinati, pre- 
sentando la loro punta verso Tasse degli 
aspi, e sono fissati in modo da non po- 
ter girare. In capo ad ogni fuso è posta 
una crociera leggera di legno tenero, le 
cui quattro braccia, di tre pollici di lun- 
ghezza per ciascheduna, sono inviluppate 
alla loro cima da un anello di grosso filo 
di ferro ben liscio, che è abbracciato dal- 
la crociera per metà del suo diametro, in 
modo che dairunione di queste parti risulta 
un cerchio di ferro ben liscio e senza ru- 
videzze. Il filo passa su questo cerchio di 
dove va sopra I' aspo. Si vede che in tal 
guisa il filo è sempre tirato in direzione 



Is qnele si adopera sempre il mulinello quasi perpendicolare al fuso e prova po- 
di ^^^a. ca resistenza. L^operazione del dipanare 
Fino ad ora non abbiamo parlato che si fa con la maggiore facilità e con gran 
U dipanare che si fa per disporre i fili sollecitudine. Alla parola obditobb fare- 
>Ba tetaitara ; ci rimangono a descrivere mo conoscere una fortunata applicazione 



* mezzi che si adoperano per ridurre t 

fin in matasse, o quando escono dalle 

■ini della filatrice, o quando furono fi" 

**ti meeeanicamente, prima di porli in 

Commercio. Rimandiame per tale ogget- 

^ zITarlieolo filatobb, in cui si faranno 

fescere tutti i mezzi impiegati. 

Saranno circa vent^anni che Detpian, 

\ teaaitore e meccanico, immaginò uno 

tfrovento per dipenare, molto ingegnoso 

e che, per quanto crediamo, non venne 



di tale principio, e vi uniremo una figu- 
ra che compirà questa descrizione, già 
di per sé abbastanza intelligibile a chi 
sia alcun poco versato nelle tecnologiche 
arti. 

La filatrice adopera uno strumento e 
mano per ridurre in matassa il filo che 
ella ricevette sul fuso da lei giralo a ma- 
no. E* questo strumento composto d'un 
bastone lungo circa due piedi. A cinque 
pollici di distanza da ona delle auc e- 



|Mr aneo deserìtio. Sia pur debole il filo, stremila , è forato il tfno diametro di 
uso non iepetieii mei per la resisten-'un buco di circa tre linee di diametro. 
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Quello lato terre d'^impagnatara per te- 
nerlo. Tre pollici distante dalP altra e- 
s tremila è uà foro aimile, ma sopra un 
diametro perpeadicolare alla direzione 
del primo. 

Si fanno entrare a fona in questi bu- 
chi due bacchette tornite che risaltano da 
ciascun lato di quattro pollici, a talché 
questo strumento somiglia ad una doppia 
croce le cui traverse sono da angoli retti 
fra loro. La filatrice tiene V utensile con 
la mano sinistra, e eoo la destra fa due 
o tre giri col suo filo sopra una delle 
bacchette inferiori, fa girare lo strumen- 
to d^ un quarto di giro, e trovasi dinan- 
zi la bacchetta superiore ,* vi passa sopra 
il filo, poi gira ancora un quarto di giro, 
e le viene innanzi da capo la bacchetta 
inferiure, vi passa sotto il filo e segue 
alla stessa guisa, fiicendo seippre uo quar- 
to di giro e passando il filo sopra il bas* 
toncino superiore e sotto V inferiore. 
Quando ha finito e crede la sua matassa 
della grossezza conveniente , forma il 
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chieri quel rigo che separa i capelli ia 
due parti per mezzo la testa. 

* DIROZZATO. I cardatori chiama- 
no dirotAati \ cardi quando i filari dei 
denti si toccano. Quesia espressione usa- 
si pure nello stesso significato parlando 
de' cardi da garzare. ^ 

*DIROZZ4TURA. Vien chiamati 
dai cardatori quella lana troppo unta che 
si lavora co^ cardi nuovi per diroz- 
zarli. 

* DIRUGGINIRE. Nettare il ferro 
dalla BCGoiNB ( T. questa parola ). 

* DISALBERARE. Levar via gli al- 
beri da un bastimento. 

* DISANCORARE. Y. SAtvàBB. 

* DISARBORARE. T. disalbbb4Bb. 

* DISARGIN ARE. Tur via gli argini. 
DISARMARE, parlando di volte, 

ragne e simili, vale levarne i sostegnit 
r armadura. 

* DiSABMABB, parlando d^ un vascello, 
dìeesi del torre dal luogo loro tutti gli 
arredi e provvisioni necessarie. 



t • 



bandolo, legando i due capi del filo in- 
torno alla matassa e facendovi un nodo. 
Allora leva la sua matassa facendola scor- 
rere sopra una delle bacchette. 

Alla parola filìtobb descriveremo gli 
strumenti di misura per dipanare, coi 
quali si fdnno le matasse sempre della 
stessa lunghezza. 

(L.) 

* DIPSACO. y. SCàBDIGCIOHB. 

* DIRICCIARE o SDIRIGGIARE, 

dicono gli agricoltori il cavare i marroni 
e le castagne da' ricci. 

* DIRIZZACRINE o DIRIZZATO- 
IO. Strumento d^ acciaio^ di ferro o si- 
mile, lungo circa un palmo , acuto da 
una banda che adoprano i parrucchieri 
}>er ispartire e separare i capelli del capo 
in due parti uguali. Dicesi anche discri* 
minale, 

* DIRIZZATURA, dicono i parroc- 



* DISBAriRE. Disfare la ribaditura ; 
è r opposto di ribadire. 

* DISCHHJMARE. Levare la schia- 
ma. 

* DISCO, in ottica, chiamasi la gran- 
dezza del vetro d'un telescopio, o la lar- 
ghezza della sua apertura, qualunque sia 
la figura del vetro, piana, convessa, me- 
nisco o simile. 

* Disco, dair essersi dato questo no* 
me da una pietra o ruzzolone di pietra o 
di metallo che adoperavasi anticamente 
ne^giuochi ginnastici, ne venne che io og* 
gi applicasi questo Dome, per similitudi- 
ne, da ogni piastra alquanto grossa di 
forma rotonda. 

* DISCOLATO. La parte superiore 
che ricigne la nave e le serve di para* 
petto. 

^ DISCORRIMENTO <lsi /iimIi. V. 
covo, ■rroBDUttirTO, scobbimbkto. 
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f DISCOBSO. I tessitori di paoDÌ o 
drappi dicono Jare un discorso^ oppure 
umo scortato^ nel senso di prendere er- 
rore, cioè annodare un filo della parte 
foptriore con uno delP inferiore. 

* DISCRIMINALE. Y. dirizzatoio. 

* OISCIJNEARE. Togliere i cunei o 
oonii ; è il contrario d' incuneare. 

* JDISCUPIARE. Lerare il cuoio. 

* DISDORARE. Le? ar V oro da al- 
cuna cosa. 

* DISECCARE, y. OISSBCCABB» pbo- 
seiVGABB. 

DISEGNATORE. Quest' è V artista 
inearìcaro di fare il disegno delle macchi- 
De, o dei vari oggetti che si eseguiscono 
nelle varie arti. Nou è del nostro piano 
prescriTcre regole al disegnatore ; V ar- 
te ch^ egli eaercita non è fondata che sul 
gQSto e sopra una lunga pratica fatta die- 
tro buoni modelli. Alla parola pbospbt- 
viTA indicheremo alcuni mezti meccanici 
éhe gli potranno tornare molto utili. 

DisB0W4ToiiB. Nelle fabbriche di tes- 
suti operati, ricamali o damascati chia- 
masi con questo nome quegli che copia i 
disegni e li riduce in carta o in fasci di 
tirelle se si adoperano telai a la jacquabt 
o TBiAi A TiBBLLE ( V. qucstc parole ). 
Chi vuol esercitare la professione di di- 
$9gnatore^ deve avere una grande abitu- 
dine dei metodi seguiti pei vari tessuti , 
conoscere ed inventare anco, se occorra, 
i disegni che si vogliono imitare nel tes- 
•mo coirinlrecciamento delle fila delPor- 
dito e della trama. 

Ek sa che montata che sia lu pezza tan- 
to nel telaio a tirelle come in quello alla 
Jacqiiart, il tesserandolo o tessitore non 
' ha altro a pensare se non che come se 
leeesse nna tela comune ove i fili della 
trama , di vario colore ^ quando il di- 
segno è colorilo, variano ad intervalli 
Btabiliti. 
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Il porre in lavoro i tessuti non opera- 
ti, a maglie semplici , incrociale , ossia 
r oBDiMBVTO ( y. questa parola ) , non 
presenta veruna difficoltà. L ordito o ri-^ 
pieno, dipanato ad elice sopra un ordi- 
toio, od anche direttamente sopra i sub* 
bii, come oggidì si accostuma pei telai 
meccanici, è disposto in maniera di poter 
esser immediatamente passato nei licci e 
nel pettine, secondo P ordine con cui si 
vuol farli muovere. D'altronde fino a che 
si vuol fare la stessa qualità di tessuti 
semplice ed operato \ il primo ordimen» 
io o disegno serve per tutti. L' operaio 
lascia ne^ licci e nel pettine un capo del- 
r ordito della pezza precedente, che uni- 
sce e lega con alcuni fili di trama, e vi 
attacca filo per filo il nuovo ordito : al- 
lora il lavoro della pezza che segue non 
è che la continuazione di quello della 
precedente. 

Il disegnatore^ tenendo sott^ occhio il 
disegno che vuol imitare, segnato o cal- 
cato sopra carta rigata in due direzioni, 
le cui linee rappresentano T ordito e la 
trama del tessuto^ comincia dal fissare il 
titolo della seta, cioè il grado di finezza 
che essa deve avere per quel disegno: 
ne fa il calcolo, vale a dire esamina quan- 
ti fili d** ordito vi saranno per ogni pol- 
lice nella larghezza del lessnto, e qiianti 
fili di trama, di varii colori o no, occor^ 
reno nella lunghezza della pezza per fi^ 
nire ciascun disegno. Avuta questa prima 
conoscenza, esamina quali sono i fili del- 
la trama che devonsi alzare, e di qual co- 
lore debbano essere questi fili, per pro- 
durre successivamente il dato disegno che 
formasi sempre al di sotto. Allora pren- 
dendo la cima delPordito, d'ordinario av- 
volto sopra d'on subbio, o solo I capi di 
alcuni fili che ne facciano le veci, ne pas- 
sa i fili, che devono alzarsi insieme nel- 
r occhio di un medesimo liccio, e poscia 
oegriatervalli fra i denti del pettine, imo 
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fid ano fé il pettine è fino abbntlanca 
perchè ciò possa farsi, o più d^uno nello 
atesso spazio ae il numero di denti del 
|»etfine è minore di quello de^fili delPor- 
.dito ; locchè non impedisce loro d*inern. 
darsi per formare le maglie. 
• Stabilisce ad un tempo quali siano le 
spiiole che ai deggion passare quando 
uno o r altro o rarii di questi licci si ai- 
tano a nn tratto, e !* unione di queste 
tpoole compone ciò che dagli artefici 
^ ien detto eqwpagf^o^ che ^ molto ▼olu- 
minosn quando i disegni siano nn poco 
estesi e complicati. 

Prima che si conoscesse il meccanismo 
«Ila Jacquart, tutti i licci che dovevano 
atzarst insieme, erano obbligati a cordi- 
celle riunite in nn fascetlo, che chiamasi 
fìreìla^ giacché un fanciullo era sempre 
attento a tirarle, dietro Pordine stabilito 
ed indicato da numeri o da nastri di co« 
lore air ordine del tessitore. 

Mediante i cartoni trafurati da parte 
a parte, che formano Pordito esterno del 
telaio di Jaoqaarl, si fece a meno delle 
tirelle ; questo è ciò che dicesi porre tn 
earta o in cartone^ operaaione di cai è 
incaricalo il disegnatore. A tale uopo, 
egli tiene una stampa con cui taglia i car- 
toni della conveniente grandezza ; e me- 
diante nna corrispondenza, che egli sta- 
bilisce fra il movimento dei licci e le pun« 
te della stampa, con un solo colpo d^una 
leva o bilsneiere, fa forare tutti i buchi 
che deveavere ogni cartone. Pel di più 
Teggasi r articolo Jacquart. 

Maiziatx che esercita a Lione Parte di 
fabbricare i tessuti d' ogni sorta, trovò 
un metodo per fare questo disegno^ più 
aemplice e più economico di quello di cui 
abbiamo parlato, e pel quale presa un 
privilegio esclusivo di dieci anni. Il para- 
fuoco, che venne pubblicato ed a ragio- 
ne ammirato alP esposizione dei prodotti 
deU^indaUria del 1827, sul quale era 
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scrilf«> con lettere di somma nitidezza , 
che facevano parte del tessuto^ il testa- 
mento di Luigi XYI era lavorato con 
questo metodo. Diresi che vari fabbrica- 
tori di Lione lo abbiano già adottato. 

( E. M. ) 

* DISEMBRIGURE. Scoprire il tet- 
to levnndo gli embrici. 

* DISERBARE. In agrlcollnra, vale 
sarchiare, sveller V erbe che crescono 
colle biade. 

DISFACITORE Dì BATTELLI. F/ 
P operaio il cui mestiere si è di ridarre 
in pezzi i battelli fuor di servigio , che 
d^ ordinario non servirono che ad un so- 
lo viaggio. Questa sorta di battelli chia* 
mano i Francesi tones (a) ; grossolana ne 
è la costruzione e di poco prezzo il la- 
voro ; ed il basso prezzo del legname del 
paese, d^onde provengono, non compen* 
serebbe la spesa di trasporto per far loro 
rimontare il fiume ; si disfanno tosto che 
sono scaricati e tratti a terra. 

Un abile disfacitore può ridurre in 
pezzi, in nna giornata, una fone di earbo' 
ne fossile che contenga ^o a 5o carraie; 
vicino a Parigi se gli paga per tal lavoro 
I a franchi : egli è pure obbligato di se- 
gare le tavole della lunghezza che gli vie* 
ne indicata. 

L^ utensile che adoprano principal- 
mente i disfacitori di battelli, assomiglia 
molto ad una zappa, dalla quale è diver- 
so soltanto nella lama tagliente che finisce 
in tondo. Questo utensile deve essere ab- 
bastanza acciaiato per tagliare non solo 
le cavicchie, ma anche qualche chiodo; 
quindi il taglio non può esserne malto 
fino. La lama è grossa abbastanza perchè 
possa servire a guisa d^ una Uva per 



(a) ^iamo costretti a ritenere il noi 
francese, non usandosi presso di noi tal ge- 
nere di battelli, nella cui vece fiicciamo oso 
di zaTTaas ( V. quesU parola ). (G JL) - 



DisiIrtrBuoiB 
■Boptintr» le «ni « strappar la caTÌccLie 
ad i chiodi che le riQoiscooo. 

Le tavole delle tones si adoperano per 
diterse fabbricaiioDÌ ; servono a fare cio- 
Iti Irameazi riozaflatti, impuste, ec. I due 
bordi di questa sorta di battelli sudo or- 
dinariamente d*ab«te di a pollici e-|- (3o 
Une) ; adoperansi multo utilmente nel* 
r«rle del legoaiuulu e nei fabbricali per 
It impalcature leggère. Le .schiene che 
formano foisatura del battellu, sono pie- 
ne di cavicchie e di legni curvi ; non si 
adoperano che per bruciare, e sono chia- 
mate legna da bruciare i battelli^ o le- 
gma di disfacimento, 

* DISFACITORE, diconsi i materiali 
che si ricavano nel disiarne le fabbri- 
che. 

* DISGANGHERARE . Divegliere , 
•ivar da^ gangheri o cardini. 

* DISGROSSARE. V. digbo&sabb. 
OISI^FEZIONE. Con questa voce 

vuoisi esprimere oggidì la distruzione dei 
■iaami che possono appiccare e difiuu- 
dira qualche mulallia contagiosa. Dai più 
rimoti tempi si studiarono i mezzi di pre- 
levarsi dalle euianaziuni ch^ esercitano 
naa funesta influenza sulla salute delPuo- 
■• e dagli animali domestici, ma soltan- 
la ia questi ultimi anni, dopo le impor- 
tanti e straordinarie scoperte della chi- 
Mica moderna, si potè riescirvi utilmen- 
te. Non adottuvansi da prima che mezzi 
ék aessona attività, i quali talvolta ma- 
acheravano il pericolo senza togliernelo; 
h ibaiigasiuui aromatiche appunto non 
avvivano che a rendere meno ingrato il 
*V||i(irno in utx luogo malsano, comun- 
^sia verissimo che l'azione fortifican- 
te dei vapori aromatici sui nostri organi 
pONa molto giovare. Ma questo metodo 
é fCDeral mente inutile. 

Quando trattasi di disinfettare un luo- 
i^ qualunque, bisogna prima scoprire 
la Mrgcnte del male ailine di poter me- 
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giio estirparlo. L^ aria può essere \iziaia 
in più guise \ le quali tutte si riducono a 
due principali : T una, che abbia sofleriu 
qualche cangiamento nella proporzioiie 
de' suoi principi!, Taltra che contenga ma- 
ferie estranee che ne alterino le propri**- 
tà. NelPuno e nelPaltro caso basta il più 
delle volte rinnovar Paria ; si troverà al- 
la parola salubrità^ la descrizione di 
tutti i mezzi che possono usarsi per otte- 
nere la rinnovazione dell'aria. Ma avvie- 
ne talvolta che la surgente del miasma 
sia permanente e non cessi di diffonderà 
r infezione. Allora è necessario ricorrere 
ai mezzi di distruggerne la causa, oppure 
^li efìfetti da essa piodolti. 

L^esperienza dimostrò in più occasio- 
ni che certe malattie cunlagiuse non pru» 
venivuno che da qualche cloaca infetta 
per materie animali e vegetali rammassate 
putrefatte dal calure e dalP umidita. In 
tal caso bisogna ricorrete ai su ITumigi aci- 
di per la prima volta adottati da Guytou 
nella occasione in cui trovavasi infetta la 
cattedrale di Digione. Nel verno del 177^ 
il suolo del cimitero della città era tanto 
iuduriio dal gelo che, essendo impossibi- 
le di sotterrarvi i cadaveri, si deposero 
provvisoriamente nelle fosse sepolcrali di 
quella chiesa. Di poi si asportarono i ca- 
daveri, e la chiesa ne restò infetta per 
modo, che convenne chiudvila. Si speri- 
mentò la combustione di piunte aroma- 
tiche, Tevaporazione delP acelo, la deto- 
nazione del nitro, ma tutto iù vano. 11 
miasma difibndevasi nelle vicine abitazio- 
ni ove regnava una febbre contagiosa. 
Guyton consigliò le fumigazioni di iicido 
muriatico, e immediatamente il pestilen- 
ziale odore svanì. Si continuarono tutta* 
via per tre giorni ; ed il quarto di venne 
riaperta \a chiesa. Nei corso dello stesso 
anno si offerse un*altra avcasione di far- 
ne esperimento. Il tifo erasi manifestalo 
in una delle carceri di Digiune e si conta- 
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Tano già Ireotofla yittima, quando fi ri- 
corse all'uso dei Tepori acidi, dai quali 
•i ottenne 1* effetlo desiderato. Sett^anni 
dopo si adoperarono in Inghilterra, colla 
stessa buona riuscita, i vapori di acido 
nitrico. Fourcroy fu il primo a sostituire 
a questi acidi l^acido muriatico ossigena- 
to (cloro); se ne servi nel 1791 e 1793 
per disinfettare le sale degli ospitali, quel- 
le delle dissezioni anatomiche, e lo an- 
nunziò come il solo mezzo atto a di- 
struggere qualsiasi veleno. Guyton fece 
tlcune sperienze comparative, colle qua- 
li conobbesi preferibile il cloro ; i suoi ef- 
fetti maravigliosi resero V autore in cer- 
to modo fanatico, e fi fermò particolar- 
mente ad insegnarne ed estenderne l'nso. 
Questo celebre accademie ^ pubblicò va* 
rie illustrazioni raccolte io una sola ope- 
ra col titolo Trattato dei me%u di dis- 
infettar r aria^ ec. Di qui i suffumi- 
gi di cloro vennero usati in hilta V Eu- 
ropa. 

Guyton inventò un «pparato da lui 
detto apparato permanente di disinfnio- 
ne. Esso è composto d^un fiasco di cri- 
stallo, la cui apertura è resa piana sulla 
molla e liscia perfettamente. Si riempie il 
^arto circa del fiasco con perossido di 
manganese polverizzato, vi si versa so- 
pra un miscuglio di tre parti d' acido i- 
droclorico ed una di acioo nitro (oppu- 
re aduprasi il solo acido idroclorico) e lo 
si riempie per mete. Finalmente ponesi 
il fiasco in un astuccio di legno (Y. fig.i, 
Tav. XXYI delle jirti chimiche)^ oppu- 
re sotto la piccola pressione d' una vite 
(fig.a). L^apcrtura del vase si chiude con 
on disco di cristallo piano e liscio perfet- 
tamente. Questua pparato può convenire 
qaando trattasi di disinfettare un luogo 
non mollo ampio. Per fare la fumigazio- 
ne si alza il disco aprendo la vite. Quan- 
do il miscuglio non dà più cloro, lo si 
rinnova con piecoliuima spesa. 
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Nel caso io cui occorrano suffumigi in 
vasti luoghi^ si operano io vasi aperti. 
Adopransi le proporzioni seguenti : dieci 
parti di sai comune e due di perossido di 
mar>ganese: si mettono in un vase di ter- 
ra e vi si versano sei parli di acido sol- 
forico allungato con 4 p*rli di acqua. 
Comincia la reazione anche a freddo e 
svolgasi del cloro lentamente. E' necessa- 
rio peraltro che non ci sia alcuno nella 
stanza, la quale si chiude immediatamen- 
te. Quando essa è molto ampia, si fanno 
due suffumigi, portandoli lentamente per 
tutta la sua estensione, e si pongono i vasi 
su due fornelli a distanze uguali. La stan- 
za si lascia chiusa per alcune ore fioche 
cessi la reazione delle materie. Indi si a- 
prono le porte e le finestre per rinnovar 
r aria e dare uscita ai vapori rimasti. 
Nell'uso di queste fumigazioni debbonsi 
unire tutte le altre precauzioni di salu- 
brità, come lavare il pavimento, imbian- 
care le pareti, ec. 

Megli ospitali, ove non si possono vuo- 
tare le sale del lutto, bisogna usare altre 
previdenze, e svolgere il cloro soltaolo 
in piccole porzioni ; altrimenti, esso fa- 
rebbe perire gli ammalati per la jua pro- 
pria azione. A tale oggetto si versa Taci- 
do in piccolissime porzioni, e si opera 
sempre a freddo. 

Si troverà alP articolo cloro lutto ciò 
che può occorrere di sapere in tale pro- 
posito. Ricorderò in questo luogo, che la 
grande affinità del cloro per V idrogeno 
contenuto in molte materie organiche, lo 
rende un agente efficacissimo a atrog- 
gere siffatte sostanze, anche quando ao* 
no disperse nelParia, essendo anch^ca» 
so aeriforme. 

Ho detto che, secoodo lo t testo Gay* 
ton, il solo acido muriatico distrugge i 
miasmi ; potrebbe quindi sembrare che il 
cloro non agisse che dopo esserti tn$* 
formato io acido idroclorico \ ma contir 
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fleraiido ch*tsfo distrugge moltisfime lO" 
staoM che non vengono dalP acido ma- 
rìatico alterate, è fona ammettere che 
Agisca per tò medesimo nel distrogge- 
re i miasmi organici. Quanto alP acido 
muriatico» la sua facoltà disinfettante non 
li pnò del pari determinare, perchè non 
pn^ avere azione che sui corpi co^ quali 
è atto a combinarsi e produrre sostanze 
InDOcentì. 

Dietro ciò, dovrebbesi necessariamente 
considerare il cloro come un sicuro an- 
tidoto contro qualunque specie di veleno 
• di contagio'. Tuttavia, alcuni esempi 
proverebbero fl contrario, ma ciò, per al- 
tro, si potrebbe attribuire alla incessante 
riprodusioiyi dd miasma in proporzione 
che Tiene dal cloro distrutto. Se una 
stanca è disinAttata, può infettarsi di nuo- 
vo per r aria die vi entra. Quando le 
persone si trorarono ona volta a contat- 
to col miasma, V azione susseguente del 
doro diviene Inutile. Ma se un^ aria in- 
fetta, piima di passare nella stanza, si tro- 
vò in contatto cól cloro, è certo che essa 
non conterrà più infezione. 

Non ammettendo pure con Audovard 
che la febbre gialla risulti costantemente 
Mia patrefazione delle immondizie am- 
massata ne* bastimenti che fanno il coro- 
0trcio dd negri, io credo fermamente 
die molle malattie contagiose o epidemi- 
die debbano Ja loro origine a cagioni del 
tolto analoghe, e che la mondezza basti 
ad allontanare simili flagdli. Per altro, niu- 
no poò goarentirsi da qualche cangiamento 
AeUa eosti taaione atmosferica ; e in tal 
caso il miglior rimedio è quello di giovar 
il mantenimento deHa perfetta salute on- 
de poter redsterf dP azione deleteria 
deir atmosfera. 

Quanto conviene il cloro allo strato ga- 

soso per disinfettar V aria, altrettanto bi- 

iognerebbeaverlo in ìitato liquido quando 

•coorre disinfettare materie solide. In td, 

/>js. TecitoL Tom. F. 
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caso adopransi aleone combinazioni dd 
doro, come Tacque di Javella, la cui appli- 
cazione venne riconosciuta utilissiasa in 
molti casi da Labarraqoe, Dimostrò T »- 
sperienza che T odore infetto e ributtan*> 
te delle materie animali pulrefette venir 
vn distrutto istantaneamente da quasi** a* 
equa. L* anatomico potrà quindi piò pr 
curamente estendere le sue indagini tao* 
to per lo studio degli organi, che per 
qualche caso di medicina legale. 

Tra i cloruri quello di calce merita la 
preferenza, si perchè divenne comunis- 
simo, si perchè facilmente si preserva • 
si trasporta. Se ne stempera una libbra, 
p. e*, in un -secchio di acqua, la quale 
spargesi ne^luoghi che voglionsi disinfet- 
tare, oppure se ne bagnano i panni hni 
in cui vuoisi avvolgere il corpo. Questa 
sarebbe un* utilissima precauzione da 
usarsi quando nella calda stagione devesì 
trasportare qualche cadavere da un paese 
air altro per seppellirlo. 

Per conservare le sostanze alimentari 
non devesi per altro adoperare il cloro, 
poiché comunicherebbe ad esse un pes- 
simo odore. Adottansi allora i metodi in- 
dicati da Appert ; e il cai bone vegetale 
ben cdcinato riesce ugualmente per un 

certo tempo. 

(R.) 

* DISOBMEGtilARE, Io marina va- 
le scioglier il canapo d^un* àncora, lavar 
gli ormeggi per apparecchiarsi a partire. 

DISOSSIDAZIONE Tutti i corpi 
semplici sono capaci di combioarsi col- 
r ossigeno, e le loro combinazioni pren-* 
dono il nome di acidi o di ossidi. DisoS'^ 
sidare o disabbruciare un corpo è la co- 
sa stessa ; vuol dire toglierci T ossigeno e 
ripristinarlo allo stato primitivo. Talvol- 
ta la disossidazione non è che parziale, 
cioè non toglie che qualche proporzione 
di ossigeno. 

(R.) 

39 
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t)ISPÀSSÀR£, dicesi in marioa il le- 
Tart un caTO di deatro ad un boiiello o 
occhio. 

* DisFASSABB il tornaviva^ dicesi pure 
il fargli cangiar lato o farlo passare dal* 
r una air altra parte. 

* DISPUMÀTO, dicesi di checché sia 
che fii schiuma o cui si ò cayata la 
adiiuma. 

* DISSALARE. Levare il sale a qual- 
che cosa. 

* DISSALDARE, dicesi neUe arti il 
disfare una saldatura. 

Disseccamento. La troppa ab- 

bondanza d^ acqua è funesta e talora ao« 
che fatale alle piante che formano Togget- 
lo delle nostre coltivazioni. Quando un 
campo è sempre inondato,può riguardarsi 
come perduto per Tagricoltura e nocivo 
alla pubblica salubrità ; lo si dissecca ta- 
gliandolo a solchici qudi, diretti per un da- 
to pendio, permettano un facile scolo alle 
acque ; oppure facendovi de^ fossi para- 
lelli e perpendicolari al pendio del suolo 
che ricevono le acque sovrabbondanti. 
Spesso goernisconsi questi fossi di pietra 
che ne sostengono la terra, o si empiono 
di fascine. Talvolta giova riunire tutte le 
acque in una specie di laguna, sacriQcan- 
do in tal guisa una piccola estensione di 
terreno per la coltivazione del rimanen- 
te : oppure quando vi sieno deìjbndi di 
bacino y più bassi delle terre che li cir-i 
conda, vi si scavan deYossi, e con la ter- 
ra ottenuta da questi scavi si rialza il suo- 
lo vicino. Anche in tal caso sacrificasi 
porzione del terreno per trar vantaggio 
dair altro, e la superficie rimane tagliata 
alternativamente in linee paralelle da ar- 
gini e fossi. 

Ma ciò che più spesso occorre di fare 
• nel qual caso fanno d* uopo grandi la- 
vori, è il disseccare paludi, vasti stagni, 
e rendere salubri paesi devastati da pe- 
itifere esalazioni, nello slesso tempo che 
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si rendono utili terre di cui %* ioipoai 
sarono piante di verun utile. Tali gran^ 
di operazioni, che sogliono farsi d** ordU 
nario da varii che uniscono in fodetà i 
loro mezzi ed il loro credito, abbiso* 
guano primieramente d^ una autorizza- 
zione del governo. I proprietarìi .della 
terre vicine devono dare il loro consen- 
so all^ impresa, o, nel caso che il nieghi- 
no, la loro opposizione deve estere esa- 
minata e giudicata sotto V aspetto della 
pubblica utilità ( legge del 4 piovoso, an*- 
no Yl o i6 settembre 1807 ). 

Talora voglionsi disseccare inU 
le paludi ; talora e con ispese ben min< 
ri,iionsifa che disseccarle per metà, 
servando in tal maniera utilissime 
rie : le località, le spese che si è in 
di fare, il prezzo de^ foraggi, ec^ daddbw 
no se si debba seguire la prima intrapresa 
o la seconda. Studiansi diligentemeataJi 
natura degli strati del suolo, la diqiosh 
zione de^ suoi pendii, i ruscelli die fi 
mettono capo, i diritti dei proprisfaii 
vicini di farveli scolare, ec Le aeqai 
superiori tratteogonsi con aeoiki di terra 
argillosa, fatti sopra un suolo impcae* 
trabile air acqua ; talvolta non trova- 
si questo suolo che molto basso, il ch0 
obbliga a lasciar in balla dell^ acqua pirtfl^ 
dei paludi. Piantagioni fatte sugli ar gini^ 
piote, canne, muricoiuoli di pietra, ti 
pediscono le filtrazioni e gli s< 
menti ( V. ARGaca ). I legni bianchi W 
crescono con rapidità sorprendente; 
si tengono sempre tagliati bassissimi, 
ciò i venti non abbiano un^ aziona si 
gitrice. 

Rimane poscia il vuotar le acqne iafS^ 
riori per un casale di disseccamento A 
una larghezza proporzionata al maggior 
volume possibile delle acque, proft' 
nienti dai temporali, dallo nevi, dalle sor* 
genti, ec. Questo carals deva seguitar! 
il pendìo del terreno per riunirae tutta 
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le tcqoe, t Meno che alcune parli troppo < 
btiie non postano tenìr disseccate sento 
grandi spese, poiché in tal caso giovereb- 
be pinttosto lasciar io abbandono «dcmii 
bacini, oppnre disseccarli con macchine 
idranllche. 

Se il terreno è inondato perchà piò 
.basso del livello d* on fiume nelle sue 
grandi colme, e che in allora le acque 
.atrarìpino e tì stagnino, si alza la sponda 
per opporsi a tale effetto, e si scava un 
canale paraleUo al fiume per farri getta- 
re più sotto le acque delle paludi. Alcuni 
smaltitoi scavati qua e là, sono pure un 
mesto di sbarattarst dal liquido soprab- 
.bondante* Le inondationi traggono se- 
.co spase volte una melma che, deponen- 
dosi snl snolo, V inneità e lo fertilizza ; 
.CiYorendo questa benefica azione con al- 
coni lavori, si giunge, in pochi anni e con 
poca spesa, ad innalzare il livello del ter- 
reno al di sopra delle acque. Questo me* 
todo venne utilmente posto in opera in 
Olanda, ndle paludi pontine^ ed in quel- 
le delle Deux-iSevres. 

Spetto divien necessario costruire so* 
tVBGin, roETXLLi per arrestare Fazione 
dell* acque, o permetterne il corso quando 
ti vogliono innaffiare le terre in tempo di 
eicdtà (Y. naiGàtioiri). 

Quando la palude venne disseccata bi* 
. sogna distruggervi le piante acquatiche o 
Bediante V aratro, o facendovi pascere i 
bnoi, o anche appiccando loro il fuoco 
dopo la state. Di tempo in tempo occor- 
re sarchiare e diserbare, a fine di impe- 
dire che le erbe paludose vi si riproduca- 
no. La cnfBVAtioaB è un metodo di sicu- 
ra riuscita. Questa sorta di terreni ridotti 
a eoltiTazione, sono d* una fecondità in- 
etaaribile quando siansi serbati dei mezzi 
per irrigarli, giacdbè questo suolo è sog- 
getto a disseccarsi ed a fendersi quando il 
aole vi fa sopra nn* atione un po^ lunga. I 
ktami, gli ammeadanMnti, sono indispen- 
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sabili per farvi crescere cereali, canapa,^ 
lino e seroi oleaginosi. Si può anche la- 
sciar il terreno a praterie, oppure pian- 
tarvi salici, frassini, pioppi, alni, plata^ 
ni o simili ( Y. per compimento di que- 
st* articolo la parola rRosciuGAHsirTa^fe//^ 
paludi), 

DISSECCARE. Il fieno dopo segato de- 
ve essere disseccato prontamente ed ugual- 
mente. Si fa tale operazione girandulo e 
rivoltandolo e sparpagliandolo su tutta 
la estensione del prato con forche o ra- 
strelli, secondo che è in quantità più o 
meno grande. Questo lavoro essendo di 
poca fatica, suol farsi d^ ordinario dalle 
donne e dalle ragazze di campagna. 

Conviene però disseccare il fieno ad un 
dato grado cui bisogna saper limitarsi. 
Seccato di più, esso perde il suo colore^ 
il suo sapore, si spezza e ridncesi in poi* 
vere. Meno seccato, fermenta e dal pun* 
to che lo riducete in biche, o lo riponete 
nei fenili, perde ogni sua qualità. Evi- 
tansi tali inconvenienti, come pure quelli 
non minori di lasciarlo bagnare dalle 
piogge o dalle rugiade, ponendolo a^ tem« 
pi opportuni e sul prato stesso, in piccole 
biche. 

Il disseccamento dovendo esser fatto 
con gran sollecitudine, né avendo sem- 
pre il numero d^ operai a ciò necessari i, 
gli Inglesi immaginarono una macchina 
per disseccare che fa le veci per lo meno 
d* una ventina d^ operai. Yien essa tirata 
da uno o due cavalli, che conduconsi 
stando snl dosso di uno di essi ai trotto, 
in direzione obliqua od a onde quando 
il fieno non sia abbondante, ma quando 
il prato n^ è ben provvisto, in direziona 
trasversale. Questa macchina di cui dia- 
mo la descrizione e il disegno, è soste- 
nuta da due mote, nna delle qnali, me« 
dionte un ingranaggio, comunica nn ra- 
pido movimento di rotazione ad orni 
specie di tamboro anoato di denti di ferro 
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:^ il sap«i-ficie del terreno, 
.<« e »{>Arpa9liaoo il fieno che 
r. lavora D« è molto soddis- 
w yiyieUrii io Francia se 
^ ^^^ IMnarVeduti. Essa è figurata! 
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cìrcolo che le sostiene fuorché me^i 
laoIW che si piegano, quando un i 
incoatm un ostacolo che gli resista 
che la aiacchina viene in tal guisa 
rentita da qualunque accidente. Tu 



^ta in varie opere, per esempio, sposiiione vedesì indicata nella fig 



: tura di Coke, nelle distribu- 
ii «Mine. Nelle gallerie del Con- 
«ielle arti e mestieri di Parigi 
della grandeiia nsoale, che 
^ pc< deliaear quella ohe inseriamo 
Diiionario. 



fa,, -' ti.-v»** ^^^^ ifuicchina per dissec- 
care il fieno. 
\^x. WIII delle Arti meccaniche) 

P*«- 4 ^^ pi^no e sezione verticale dMla 
•JhiO'»- *■' composta d' un fusto a fog- 
■ ^ iioi.Miella portato do due ruote A, B| 



W »r«A* ^^^^^ i\\\iì\\ gira liberamente so- 
na fuso di sala di ferro, mentre la 



«^^ia« girando essa pure sopra un fu- 
^ilt« trascina in giro seco, mediante 

if 'Iti ricurvi raduno la superficie del 
^^^^.. I.*a»se dì legno D di questo ric- 



La curva di questi denti dev^ ess< 
le che, prendendo il fieno alP innai 
dante lo levi e poscia lo getti dietro 
durante il moto della macchina, ci 
conduce a cavallo e ad un piccolo ti 
come già si è detto. 

(E. H.) 
* DISSECO 4T0I0. Y. seccatoi 
DISSODARE. Operazione con la 
le cangiasi un terreno incolto in 
coltivata. Prima d^ intraprendere a 
sodare un terreno, bisogna esaminar 
torni utile di farlo, cioè, se i prò 
che se ne potranno ritrarre saranno i 
cienti a indénnizsare delle spese in 
tra te in tale impresa. Una prateria 
bosco, ec. danno spesse volte un 
dotto più proficuo dei cereali che n« 
potrebbero far crescere nello stesso 
go, fuorché con cure e spese senza 
getto. Le terre che sono innondate 



^> ^ K^raco e gira sopra una spranga ro- verno non possono convenire alla e 

M»^U ^^ fiPiru che unisce le due parli vazione della biada, come neppur q 

^l^^ab della macchina. E più corto di la cui eccessiva aridità è un ostacola 

^^^ta spranga, di tutta la grossezza del- 

iv \ixM <^* ingranaggio, afHochè, scorrcn- 

j^ n«l verso della lunghezza, il roc- 

^«|k#tt^ E) che tiene ad una delle sue ci- 

i»#^ potsa uscire dal piano della ruota F, 

l^la sul f|^osso ventre del mozzo della 
f^jKita B. Tale disposizione è necessaria 
MT sospendere il moto del riccio, allor- 
file oonducesi la macchina ai campi. 

Oltre a ciò, si ha pure il mezzo di al- 
tare o abbassare questo riccio a volontà, 
alttnchò la «s treraità dei denti passi più o 
gMHo vicina al suolo. Inoltre le spranghe 
eàf portano questi sono snodate, né so- 
ìk^ tenute nella direzione dei raggi di 



vincibile pel coltivatore che sappia 
calcolare le proprie operazioni. Una a 
lagna il cui ripido declivio è espos 
venire lavato dalle piogge abbond 
non può essere coltivata senza olFrii 
r acqua maggior facilità di trascinar 
la terra e di scoprire la roccia. 

Non v' è dubbio che una terra lav 
ta ed ammendata non sia più fecondi 
quella che si abbandona alle sole 
ze della natura; ma trattasi princì 
mente di calcolare se essa ne vale la 
na, e se le spese supereranno i prod 
e le arature impoveriranno prò 
mente il terreno. Il credere di giuvan 
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(proprio ptete ed ù vuoi interèssi, c6i^ 
irertendo stugni, boschi e prati ia terre 
coltivalMH, è un tottmo errore; giacché 
t« è Deeetiarta la biada per nutrire il pò* 
polo, non sono però meno necessarii di 
essa, il pesce, la salvaggina^ le legna, il 
carbone, i bestiani ed i loro prodotti, i 
(Cavalli, ec. 

Per dissodare nn snolo secco e sab- 
bìonoso, basta ararlo nella primavera; 
la terre forti ed argillose esigono almeno 
due arature a solchi incrociati; talora 
bisogna assoggettare il terreno alla ciirB- 
FAUoirc, 9 levarvi le acque sovrabbondan- 
ti con iscavi (Y. disseco amerto). L^aratro 
deve essere abbastanta (brte per arare 
profondamente e mescolare la terra su- 
perficiale eoa quella del fondo. Sarebbe 
anche mt^o soggrottare il terreno con 
b aappa, se questa operazione non fosse 
tanto dispen^osa. La terra cosi divisa e 
vivificata dalF aria permetterà alle radici 
di estendersi, e di attignervi i socchi nu- 
tritivi* Lasciasi maturare il terreno per 
alcuni mesi dopo le arature, lo si ingras- 
sa con letame, vi si spargono marna, 
gesso o calce, poi vi si seminano pomi di 
terra, radiche o avena. Il metodo prati- 
camente sonito di non ammendare il 
suolo e di porre per primo raccolto la 
biada, è evidentemente difettoso ; V e- 
•perìenia decide la qnistione su tale rap- 
porto in modo da non lasciar luogo a 
dubbietza. (Fr.) 

DISTENDINO. Y. ciohcohb. 

* DISTESSERE. Disfare il tessuto. 

'DISTILLATOIO. Strumento da 
disfillare (Y. DisviLLAtioirB e limbicgo). 

DISTILLATORE. Tratteremo in 
quest^ artio^o unicamente delParté del 
disiillalore di aequeviii e di spiriti. Per 
b distiIbBtooe delle essense e delle altre 
sostanze che servono a preparare i liquo- 
ri e i profumi, si veggano gli articoli bs- 

iUm, LIQUOEISliA, VAOVDMIBRB. ÀU^ OggCt- 
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to di preparare le acquevite e gli spiriti, 
si stillano i liquidi stati assoggettati alla 
fermentazione spiritosa. 

Distioguesi in Francia il capitalista di 
una fabbrica d** acquavite e il distillatore 
che presiede alla bbbrica stessa. Le fal>> 
brìche migliori sono quelle in cui il capi* 
tallita è il medesimo distillatore : da e%%% 
ci vengono i migliori prodotti, ed esst 
durano più lungo tempo. Procureremo di 
raccogliere in quest^ articolo quanto ei 
parve utile intorno a quesf importanti 
fabbricazione dalla quale trae la Francia 
gran parte delle sue ricchezze. 

Divideremo P argomento in due parti : 
nella prima descriveremo le manipobzio- 
ni del distillatore dei w'ni, sotto il qua! 
nome intendiamo non solo quei vini ch« 
traggonsi dalle uve, ma eziandio i liquidi 
spiritosi ottenuti dai frutti, come dalie 
poma, dalle pere, ec. Il distillatore non 
fabbrica questi vini, ma li qompera giA 
fatti. 

Nella seconda parte descriveremo i 
mètodi usati dal fabbricatore per prepa- 
rare con cereali o con fecole liquori spiri- 
tosi eh' egli dislilla, da cui trae V acqua- 
vite, servendosi degli stessi strumenti chs 
per la distilUzione dei vini. Questi può 
dirsi che prepara i liquidi vinosi da di- 
stillare. 

PRIMA PARTE. 

Distillatore dei vini propriamente detti 

Partiremo quest^ articolo in tre pars- 
grafi, e ti-atteremo nel i .^ deUa descrizio*» 
ne d^ una distiUerioj quale converrebbe 
ch'^essa fosse; 3.^ dei metodi per cono- 
scere i vini più abbondanti di alcoole, e 
in conseguenza da preferirsi ; 5.^ delle re- 
gole suUe quali è stabilita la pratica dt* Ha 
distillazione. Considereremo tutto ciO 
pratieamente. 
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S I. Detcrùùone J* una distiUerìa co- 
struita sui migliori prineipiL 

Poò dirti distilleria o fabbrica di acqua* 
file il laogo ove dia tillaosi i tìdì, ed oTe 
^ODieogoosi gli iostromeott e utensili oo- 
corraoti aqaesl^operaBone. Àlcaaiaato- 
fi pretesero cbe una disHUeria potesse 
lerTire ancbe come cantina. Ha siccome 
il faoco che ti ai mantiene oontioaamen- 
le rende molto calda la temperatura del 
inogo, coti è CTÌdente cbe i Tini sareb- 
bero esposti^ inaoetire in breTittimo 
itempo ; perciò coaterebbe troppo caro il 
xitparmio della tpeta d* un loode sepa- 
rato per conserTare i tìoì. 

Chi vuole inttitoire una fabbrica di 
acquevite deve aver pretente la somma 
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t daOa toa bdla fabbrica. Potendo collocarn 
un poco al di totto del li?ello delP acqua, 
per condurla nella fabbrica mediante tu« 
bi totterranei, questo continuo risparmio 
di spese nell^ acqua occorrente compen* 
serebbe con usura il lavoro intrapreso. 
Sgraiiatamente è raro poter disporre di 
simili località, e il più delle volte con- 
vien contentarsi di un pozzo; allora è 
d* uopo trarne V acqua con una tromba a- 
dettata alle circostanze, e puossi adoprar 
un asino per forza motrice, come adotta- 
rono di fare i fratelli Argand nella bellis- 
simi distilleria da essi instituita a Tali* 
gnac presso Mompellieri. 

Comunque venga provveduto di acqua 
lo stabilimento, è necessario esser «curi 
che giammai essa manchi. Quando la si 
trae col messo di una tromba, ccmTien 



di tutto ciò che occorre per render Aicile fiiria giungere in un bacino o serbatoio, 



jl lavoro, per conservare le materie da 
distillarsi, per preservare i prodotti da 
qualunque alterazione, e diminuire possi- 
bilmente il numero degli operai. 

n luogo per la fabbrica di acquavite 
dev^ esser vasto; esso deve contenere: 
•I .^ acqua in abbondanza ; 3 .^ un^ ottima 
cantina ; 3.^ un vasto locale per conser- 
vare i vini ; 4«^ uno spazio bastante per 
li distillazione; 5.^ alcuni magazzini per 
la conserTazion dei prodotti. Tratteremo 
aeparamente di ciascuno di questi og- 
getti in guisa che sieno inutili le fi- 
gure. 

I. /^e/fac^ifa. Siccome adoprasi mol- 
tissima acqua in una distilleria ove non 
4 facesse uso dell^ apparato di Derosne, 
osi è necessario instituirìa per qnant^ è 
possibile in vicinanza a qualche ruscello 
o a una fontana. Se, per profittare d* una 
btUa fiibbrica già costruita, mancasse V a- 
cqua necessaria, e fosse d^ uopo feria 
trasportare cotidianamente, questa spesa 
perenne potrebbe ascender a tanto, che il 
proprieUrio avesse scapitOi arni che ulile^ 



costruito espressamente a tale altessa, che 
essa coli per tubi muniti di robinetti al- 
l'* uopo. Affinchè le operasioni non re- 
stino giammai sospese, è mestieri che il 
serbatoio possa contenere tanta acqua da 
non avere a riempirlo che o^ni mattina -e 
ogni sera. 

L^ acqua è necessaria per condensare 
i vapori della distillazione nei serpentini 
dei limbicchi. Se V acqua dei condensato- 
ri non si rinuova e nonnnantengasi fred- 
da abbastanza, V acquavite stilla ancor 
calda, e la parte più volatile delT alooole 
si dissipa neir atmosfera, il che a lungo 
andare può cagionar il fallimento dd 6b- 
bricatore. In oltre, T acquavite ti ottiene 
di cattiva qualità. Ti è oltracciò il gravis- 
simo pericolo che i vapori alcoolici sparsi 
nelParia si accendano pd contatto di 
qualche corpo acceso, e appicchino fuo- 
co a tutta r acquavite, d* onde ne pro- 
venirebbe un incendio impossibile a ^e* 
gnere: noi fummo testimoni d^ un simile 
disastro. L"* acqua fredda nei refrigeranti 
deve entrarvi perennemente per. un. tubo 
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die peschi tino al fondo : allora V acqua 
calda occupa gli strati superiori e si tra- 
Tasa di continuo, e proporiionatamente 
alla fredda che vi succede, dà una can- 
nella collocata alla sommità. Il liquore stil- 
la più spiritoso, non r^ha più pericolo di 
incendio, e V acquavite è di miglior sa- 
pore. G»si operande, si consuma moltis- 
sima acqua, per cui ho raccomandato di 
«▼eme ne^ dintorni in copia (a). 

à'.^ DéUa eamiina. Non consideriamo 



(a) Un refingenute, alto un metro, pri- 
ma di aggioDgerci aoqoa fredda, trofofsi io 
tale slato, che alla superficie Tacfloa segoafa 
85**^ e al fondo 369 : questa granaissinia dis- 
parità mi fiirebbe pensare, che aa refrigeran- 
te dell* alteua di tre • quattro metri conser- 
vasse al fondo V acaua fredda, e alla superfì- 
cie la portasse alPebollizione, sicché nonoccor- 
rerehbe pia rinnofarla, e non si consumereb- 
be che tanta acqua fredda quanta acquarite 
^ distilla. Un d n file sperimento non Tenne 
ainora da alcuno eseguilo. 

Il serpentino era di peculiar costruzione. 
Kmo rappresentiiTa nn tronco di cono perfo- 
ralo da oo cilindrai colla base rifolla m su ; 
era in lastra sonile di rame stagnati. 1 dia- 
metri del tronco aveano 3 deciraelri e un de- 
cimetro ; I^ltessa, un metro ; la sua capaci là 
era lo spailo compreso fra il tronco di cono e 
il ctlindro inscritto; cioàX i(a- 2bA^^ab), 

significando a la base maggiore, b la minore, 
IP allessa. Poo Tcdersi tuttora costruito ed 
in opera come Tenne da me idealo. Dicesi che 
sia stato liniUto da altri. 

OTeresperienza confermasse la conghiet- 
tura, le disitUerie andrebbono soggette a uua 
totale riforma. Dallo stesso serpentino ritrar- 
rebbonsi acqueriti a diTcrsi gradi, ed anche 
alcoole secondo che si facessero gocciare da 
diTerse alleue, goernendo di gole V interno 
del serpentino: superiormente si condensereb- 
be r acqua, ioferiormente V alcoole. L' argo- 
mento merita certo qualche attenzione; ma 
non consiglio di por mano ali* opera chi non 
sa fare esperieose, ed il saperlo non è da tulli. 
Tanto perfetti erano i due sistemi congiunti. 
Tono di rarelauone, Taltro di condensazione, 
^h^ haslaTa il fuoco dP una candela a far goc- 
ciare il serpentino quando io feci costruire il 
limbiooo. 

(D.) 
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qui la cantina che come il magataioo OTe 
depongonsi i vini comperati. miglior 
tempo di 6me gli acqubti è quello della 
vendemmia; allora bisogna comperarli per 
tutto r anno. Parleremo in seguito delle, 
qualità che debbono avere per euer atti 
a distillare e a fame acquavite. La can*- 
lina dev^ euere tanto ìimpia da conte- 
nere si grande quantità di vini. Essa pud 
occupare sotterraneamente tutto lo spa- 
zio che occupa la distilleria e il magazzi- 
no delle acquavite. 

ft La miglior cantina, dice Chaptal, è 
quella ove il termometro si mantiene co- 
stantemente a dieci gradi R. circa, e quan- 
to più la sua temperatura si allontana da 
questo limite, tanto meno essa è adatta : 
quest^ èia condizione necessaria. Se dun- 
que una cantina non fosse bastantemen- 
te profonda, bisognerebbe scavarla mag« 
giormeote ; la si guarentisce dall^ aria se 
ne sia troppo esposta, si circonda di mu- 
ri, si ricopre con un tetto, e si dispongo- 
no le porte e i balconi in guisa che v^ab« 
bia giuoco di correnti d^ aria fresca. 

M L'ingresso dev' essere, quaiit^è pus* 
sibile, neir intemo deUa casa, con due 
porte, runa in cima Taltra al fondo del- 
la scala, il che forma come una galleria. 
Se rentrala della cantina è estema, que- 
sta galleria diverrà indispensabile e tanto 
migliore quanto più sarà lunga ; è necesF* 
sario che T ingresso sia al norte. 

»f I balconi debbono esser piccoli ; e 
sarebbero inutili se non giovassero a rin- 
novar r aria, che a lungo andare diver* 
rebbe mefitica. La situazione della canti- 
na dcv' essere al norte o a levante; le 
cantine a mezzodì ed a ponente sono le 
peggiori. ^ 

99 Quando sieno aperti tutti i balconi, 

V aria delle cantina si equilibra colP aria 

esterna. Nel verno, quando il freddo è di 

6 gradi, bisogna chiudere tutti i balconi, 

'Se ne phiude soltanto una parte allorché 



b ma pc iit ai» «tira wà mUm o ditci graltnnri 
S ; oltre qocrto tcmiae si c^«dmo tot- ^ 
ti (a). Ipreo^ e ciiìodaido prodcntc- 

riMDle i Inlcoai, si perricat « cooterwe 

• • ■ 
1 fioi. 

« Uoft cmtiaa der* essere molto a- 

itt»: Toeiìdità guasta gfi arnesi, mar- 
i cerchi eoa pericolo di perdere il 
iBao, e gli comaoica vm cattivo gusto di 
minn> 

m Una boona caatioa dev^ essere km- 
tana dal passaggio dì Tettare e da mai- 
alasi officioa £ labbro od altri art 
che battono di continuo. I colpi si riper- 
caolono sulle botti, ne fanno oscillare i 
flnidi e fiicitiKano lo STolgimento delTacido 
carbonico ; la feccia si combina col Tino, 
la fermentaxione insensibile si ahera, e il 
liquore decomponesi più prontamente »• 
I$rlo per esperìenia, aggiunge il senato- 
nF Chaptal. 

là* esperienza dimostrò psnmenti che 
svino coosenrato in grosse botti di pie- 
tri' dlTiene più spiritoso qnsndo la can* 
tioa sia boona. I signori Argand ce ne 
dfédfcro una prora nella loro bella distiU 
hrta a Yalignac ; e noi consiglismo i di- 
stillatori di seguire il loro esempio. A ta- 
le oggetto si diriderà la cantina in due 
parti. Tona delle quali conterrà le botti 
di pietra, V altra servirà alla distiUa- 
aione. 

La porta della cantina contenente le 
botti sarà al disotto del magatxino delle 
acquevile, affinchè le Tettare possano 
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die occorra trasportare 3 



(a) Quando U tempentora è— 6*, chia- 
donti tutti i bulcooi; qoand*è^-9^, chiudòDsi 
par tatti : tra — 6^ e-r9^ cbiudonsi in parte. 
Oh, in Terilà, rillastriifiroo autore dimenti- 
cò d^ insegnarci quando fi aprono tutti! In 
feoerale, non ti aprono né porte, né balco- 
ni nelle cantine che alcun poco, in estate di 
notte, in inferno di giorno, per rinno? ar V 
aria^ e bea di rado. 

(D.) 



Detcrminato il sito della porta esterna 
del magaixiao delle acqnerite, che dere 
essere al nortc e alla aseti della fabbrica, 
si potranno più bcilmente riempiere tut- 
te le grosse botti cominciando dalla pri- 
ma, pmcbè i carri possono giungere fin 
là. 

I robinetti, posti al fondo di ciascuna 
botti^ sono tutti diritti; essi portaoo cia- 
scuno un tubo di aggiunta; mediante un 
tubo di cuoio si fora comunicare la pri- 
BM botte di pietra con tutte le altre e si 
caricheranno £ segoito ; e sioeome tutte 
queste botti hanno la parte superiore al- 
lo stesso lÌTcllo, si conoscerà quando so- 
no piene dall^ alteaza del Tino in qoeUa 
nella i|oale si Tersa. Si poiie il tubo di 
cuoio sur un piano orrizzontale per tutta 
la sua lunghetta. Non occorre, adottando 
questo metodo, scoprire le altre botti càe 
quando Togliansi rimondare al tempo del- 
ta nuoTa Tcndemmia. 

Dando alla cantina le dimensioni del 
magatxino della disliUeria^ si potranno 
disporri Tari ordini di botti. Le due par- 
ti della cantina saranno separate da un 
grande arco e comunicheranno fra loro. 

La spesa delle grandi botti di pietra è 
compensata dalle utilità che se ne ritrag- 
gono : I ? per esse è pressoché assienra- 
ta la conserTatione dd Tino; a.^ si accre- 
scono i prodotti delle ecqueriti : S.^ la 
distillatione può eseguirsi per tutto Tan- 
no, mentre d* ordinario non può dunra 
che s^i mesi. Oltracciò, le botu di pietra 
rendono inutili le botti di legno e rispar* 
miano le spese occorrenti per conserrar- 
le. £ mestieri però costruirle di mode- 
rata grandetta; quelle dei fratelli Argani 
conteocTano da 5o a 4o «*iolitri di ri- 
no ; erano di forma cubica, T una ti- 
cina air altra, sicché lo stesso niuro di 
bcpararioue serriTa per due botti. Ogm 



DlStlLl.ATOBK 

liotte dee «vere, alP altezza dì tre pultici 
dal fondo, un robinetto che sì troverà cosi 
sopra le fecce Tinose, per cui il vino si 
i|)illerò sempre ebtaro. Al di sotto di que- 
sto robinetto ne tare un altro pel ^uale 
fi voterà il sedimento che si stillerà se- 
paratamente dopo feltratolo. 
' Nella parte della cantina corrisponden- 
te alla distilleria superiore, Iroverassi un 
piccolo serbatoio in cui, mediante tubi 
attaccati ai robinelti delle botti, si con- 
durrà il vino, e, con una tromba, lo si 
porterà nella distUhria. 

a.^ Del magaMino. H magazzino dee 
contener le acquerite dal momento della 
loro fiibbrìcazione fino alla loro vendita. 
Ponendolo al di aopra della cantina, esso 
avrà tutte le comodità. Dev^ essere co« 
etruito a vòlta come la cantina: i muri deb- 
bono esser grossi per conservarlo fresco. 
^ Senza questa precauzione la parte più 
spiritosa deir acquavite si evaporerebbe 
atlrav^so le botti, e le perdite potrebbe- 
ro divenire multo considerabili. Non deve 
penetrarvi luce che per la porta che sarà a 
tramontana. Volendo farvi una o due ve- 
iriate per darri aria, si faranno molto' 
piccole, ben rabbattute e si apriranno di 
lado. 

I correnti sui quali stanno le botti do- 
imnno esser di muro, e costruiti per 
modo da potervi passare di dietro pei 
necessari esami. Essi saranno ahi due 
piedi e mezzo, aIBnchè, nel caso di qual- 
che rottura, si possa porre un yase al di 
sotto e raccogliere Tacquavite. Propor- 
remo nn* aggiunta a questa costruzione: 
quella di metterà i correnti sopra un pa- 
TÌmento di pietra di macigno, o di mar- 
no, commesse con mastice, in leggero, 
pendio da una parte e dair altra, con una 
cisterna di pietra nel mezzo, sicché, rom- 
pendosi qualche botte, V acquavite rac- 
colgasi nella eistema. Si comprende To- 
di questa ^aggiunta, tanto più che 
J)i%. TecnoL T. F. 
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se una botte, sbiecata qualche doga, tra* 
pela da qualche parte, si può accorgersc 
ne immediatamente e rimediarvi. I distil- 
latori sanno per esperienza, che, solo do- 
po perduta moha acquavite, si possono 
accorgere del danno che fa una botte, 
poiché^ colando a goccia a goccia dal per- 
tugio deir arnese, il mattone se ne imbe- 
ve, e peggio ancora se il pavimento non 
sia ammattonato. 

Il magazzino avrà nel mezzo uno spa- 
zio bastante perchè vi possa entrar la 
vettura a caricare e scaricare. Già inten- 
desi che fra la distilleria e il magazzino 
dovrà esser una porta di comunica- 
zione. 

3 .® Della distilleria. Per nn solo ap- 
parato e per poter operare comodamen- 
te, è necessario che il luogo ove stilbnsi 
le acquerite sia lungo dai 4^ ^ ^^ piedi 
e largo quindici a venti. Per due appa- 
rali non sarebbe già necessario di rad- 
doppiare le dimensioni : basterebbe un^e- 
stensione alquanto maggiore. 

Noi vorremmo che la caldaia col suo 
fornello fosse separata dal condensatore 
con un grosso muro frapposto e forato 
air uopo per fan'i passare la canna del 
limbicco ; e ciò alPoggetto di prevenite 
gli accidenti d^ incendio. 

Qualunque sia Tapparato, è utile are- 
re due refrigeranti o condensatori posti 
r uno suir altro. Un condensatore avrà 
il fondo al di sopre della caldaia per farvi 
colere facilmente il vino di cui Terrà 
riempito, quando, terminata una distilla- 
zione, si caricherà un^ altra volta. Questo 
vino trovasi bastantemente scaldato dai 
vapori alcoolici condensatisi attraversan- 
dolo, e che da ultimo si raffreddano nel 
serpentino inferiore. 

Se fosseri una sorgente con tale pen- 
dio da far muovere nna ruota, potrebbe- 
si impiegare questa forza motrice nel hw 
agire una tromba che traesse y vino dalla 

So 
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cantina, e V acqua per enpierne i re- 
frigeranti. DÌTersamente, tme» Tacqua 
da an pouo con qualche tromba mossa 
da on asino. 

4.^ Delle Uttoie. Occorrono ad ana di- 
éUUeria molte legna, che si acquistano in 
una sola Tolta quando sono a buon prei- 
so. Sarà bene che la distilleria abbia din- 
ansi un Tasto cortile otc laTorìoo i hot- 
td, e arrÌTino i carri che portano le ma- 
terie o ne asportano t prodotti. 



. §. n. Della sedia dei vini migliori 
per la distiUtnioìie delle 
acqumfiU* 

Tntti i Tini contengono quantità di- 
Terse di alcoole ; quindi gioTa al distil- 
latore conoscere la quantità di acquaTite 
che pnò fornire nn dato Tino. 

Se le UTC dessero costantemente Tini 
ddDa slesta ^alità, basterebbe presenta- 
re il prospetto di tutte T esperienze ese- 
guite sopra ciascuna specie di uva per 
conoscere quella ohe dà il vino più spi- 
ritoso; ma concorrono tante circostanze 
perchè il mosto ddl^ ure produca il vino 
più spiritoso, che non è possibile aver 
regole generali in tale proposito. Ci sem- 
bra esser conTeniente dtridere quesf ar- 
gomento in due parti, per renderne la 
conoscenza più facile e nel tempo stesso 
applicabile a tutti i casi i.^ A quali ca- 
ratteri può conoscere il distillatore il vi- 
no più abbondante di acquavite, e quin- 
di da preferirsi nell^ acquisto? a.^ Può il 
distillatore conoscere a qual momento 
couTenga meglio stillare il vino che ha 
nella sua cantina ? 

I .^ £4^ alcoole è prodotto dalla fermen- 
tazione. Lavoisier lo dimostrò con varie 
tperienze importantissime, e fondò la teo- 
ria della formazione dell^ alcoole come 
scigne: 
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» si deooBpone ; il suo ossigeno 9Ì coca- 
» bina col carbonio dello zucchero o del-. 
n la sostanza anccherìna, e forma T addo 
tf carbonico che in copia svolgesi dalla, 
w fermentazione } V idrogeno reso libero, 
M si combina in altre proporzioni col 
w carbonio e costituisce T alcoole ». 

n distillatore trarrà da ciò la conse- 
gnenaa die le uve più zuccherine sono 
quelle die danno i vini più spiritasi ; e 
pèrdo i vini dd mezzodì si dorranno an- 
teporre a qudli dd norte. Alcuni Tini 
danno il terzo di acquavite, ed altri ne 
danno appena P ottavo od il nono. 

La esposizione dd vigneti contribui- 
sce moltissimo alla qualità dd Tini vi* 
gliori da distillarsL Osservasi generalmen- 
te che ndlo stesso paese i vigneti a omsz- 
zodl, cresduti in terreno secco, l<^gero, 
cdcareo, producono rini spiritosissimi, 
mentre a poca distanza, in dirersa posi- '' 
zinne e in direrso terrano, i Tini riesco- 
no deboli. 

I vini bianchi non danno maggio^ 
quantità di dcoule dei vini rossi; bensì è 
più soave e di gusto migliore. I distilla- 
tori per dò li preferiscono, tanto più che 
si vendono a miglior prezzo perchè sono 
men buoni a bersi. Si possono distiUarf 
poco dopo fermentati. 

U distillatore deve adunque conoscere 
r esposidooe dd vigneti che danno il 
miglior vino da comperare, e preferire i 
bianchi ai rossi^ quelli di cui reputa mi- 
gliore il terreno. Se si appiglia a* vini ros^ 
si, scerrà i più dolci siccome i più atti a 
dare un rino spiritoso. Queste sono le 
regole generali, presdndendo dalle ecce» 
zioni che potrebbe suggerire la pratica. 

n distillatore abbisogna d*nn istrn- 
mento con cui conoscere agerohnente la 
quantità di alcoole contenuta in un dato 
vino. Se fosse acquavite, sarebbe fiidle 
conoscerne la spiritosità col mezzo dd^ 



N Ndla fermentasionc ipiritosa r acqua T areometro j ma il vino è oonpoato dì 
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•«lolU «oMnse, e V areometro sarebbe 

* inalile. E neitiero ricorrere alla distilla- 
« «iooo. Al fine del presente articolo dare- 
mo la descriaione delP apparato di De- 
aermwUes da noi molto perfezionato su 

* tal proposito. 

a.^ Il tempo più adatto a distillare uo 
' ^fado, è quando esso acquistò la maggior 

- quantità di spirito. La fermentaiione in- 
lensibila continua sempre nel vino ripo- 
sto in botti finché tutta la materia xuc- 

- cherina si è decomposta. In conseguen- 

- U9 il Tino non deve più palesare alcun 
guato inceherìno, altrimenti non sareb- 
•heaì formato tutto V alcoole di cui è ca- 
-pace. Sarebbe perciò inutile aggiun- 
•gere che né in dicembre né in marzo si 

poò determinar il momento della distilla- 

- sione, ma soltanto allorché i principi! co- 
-ttitnenti T alcoole si sieno elaborati e 
•combinati al maggior grado. Tocco que- 
ato ponto, il vino poò cominciare a dis- 
perdere il proprio alcoole, per coi bi- 

-aogna cogliere il momento più favore- 
-vole. 

Della fermentazione, come abbiam det- 
to più Tolte, origina la produzione dello 
ipirito, sicché il mosto distillato non da- 
-rabbe che acqua, né potrebbesi trarne 
nna sola goccia di alcoole. Ripeteremo 
iooltre, che la fermentazione insensibile 
'decompone col tempo 11 principio zuc- 
cherino e lo trasforma in alcoole , preci- 
standosi la feccia ed il tartaro. 

Dietro questi dati può stabilirsi per 

Itgole generala che, quando il vino non 

he più il gusto zuccherino ma spiritoso, 

e quando, versato in un bicchierino, ha 

'^nm perfetta trasparenza, generalmente 

parhtndoj è tempo di stillarlo. Questo 

metodo non é rigorosamente esetto, ma 

^ò aerTire di scorta al distillatore. 

^ È on fitto incontrastabile che quanto 

più grande è la matsa tanto meglio si a- 

iata la fermentazione, perché il calore^ 
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essa eccitato, si mantiene più lungamen- 
te. Tutti i chimici riconobbero con Cha- 
ptal, nelParto di fabbricare le acquevitey 
la verità di questo fatto. 

§. III. Metodi pratici dello 
distillazione • 

1/ oggetto del distillatore dev^ esser 
non solo di ottenere la maggior quantità 
di prodotti, ma eziandio di ottenerli della 
miglior quantità, e sovrattulto privi dei 
prìncipii noci^n, onde sono talvolta impre- 
gnati. 

Tutti i vasi servienti alla distillazione 
debbono in primo luogo essere perfetta-* 
mente mondi. Non si deve riempire la 
caldaia se prima non siasi assicurato il 
distillatore ch^ essa non contenga verde- 
rame : di che per meglio accertarsi, deve 
versare sulla caldaia alquanta acqua, la- 
sciarvela per qualche tempo, lavarla, poi 
versarne di nuova finché esce limpida. 
Altrimenti, sulle pareti di essa il sedimen- 
to del vino formerebbe una crosta, la 
quale, togliendo al metallo il contatto del 
liquido, lo esporrebbe a tutta f azione 
della forza del fuoco, e la caldaia si con- 
sumerebbe ben presto. In oltre, questa 
crosta comunicherebbe alP acquavite un 
sapor diyìiocoo di bruciato disgoatosis- 
simo. 

Da vari! anni %V Inglesi rìpararotio a 
questo inconveniente, aenrendosi dd me- 
todo da essi adottato nelle caldaie delle 
macchine a vapore. Essi gettano nella 
caldaia minuzzoli di patate i-quali si stem- 
perano interamente, e pare che il liquido 
a tal modo divenga tanto viscoso da te- 
nere in sospensione la materia fecdosa 
perché non si attacchi più alla caldaia. 
Con tal metodo si distilla per trenta o 
quaranta giorni senza che occorra rimoo' 
dare il recipente. Basta lasciar colare 
fuori di esso il liquido^ che trae seco tutta 
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la feocia, e dopo averci TersAto qualcke 
secdiìo di acqua, trovasi netta. Si co- 
nobbe in olire che i pomi di terra dì^ 
sciolgono la crosta foraaatasi sulle pareti 
della caldaia. 

Lo stesso metodo applicato allo disti!'- 
Iasione delle acquevite, riesce ottimamen- 
te. Basta gettare, in zoo litri di vino, un 
messo chilogrammo di pomi di terre af* 
fattati ; e si ottiene il desiderato scopo, 
«icorchò adoprisi un^ acqoa selenitosa, 
cioè, sparisce del tutto la cresta dalla cal- 
daia. L^ acquavite riesce ottima. 

Venne proposto da Clement di sosti- 
tuire alle patate la farina di frumento 
perchè le patate non s^ hanno ali* uopo 
per tutto Tanno. Adoperando un messo 
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ci, frapponendovi carta unta nel grflssOf 
oppure sottili foglie di piomf>o che chiù-» 
dono megKo del luto gHoterstizii. Intatti 
i casi convien assicurarsi che i vapori noo 
escano dalle giunture Aè dai galletti. 

Quando il calore comincia a riscalda- 
re la massa, svolgesi molta aria dalPestre- 
mità refrigerante ; a poco a poco i vapo- 
ri ascendono e la ^stillasiooe comincia. 
L* acquavite che prima distilla non è 
buona, e quindi si mette a parte per ret- 
tificarla. Quella che stilla appresso, rico* 
nosciuto il cangiamento coll^areometre^ 
si chiama acquavite prima. 

Dopo questa prima acquavite, qaelbi 
che stala di poi, è meno spiritosa; e aeoi- 
pre phà acqua contiene. Questa dicasi 
chllogramtDo di farina in loo. litri di yi^^acguavilg seconda. Si ottiene ma^ior 
no, ridotta in colla con acqua e stempe- quantità di buona acquavite a propor- 
rata in alcuni litri di vino, poi mesciuta sione che si mantiene un fuoco sempre 
perfettamente in tutta la massa già calda, 
•i ottiene il medesimo effetto. Si segui 
Mmpre questo metodo con buona rio» 
•àia* 

Quanto si è detto della caldaia, si ap- 
plica pure al capitello e al serpentino, i 
quali si terranno sempre nettissimi. 

£ impossibile esporre tutte le precau- 
stoni che si debbono avere quando si ca-{ 
ricano gli apparati distillatorìi, perchè 
converrebbe descrivere partitamente tutti 
questi apparati che sono in gran nume- 
ro. Quindi rimandiamo il lettore alla no- 
stra opera intitolata VA rie del distillato- 
re deUe acqueviti e degli spiriti^ ed al 
Trattato compiuto delT arte della éUstiU 
la%ione di Dubrunfàdt, che contengono 
tatto ciò che 4Ì può desiderare sopra tale 
argomento. 

Caricatosi T apparato, si fa un fuoco 
▼ivo per sollecitare la distillasione ; si 
adattano i recipienti, e si lutano le giun- 
ture diligentemente della caldea e del 
serpentino. In quasi tatti i nuovi appara- 
ti le gianlure si serrane con viti e galletr 



stante, senta cUminuirlo, né accrescerlo* 
L* areometro e il gusto déV acqoarit* 
addita quando il liquore stillante noD 
contiene più nulla di spiritoso. H distia 
latore ne getta alcone gocce sopra la cal« 
daia che riduconsi in vapore, e speriosen- 
ta se questo infiammasi) accostandovi oa 
lume acceso. 

Si arresta allora Toperasione e si spe- 
gne il fuoco. Si vuota la caldaia aprendo 
il robinetto inferiore. Vuotatala, si rieaa- 
pie di nuovo col rino del primo refrige* 
Tante, il quale trovasi pressoché bollen- 
te, sicché la distillasione ricomincia ben 
presto. I distillattori tengono conto di 
quante volte caricano la caldaia in 24 
ore per giudicare della celerità del la- 
voro. 

Secondo le qualità dei Tini si ritrae 
più o meno acquavite. NeU"* Angoumoia 
una caldaia contenente a 40 litri di vino, 
ne fornisce a 4 ^^ ^^ acquavite prima, 
cioè il decimo e alquanto più di acquavite 
seconda. In Linguadoca si ritraggono^ 
dalla stessa quantità di vino, 4^ ^^ ^ 
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HéqtAfhé primole nella stessa propor-' pollo Questo liquore, egli deve stillar- 



feione (T acquavite seconda. 

L^acqoaTite seconda si distilla sepa- 
ratamente a lento fuoco per estraroe la 
prima, TaWolta si mesce quest^acquavite 
col tìao per istillarla. 

Negli apparati a distillazione continua, 
specialmente in quello di Derosne, de- 
scritto ali* articolo DuntLAuoirB, alcune 
delle preeantioni indicate sono inutili ^ 
basta che il veeipiente F contenga sem- 
pre convenienti qualità di vino, e non ri- 
marrà certamente sospesa la distillazione. 
Le caldaie hanno d^ uopo d^ essere di 
tratto. in tratto mondate. 

Qualsiasi la sostanza d^onde si estrae 
r acquavite, si mette questa in barili ove 
conservasi e si trasporta. L^acqoavite agi- 
ace sul legno, TI acquista un sapore parti- 
colare e. una tinta giallastra. I vasi di vetro 
iardl>bero troppo costosi, fragili e difficile 
mente trasportabili. I vasi di metallo po- 
tr^bero riuteire insalubri. I barili nuovi 
Hmno perdere nn poco di spirito ali' a- 
cqnavite, e ne assorbono alquanta; biso- 
gna porceb più spiritosa se vuoisi che se- 
gni un dato grado nel luogo ove si spedisce. 

Sul commercio delle acqueviti abbia- 
mo tcattato nel secondo volume 'della 
nostra opera, intitolata V Arti del Di- 
Hiìlatore^ ec. ( Y. una simile citazione 
poco sopra )« nella quale noi non trala- 
sciammo nulla di guanto si può deside- 
rars sopra, tale materia, 

SECONDA PARTE. 

Distillatore et aequevite di cereali 
é di fecola di patate, 

n distillatore Mie acqnevite di cereali 
e di fecola di patate, si dee occupare io 
an più lungo tevoro, poiché dee comin- 
ciare dal fibbrìcar il liquori» spiritoso che 
vuole assoggettare alla dbtillazìone. Gom- 



lo come si stillano i vini di cui abbiamo 
trattato. Ci ristringeremo ora a parlare 
dei metodi che debbonsi adottare per ot- 
tenere da queste sostanze liquori vi-' 
nosi. 

Tratteremo adunque in questa secon- 
da parte : i.^ della preparazione e fer- ' 
mentazione dei cereali ; a.^ della prepa- 
razioue e fermentazione delle patate, e 
della sacca rificat ione della fecola. Ter- 
mineremo con un^ appendice nella quale 
indicheremo gli istromenli necessari al 
distillatore. Faremo inoltre conoscere i 
metodi per togliere alle acquevite il cat- 
tivo gusto contratto nella distillazione, 
ed il gusto erbaceo ch^ è proprio ge- 
neralmente delle acqueviti dei cereali e 
delle patate. 



§. I. Preparazione e fermentazione 
dei cereali, 

. Dubrunfaot, nel suo Trattato eom» 
piato della Distilla%ione^TùccoUe quanto 
di meglio fecegli conoscere T esperienn 
sopra questo soggetto. 

L^ acquavite di cereali è un ramo d^in- 
dustria esteso e molto utile nel norte 
deir Europa, donde passò in Francia, e 
va divenendo vantaggiosissimo all^ agri-* 
coltura. Tra i cereali adoprasi la segala 
in primo luogo; la vena, il frumento dao* 
no pure buoni prodotti, e V orzo quasi 
sempre si unisce agli altri in proporzio- 
ni variabili. 

Quattro operazioni indispensabili pre^* 
parano i grani alla fermentazione : i .^ la 
germinazione dei grani; a.® la macina^ 
tura del malto\ 5.^ T infusione^ ^,^ la 
macerazione. 

La germinazione e la macinatura si 
fanno esattamente come nella febbrìca- 
zione della bieba (T. questa voce). Qunn- 
to alle altre operaaioni, trsscriveremo il 
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metodo inglete esposto da Dobrnnfaut, 
come migliore def fraocese. 

a Qaesto metodo consiste nel trattare 
-i grani in un tino a doppio fondo, per 
urne nn estratto, precisamente come pra- 
ticano i fabbricatori di birra. 

ìf Unito il grano nella proporxione di 
•80 chilogrammi di segala e ao di malto 
pesto, si comincia dallo stendere nel tino 
a doppio fondo ( Y. bibba ) nno strato 
di paglia di dae centimetri , sopra la 
' quale si mettono circa aoo chilogrammi 
di grano mescolato e pesto. 

ti S^introducono quindi, pel condotto 
laterale comunicante collo spazio compre- 
so fra i due fondi, quattrocento chilo- 
grammi o litri di acqua, alla temperatu- 
ra di 35 a 4^ gradi, mentre nn uomo o 
due rimescono fortemente la massa per 
alcuni minuti, poi lasciano che s^ imbeva 
di acqua per a.ezi^ ora. 

»» Subito dopo gli operai rimescono 
di nuovo la materia e v^ introducono, pel 
condotto laterale^ altri ottocento litri di 
acqua bollente ; continuano a mescere 
per un quarto d^ora \ poi lasciano ripo- 
sare un' ora almeno. A questo momento 
il grano dev'essersi precipitato nel fondo, 
e il liquido soprastante dev^ esser chiaro. 
Allora si apre un robinetto comunicante 
collo spazio del doppio fondo, e siccome 
il fondo superiore fa T ufficio di feltro, 
tutto il liquido cola e si raccoglie per 
trasportarlo nei tini a fermentare. 

n Estratto il primo liquido, s^ intro« 
ducono nel residuo, come prima, seicen- 
to litri di acqua bollente, e si rimesce 
tuttavia continuamente la materia circa 
nn quarto d^ora ; si lascia in riposo, poi 
•i cola e si aggiunge il liquido alP altro 
per fermentarlo. H grano rimasto è pri- 
vo a sufficienza d*ogni sostanza fermen'^ 
tiseibiley mucosa, Biiecherina,disòiolta dal- 
T acqua. Questa macerazione del grano 
neir acqua ò una vera $accar\fica%ionc. 
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M Quando il liquido ne* tini di ibf« 
mentare è alla temperatura fra i 30 e i 
So gradi, vi si aggiunge la convenieote 
quantità di lievito di birra. A tal nodo 
ottieosi un liquore vinoso senza sedi- 
mento, che si può stillare in qualunque 
apparato. 

M I Tedeschi segnono lo stesso melo« 
do per la distillazione dei cereali, cotta 
differenza che adoprano grani del tutto 
germinati. In tal caso, V operatione è e- 
sattamente quella dei fabbricatori di bir- 
ra 1 quali mettono tutto il gratio a ger- 
minare. 

ìf Per render più utile questo metodo 
si potrebbe accrescere la proporzione di 
acqua, od almeno allungare Ì liquori su- 
cerati con acqua fredda, fino a ridurre h 
quantità dell^acqua a io volte e pia qid- 
la del grano. Si otterrebbe ima fenaci- 
tazione più rapida e più completa } e i 
residui eh' escono dal limbicco sncor 
caldi, potrebbero servire a nuove infb- 
sioni ; si ritrarrebbe a tal modo maggior 
quantità di acquavite. 

M Io appresi quanto influisca la qoss- 
tità di acqua nella fabbricazione delle i* 
cquevite di cereali da Casler, distillatore 
sperimentato del dipartimento del Nord. 
Adottando il suo metodo, ho sempre ol* 
tenuto i maggiori prodotti. 

V I residui di queste dbtillazioni sobo 
eccellenti per T ingrasso dei bestianii i 
questo metodo quindi è moltissimo ull^ 
air agricoltura m. 

§. IL PreparatloM efermentoMM 
delle patate. 

Diversi metodi sono oggidì conosciate 
per fermentare le patate o i pomi di 
ra. Quello che concorre nel tempo si 
a giovare co^suoi prodotti V ingrasso 
bestiami, è giustamente il più in osoiidl^ 
campagne dove si pregia Tutifilà iéb0 
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&tilksioDe. GC altri metodi, cVaveano 
tollaoto 10 mira di ottenere aoa buona 
Boqiufite, non erano conosciuti che a 
Pmtì^ o da alcuni chimici che uè face- 
wmao OQ segreto. Blathieu di Dombasle 
ne descrìsse rarii, uno tra^ quali non 
flotte mai pubblicato : tutti poi manca- 
no dei necessarii schiarimenti. Descrive- 
Nflio questi metodi, e aggiungeremo i 
porfeaionamenti che pervennero a no- 
stra cognisione. 

n distillatore deve scegliere a prefe- 
rtosa le patate più abbondanti di fecola. 
Air articolo vatatb si troveranno le ne- 
oesaarie cogniuooi a tal proposito. Se- 
eoodo Tesperiense di Yauquelin, conten- 
gono ciroa il quarto di fecola. La patata 
ht il grare inconveniente che, raccolta in 
ottobre, è difficile uonservarla in inverno, 
faordiè in buone cantine, la cui tempe- 
ntora sia di io gradi, e in marzo co- 
■ilieia a germogliare, sicché il distillato- 
io Doa può osarne che per cinque mesi. 
Si può ridurla in fecola ; ma il metodo 
è luogo e dispendioso, e i residui non 
icrrooo più all^ ingrasso del bestiame. 
ikooi studiarono il modo di conservare 
lo potata per tutto T anno : ma i metodi 
pobblicati non Tennero messi in pratica 
perchè troppo costosi e non applicabili 
in froode. 

Cooyinti deir insufficienza di questi 
■BOtodi, abbiamo studiato di operare sen- 
io rìdorre io fecola le patate ; ci siamo 
lìoaciti, e per tutto Tanno senza interru- 
oiooe, abbiamo fabbricato acquavite di 
patate. Passeremo a descrivere i diversi 
OMtodi, non occultando più quello che 
^ è meglio riuscito. 

PRIMO UETODO 



la loro ridosiooe io poltiglia ^ 3.^ la loro 
macerazione coll^ orzo. 

Cottura delle patate. 

Si costruirono vari apparati per cuo- 
cere le patate. Noi consigliamo la cottura 
a vapore (a). U miglior apparato da pre-. 
ferirsi contiene 900 chilogrammi di pa- 
tate, le quali si cuocono perfettamente io 
uo^ ora con poca spesa. 

Ridmione delle patate in poltiglia. 

La macchina più semplice e più co« 
moda a tale oggetto è quella di Thierry, 
inventata nel 1816. Essa macina perfet- 
tamente in QD^ora i aoo libbre di patate. 

Macerazione, 

Ridotte in poltiglia le patate, si metto- 
no a macerare colPorzo mollato alla tem- 
peratura di 5o° o poco più. 

ti Supponiamo che vogliasi macerare 
una quantità di patate che dia dodici et- 
tolitri di materiaj^rmeit^(jci6i7e. Prenda* 
si un tino che possa contenere tredici et- 
tolitri ; vi si metta la polpa cotta di 400 
chillogrammi di patate. Ti si aggiungano 
3 5 chilogrammi di malto d** orzo con 
tanta acqua fredda e calda che il grano 
si ammollisca alla temperatura di 5o gra- 
di circa ; si rimesca fortemente per circo 
mezz^ ora ; e, mentre si mesce, si aggiun- 
ga acqua bollente 6nchè la massa segni 
da 5o a 55 gradi di temperatura. Si la- 
sci macerare la materia per alcune ore, 
poi si diluisca con dodici ettolitri di a- 
cqufei calda in modo che la temperatura 



^ , ^* 1 • (a) La descrizione di qaest^ «pparato e 

£sio compreode tre particolari ope- degli altri di cai parleremo si trowà alla fioe 

'^^tioai : i^. Il cotto» delle patate \ 2.^ del p resenie ac ucolo. 
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ót\ Uno giunga a ao gradi almeno. Si paò 
allora buttarvi un litro circa di buon 
lievito di birra, e dopo alcune ore la fer> 
mentazione incomincia. 

E da osservare che in tal caso, come 
nella macerazione dei cereali, Fazione sac- 
carifera dell^orzo è pochissimo sensibile. 
La massa non presenta alla superficie 
che piccola quantità di liquido dolciastro, 
aicchè la fecola delle patate non è ridot- 
ta allo stato zuccherino. La saccarifica" 
%ione si compie a poco a poco colla fer- 
mentazione fino air ultimo suo periodo. 
Per r imperfezione di questo metodo Ta- 
gricoltura non poteva ritrarre il desidera- 
to vantaggio, e attendeva da lungo tempo 
un miglioramento. Dubrunfaut presentò 
alla R. Società d^ Agricoltura di Parigi 
due altri metodi ; noi faremo conoscere 
il migliore. 



Modifieaùone al metodo precedente. 



Con questo metodo non adoprasi più 
la patata cotta, ma cruda, e si fa in mo- 
do che se ne separi la fecola senza pro- 
lungare il lavoro. Prendesi un tino a 
doppio fondo, simile a quello di cui si è 
parlato più sopra, della capacità di 8 et- 
tolitri circa. Mettesi al fondo la quantità 
di IO a 13 chilogrammi di corta paglia, 
ugualmente stesa su tutta la superficie ; 
sopra la paglia mettonsi 4oo chilogram- 
mi di patate crude e restiate, si lasciano 
bene gocciare, e se ne separa il fluido pel 
tobinetto che comunica collo spazio com- 
preso tra i due fondi. 

Mentre su questa pasta di patate cru- 
de si fanno entrare, col solito metodo, 
4oo e più litri di acqua bollente, due o- 
perai la rimescono con tutta la gagliardia. 
La massa si inspessisce perchè la fecola 
della patata convertesi in colla. Allora si 
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per alcune ore. Dopo ciò se ne Iràe 9 
liquido e si pone a fermentare in un tino 
della tenuta di nudici ettolitri, 
gliendo tutto quello che goccia dall» 
teria fino al termine. Poscia si aggiungo- 
no altri doe ettolitri di acqua bollente, » 
lascia gocciolare, e si aggiunge qnetto lU 
quido al precedente. Per la tenta Tolla» 
si versa sulla materia altri due o tr* et« 
tolitri di acqua fredda, si rimesce, ai eo« 
la, e si porta anche questa liquido nel 
no da fermentare. 

Operando a tal modo, la patate vieni 
bastantemente spogliata della fecola ; 
conterrebbe ancora un poco di liquido 
fermentiscibile ehe si potrebbe estnrre 
col torchio, ma ciò non tornereUie i>- 
tile quando si destinasse la materia ri- 
masta a nutrimento del bestiame. 

Il liquido raffreddandosi oaturalmesla 
nei travasi e colP aggiunta delP aoqoa 
fredda, acquista presto la temperatan 
conveniente e si può aggiungerci il liefi- 
to di birra. Questo liquido segna alTt* 
reometro circa cinque gradi. 

Siffatto metodo presenta tutti i ftO'^ 
taggi tanto riguardo all^ economia, cba 
alla quantità dei prodotti : quindi meriti 
la preferenza. 



SECONDO METODO 

Processo per convertire lajecola 
in sciloppo mediante V acido solforici^^ 

Questo metodo, immaginato da Kirdir^^ 
hoff, celebre chimico russo, nel i8ii " 
venne dipoi molto perfezionato da altri^ 
specialmente da Lampadius, che pubhfi*^ 
co nel iSia il risultato delle sue spe^ 
rienze. Ne abbiamo a lungo parlato 
rarticolo ALcooLE. Altre modificazioni 



aggiungono a5 chilogrammi di ma/^od''or* Ine fecero a Parigi ; tra le quali lideea 
zo, si rimesoe bene, e si lascia in quiete fpreferire il processo indicato da Dnbcoa*" 
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fkQt. T. ncU^ jlppéndiee la linoita per di acido. Peraltro un a per 100 può ba* 

stare, purché il liquido rimanga per 6 01 e 
in riposo. 

Per conoscere se tutta la fecola siasi 
saccarificata^ si sperimenta il liquore col- 



saeeutyicare la fecola. 

La tìaoasa di quest^apparato ha Iaca« 
pacità di ao ettolitri, per cui si può ope- 
rare con essa sopra 3oo chilogrammi di.»-»,....^. .,—•., — .i^'w.».^».^ 1 — 

fecola. Sopponiamo che Togliasi comin-lriodo. Come si è detto air articolo aiii- 
iare una operazione. Si porranno nella do, V iodo ha la proprietà di colorire in 



f inossa 600 litri di acqua, la quale si ri- 
scalderà, mediante un apparato a vapo- 
re, £no DlKebolIisione. D^ altra parie, in 



azsurro od in violetto le fecole, sieno in 
iitato solido, oppure ridotte in colla. In 
fatti, se prendasi piccola quantità di li 



un^ altra tìooua si stempereranno i 3oo quìdo al principio, si lascia in riposo 
cbilogrammi di fecola con 600 chilu- e tì si aggiunga qualche goccia di tmtu- 
grammi di acqua e 6 chilogrammi di a- ra di iodo, lo si vede colorirsi in azzur- 
cido solforico a 66 gradi. Questa feco-'ru intenso; alcune ore dopo il colore 
la a temperata così e inacidita, si ver-cir esso acquista è multo inferiore; ed in 
aa nella tinozza io piccole porzioni, fa- fine non vi si osserva più alcuna muta- 
ccndo moorere Tagitatore. La fecola tro- zione. A quesl^ indizio sì conosce che la 

nella tinozza Tacque calda che la con» saccarificauone è compiuta. 
verte in colla, e Tacido solforico ne la li- A presi allora la tinozza, e si nentra- 



«juefà. Intanto si fa agire Papparato a va- 



lizza Tacido solforico. Quest"* acido tro- 



poro per anantenere la temperatura del; vasi integralmente nel liquido senza aver 

liquido a proporzione che vi si aggiunge sofferto alcuna decomposizione. Vi si ag- 

la fecola. Si può versarvela in tre volte, giunge quantità bastante di carbonato di 

p. e., sempre mescendo, ed ogni volta ri-, calce in polvere, il quale, combinanA>si 

scaldando e portando il liquido aireboUi-jcoiracido solforico, forma un solfato di 

aione. [calce che precipita al fondo del liquore. 

Messa tutta la fecola nella tinozza, la j Per neutralizzare 6 chilogrammi di acido 

mi chiude, si iuta esattamente^ e si lascia solforico, ne occorrono circa io di carbo- 

in quiete per circa sei ore. Frattanto si nato calcareo in polvere fina. Lo si ag- 

opera la saccarificauone della fecola per giunge a poco a poco nella tinozza man- 

1* azione deir acido solforico attivata dal! tenendo in movimento T agitatore. Si 

calore il quale mantiensi bastantemente produce una viva effervescenza perPaci- 

aigoale a questo effetto. Altra volta con- do carbonico the svolgesi dal marmo, ed 

tìnoavasi a riscaldare a vspore T appara- j a proporzione che cessa, se ne aggionga 

to e tenerlo al grado delPebollizione per.Bnchè più non apparisce il fenomeno. Se 

tutte le sei ore di seguito. Ma si riconobbe ^ la quantità di carbonato calcareo indica* 

che quest'ebollizione era inutile, e si polè.ta non bastasse, se ne adopera di più. Si 



nparmiare il combustibile necessario a 
^ bollire tanto lungamente una caldaia. 
La qaantità di acido solforico qui pre- 
scritta è il a per cento del peso della fe- 
cola. Secondo Saussure si potrebbe aa- 
^Qtame la proporzione, avendo egli os* 
^erralo che la saccarificauone si ope- 
'^ più prontamente con maggior dose 
Di%. TtcnoU Tom, F. 



conosce colla carta rea gente se tutto l'ad- 
do solforico sia neutralizzato. Compiutala 
neutralizzazione delP acido, si lascia in 
quiète la tinozza ancor per un^ora, a so- 
lo oggetto che tutto il carbonato calcareo 
formato si deponga interamente al fondo. 
Osservasi se il liquore è perfettamente 
limpido, ed allora Io si trasporta nel tino 

3i 
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a fermeiitare. H sedimento ti getta sopra 
una tela, e si raccoglie tutto il liqoido che 
ne cola per aggiungerlo alP altro. 

TERZO METODO. 

Saccarificazione della poltiglia di patate 
eotte mediante tacido solforico, 

Gadet de Gassicourt annunziò, nel 
1817, non esser necessario ridurre in 
facolo la patata per saccarificarla^ e basta- 
re di farla cuocere al vapore, ridurla io 
poltiglia, aggiungervi un a per 100 di 
acido solforico e, mediante il calore, 5ac- 
carificarla come si fa della fecola. Il me- 
todo sperimentato riesce benissimo. Or 
dunque si procede come abbiamo detto 
nel paragrafo precedente per saccarifica- 
rt la fecola. 

QUARTO METODO, 

Saceurificaùone della poltiglia di patate 
mediante la potassa caustica. 

Siemen di Pyrmont, inventore di que- 
sto processo, ripetè Tesperienze in gran- 
de a Stocolma in presenza di Berzelius; 
ed a Copenaghen in presenza di 0£r- 
stedr, che lo descrive come segue. 

Le patate vengono riscaldate al vapore 
ad un grado poco inferiore deir acqua 
bollente. Quindi vengono ridotte in pol- 
vere con una croce di ferro che gira en- 
tro la tinozza, e produce una polvere più 
fina di quella che otterrebbesi colla raspa 
o col pistello. Si mesce a questa farina 
delfacqua calda, poi un poco di potassa, 
resa caustica colla calce, in quantità di 
circa una libbra per tre a quattro tonni 
(ogni tonno equivale a 5 00 chilogrammi) 
di patate. Tutta la mucilaggine, che ri- 
mano ordinariamente insolubile, si con- 
verlt io una colla che passa facilmente 
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attraverso un eribro che trovasi iiairap* 
parato ; sopra il cribro non rimano eho 
la sola pellicola. Dopo aver raffreddatala 
polpa, il che dee farsi colla maggioro iol« 
lecitudine, essa è atta ad ogni chiaiei 
operazione ed alla fermenta&ione. Dalla 
fermentazione delle palate così ridotte si 
ritrae molto fermento che poò adoperar* 
si per le fermentazioni seguenti, e ad nao 
anche dei panattieri. 

Neiresperiense fatte a Copeoaghetti la 
conversione dei pomi di terra nasci par- 
fattamente, quantunque gli operai noa 
ne avessero ancora la pratica. Due volli 
la fermentazione riesci , e non rintd li 
terza volta per colpa del fermento ado- 
peratosi. Si operò sopra una quantità di 
6720 libbre di patate (i x tonni) e 7 drf* 
logrammi di malto di orzo, ^a qoantili 
d^acqoavite ottenata fa un terzo maggio- 
re di quella che ottiensi cogU altri ai- 
todi. À tal modo un metodo vantaggiofo 
alPagricoItura venne introdotto in Dui- 
niarca. 

QUINTO METODO. 

Saccarificazione della Jarina di pakk 
mediante Vacido solforico. 

La difficoltà di conservare le pitslt 
tutto Fanno impediva che si potesse (in 
con esse un continuo lavoro. La scoper- 
ta di Kirchhoff venne opportonemeatei 
togliere questo danno. Peraltro le opefi- 
zioni necessarie per ridarre in fecda k 
patate sono lunghe e dispendiose! per 
cui il costo delle acquaviti ai aumeida 
considerabilmente. Alcuni, e tra gli altri 
Lasteyrie, tentarono di ridurre le patrie 
in farina. A tale oggetto conviene affettar- 
le, lasciarle macerar lungameoto naffa- 
cqua, mutar questa più volto il giorno; 
occorrono molti recipienti e molti ope- 
rai, per preparare in cinqae mei i la gran* 



d« quotila di materia che occorre pei 
Uvorì di tolto Ttooo. 
. Coaie abbiamo detlo, risultaodo dal- 
r«»perì60Ke di Gadel-Gafiicourt che la 
poltiglia delle palale poterà del pari sac- 
€mrificar$ij oe facerano la seguente ap- 
pUeasiooe. Colle lepalate a ^vapore, e ri- 
dotte io poltiglia colla macchina di Thier- 
ry (Y. Vjippendice) , si slese questa pol- 
tiglia alta no pollice sopra gratìcci, e la 
ai fece diseccare io istafa, come gusci di 
noce. Questa pesta così diseccata si met- 
te io granaio e si serba all'aopo. Quan- 
do occorre, la ti la macinare e abburat- 
tare. La fiirina separala dalle pellicole e 
dal parenchima u saccarifica coir acido 
ioUbricO| o colla potassa caustica, come 
dicemmo più sopra. Si ottengono gli stes- 
si prodotti come adoperando la fecola. 

Se Toolsi seccare la poltiglia nel forno, 
aatichè nella stufa, si fanno ai graticci 
quattro piccoli piedi ^ quelli che si met- 
tono alPintorno del forno avranno un la- 
to circolare, e saranno parallelogrammi- 
ci quelli del meato, affine di riempierne- 
1o interamente. Per la stufa si useranno 
graticci rettangolari. Poirebbono anche 
aervira all^oggetto i nuovi seccatoi, a fred 
do ed a corrente rapida di aria, osati nel 
le fabbndie di tele dipinte e 'in quelle 
d^mbianchimento ; il che diminuirebbe 
h spesa del combustibile. 

Fermentatone, Io qualunque modo 
siasi ottenuto dai cereali o dalle patate 
il liquido auccherìno) bisogna assogget- 
tarlo alla fermentatione alcoolica affine di 
ottenere il liquore vinoso da stillare. Si 
lidnee il mosto a 5 od a 6 gradi areome- 
trid, ed a 90 e aS gradi di temperatura, 
agpQOgendo acqua calda o fredda secon- 
do i casi; si mesca bene e si aggiunge un 
litro di lievito di birra, stemperato nello 
stesso liquore, in t a ettolitn di mosto, 
ido bene ogni cosa (T. naasaTà- 
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I tini fermentanti debbono esser po- 
sti ad una temperatura di 1 5 a ao gra- 
di. Se fosse inferiore, bisognerebbe riscal- 
dare la starna. Terminata la fermentazio- 
ne , sì distilla come abbiamo insegnato 
nella prima parte del presente articolo. 



§. III. Jkle%M di togliere il cattivo gusta 
elle acguevite. 

Molli chimici investigarono il modo di 
togliere alle acquevile di cereali e di pa- 
tate il cattivo gusto ; ma inutilmente. Vi 
si riesce talvolta trattandole col carbone, 
cioè feltrandole attraverso di esso, in un 
apparato ove feltrano di sotto in su, il 
quale si. vedrà ntW appendice del presen* 
te articolo. 

II celebre OErstedt in Copenaghen ci 
pervenne ultimamente col mezzo del clo- 
ruro di calce. Il di lui metodo venne de- 
scritto da Zeize. Si stempera o si discio- 
glie un quarto d'^oncia di cloruro di cal- 
ce, e si mesce con dieci litri di acquavite. 
La giusta quantità che ne occorre non 
può essere in tutti i casi la stessa, poiché 
varia Pintensità del cattivo gusto delle 
acquevile secondo le sostanza da cui si 
traggono. A tal uopo si fa un esperimen- 
to probatorio sopra piccola quantità di 
acquavite^ per conoscere in quale pro- 
poriiooe è necessario adoperare il cloru- 
ro. L^acquavite depurata a tal modo non 
contiene alcun principio nocivo alla sa-^ 
Iute. 



APPENDICE. 

Degt istrumenti necessarii al 
distillatore. 

Non ci proponiamo qui di descrivere 

il principais tstromento, cioè il lihbico , 

occorrente alla distillazione delle acque** 

|vits. Alle voci tinaico e pisTittAsioiif 
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se ne troveranno parecchi. Supporremo 
adunque che siasi prescelto il distillatorio 
più conveniente alFuopo. Indicheremo 
gli altri istrumenti che bisognano al fab 
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sao interno il fornello, e renderlo meno 
voluminoso nei trasporti. 

Il vaso B (fig. 5) di stagno si adatta 
alla caldaia quando vogliansi stillare pi^p*' 



hricatore di acqueviti • massime quelli Ite, fiori, ec. La sua forma è sferica per* 
ch^ egli dee usare nella distillazione dei che possa contenere maggior quantità di 



cereali e delle patate. 

Termometro. Quest^ istcumento serve 
a misurare la temperatura (Y. questa 
voce). 

Areometro. T. questa voce. 

lAmhicco di sperimento. E' necessario 
conoscere la qualità dei vini che si acqui- 
stano relativamente alla quantità di alcoole 
che contengono. Finora non si conosce 
ìstruroento alcuno che abbia la semplicità 
degli areometri per rilevare la quantità 
di alcoole contenuta in un dato vino. Bi- 
sogna dunque ricorrere alla distillazione. 
Descroizilles immaginò a tale oggetto un 
piccolo limbicco tascabile, ingegnosissimo 
che soddisfa benissimo alPoggetto; ma 
conobbi che la condensazione dei va- 
pori non era bastantemente compiuta, 
per cui il liquore esce costantemente cal- 
do, il che rende inesatto T esperimento . 
Io vi ho sostituito un condensatore di 
Gedda posto orizzontalmente. Diedi an- 
che un*altra forma alla parte superiore 
«della caldaia la quale non adoprasi che 
quando vogliansi distillare piante, fio- 
ri, ec. 

La caldaia A (Tav.XXII della Tecnolo- 
gia fig. I ) è di stagno; il tuo fondo è di rame 



sostanze. Al fondo di questo vase e to- 
pra la caldaia ponesi un diaframma di 
stagno gremito di fori, affinchè le piante 
od i fiori non cadano nella caldaja, e non 
comunichino che coi vapori di essa. 

U capitello G porta lateralmente tta 
tubo ch^ entra nel coQ</ensatoro O. I 
condensatore e sosteooto dal pesto £ 
che ha la forma d^ un candelabro ; usi 
suo interno è un tubo che termina in €' 
per cui esce il liquido che cola nel reci- 
piente S. 

Questo condensatore è un tubo €ow> 
co, lungo 1 3 pollici, del diametro di dot 
pollici superiormente, e un pollice a nti- 
zo al fondo; Y^ ha internamente un con- 
densatore di Gedda (la figura i ne no- 
stra lo spaccato). Esso è inclinato verse 
il sostegno E, in modo che Pestremità sa- 
periore del diametro verticale trovasi sul- 
la stessa linea orizzontale deir estremità 
inferiore. Oltre fapertora in cui entra la 
canna del capitello, esso ha tre tubi H,I,K, 
due dei quali sullo slesso lato del cono 
tronco e Peltro sul lato diametralmente 
opposto. Il tubo K, lungo quattro pollici, 
riceve il tubo delPimbuto M, ch^è il ser- 
batoio delPacqua fredda ; il tubo H alPal- 



stagnato ed ha una forma esternamente tra estremità è lungo un pollice ; esso 



convessa; essa ha tre pollici e mezzo di dia 
metro, e tre pollici nove linee di altezza ; 
è collocata sopra un fornello N , dello 
stesso diametro e della medesima altezza 
della caldaia . Questo fornello contiene 
una lampana a spirito di vino cha serve 
a riscaldare Pappare to : esso è sostenu- 
to da una scatola di lata R della stessa 
altezza della caldaia, e di pi& la grosses- 



è inviluppato da un altro tubo L,F, chi 
si prolunga a volontà per traversare IV 
equa calda in un recipiente postovi sot- 
to. Questi due tubi non comunicano che 
col refrigerante. Il tubo I attraversa Pa* 
equa inferiore, e comunica col condensa- 
tore. Per questo tubo esce il prodotto 
della distillazione. 

Tutte le parli di quest'apparato lonn 



xa d^nna latta, affinchè possa ricevere nel^di stagno fino ; e quelle ch^enlrano roiut 
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neiraltrai hanno alcuni circoli aegoali sul 
tornio perchè la stoppia resti più ferma. 
Quando tuoIsì distillare il Tino occor- 
rono soltanto la caldaia A, il capitello G 
ed il fornello N ; il rase B adoprasi a di- 
stillare fiori od altro ; ma senza di ciò 
r apparato non sarebbe più in propor- 
tione col sostegno E . In tal caso si ca- 
pOTolge la scatola di latta S, a sul fondo 
di essa ponesi il fornello N. Nella caldaia 
si versano tre decilitri ( circa 9 once ) di 
▼ino. Si adatta il capitello G , e si ba- 
gnano le stoppie per gonfiarle ; si preme 
no poco in giro, il che basta per chiude- 
re esattamente. Si adatta la canna del ca- 
pitello al collo del refrigerante, appog- 
giandosi al sostegno £, dopo aver fatto 
entrare il piccolo tubo I nel tubo inferio- 
re. Si accende la lampana riempita di spi- 
rito di vino. 

Mentre il vino riscaldasi adattasi il tu- 
bo L,P, dopo aver bagnata la stoppia del 
eolio H ; ponesi Timbuto M, e si apre il 
robinetto Q. Si tersa acqua fredda neirim- 
bato, finché essa coli pel tubo P. Quan- 
do il capitello comincia a riscaldarsi, veg- 
gonsi gocciare i primi prodotti della di- 
stillasione. Ponesi un recipiente sotto il 
tubo C, oppure un tubo graduato di De- 
scroisiUes. Supponiamo che nel tubogra- 
dnnio siasi raccolto un meizo decilitro di 
Bqiudo ; questo, dopo averlo agitato, si 
irisan coli* areometro e deve dare alme- 
no 18 gradi. Lo si versa in una boccia e 
liaettesi il recipiente. Si osserva il se- 
coado prodotto, e se trovasi di 18 gra- 
C, li aggiunge al primo. Si continua fin- 
die illiquido segna 18 gradi; il rima- 
tata si tiene a parte. Dalla quantità di 
^oore ottenuto si conosce quanta acqua- 
riti a 18^ il dato vino contiene (1). 



(1^ Prendili piuttosto un vasfdlindricodi 
lilta, chioso superiormente con un fondello e un 
canntilo a goìsa dei clistei. Vi si mettano , p. e., 
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Lo stesso apparato può asarsl a stilla- 
re i fiori. In questo caso togliesi la sca- 
tola di lattai posta sotto il fornello ; si 
mette acquavite o vino , secondo i ca- 
si, nella caldaia ; si pone il vase B coi 
fiori senza ammucchiarli, un altro dia- 
framma al di sopra, poi il capitello, ec. , 
come abbiamo «ndicato. L^ apparato ha 
la medesima altezza di prima perchè la 
scatola di latta è tanto alta quando la po- 
sizione B. 

La fig. a rappresenta la sezione del 
refrigerante; vi si vede il condensatore 
a,a, i tubi HJ,K, il tubo b che fa co- 
municar Pacqua con quella del refrige- 
rante, affinchè v^abbia una continua cir^ 
colazione ed una comunicazione tra le 
parti. c,c/. 

Delia ealdoia a vapore. 

La fig. 4 rappresenta la sezione della 
caldaia a vapore posta sul suo fornello. 
La caldaia A è di rame, col suo coper- 



4 once (li tìqo, si faccia bollire fortemente sot- 
toponeniJovi uoa lampana ad alcoole, e ten- 
gati pronto un lane per accendere il ?apore 
appena chVsce dal cannello. Spentosi il va- 
pore, s'immerga il Tsse neiracqoa per fred- 
darlo prontamente. Si pesi e dalla perdila di 
peso si giadichi della quantità di alcoole con- 
lenala nel Tino . Io adoperai un tubo alto 
quanl^è largo il foglio di latta (37 ocntisne- 
Iri), del diametro di 3 centimetri, e il ean^ 
nello lungo 6 centimetri terminante in un fo- 
rellino pel quale passava una mezzana Ipilts: 
a tal modo il vapore acqueo ricade e non 
eKe che vapore alcoolico. Serbando le stesse 
dimensioni, questo semplicissimo istrumento 
diviene pamgonabile. Cominri il fabbricatore 
a conoscere con questo mezzo quanto nerda 
in peso una data acquavite ; da dò gioaiche- 
ri quanta ne dee produrre un dato liquore. 
Siccome ogni botte di vino ricbiede uà espe- 
rimento, è inutile, anzi dannoso propor me- 
todi pia complicati di questo. V. alcove- 
no . Quello dì Foumier disperde I vapori 
acquei colP alcoole. 

(D.) 
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«hio D che adattasi al collo con un cer- 
chio a cerniera di Moalfarioe (Y. lthbic- 
co). Questo coperchio B porta un tubo 
ricurvo CD, che serve a coudurre il va- 
pore ; all'estremità di esso è un pezzo 
aggiunto a vite, come si- dirà alla voce 
LiMBicco. 11 tubo di sicurezza EF serve 
anche a rinnovar Tacqua 'nella caldaia, e 
lasciarla sgorgare dalfapertura E, se la 
jpressione fosse troppo forte. Esso pesca 
nella caldaia fino alla distanza di 5 centi- 
metri dal fondo. Questo stesso tubo la- 
scia uscire il vapore, e mostra cosi quan- 
do mancavi l'acqua. 

Il robinetlo G serve a far conoscere 
l'altezza dell'acqua nella caldaia quando 
>ai carica. Lo si apre ogni volta che si 
carica la caldaia ; esso serve anche fi da- 
re accesso airnria ed allontanare il peri- 
colo deir assorbimento. 

La fig. 5 rappresenta Io spaccato del 
fornello ; vi si vede la graticola A,B, i 
sostegni C,D,E , per appoggiarlo ; gli 
spazii ineguali a,i,c,c/, ... servono al pas- 
saggio della fiamma, la quale entra in 
una capacità circolare intorno alle pareli 
della caldaia, e di qui nel fumaiuolo, co- 
me vedesi nella fig. 4. 

Si calcola che la grandezza della cal- 
daia produca 84 chilogrammi di vapore 
per ora, supponendo che T acqua sia 
mantenuta bollente. Essa ne contiene a3o 
litri fino alla linea punteggiata e 3o6 fi- 
no alla lìnea di carica bjb. 

Sarebbe facilissimo alimentarla con a- 
cqua bollente ponendone un' altra sopra 
di essa, le quale riscalderebbesi col calo- 
re che si disperde • quest^acqua, median- 
te un rubinetto nel fondo, si verserebbe 
nella caldaia, e si risparmierebbe moltis- 
simo combustibile (1). 
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I TlnovML per cuocere a vapore 

le patate. 

La fig. 6 rappresenta una tioozta co- 
nica A costruita di doghe di quercia, cer- 
chiata di ferro. Dev^essere ioteroamenta 
foderata di piombo o di rame per conao- 
'lidarla. E' della tenuta di 900 a 1000 
chilogrammi di patate,, cioè della capacili 
di 1380 litri; ma è necessario di boi 
riempirla perchè le patate it gonfiioo 
cuocendosi. 

La fig. 7 rappresenta il fondo sapcris- 
re; esso porta uno sportello A a cenisia 
che apresi e chiudesi a volontà. 

Il fondo inferiore, fig. 8, ha un doppia 
coperchio A e B che si apre nel mtiio, 
girando sulle cerniere a^byC^d^ si aproao 
allontanando la spranga di ferro C,E, ri- 
tenuta in G ; essa scorre in £ ove è sr- 
restata dal pezzo D ; si apre dalla parti 
E, pende daireitremità G, e lasda asdrs 
le patate cotte. Introdoconsi dnnqns i 
pomi di terra per V apertura superiore , 
e si ritraggono per Pinferiore. 

Il tubo F (fig. 6) è destinato a iotra- 
durre il vapore, e il suo orificio interao 
è guernilo di fori sopra un piano iaci* 
nato G. Questo piano impedisce alle pa- 
tate di otturare il condotto F, e intercet- 
tare il vapore. Serve anche ad eviisft 
che rimangano patate nella tinoaaa qaM- 
do si estraggooo. ^ 

Macchina per ridurre in polpa 
le patate cotte. 

Questa macchina venne ideala,ael iti7i 



-^ 



(i) Il coperchio di tali calilaie dev* es- 
sere di due piastre, fra Je quali Irovisi rin- 
ghialo BQ ampro strato di aria che iiopedi- 



•c« la dispersione d(*l calore ; debhoasi òr- 
conilare di corpi caldi e non mai M^f 
altrimenti, ti otierrcbba urna gran peréti 
di eomhustibiU. 

104 
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da Thitny. Le principali parti che la 
compoogooo aouo due ciliodri de^ quali 
è oecessariu descrìvere tutte le parli. 
L'ioteroo del cilindro è di legno duro ed 
ha la forma di due coni troncali, riuniti 
per le loro basi, che attraversano l^asse 
del cilindro e oe riempiono qoasi tutta la 
capadlà. L^asse è di ferro cui è attacca- 
la iioa manovella col cui metzo i due ci- 
fiiidri li mettono in molto. Alcuni cerchi di 
ferro, uguali a quello che ravvolge la gran 
base comune dei due coni, formano lu 
«cheleiro del cilindro, ed una tela di filu 
di farro, i cui fon sono di mezza linea 
qoadrala, ne forma le superficie. Alcune 
pìaaira triaogoJarì di zinco dividono la 
capacità compresa fra i coni tronchi e il 
ófindro e giovano a render solida tutta 
il maechina. 

La tela metallica, che forma la super- 
iaia cnnTCuadei cilindri, è rada ; essa è 
MlSdameote cucita e attaccata sui cerchi 
di ferro che ne compongono lo sche- 
letro. 

Qaestt due cilindrì, perfettamente u- 
gnali e siauli, sono posti orizzontalmente 
iepra traversi a canto Tono delPuuo e 
qaan si toccano. Come dicemmo sono 
Mlrairarsali da un asse di ferro alla cui 
•IraBiità è attaccata una ruota pure di 
fero. La due ruote sono diverse nel dia- 
Miro e nel numero dei denti. Questi 
die ciliodri, girando in senso opposto e 
con velocità ineguali, polverizzano le pa- 
tite, e na fanno passare la polpa attraver- 
n il tessolo della tela metallica: caden- 
io essa lolle superficie moltissimo incli- 
Ute dei coni di legno, scorre facilmente 
tcade in uo truogolo sottopostovi. 

Il truogolo è bucherato per lasciar 
cthra il liquido acqueo delle patate. 

Sopra i cilindri è una tramoggia nel- 
la quale si mettono le patate colte. Si- 
coslmsione rende il lavoro econo- 
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spiegatone deUe figure. 
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La figura 9, T aV. XXII della Tecno» 
logia à untele vazione laterale della mac- 
china veduta dalla parte delle ruote. 

La figura i o è il piano della macchi- 
na vedula trasversalmente. 

Le stesse lettere indicano gli oggetti 
stessi. 

11 telaio A^A,A,A, è solidamente co- 
struito di panconi di quercia. 

I due cilindri B,C, son costruiti come 
dicemmo. La ruota a è di 18 denti, e 
lu ruota ò ne ha 31^ quindi le loro velo- 
cità sono ineguali. 

La tramoggia mobile D appoggia sul 
telaio in e, d; in ess;i poste le patate, ca- 
dono sui cilindri che vi staouo vicinis- 
simi. 

La manovella £F è attaccata alPasse 
del cilindro , e serve a porre in muto 
là macchina. 

Le due tavole F,G, servono a far ca- 
dere la polpa nel truogolo forato sotto- 
postoj questo sta sopra un altro che rac- 
coglie l'acqua delle palale. 

TinoTAO per saccarificare eoltacido 
sol/or ico la fecola o la polpa 
^ delle patate. 

La tinozza A ( fig. 1 1 ) dev'*essere so- 
lida, foderata di piombo. La sua capaci- 
tà ò di i655 litri fino alla linea pun- 
teggiata Of b. Nel centro è un agitatore 
B,C, attraversato da cinque forti tavole 
per imprimere un movimento a tutta la 
massa. 

Un tubo conduttore D,E, serve a in- 
trodurre il vapore nella tinozza. Al suo 
orificio D è unita parte del pezzo che 
devesi congiungere col tubo che condu- 
ce il vapore della -caldaia cui è sttaccata 
l'altra parte. 

F è il robiaetto di scarica. 



L« S|(. I a r«ppr«Mnta b sttssa iìaoi- 
M T^ula $ttp«nonMaU. Una particella 
A sì soìWtìé qiMQiio Tuolsì totrodurre il 
W|MÌvK> iMtla caldaia;' dopo la ti rimette 
alah(lai4Mla coi peaai B, G. la qnesta fi- 
gura t«<Wtì un mbinallo D che non tro- 
ta») mIU fij. li: esao ò posto alPaltez- 
aa di 5 a 4 ««oliaiatrì dal fondo, e serve 
ad «alfarta il tadìtteato che formasi. 

jiy^Miìil» pfr iogfitre alle aeguevite 
U €mtiitfo gusto. 

Qiftaal^appafalo è composto di Tarii 
aacchìl^t^C, ac. (6g. i5), d*oo piede 
di diametro a dua piedi di allesaa, beo 
tofchialì di farro, a lolidameate costrai- 
lii aopra il foodo, a due pollici di distao* 
aa da asso, è no doppio foodo, pertu- 
fiato di molli buchi conici| come la ti- 
•oaaa di aaacaratiooa. Ti si mette uno 
alralo dì paglia di circa un pollice, e so- 
pra la paglia uno strato di ghiaia minuta. 
Vi ai aggiunga dal carbone pesto e lavato, 
poi ai ataode una tela sopra il carbone, e 
par ultimo una atralo di sabbia ben lavata. 

Tutte queste materie debbono riem- 
pirà il cerchio fino alla disiaosa di due 
pollici dall^orlo. Sopra il cerchio supe- 
riora si adatta una cannella di soverchio 
o con mastica affinchè il liquido non pos- 
sa uscirà che da essa. Alla cannella si 
aggiunge uo tubo d^ saldato ad un altro 
tubo retto terminante in nn imbuto, 
che s^immarge fino al fondo del secchio. 
Tutti i secchi sono allestiti allo stesso 
Modo; Tultimo ha un tubo g ricurvo af- 
fitta di raecogliere più facilmente il li- 

«|UÌdo. 

Si ù colare C>cquevite nel primo sec- 
chio versandone nelP imbuto quanta ne 
può contenere. Il liquido entra nella ca- 
pacità del doppio fondo, si solleva attra- 
versando tutti gli strali delle materie con- 
laoutefi, giungendo alla superficie, tra-' 
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rasandosi nel secondo secchio, attraver- 
sando anche in questo tutte le materia 
depura trici, e cosi fino alPultimo. Que- 
sto ha un rubinetto sotto il doppio fon- 
do per trarne il liquido rimasto nelle 
materie. 

Un tal metodo ci riuscì bene costan- 
temente; masi sono dovuti impiegare ot- 
to secchi per le acquavite di molto catti- 
vo gnsto. Per conoscere quanti ne oc- 
corrono si comincia dalP assaporare Ta* 
oquavite ch^esce.dal secchio; se non tro- 
vasi pura abbastanza, la si fa passare per 
un terso, e si torna ad assaporarla; quan- 
do occorra si feltra per un quarto sec- 
chio, finché trovasi di ottimo sapore. 

L^acquavite rimasta nei secchi si h 
colare pel rubinetto inferiore dall'uno 
nelPaltro finoairultimo, e raccogliesi in- 
teramente. Questo metodo, che sarebbe 
lungo operando sopra piccola quantità 
di acquavite, non lo è in una fabbri* 
ca ove si opera sopra grandi quantità, 
perchè non si vuotano i secchi che dopo 
compiuta r intera feltrazione. Quest^ è 
quanto conosciamo di meglio per depu- 
rar Tacquevite. 

DISTILLAZIONE.. La distillazione 
è una delle operazioni più anticamente 
conosciute; essa*prese origine da coloro 
che primi si dedicarono a preparare me- 
dicamenti, ed ebbe poi numerosissime ap- 
plicazioni più o meno utili. L^oggetto 
della distillazione è di separare i prodotti 
volatili da quelli che non lo sono allo 
stesso grado e nelle medesime circostan- 
ze. A tal modo si ricava Talcoole dal vi* 
no, gli oli volatili si astraggono dalla so- 
stanze che gli contengono, ec. Dicesi pu- 
re distiUaxione quella per cui, esponen- 
do al fuoco alcune sostanze, ritraggonsi 
prodotti che non vi esistevano, prove- 
nienti dalla reazione dei principii costi- 
tuenti operata ad un'alta temperatura. 
Per esempio, il legno esposto al fuoco in 
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Storta Ibr'oUc* un olio eopireunatico, 
«n acido acetico a diverse sostaoze ga- 
•ose che eftistono nel legno, stesto. 

Conoscevansi uo tempo tre modi di 
dittiUaziooe, pet aseenswn^ ptr descen' 
sum^perìatum^ secondo che il prodotto 
Tolalile usciva dalla parte superiore, in- 
feriore o laterale deir apparalo. Ora si 
distingue la distillazione fatta con limbic- 
co ocun istoria, a yìioco nudo^ zi^apore^ 
al iHigno- maria od al bagno di isabbia ( i). 
La distillazione può anche variare riguar- 
do alla pressione cui può assoggettarsi il 
vapore. Y^ha qualche circostanza in cui 
giova meglio stillare ad una bassa tempe- 
raturaj e in tal caso convien togliere 
rioterna pressione delPariae fare il vuoto 
nell'apparato. Del pari, può aumentarsi 
a temperatura del liquido colla pressio- 
ne delfaria interna. Stabiliremo il grado 
di utilità di ciascuna di queste modl6ca- 
aiooi, a indicheremo le occasioni in cui 
possono convenire. Ora faremo conosce- 
re i prìncipii sui quali è fondata la distil- 
lazione affine di ben concepirne la teoria, 
e meglio valutarne i miglioramenti suc- 
cessivi a cui pervenne. 

Lo stato di aggregazione di tutti i cor- 
pi dipende da ^ua-Xprze, Tuna di attra- 
zione delle molecole fra loro, Taltra di 
repulsione nel calorico io eàse frapposto, 
le quali due forze vengono limitate dalla 
pressione dell'atmosfera, per cui Tag- 
gregazione non cangia repentinamente, 



(i) Tratcarando le inutili distinzioni, at- 
tendali al ' modo di fare le distillazioni a 
diverse temperature, immergendo il dbtilb- 
lorìo in diversi fluidi e semi-naidi ohe acqui- 
stano temperature diverse: tali sono la cenere 
reindua del bacato, la limatura di ferro o le 
batMtnre polverizzate, la sabbia fina o grossa, 
i miscugli di corpi più o meno conduttori, 
Tecqua carica di sali^ di acidi fissi, di al- 



cali, l'olio, il mercurio, ec 
/>!»• TccnoL T. r. 



<D.) 
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come accadrebbe quando Tona delle due 
forze alPaltra prevaiasse. Ciò posto due 
mezzi possono contribuire a render vo- 
latile un corpo, il calorico^ cioè, e la 
cessazione della forza comprimente del- 
Paria. Sembrerebbe a prima vista più 
semplice ricorrere piuttosto a questo mea- 
zo che a quello: ma, fatto il vuoto nel* 
Tapparato sarebbe questo esposto allV 
norme pressione delParia esterna che pò* 
trebbe fracassarlo, e più &cilmente s^in- 
trodurebbe Paria attraverso le commetti- 
ture di esso ( I ); il che può sovente es-»^ 
porci a gravi pericoli. Perciò quasi sem* 
pre si distilla col fuoco e airordinaria 
pressione deiratmosfera. 

Abbiamo veduto a quali condizioni un 
corpo si separi da un altro colla sempli- 
ce volatilizzazione, e dobbiamo aggiun- 
gere che un abbassamento di temperatu- 
ra basta per condensare il vapore e ri- 
durlo allo stato primitivo. Queit' è Tef- 
fetto che otiiensi cogli apparati distillato- 
rii. La parte piò importante di qnest^ar- 
gomento sarà trattata airarticolo Lmaic^ 
co. Qui ci ristringeremo a trattare del 
più compiuto di questi apparati, premet- 
tendo altre particolarità sulla teorica del- 
la distillazione, ed esponendo un'esatta 
analisi dei fenomeni che ne dipendono. 
Il calore penetra da prima le diverse 
sostanze sottomesse alla di lui azione fin- 
ché mantengono il proprio stato di ag- 

(i) Distillare col vuoto è idea afi*atto nuo- 
va e peref rìoa. Nel vuoto il liquido tt forma 
nn^atmosfera ddla propria sostenta, la qua- 
le sostiene una certa coIoana di mercurio che 
ne esprìme la tensione. Equilibrata questa 
nella storta e nel recipiente, nniraltro può av- 
venire. E* vero bensì che,mercè il vuoto, com- 
piesi la distniazìone a pifk bassa tcmperatnra 
raffreddando moltissimo il recipientet ma non 
è da parlarne nelle arti. Lo dico j^rchè non 
immaginasse il povero artista di risparmiare 
il carbone e stillare, con che? cot nulla. 

^ (0.) 
Sa 
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gregMione; ma per matara aggragailont, 
ogni lostanza combinasi con uaa certa 
quantità di colore, secondo la propria 
natura, e rende questo calore ìatente-y 
reciprocamente, un liquido che torna 
solido, no gas che torna liquido, abban- 
donano tutto il calorico latente che are- 
Tano assorbito nel loro cangiamento di 
stato. In conseguenza, per Yolatiliasare 
un liquido, converrà non solo comuni- 
cargli tanto calore da portarlo all'ebolli- 
sione, ma sarà inoltre necessario di dar- 
gli ancor tutto quello che occorre a tra- 
sformarlo in vapore. Quindi bisognerà 
tanto pia fuoco a distillare un liquido 
quanto maggiore sarà la capacità del va- 
pore di esso per contenere il calorico; 
€, come dicemmo, tutto questo calorico 
se ne separerà quando il vapore tornerà 
liquido. Questi dati servirono di fonda- 
mento ai progressi che fece negli ultimi 
tempi Torte del distillatore. Prioia d^ora 
non erasi tenuto conto della dispersione 
di calore che faceavasi in quest^opera- 
ftione per trarne qualche vantaggio ; ma 
la chimica moderna seppe profìcuamente 
modificare i metodi delle fabbriche. 

Pretermettendo la parte storica della 
distilJasioue, che può leggersi special- 
mente nelle opere di Leoormaod e Du- 
brunfaut, farò qualche cenno dei perfe- 
zionamenti più considerevoli introdotti 
da diversi autori. 

Il celebre Argand nel 1780 concepì 
ridea di aggiungere un secondo serpen- 
tino al limbicco, pel quale passando i va- 
pori, prima di giungere al serpentino or- 
dinario, essi riscaldassero il vino che do- 
vevasi poi distillare. Questo nuovo refri- 
gerante pieno di vino era posto a tale 
altesit, che il liquore ai trovasse nella 
cucurbita aprendo semplicemente un 
robinetto. Riscaldatosi il vino nel refri- 
gerante! ^ proTepiva inoltre che, men- 
tre il vapor acqaeosi condensava in esso, 
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il vapore alcoolico entrava oel secondo 
serpentino, e cosà separavasi nella diatiW 
laaioue l' acqua dali^ alooule. U primu 
stillato acquoso rientrava nella eocoibi- 
ta. Ottenevansi cosi due vantaggi. Tane 
di profittare del calore abbandonalo dai 
vapori per prendere la forma liquidai 
l'altro di avere un prodotto mollo pia 
spiritoso. Dietro questo primo tentativo 
Adam immaginò ci applicare Tapparals 
di Woulf alla distillazione, e otieners 
con questo modo Talcoole a qnaldsii 
grado di concentrazione. Qnest^eppaials 
verrà descritto dalParticolo LiMBioea h 
ne darò qui i principii teorici dai qasB 
vennero gli ulteriori perfezionamenti 

L^autore fece comunicare no liadUcea 
oon una serie di vasi metallici chiosi, di 
forma ovoide, mezzo pieni di vioOj ad 
quali giungeva immediatamente il vapo» 
re mediante tubii^e pescavano in essi. I 
vasi erano così disposti, che il vapoif 
della cucurbita entrava nel primo vasO| 
il vapore di questo entrava nel seeoads 
vaso, e cosi di seguito. A tal model 
vapore della cucurbita entrando nel pri- 
mo vaso, il vino di questo diviene pia 
alcoolico; e quello del primo vasoentrao- 
do nel secondo, rende ancor più alcooli- 
co il liquore di questo, finchà il liqasrs 
deirullimo sopraccarico di alceole dà ali 
refrigente un vapore estremamente spi- 
ritoso, e ottieosi cosi un* acquavite al fn- 
do di concentrazione voluto. E poicMil 
vapore nel passare allo stato liqoilo 
abbandona tanto calorico latente, cbs 
sgoaglia cinque volte e maaza il calo'* 
d^una medesima quantità di liquido ia 
ebollizione, cosi è chiaro che tutti qae- 
sti vasi vengono snccessivamenta portrti 
airebollizione per effetto del solo vapon 
proveniente dalla cucurbita. Un altro 
vantaggio risultante da questo metodo è 
quello che eceattoato il vino della calda- 
ia, tutto il rimanente non essendo capo- 
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Ilo air aiìooe ioaiodiaU del fuo€o, le •• 6. D' od regolatore guernito d^ an ro- 
cqneriti sono prive di quel gusto empi- binetlo F ; 
reumatioo che troppo sovente le rende y. D^ un serbatoio G. 
disaggradevoli. Tuttavia quest^ apparato, Per servirsi di quest'apparato si co- 
■igfion 4i tatti ^ altri, offriva alcuni io-lmincia dai rieiupiere, del liquido da di- 
ooDTcoieDti odia pratica e laieitTB aaco- 1 stillare, la caldaia A, pel tubo H, fino ei- 
ra a desiderare. Sovrattutto sembrava, l'allezsa di 3 a5 pollici al di sotto deire- 
cha presentasse qualche perìcolo per la 'stremila superiore delP indicatore or, che 
pressione dei molti tubi conduttori del. vi è adattato. Riempiesi anche la caldaia 
vapora ; aito richiedeva anche troppa A! fino a 6 pollici sopra il robinetto di 
spasa e molto tempo per ottenere la tuta- scarìca a. Riempito il serbatoio G ed il 
la dislillastone degli ultimi vasi. Si ripa- regolatore F, si apre il rubinetto 4 che 
rò in parte a tali inconvenienti, dimi- versa nelP imboto I del refrigerante £. 
noando il numero dei vasi e facendo in Questo si riempie di vino ; e riempiu- 
■Bodo di poterli travasare Y uno nell'ai- tosi, il vino ascende pel tubo K fino 
Irò. Io seguilo, vennero proposti diversi nel condensatore D riempiendolo totak 
aaigliorameoti, tra' quali citerò l' eccel- mente, fioche cola pel tubo L ed entra 
Ionie memoria del Prof. Duportal di nella colonna distillatoria B. La interna 
Hontpallier, inserita nel tomo 77 degli disposizione di questa colonna è tale, che 
jànnali di Chimica. Farò parola dei coo^ ìl liquido cade a forma di cascata sopra 
perfezionamenti introdotti da una serie di piatti che trovansi attaccati 
Blaoiantahl e da Derosne. Le combiuazio- ad un asse comune. À tal modo perviene 



lu di questo nuovo apparato sono tali 
alle sì profitta di tutto il calore abban- 
donato dalla condensazione dei vapori ; 
ottienai con esso in oltre P alcoole a^ di- 
Tarsi gradi di concentrazione voluti ; e 
finalaMnta ha il vantaggio della continui- 
tà. D -vino introducesi in un filetto con- 
tiooo ; spogliasi, strada facendo, di tutto 
V alcoole che contiene, e V eccedente si 
▼tria, così che, ove non rimanessero 
astraiti i condotti dei vasi dalla materia 
deposta, la distillazione continuerebbe 
scoia fine. Prima d^ ogni altra cosa ne 
daremo la descrizione. 

Deserhione delPapparaio di Derosne, 

Quest^ apparato è composto : 
t . Di due caldaie À ad A' (Tav. XXY 
dalla jtrti chimiche^ fig. a) i 

3. D* una colonna distillatrice B ; 
5. D* no rettificatore C ; 

4. D^on condensatore, scalda*TÌiio J)', 

5. D* on refrigerante E ; 



nella caldaia A', e lu si scorge dall' eleva- 
zione del livello nel tubo indicatore ò' ; 
allora chiudasi il robinetto 4 ^«^^ regola- 
tore e si accende il fuoco sotto la cal- 
daia A. 

Prima di descrivere Tuso di quest^'/i- 
eegnoso metodo, indicheremo la costru- 
zione di ciascuna delle parti ch^entrano 
nella composizione deir apparato. I can- 
nelli segnati^!/' suno aperture per cui 
netta internamente la culonna , le 
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quali debbono rimaner chiuse esatta- 
mente (a). 

Il rettificatore C è fatto come il rima- 
nente della colonna * non riceve il liqui- 
do refrigerante dal condensatore D, ma 

(a) Derofoe adopera iodifferentemente 
anche uu altro sistema di cascata io queste 
colonne : i vapori ascendenti debl>ono atira* 
versare per ogni diaframma an piccolo strato 
di liqoido, e vanno sof!g«ttiin coniegueoia 
ad una leggera pressione. Con questo secon- 
do metodo acltasì più facilmente il (ubo. 
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ipiellocbe si predace nelle prime eliche, e eondensttore, fioalmente al refrigerentt 
rrasmetteloroiaiscamhio i propri sapori se prima non si sarà condensato. Qomi- 



• parte di quelli che riceve dalla colonna. 

Il condensatore D è un cilindro di ra* 
me che contiene un serpentino ad eliche 
rertieali, comanicanti mediante i tubi a, 
hyCydf con an tnbo comune MN, inclina- 
to in modo di poter colare nel tubo O 
che condnce al refrigerante ; ma questo 
canale MN^ è annesso ai tubi />,7,r,5, me- 
diante i quali si possono t'ur ritornare nel 
rettificatore le poriioni di liquido con- 
densale nelle eliche. Questa retrocessio- 
ne può farsi in tolto .od in parte col 
mezzo dei robinetti 5, 6, 7, 8. La capa- 
cità interna del vaso è divisa in due parti 
ineguali D', D', da un diaframma ST, 
nel cui fondo è un^apertura di comuni- 
cazione fra le due parti. Questa disposi- 
zione ha per oggetto che le prime eliche 
immergano in un liquido bastantemente 
caldo perchè non si condensino ohe isoli 
Tepori acquei, e non si travasi nella co- 
lonna che un liquido quasi bollente. Il 
vino giunge pel tubo R nella capacità D', 
ove riscaldasi moderatamente ed egual- 
mente : di qua cola per 1' apertura infe- 
riore del diaframma nella parte D' ove 
riscaldasi maggiormente ; e siccome le 
parti più riicaldate sono speci6camente 
più leggere ed occnpano lo spazio supe- 
riore di questa capacità, così fluiscono 
oella colonna. 

Il refrigerante E è un serpentino or- 
dinario interamente chiuso in un cilindro 
di rame. 

Accendiamo ora il fuoco nella caldaia 
A. I vapori del vino bollente in questa 
prima caldaia entreranno nelPattra A', la 
quale, riscaldata dal calore eccedente del 
fornello, bollirà ben presto essa pure. Il 
TBpore di questa entra nella colonna, ri- 
scalda il liquido che incontra nel suo 
passaggio, si condensa in parte, il rima- 
neott li alza,, giunge al rettificatore ed al 



do Tapparato è io piena attività e i ro- 
binetti it 3, 3 sono aperti, il che dee- 
farsi sobito che il condensatore D lii 
tanto caldo che non si possa tenervi fai 
mano (al qual momento comincia la di- 
stillazione continua), il vino del refrigem* 
te diviene tepido superiormente, poi si ri- 
scalda a misura che percorre le due din* 
sioni del condensatore, e cade in fineqoi- 
si bollente pel tubo L nella colonna B^ 
ove trovasi a contatto coi vapori che s- 
scendono dalla caldaia. Il nuovo gndp di 
temperatura che riceve gli fa abbaodoas- 
re i vapori alcoolici che contiene, etitr 
seco la porzione dei vapori acquei coadsa- 
sati pel raffreddamento da esso prodotto; 
e quando Poperazione è ben regolata, il 
liquido che giunge nella caldaia A', aea 
contiene più alcoole ; ma siccoaie poà 
avvenire che ne contenga in tal caso, fiai^ 
sce di spogliarsene nella caldaia A' od A. 
Osserviamo che ciò che avviene AiUi 
colonna B si ripete nel rettificatore posto* 
vi sopra p^p^e che quanto più i vapori s* 
scendono, tanto più s' impregnano di sl- 
coole, perchè l'abbassamento di tempera- 
tura che provano determina la condeais- 
zione di parte dei vapori acquei che eoa- 
tengono; e siccome i vapori acquei eoo* 
densandoii, riscaldano!] liquido alcoolieo 
che incontrano nella loro ascensione pcf 
produrre la volatilizzazione di qoesf il" 
coole, ne segue che i vapori vanno sesi- 
pre spogliandosi della propria acqua • 
impregnandosi delPalcoole contenotood 
liquido che incontrano. Giunti i vapori 
nel condensatore, Tacque e Talcooleeoa 
possono iscambiarsi il calorico come th 
ce vano nel rettificatore ; ma siccome per 
la disposizione delle cose, le prime elìchi' 
percorse da questi vapori sono ìmaiersi 
in un liquido più caldo di quello ddit 
ultime eliche^ ne risalta che cammia faoen- 
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do si vanno sempre reidGcando, che i 
Tepori giunti et tubo P non possono 
essere chealcoolé diffleroroato, e cosi ap- 
punto succede quando tiensi aperti i 
robinetti 5, 6, 7, 8, per determinare il 
ritorno nel rettificatore dei prodotti con- 
densati nelle eliche. Se ansi che aprire 
tutti questi robinetti, non apransi che 
quelli delle prime eliche, allora il pro- 
dotto, ch^è il più acquoso, ritornerà so- 
lo nel rettificatore, mentre ì* altro co- 
lerà nel refrigerante e si aggiungerà al ri* 
sultato della condensazione dei vapori 
più alcoolici. Si può dunque col con- 
densatore ottenere T alcoole a tutti i 
gradi con più facilità che coir apparato 
di Adam, ed esso anche serve in cambio 
della lunga serie di vasi di quest' ultimo 
apparato di cui ne ha tutti i vantaggi san- 
sa gP inconvenienti. L^ esperienza dimo- 
strò che, per ottenere V acquavite a 53^ 
deir areometro corrispondente ad 83^ 
delP alcoolometro di Gay-Lussac, occor 
re chiudere i robinetti 5, 6, 7, e lasciare 
aperto soltanto il num. 8 ; ma si può 
giungere ad un grado maggiore dim^- 
nnenendola temperatura del condensatoy 
re, e lasciando aperti tutti i rubinetti. Con- 
viene al principio delPoper azione scacciare 
ana certa quantità di vapori, per lavare 
diligentemente tutti i condotti, e non rac- 
cogliere il prodotto che quando V appa- 
rato è ben netto. 

Due cagioni principalmente contri- 
buiscono a comunicare un cattivo gusto 
alle acqueviti. Nella fermentazione della 
maggior parte delle sostanze zuccherine 
ai produce un olio essenziale di gusto 
disaggradevole. Forse quest^ olio essen- 
dale trovasi già nelle sostanze che si fer- 
mentano. Formasi nna combinazione di 
alcoole, di acido acetico, sempre unito ai 
liquori vinosi, talora di acido nitroso t 
di piccola porzione di qnest* olio. Que- 
sto prodotto etereo è tolatifiisioio ^ eiaò 
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alzasi coi primi vapori, e perciò va bene 
rigettar questi dal distillato. Un^ultra por- 
zione di qoest* olio rimane isolata ed è 
meo volatile delPalcoole, per cui si alza 
da ultimo ; in conseguenza, non giova 
raccogliere gli ultimi prodotti della di- 
stillazione, i quali sono nauseantissimi •' 
infettano tulle le parti del limbicco, cha 
difficilmente si mondano. Per ciò è im- 
possibile distillare continuamente con 
quest^apparafo, poiché è necessario ri- 
gettare le prime e le ultime porzioni 
della distillazione di un dato vino prima 
che aggiungercene di nuovo. 

L* apparato di Derosne pnò applicar- 
si facilmente alla rettificazione ; a tale 
oggetto si aiempie di acqua il 8erbatoiO| 
il refrigerante ed il serpentino, e si sluta 
il tubo L che dee servire a travasare Ta- 
cque più calda a proporzione che vi 
giunge. 

Potrei aggiungere a quanto precede 
molte pratiche avvertenze utili alf ope- 
ratore ; ma non entrano nel piano di 
quest^opera. Se giunsi a far concepire il 
meccanismo di quest' apparato, di coi 
Derosne prese un brevetto d^ invenzio-^ 
t>e, è tutto merito delP autore il quale 
me ne instrul gentilmente. , 

Ci resta, per terminare questa déscri«> 
zione ormai lunga soverchiamente, indi- 
car Toso di alcune parti delT apparato 
delle quali non abbiamo fatta menzione. 
Il robinella 9 serve a vuotare completa- 
mente il condensatore quando occorre 
nettarlo. Allo stesso oso sono destinate 
le aperture U, V, X. 

I tubi y, z sono indicatori di vetro 
che servono a far conoscere P andamen* 
to dell' operazione, e se il liquido a^ 
fluisca in troppa quantità ifella colon- 
na per moderare la caduta del vino al- 
r uopo, oppure aumentarla , aprendo 
piùrO nello il rohinetlo.4* Con questa 
metto Topentore regola h distillasiont. 
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Ora tratteremo di uq* altra specie di 
apparato dif tiltatorio , compoito d* una 
storta, d^un recipiente o pallone, e d^ un 
. Vase intermedio detto allunga. La storta 
può essere di qualunque materia, di vetro, 
di porcellana, di ghisa, di platino, secon- 
, do la temperatura coi devesi esporre e 
la nalora delle sostante da stillare. Si ri- 
Testono talvolta le storte di vetro e di ter- 
ra d^ una camicia di luto (V. luto). 

Le storte di Tetro si adoprano a stil- 
lare gli acidi pei quali i vasi metallici so- 
no disadatti ; esse si muniscono d^ ordi- 
nario d^una tubulatura alla parte supe- 
riore, principalmente se sieno grandi, 
per la quale si riempiono. I liquidi s* in- 
troducono in una sola volta o^n più vol- 
te con un imbuto o con un tubo ad S, 
che serve nel tempo stesso di tubo di 
sicurezza. 

Le storte di porcellana si usano a ri- 
pristinare alcuni ossidi molto refratturii, 
ed a trattare alcuni corpi eh* esigono 
un^altisiima temperatura, anzi che ad o- 
perara vere distillazioni ; le storte di ghi- 
sa si adottano per maggiore economia. 
Presentemente si sostituiscono a queste 
cilindri di ghisa, in molti casi muniti di 
otturatori e i tubi, come venne descrit- 
to agli articoli acido iiitbico, acido hu- 
nuTico. 

Adopransi anche in qualche caso le 
storte di platino, le quali si userebbono 
più spesso se non fossero ad un prezzo 
eccessivo. Servono alla concentrazione 
dell' ACIDO SOLFORICO Sono molto utili 
neiresperienze analitiche per quelle so- 
stanze principalmente che attaccano qua- 
Idbque altra sorla di vase, come 1' acido 
fluorico. 

Per tralasciare particolarità minuziose 
a tutti già note, dopo aver parlato dei 
differenti vasi adoperati nella distillazio- 
ne, diremo quali sieno le disposizioni ge- 
nerali per procedere alPoperazIone, e in 
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qua! modo si allestisca no apparato io 
vasi di vetro. 

Disposti tutti i vasi, ben netti ed a* 
sdutti, si mette al fondo della pentola ove 
si vuole collocare la storta, due o tra li- 
nee di sabbia stacciata. Postavi la storta, 
si passano attraverso di essa due apa^ 
e la si lega stabilmente alla pentola, pa^' 
che non si sposti; indi si termina di rieai- 
pier la pentola di sabbia alF intorno defli 
storta più alta che sia possibile. Paò ei- 
ser bène rivestire la sommità della storti 
d^un pannolino per guarentirla dalle me* 
tazioni di temperatura delP aria aBsbiea- 
te e per conservare il calore intemo. Si 
adattano alla storta P allunga ed il palo* 
ne con soveri, come fu detto alParltoolo 
APFAEATO. Il pallone si mette d^ordimrìo 
in una tinozza sopra un bracciatsUo i 
paglia, e si lega fortemente con ispagU 
attaccati alla tubulatura di esso^ affioekè 
non venga smosso e sollevato dalPacqv 
che vi si versa. Per mantenere la teoipo- 
ratura della storta potrebbesi cuopfiill 
con una specie di cupola fatta di cartoai 
od altro ; altrimenti, se P aria fb'edds li 
batte, i vapori retrocedono e la distilb* 
zione si rallenta. Diiposta cosi ogni co* 
sa, s^introducono nella storta le soilia' 
ze, poi se ne chiude la tubulatura eoa 
turacciolo di vetro o di sovero. Qoaa^ 
occorra, vi si adatta in vece un tuboi^ 
S. Si lutano tutte le giunture a si lieo- 
prono i luti con carta incollata. Conviooc 
talvolta alla tubulatura del pallone sdii- 
tare un lungo tubo che porli lontano i 
gas incoercibili che potrebbero offeadiN 
l'operatore. Ti si adatta anche no dbai 
per ritrarre a parte a parte lo stìHatt) 
oppure un tubo ricurvo ad angolo fitta 
quando occorre di metterlo in cooiaS' 
cazione colP apparalo di Woulf. 

E^ bene lasciar seccare i luti prìin C 
accender il fuoco all'apparato ; d^ordÌM- 
rio si distilla il giorno appresto. Coom- 
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ciati dal riiealdar dolcemente, a grado a nel bagno-oiaria coitanUoienle la slesta 
grado si accresce il fuoco fino air ebolli- quanlità di liquido, altrioienli la soluiio- 
EÌone della storta. A questo punto biso* ne salina concentrandoti, acquista una 
gna talTolta togliere il fuoco per timore temperatura ancor più alta e non si ot- 
che ne ecceda la forza \ si raffredda il tiene più una teooperatura uniforme, co- 



pallone con un continuo gocciar di acqua 
sul pannolino che Io ri?este ; oppure si 
mantiene fredda V acqua in cui esso è 
immerso. 

Terminata Toperaiione, si lascia raf- 
freddar Tapparato. Se il residuo sia li- 
quido e cooTenga ripetere la medesima 
operazione, si possono vuotare i Tasi col 
mezzo di sifoni. Adopransi quelli al cui 
ramo esterno è attaccato un cannello me- 
diante il quale si riempiono di liquido 
senza pericolo che V inspiratore ne bcTs: 
simili sifoni di vetro sono comunissimi. 
Dopo avere riordinata ogni cosa come 
prima, si procede alla distillazione. Que- 
sto metodo si pratica nella preparazione 
delPelere quando Togliansi fare molte di- 
stillazioni di seguito. 

La distillazione a fuoco nudo ha il 
vantaggio di esser più pronta ; ma in 
molti casi essa altera i prodotti per effet- 
to della ineguale ripartizione del calore. 
Avviene frequentemente che il liquido si 
disecchi e si bruci verso gli orli supe- 
riori, o che qualche porzione solida si 
attacchi alle pareti e alteri i prodotti del- 
la distillazione bruciandosi. 

L'auso del BiOiro-MABU evita quest^ in- 
conveniente : con esso ottengonsi i mi- 
gliori prodotti. Ma il calore Interno del 
distillatorio non giunge mai al grado del- 
r ebollizione delP acqua, benché questa 
bolla esternamente, per cui non si può 
adol torlo che quando trattasi di stillare 
liquidi che bollano ad un grado inferiore 
delPacqua. Si consigliò di adoperare, in 
alcune circostanze, dissoinzioni saline, ac., 
le quali acquistano un grado di tempe- 
ratura superiqre a quello delfacqua bol- 
lente; ma in tal caso bisogna conservare 



me vorrebbesi in qualche caso. £' peral- 
tro utile in alcuna circostanze fusarlo. 

Il bagno di sabbia offre alf incirca lo 
stesso inconveniente del fuoco nudo ; ma 
è necessario servirsene specialmente ado- 
perando vasi di vetro per guarentirli daU 
Pazione del fuoco e ètW aria che gli et- 
sporrebbe ad infrangersi. Inoltre la sab- 
bia assicura la storia stabilmente, poiché 
talvolta stillando a fuoco nudo, produ- 
consi nelP interno delle scosse che fran- 
gerebbero la storta stessa. Finalmente, la 
pentola che la contiene guarentisce Tope- 
ratore, nel caso di roUura, che la mate- 
ria non si riversi tutto ad un tratto sul 
fuoco. 4 

Da alcuni anni venne molto racco- 
mandata la distillazione a vapore per 
certe sostanze, principalmente per le a- 
romatiche, con cui ottengonsi molto mi- 
gliori prodotti. In tal caso si sostitui- 
sce al bagno-maria del limbicco un vase 
della stessa forma, meno profondo, di 
metallo solido. Si mette nella cucurbita 
tanta acqua che il bagno-maria non ar- 
rivi a pescarvi. A tal modo la sostanza 
che devesi stillare non è esposta che al 
vapore delPacqua^ per cui non può de- 
porsi al fondo ne aderire alle pareti late- 
rali, il che previene ogni deteriorazione. 
Questo metodo riunisce i vantaggi della 
distillazione a fuoco nudo e quelli della 
distillazione al bagno-maria, poiché pro- 
gredisce rapidamente : non v* ha dubbio 
perciò che verrà generalmente adottato. 
Ci resta esaminare la distillazione 
riguardo alla pressione interna dei Ta- 
si. AlP articolo DiaasToaa abbiamo indi- 
cati i vantaggi che risnltano in eertl casi 
da un acereachoenlo di praaiioot per di- 
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stillare certe eostanse. AbbiaiM» aticbe 
otserTalo che eleooi Teicoli TditOinnu 
agiscono più efficacemeiite, e attaccano 
quei corpi sai quali noo arrelibero aleu- 
oa azione. 

Se si potessero infentare metodi sem- 
plici e poco dispendiosi per togliere daU 
Tin terno degli apparati la pressione almo* 
aferica, almeno in parte, si potrebbe stil- 
*lare ad una temperatura tanto minore, 
quanto fosse minore la pressione ; ma i 
lentatiTi sarebbero dispendiosissimi .Smi- 
tson Tennant fece conoscere, nel 1814 
(Ann. di Chim. T. 9 3), un apparato con 
cui ottiensi maggior quantità di prodot- 
ti. Egli fa pescare il serpentino d^un lim- 
bicco ordinario in un rase da poter chia- 
-dere esattamente con robinetli, e riem- 
pie anche questo del liquido da distilla- 
re; esso porta una cannacomequdladel 
epitelio del limbicco^ e i vaporkche stoU 
gonsi vanno, dopo essersi condensati in 
un refrigerante, a raccogliersi in un reci- 
piente del pari chiuso (Y. Tav. XXI 
£g. 5). Si riscaldano questi due limbic- 
chi nello stesso tempo, culla differenza 
'che occorre per Tono più fuoco che per 
Taltro. Quando nel più riscaldato la di- 
stillazione è abbondante, la si intercetta 
chiudendo un rubinetto, si toglie il fuo- 
co, B* inviluppa il vase in una flanella ; 
indi si fa maggior fuoco neiraltro vase. 
In tal caso il liquore del secondo lìmbic- 
co si può con più facilità mantener bol- 
lente per la sola condensazione dei va- 
pori che attraversano il serpentino, per- 
chè il vuoto prodotto fa ^che la distilla- 
sione si effettui ad una minore tempera- 
tura. 

Howard applicò questo metodo non 
alla distillazione ma alla concentrazione 
dei liquidi. Se ne parlerà agli articoli xdg- 

• CHBRO e SCILOPPO. 

Alcune volte distillasi nel vuoto per 
retperìenzfl analitiobt, quando trattasi di 
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eoDosoere ae ona sostanza volatila pro* 
vaoga da un^alterasione cagionata dalFa- 
sione dello atesso calore ; a tal modo Gay* 
Lussac pervenne a dimostrare che V al- 
coole trovaviwi formato nel vino, a noa 
era nn prodotto dell^ eboUizione, come 
erede vasi generalmente. 

Adottasi questo metodo quando vuoisi 
avere certezza di non modiBcare in qual- 
che modo pel contatto delParia le so« 
stanze che si distillano. L* apparato cita 
adoprasi è composto di una storta e di 
un pallone ambidue tubulati. Questi dna 
pezzi sono riuniti pei loro colli mediante 
una ghiera di ottone ; e le loro tubulato- 
re si guemiscono di rubinetti pure di Gi- 
tone. Introdotta la materia nella storta 
pel robinetto corrispondente, si fa comu- 
nicare il robinetto del pallone colla mao- 
china pneumatica, e, fiittone il TUotO| si 
chiude. Mettendo il pallone in nn miscu- 
glio refrigerante, benché il vuoto non 
determini la produzione d* una maggior 
quantità di vapori, ne sollecita Pespan- 
sione,e il miscuglio frigorifico condensan- 
doli, fa che se ne svolgano di nuovi e co- 
si di seguito. Talvolta si sollecita Pope- 
razione riscaldando leggermente la stor- 
ta (1). 

(R.) 



(a) Le sostanze votatili prezìoie si di- 
stillano nel vuoto; ma si adoperano i coti 
delti tubi'^torie. Si allaoga la bocca di uno 
di cfuesii tabi alla lampana, s^iotroJace il 
liquido, si assottiglia il collo lasciandovi un 
piccolo pertugio, poi tenendo il tubo^torta 
col collo in j^lo, si riscalda la parte iofe^ 
fiore finché su riempito di vapore ; indi si 
chiude il periQgio fondendo il vetro. Ap- 
presso si fii cadere tutta la sostanza a una 
estiemità, e si opera la distìUasiooe scaldando 
qoeata a freddando Taltra. — Nelle analisi ve- 
getatisi opera similiDente, si scaccia, cioè, Paria 
dal tubo riscaldatore mediante il £as che 
svolgasi nella stessa anatisi ; ma ricordiamoci 
di non confonder la scienza colla tecnologia. 
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* DISTITARE. Cangiar la sti? a ; ifH 
Tare difersameote. 

^DISCGNARE^dieono i coltelliiiaied 
altri il rìnaClart i colt«lli, raaoi e •imili 
dair noto dello taieriglio, o da altro ua- 
toase. 

* DITALE. Quella parte del guanto 
che copre il dito : dieeai per lo più di 
quello che si taglia dal guanto per difesa 
d* un dito che abbia qualche malore. 

Ditale o anello da cucire. E' un pice- 
lo cooo tronco di metallo, scavato in- 
fernaroente e granulato simmetricamente 
aU* intorno, che ser?e a quelli che cucio- 
no,- per iapignera più facilmente la te- 
ala delPago senia pugnerai le dita, quan- 
do vogliono unire con cucitura due pes- 
ti di tessulo. Il ditale ponesi d'*ordinario 
io cima al dito medio della mano che tie- 
ne Tago. 

Ti sono dae sorta di ditali, gli ooi chiu- 
si alla testa con la ateasa materia del di- 
tale, gli altri aperti alla cima: i siari, i 
TArrasnaftì ed in generala gli nomini che 
hanno pel loro mestiere bisogno di eud- 
ra, non adoprano per lo più che ditali 
aperti. 

Fino al 1819 i più bei ditali traevao- 
ai dall'Inghilterra o daU^Alemagna ; Pim- 
portaxione in Francia ne era notabilissi- 
ma ; essa saliva ogni aono alla somma di 
più di ottocento mila franchi. A quel tem- 
po Rouy e Berthier imnsaginarono un 
meaxo sommamente ingegnoso, mediante 
il quale giunsero a fabbricare ditali d'una 
perfeaione e solidità fino a quel punto 
sconosciute. Questi ditali d^acciaio tem- 
perato d^ un solo pesto e senta saldatu- 
ra, coperti iV oro e con un cercìhiello di 
oro iavoreto, non costano che duov fran- 
chi y ditali simili coperti- d^ argento e po- 
liti, costano tei franchi alla dottine. 

Eeoo il flsetodb da essi impiegato. In 
una lamina di farro groaaa matta luaaa, 
fagliano alrisaa £• aiiffieifiit» larghetta 
/>». Tecnol T. F. 
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pai ditali che vogliono fare; passano que- 
ste strisce sotto un iagliatoio che fa una 
fila di girelle di circa due pollici di dia- 
metro, che restano attaccata insieme con 
una piccola coda che le unisce fra loro. 
Ogni striscia contiene dodici girelle. 

Un fanciullo fa arroventare la lamina^ 
e la presenta ad un operaio sopra una 
bottoniera che riceve il circolo di ferro 
ben esattamente ; Toperaio batte nel met- 
to, con un puntone grosso come la cima 
del dito, e la sfonda in un foro Ibtto nel 
centro della bottoniera, e poscia la porta 
sopra un* altra bottoniera che ha cinque 
incavi la cui profondità va sempre cre- 
scendo, e con lo stesso puntone foggia 
il ditale. Poi taglia quello e passa alla se- 
conda girella, e cosi via seguitando. 

Un altro operaio lo prende, lo pone 
sni tornio, lo pulisce internamente, lo 
tornisce alP estemo, vi fii il luogo per 
porvi la ghiera d'oro, e aegna i pic- 
coli incavi che devono servire a spinger 
la testa delPago. Il metodo di far que- 
st* operaiione è troppo ingegnoso per 
non fame parola. L^operaio ha ona pie^ 
cola girella doppia montata sopra una 
stafi ed intagliata eome un segnatoio con 
punte disposte ad uguali distante ; queste 
due girelle hanno lo stesso numero di 
denti. Premendo sul ditale Toperaio fa 
prima due file di buchi, poscia, ponendo 
una delle girelle al di fuori e V altra nei 
fori già fatti alla seconda fila, ne fa una 
terza, e cosi prosiegue, fino a che il di- 
tale presenta una figura poco conica ; 
ma quando giunge vidne al fondo, prenr 
de un* altra jprella fatta di due segnatoi, 
uno dd quali ha un dente di meno del- 
Peltro ed è alquanto più piccolo ; i den* 
ti dd più grande entrano negli incavi già 
fatti, e r altro ohe inclina fa un minor 
numero di buchi, ma però ugoalmenta 
distanti, poiché agisce aopra an cerchio 
minore. Qoesti fori si fiinno con a« 

SS 
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strema regolarità ed ìd un batter d* oo- 

ehìo. 

Ridotti i ditali io tale stato, si cemeo- 
taoo, si temperano, ricuocoosi aszorrì 
dopo d^ averli saettati, e si fioisconq. Li- 
sciansi iaternameote e si coprooo d^oro. 
Tale a dire che introducesi in ciascuno 
di essi un piccolo ditale d'oro^ sottilissi- 
mo che non può giungere 6no al fondo ; 
lo vi si caccia con una spina d^ acciaio 
brunito, e vi sta fermo come se fosse sal- 
dato. Nel luogo ove deve stare Panel- 
lo, si fa uu solco al tornio, riduceodone 
il fondo a coda di rondine da ambo i la- 
ti ; V anello è preparato ; è desso una 
striscia d^oro sottile che si fa entrare esat- 
tamente nella scanalatura, se ne riavvi- 
cinano le due cime e senza saldatura ^ al- 
lora prendesi un segnatoio intagliato, se 
lo fa passare premendolo fortemente sul- 
la striscia d^ uro piegata ad anello ; la 
pressione allarga la striscia che entra nel- 
la coda di rondine ; V intaglio nasconde 
la commessura, né è pia possibile ritro- 
varla. Si pulisce la superficie del ditale e 
lo si ricuoce azzurro oscuro. Allora è in 
istato da porsi in commercio. 

Questi abili manifattori fanno ditali 
d^ ogni qualità ; e questo nuovo ramo di 
industria dispensa la Francia da un enor- 
me tributo, pagato ali* estero fino a quel 
momento. (L.) 

* DITO. Misura che è la larghezza di 
un dito. T. MisuEE. 

Dito. Gli orologiai chiamano dito^ un 
piccolo pezzo della quadratura d^un oro- 
logio di ripetizione, eh* entra in quadra- 
lo soir albero del tamburo della molla 
della sonerìa. Quando spignesi il botto- 
ne o tirasi la cordicella d*un orologio, si 
fa fare al dito un giro all' indietro intero 
o parziale. Allora il pezzo dei quarti è li- 
bero, e quando esso viene disimpegnato 
dal piccolo movimento che fa hre al tut- 
lo-o^nuìla il braccio della sega deotata^ 
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cada soUa Imnaea dei qoarli. Dop» cht 
le ore suonarono, il dito che gira alP in- 
nanii, per effetto della molla, iocoDln 
nel suo cammino una eaviediia cha tia* 
ne il pezzo dei quarti, lo trae aaoo, |Ì 
fa suonare i quarti ; e lo impegna di bel 
nuovo nel braccio del tuUO'O^nmiia (T. 
Orologio di EiFBTizioaa). 

(L.) 

* DITOLA. Regoli del carretto dM 
servono ad alzare e ad abbassar* i fisci 
ed i calcoline In alcuni luoghi della To- 
scana chiamasi anche paìmereUe. 

* DITTA. Società, compagaia di os* 
gozio che va sotto il nome di una e dee 
persone le quali hanno b medaaiaMi fir- 
ma. 

* DITTERO, chiamano gli arcbiMli 
queir edifizio che ha due ordini di cs- 
loDoe. 

* DIVERGENZA, dicono t gaamelrì 
r allargarsi che fanno due linee non pi- 
ralelle nel prolungarsi. 

* DIV£TTARE.Scamatar la lana eol- 
ia vetta ossia col camato. Y. ulva. 

* DIYETTATURA. L'atto del pivn- 

TABE. 

*Diy£TTINO. Colui che divetla,dM 
batte la lana. Dicesi anche aATTiLiao. 

DIVIDERE (macchina da). Non pa- 
leremo in quest^ articolo che delle ai^ 
chine indicate nelle officine sotto il ooM 
di PUTTA-FOBHA, cho SÌ adoperano psr 
dividere in modo esatto gli strameoti é 
matematica, di geodesia, di marioaf d'a- 
stronomia, le misure di longheaiayleras* ì 
te dentate e simili. i 

Quanto alle macchine che haano p> 
oggetto la divisione o sminaaaamaoto di 
alcune sostanze, come i MULiai, i tasuì- 
Toi, i PESTZLLi, ec, quosto verranno de- 
scrìtte ognuna alla loro volta, a 
che le loro lettere iniziali lo 
questo Dizionarìo, 

Varie sorta vi sono -di nacchiiM da dn 
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TidtM; m in gen«nile, conpongonii el-l poter stabSirti t varie ditUnse dal cen- 



leno d'un disco d'^ottone, di diametro 
piò • BNtto grande, montalo lopra ao as- 
ae Tertìcale di ferro, che gira Uberamen- 
te sopra un pernio ed io un collare co- 
nico atabili. Sulla superficie superiore di 
questo disco, seguansi Tarìi circoli con- 
cantricty che dividonai con la maggior 



ttesca, in un tal numero che si pos 
sa aampre trovar quello di cui si ha bi 
sogno, o adoperandio direttamente questo 
nannero, o prendendo i suoi sottomolti- 
pltcì. Ogni divisione è segnata con uo 
leggero colpo di punteruolo, in coi entra 
b. ponte d*um vite che tiene un* alidada 
o paaso di £enno, mediante la quale si fis- 
aa il disco suceessifamente a tutti i puoti 
di divisione che si deggion percorrere . 
lim cima superiore dell'^albero verticale 
riceve , in un loro fatto nel centro in 
direaione del suo asse, uo tassello (ève 
nm ha diversi da cangiare secondo i varii 
cmì die si presentano) il quale forma un 
tolto tton esso, e tiene untaste che s* in- 
naia • riceve essa pure e tien fermo , 
Modiante una bronsina, il pezzo oppure 
la roota che si vuol dividere o tagliare ; 
ia nodo che questo pezso o questa ruo- 
ta, il eni piano è paralello a quello della 
piatt»- forma, partecipa a tutti i mo?i- 
wmmA di questa. 

Quando non trattasi che di segnare 
eoa licfi tracce la divisione in gradi, mi- 
nati • aecondt sul lembo d^uno strumen- 
ta, la ai fii con la punta d^nn bulino sog- 
fitto m muoversi iovariabilmente in un 
pisno verticale nella direzione del raggio 
Ubatruaaento, ma se devoosi tagliare le 
naia dentale, questo lavoro si eseguisce 
esl «tato d*una rotella dentata o d*altro 
■ l ena i ie di forma eoo veniente che^i fa 
girara rapidamente sopra il suo asse. (Siìi 
straaanti e le ruote da dividere possono 
tsaa r a di dimensioni molto differenti ; il 
poftn bolino o la rotella tagliente deve 



tro, locchè ottiensi col mezzo d^ una vi- 
te di richiamo che lo fa scorrere oriz- 
zontalmente lungo una robusta sprsnga 
metallica bene dirizzata, la cui lunghezza 
eccede il raggio della maggior ruota, o 
modello di ruota, che possa occorrere di 
tagliare, o solo d^egualirvi i denti. 

Oltre a questa facoltà che ha la rotel- 
la di allontanarsi o di avvicinarsi al cen- 
tro deir asse della piatta-forma, bisogna 
chiassa possa inclinarsi da un lato o dal- 
l'altro per tagliare i denti obbliqui che 
devono esser posti io moto da viti eterno 
a uno o più vermi ; che possa alzarsi od 
abbassarsi per prestarsi a tutti i movi- 
menti che esìge il lavoro delle ruota ad 
angolo, delle quali oggidì la meccanica fa 
numerose applicazioni. 

Quindi quando si conosce il numero 
di divisioni che si devono fare sopra d^on 
cerchio o d' una ruota, fissasi V alidada 
nella divisione corrispondente della piat- 
ta-forma , e, fissandola successivamente 
ad ognuno di questi ponti, si fa agire 
ogni volta il bulino o la rotella fino a che 
siasi compiuto il giro. 

E' cosa di sommo rilievo in una offi- 
cina meccanica avere una macchina da 
dividere di estrema esattezza, poiché gli 
errori di divisione che essa potesse ave^ 
re ripetendosi di necessità in tutti quei 
lavori che si facesse con essa, li rendereb- 
bero difettosi ed anche ioetti alfoso cui 
si destinano. Non si può quindi aver mai 
troppa cura nella divisione della piatta- 
forma, cui devesi dare inoltre il maggior 
diametro possibile (due o tre piedi) a fi- 
ne di render meno sensibili gli errori 
delle divisioni se ve ne sono. 

Ma quand'anche si desse alla piatta- 
forma un metro di diametro , il che è 
considerevole, atteso Timbarazzo clie re- 
cherebbe e la difficoltà d* ottenere e 
drizzare a dovere un disco d'ottone di 
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fate diinenfliooe, non ti potrebbe forvi 
neppar sulla sua estrema circoofereosa 
una divisione di pooli successifi abba- 
stanza distinti per dare i gradi, i minuti, 
i secondi, cbe deve contenere il lembo 
d*uno strumento destinato alle osserva- 
zioni astronomiche, od anche geodetiche ; 
poiché la lunghezza di questa circonfe- 
renza non essendo che di 3'",i4a non 
darebbe, per la distanza d* ogni grado 
^1 ' 4 ò o" ) che 0,0078 ; per un minu- 
to di luoal grado, che 0,000,78, e per 
an secondo di 100 al minuto , che 
0^00000078. Si vede che non vi sareb- 
bero di misurabili che le divisioni ii^ gra- 
di o al più in minuti di dieci in dieci ; ed 
ancora per distinguer questi ultimi oc- 
correrebbe r aiuto à* un microscopio, 
quindi la piatta-forma puntata, come ab- 
biamo indicato , può benissimo bastare 
agli orologiai, ai meccanici i quali non 
hanno a farne altro uso che le divisioni 
delle ruote il cui numero non sopera le 
duecento a trecento ; ma i fabbricatori di 
strumenti di matematica, d* astronomia , 
ec. , abbisognano d^una macchina da di- 
videre, con cui possano portar le divi- 
sioni assai più innanzi^ conservando sem- 
pre loro una estrema esattezza. 

A tale effetto, invece di puntare queste 
divisioni sopra la superficie della piatta- 
forma , si adatta tangenzialmente con- 
tro il suo orlo una vite eterna a vermi 
angolari e fini, che entrano in vermi si- 
mili fatti sul giro del disco. L^asse pro- 
lufigato della vite è munito d^un tambu- 
ro a fermo che si fa agire con una calco- 
la, la quale, discendendo, comunica^ me- 
diante una corda di minugia, un moto di 
rotazione alla vite, ma che, risalendo, la 
lascia in riposo; e siccome si può, secon- 
do che si vuole, farle fare uno o più giri 
interi, o porzioni di giro^ ne risulta che 
si può produrre nella piatta-forma, per 
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moto regohre sempre uguale « qaaato 
piccolo lo si possa bramare, porche la 
somma di questi movimenti sia io totaKift 
una parte aliquota del numero dei veroi 
contenuti nelPorlo del disco. In tal guin 
con questa combinazione, si possono at- 
gnare sul lembo d^uno strumento, pll^ 
che abbia tre o quattro decimetri di ék* 
metro^ divisioni corrispondenti non solo 
ai gradi, ma anche ai minuti, ai seeoedi, 
ec. Lo strumento da dividere è peits 
concentricamente sai raggi steasi deli 
piatta-forma ove è fissato con un gaMetts 
e con mastice. Il bulino adoprasié Mao 
per ogni divisione, come già abbiaBNlia- 
dicato, facendo muovere la panta odia 
direzione del raggio. 

La composizione di questa macGhifli 
devesi a Ramadan, dotto ed abile Àbbri- 
eatore inglese. H conservatorio reale del- 
le Arti e mestieri di Parigi, ne tiene' uns 
piccola ed una grande. Quest'uItioBa, Is 
cui esecuzione è fatta con gran diligeois, 
venne comperata dal generale Andreeid 
nel suo soggiorno a Londra, dopo la pt> 
ce di Amiens. Varii fabbricatori di stn- 
menti matematici francesi la imitaroao, 
BggÌQOgendovi pure alcuni perfezioas- 
menti che ne agevolano V oso. Tedeii, 
per esempio , quanto riesca diffieile il ri- 
porre in centro un pezzo levato dal'lsr- 
nio. E' questo un inconveniente cheia- 
contrasi nelle macchine di Ramsdea ed 
in tutte le altre piatte-forme. Gambsfri 
rimediò interamente, ed in modo atollo 
ingegnoso, del quale cercheremo di dart 
una idea. 

Invece d* una sola vite etema psr 
condurre la piatta-forma, ei ne pose quat* 
tro Tona in faccia deir altra , che soaa 
legate fra loro con ruote dentate. Voi 
tale disposizione gli permette di farà a 
meco, durante il lavoro, del collare sa« 
periore delfasse, e di coi fanno le vedi 
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ogni volta che si abbassa la calcola, un queste quattro viti fra le quali resta ab* 
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bandoBalB la pìalU^furaia. Uoa tala dis- 
positioiie rtadc più dolce il moto della 
Mcrhina • Allora attaccaodo sa questi 
raggi con mastice, lo strumento da di? i- 
dersi quanto più centralmente è possibile. 
pone al di sopra una specie di regolo as- 
Mggettato per uno de^suoi orli al centro 
aUaso dello strumento, mentre lo tiene, 
dia aae estremità, io una posizione fissa, 
eoo Paiuto di dite appiccagnoli di ugual 
hmghatsa, che va duo a finire oriison- 
talnenta a dna piccole colonne, tenute 
io posiaione ?erticale con molle. Il porta* 
bulino si fissa sopra uno dei capi del re- 
golo, e ia le dÌTÌ8Ìoni del lembo dello 
slrumcnlo, col senplice movimento di 
non piccola lava, che si alia per ogni 
oagìameoto >di divisione della pialta-for- 
■M, saoia doversi inquietare del suo la* 
Toro, il moto del bulino essendo regola- 
lo da una apecicdi numeratore, che gli (a 
, quando occorre, le linee grandi, 
io e piecole, corrispondenti alle varie 
qBolità di divisioni. 

Faremo osservare che il bulino essen- 
do fissato al regolo che tiene al centro 
èA dreolo che si divide, non può can- 
fora di posixione rapporto a questo cen- 
tro ) Don può neppur cangiare in direaio- 
■0 tnaversala, essendo tenuto nel piano 
Vinicola o stabile che passa pel centro 
dalo strumento. Quindi con questa di- 
•posiaione si può ottenere una divisione 
dalla maggior esattezta sensa che sia d W- 
po per questo d^ona coincidenza perfet- 
ta dei centri dello strumento e della piat- 
Is-lbniia. 

Sa si dovessero tagliare ruote d^ingra- 
Mggio ad elice, secondo il siitema di la- 
■Ms Wbite, converrebbe aggiungere alle 
piatta-ferme comuni un meccanismo che 
oardbbe al disco un molo angolare d%ina 
Berta ampieaaa, mentre che una rotella 
V assai piccolo diametro incaverebbe il 
paolo dei d«oti. 



Divmaaa a6 1 

Nel BuUaltino'deDa Società d'incorag- 
giamento di Parigi del mese di giugno 
i8a49 trovasi descritto un mezzo im- 
maginato da Castille orologiaio di Parigi 
per ottenere, con le divisioni che ha una 
piatta-forma, quelle che le mancano. 

L^alidada, col coi mezzo fissasi sncces- 
sif amenle la pialta-forma a tutti i punti 
di divisione, tiene alPaltra sua estremità 
una vite ed una madrevite a collare, che 
(a che si possa variar la lunghezza della 
parte che ferma la piatta-forma^ e produca 
io essa un movimento angolare, che ha 
per oggetto di modificare la forma di 
certi denti della ruota, odi partire da un 
punto stabilito. 

La macchina acquista la proprietà di 
poter dividere una ruota in un numero non 
contenuto dalla piatla^forma , mediante 
un altro che vi si trova, ponendo sulla 
madrevite delPalidada due archi gradua- 
ti, le cui divisioni passano sotto un indi- 
ce stabile. Suppongasi, per esempio, che 
si trattasse di dividere una ruota in 6f , 
servendosi del numero 60 ; è chiaro che 
ognuna di queste divisioni è troppo gran- 
de di -j^ , e che ad ogni cangiamento 
converrà far retrocedere di tanto la piat- 
ta-forma, il che ottiensi mediante la ma- 
drevite delPalidada graduata convenien- 
temente. 

Se la ruota da tagliare tiene un nume- 
ro primitivo, come 5, 5, 7, 11, 1 3, ec, 
si sceglierà sulla piatta- forma quello che 
più se gli avvicini in più od in meno. Al- 
lora per conoscere di quanto devasi far 
girare la madrevite delf alidada, in una 
direzione o nelPallra, perfare la correzio- 
ne ogni quel volle cangiasi divisione, si 
cercherà primieramente il numero delle 
divisioni della madre-vite che fa variare 
la pialla- forma d*una quantità ugual ad 
una delle divisioni. A tal uopo, si farà un 
taglio alla ruota e poscia cangerassi d^una 
divisione la piatta-forma 5 ciò fatto, si gì- 
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rcrà la OM^ft^te ddlUidada m sodoi 
da rìcondorra riataglio, fatto nafla prìaa 
taa potiftiona. in fiMcia dalla rotaUa, tìo- 
.ehè quatta tì antri libaraaBcnfe. H nooia- 
ro della diTiMoni della madreTiCa cha tari 
pestato «otto findica io tale operazione , 
•ara quello che corrisponderà ad ooa di- 
▼itione della piatta-fonna. 

Sia a qoetto nomerò^ b quello della 
roota da tagliare, e il naaMro scelte» sulla 
piatta-foroia. Il oomero di divitioni di cui 
dorri girare la madre? ile delFalidada per 
dare la corrati one da farti ad ogni di* 
TÌtione della piatta-furaa, sarà etpresto 

a 
da — X (b — e). Seò è più grande di e^ 

la retlificasione ai farà retrocedendo ; se, 
alPoppotto, e è piò grande di 6, la si fa- 
rà aTanzando. 

Si comprende che, per Talersr di tal 
metodo, vero teoricamente, bisogna por- 
vi una diligenza infinita se non si voglio- 
no commettere errori. Sarebbe anzi im- 
possibile di valersene allorquando la divi- 
sione dovesse essere d*nna precisione ma- 
tematica. In oltre, le piatte-forme comuni 
tengono una gran quantità di divisioni 
che in generale bastano direttamente o 
con i loro fattori ad ogni circostanza. 

La divisione delle linee rette, come le 
misure di lunghezza, può fsrsi con una 
piatta-forma comune, trasformando il mo- 
to di rotazione in rettilineo, mediante un 
rocchetto ed una sega dentata , o con 
qualsiasi altro mezzo meccanico, purché 
il moto si trasmetta esattamente da un 
pezzo alPaliro: per lo più tale divisio- 
ne si fa con una vite eterna che dà un 
moto progressivo al pezzo da dividersi 
come nella macchina di Ramsden^ e la di- 
visione si fa con un bulino, che agisce ad 
ogni fermarsi della vite. Le misure più 
usuali, come i piedi, i doppi decimetri di 
legno, prima tagliati e ridotti della con- 



talan^iaiia, Teogeao poaeSa fit 
da pontoni fissati ad im hSameierm aanui 
eba vi aia d'uopo d*allro fiiorchè d^oi 
lieta pressione. La divisioni raodonai vi* 
sibili con un pò* di nero (omo, nero dV 
vorìo, cba vi si la penetrare strofinaadals 
eoo un pannolino. 

Il compasso a ponte k anch* aaao oat 
macchina da dividere, di coi ai fa uso di 
freqoeote nella officine, tanto par divida» 
re linee rette o curva in parti osoali, co- 
me per delineare poligoni regolari o altra 
figura. 

(E. M.) 
DIVISIBILITÀ' della materia. T. : 
TIL1T4*. (Fr.) 

DIVISIONE dd lavoro delie mmb 
ture» La divisione del lavoro nella 
letture consista nel distribuirà on salo 
oggetto in molti rami, ognuno dei qoili 
diviene coma on OMstiere separato, 
citato da operai particolari. Ne è ì\ 
un accrescimento prodigioso della 
za produttrice del lavoro. Prandiamo a^ 
esempio una manifattura il cui acopo pò» 
tra forse sembrare di poca importanza , 
ma che meritò più volte d^essere pann 
colar mente osservato con nna specie di 
ammirazione : la fabbricazione delle spil* 
le. Un operaio, con tutti gli aforsi ddb 
sua industria, non verrebbe certo a cift 
di fabbricare più di venti spille in on giar^ 
no; ma dietro i principii della divisioai 
del lavoro, non solo Parte del fabbrict* 
tore di spille è un mestiere parlicoIsrBi 
ma di più egli la suddivide in diciotto 
operazioni, ciascuna delle quali difieat 
Tincarico ed il mestiere di un opertMii 
In alcune manifatture queste diciotto opa- 
razioni vengono quasi tutte eseguita di 
altrettante persone; in altre però si fi- 
ducono a dieci uomini, alcuni dei qnal, 
per conseguenza, si occupano di dna a 
tre particolari lavori. Il loro lavoro ca- 
mane è di dodici libbre di apille di grta* 
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0«dn ai giorno. Ora ona libbra 
tt« oondeiie circa 4000. 11 prodotto del 
lavoro di dieci oomini è qaiadi di 4800U 
spille ai giorno, cioè 4 9^ 00 per ciasche- 
dono. 

Abbiamo veduto che un operaio che 
vokese fire le spille da «è, non ne fareb- 
be più di venti al giorno ; la differenza è 
quindi infinitamente vantaggiosa per la 
divisione del lavoro. Lo stesso accade in 
altri generi d* arti e manilatture. 

Questo grande accrescimento nella 
quantità dei prodotti, che ottiensi da pò 
M uomini con la divisione del lavoro, 
nasoa da tre diverse circostanze. 

I . Da una maggior destrezza dell* o- 
paralo, il quale deve fare più presto e 
eon più esatteiza ana operazione di cui 
eoatraa V abitudine e che forma V unica 
oecnpaiiona del viver suo ; 

9. Dal risparmio del tempo che per- 
dad comunemente passando da un lavo- 
ro aQ* altro ; 

S. Dall* invenzione d* un gran nume- 
ro di macchine, che possono allora ese- 
gnra varia divisioni del lavoro essendo 
lidotte a movimenti semplicissimi. Si pò- 
lltbba anche aggiungere che ogni operaio 
aaaaodo obbligato a consegnare il proprio 
lavoro ad intervalli stabiliti, ei non pò- 
Irabbo arrestarsi senza sospendere V at- 
tivila di tutti gli' altri ; è lo slesso come 
■al caso di più uomini che camminino 
in fila di passo ; uno solo che oon vada 
dTaecordo con gli altri, li ferma tutti. 

Quindi la divisione del lavoro non so- 
lo «lultiplica i prodotti, ma li riduce an- 
ello a maggior perfezione, giacché ogni 
Operaio , esercitando per abitudine e 
i ai può dir per istinto, il suo inca- 
non potrebbe farlo male ; oltre di 
ogK deve temere che gli operai i qua- 
li vengono dopo di lui, non rifiutino il 
suo lavoro non volendo aggiungere le lo- 
rv firticho ad un oggetto difettoso, che, 
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secondo ogni probabilità, sarà gettato fra 
gli scarti. 

Riassumendo, si vede che la divisione 
del lavoro separa le operazioni delle arti 
in un certo numero di frazioni, e che so- 
no tutte eseguite con facilità e prontez- 
za, o con macchine dirette da uomini, o 
dagli uomini stessi. 

Se da una parte la divisione del lavo- 
ro è il maggior fonte dei prodotti in- 
dustriali, i moralisti però lo accusavano 
di meccanizzare gli uomini, ed istupidirli, 
togliendo loro il bisogno di Usare del lo- 
ro intelletto e della loro ragione. Non vi 
ha dubbio, come lo dice Lemontey, da 
cui abbiamo tratte alcune delle osserva- 
zioni fatte fin qui, è cosa assai poco sod- 
disfacente il dover convenire con sé me- 
desimo, di non aver fatto io tutta la pro- 
pria vita che la decima parte d'Iona spil- 
la o d^un ago. La pubblica morale avrà 
forse ragiuue di spaventarsi al vedere si 
gran numero d*uomioi ridotti alle funziu- 
ui d* una macchina (a) ; ma tale è oggidì 
lo stato della società. Nella industriale e- 
oooomia diviene necessità di non pesare 
che i risultati ed i prodotti. (E.M.) 

DIVISORIO, dicesi quel muro che 
serve a dividere o spartire due case, due 
stanze contigue o altra parte V una dal- 
l' altra (V. moro). (Fr.) 

* DOBBLA. Itfooeta d*oro che anche 
dicesi DOPPIA (V. questa parola). 

* DOBBLON£ e DOBLONE. Mone- 
ta dWo, del valor di due dubbie. 

♦DOBLETTO o DOBRETTO. Spe- 
cie di tela tessuta di lino e cotone. 

* DOBOLARE. I cardai danno que« 
sto nome alP operazione di tagliare il fii 
di ferro per formare i filari dei cardi. 



{a) Vergasi il Discorso preliminare pag. 
XI.I, ove si ftdrà V insussistenia di questo 
tioiore. 

(G.B1.) 
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DOCCETTA. Piccola doccia. Rai Ut* 
ti coperti d'ardciìa poneti una doecetta 
fatta d^ ana piccola stritela di piombo 
lungo gli spigoli e negli angoli rientranti 
dei tetti, per raccogliere e guidare le a- 
cque piovane, che senza questo aiuto 
passerebbero sotto del coperto e marci- 
rebbero i legnami, giacché in quei punti 
del tetto le ardesie non possono con- 
giangersi esattamente. Questa doecetta è 
piegata ed attaccata alle correnti degli 
abbaini e sui panconcelli. (Fr*) 

DOCCIA. Canaletto di terra cotta, di 
legno o d^ altra materia pel quale si fa 
correr unitamente l' acqua. Talora non 
è che un tronco d^albèro acavato, oppu- 
re fatta di tavole inchiodate insieme, la 
coi sezione è di figura triangolare o qua- 
drata, come se ne vedono nei paesi di 
montagna o nei giardini ove servono per 
le irrigaxioni. Le doccia di metallo ad- 
operansi principalmente per ricevere e 
tramandare per una sola caduta le acque 
piovane che cadono dalle gronde dei tet- 
ti. Le si fanno di piombo o anche di lat- 
ta inverniciata; esse ricevono e conduco- 
no le acque dei colatoi e delle gronde : 
aostengonsi con ispranghe di ferro. Un 
tempo le si ornavano a Parigi con molto 
lusso ; se ne vedevano in figura di can- 
none, goernite di ornamenti, che ter- 
minavano con teste di animali : al pre- 
sente gli ordini della polizia fecero leva- 
re tali ornamenti : non si permette più al 
proprietario, per interesse di salvare il 
tuo edifizio, d^ incomodare il pubblico, 
a disturbare i passeggeri. Le gronde de- 
vono condor Tacque in lobi che la con- 
ducano lungo le muraglie fino alla strada. 

D0CC14. Nelle arti si diede il nome 
di doccia a tutti quegli oggetti che hanno 
una forma concava prolungata. Il legato- 
re di libri, per esempio, deve raffilare 
r orlo dei libri a doccia, ec. 

(Fr.) 
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' DooflU. Dieoosi daece aleaoi acar* 
palli a altri stromenti, che dal principio 
sono alquanto larghi e vanno tuttavia re* 
strìngendosi, torti a guisa di doccia, col- 
l'estremità de' lati taglienti (T. soomati). 
* Doccia delia tromba^ chiamano i 
marinai quel cilindro o canale di legaò 
che dalla cisterna delle tromba a mola 
corrisponde foori del bordo, per mandar 
fuori Pacqua che vien tirata so dalla ten* 
tina. 

* DOCCIAIO. Quegli che fii la docce 
di latta (V. lattìio). 

* DOCCIOLA. Nelle goalchiare, oc* 
corre mandare continoo on filo d^acqoa 
oel ceppo per cangiare quella eha ha già 
servito ; il mandar questo filo dicati dai 
gualchierai dare la docciala. 

* DOCCIONE. Strumento di tan^ 
cotta fatto a guisa di cannella, di eoi ^ 
fanno i condotti per mandar via Taaqiui 
(V. condotto). 

DOCIMASTICA.LadocimattioaèlV 
te di determinare la natura a la propo^ 
lioni degli elementi che costituiscono OM 
miniera. Tutti i metodi chimici di qotili 
arte si ristrìngevano prima d^ora a tnt- 
tar la miniera per via secca^ cioè al fos- 
co, con alcuni fondenti. Ma qoasti oNlt- 
di erano insufficienti ed anche incosts8li| 
massime trattando metalli volatili, fi^ 
cilmente combinabili coi fondenti adope* 
rati; questa circostanza è dannosisiiBi 
quando trattati di calcolare il Taloft C 
una miniera la cui estraiiooe rìchitgp 
molte spese. 

Bergmann, in ona dotta disaartaiiaat, 
fu il prìmo a dimottrare che la aia 1^ 
mida ti dovea preferirà negli asstg|i 
delle miniere, ed allora la via teeea a 
rìserbò specialmente ai lavorì metallofgi* 
ci, od almeno non venne più osata chi 
in imione alla via umida Dagli assaggi. 

La docimastica non applicavasi che ai 
natalli propriamente detti, od al piò, a 



qM* corpi eh* erano dotati di lu^cnlcisa 
net»nìca, • fotìbìli al fuoco, più o meno 
forfè, io un bottone o massa omogenea, 
alla a stenderti sotto il martello e ridarsi 
In hmine o in fili. I metalli dotali di si- 
asi! proprietà, erano quasi i soli cono* 
adnti ai tempi di Bergmann. 

Le posteriori scoperte fecero trovare 
altri metalli di proprietà molto diverse. 
£' assai difficile ridurli allo slato metalli- 
co, anche ad nn fuoco molto gagliardo e 
proloogatissimo ; per la loro infusibilità 
non si ottengono, per la piò parte, do- 
po V aaione del fuoco, che in globuli o 
grani appena lucenti, spesso appannali al- 
la soperficic e simili piuttosto a scorie 
■etaUìche; quindi, allontanandosi tanto 
dai metalli propriamente detti, appella- 
ronsi semi-meiaUi, 

In quest'ultimi tempi le differenie di- 
vennero ancor piò grandi. La ridusione 
delle terre e degli alcali allo stalo metal- 
lico accrebbe considerabilmenle il nume- 
ro dei metalli, e al presente se ne cooo- 
aeono ^i. Dopo che si scoperse esser le 
terre e gli alcali altrettanti metalli , si 
trasse la conseguente che i sali e i miscu- 
gK terrosi sono ossidi o sali metallici. 

PoireLbesi dunque inferire presenle- 
■tnte, eh^ è d^uopu considerare le pie- 
Ira e i loro sali come specie di minerali 
k evi analisi spetta alla docimastica ; e 
«he, in una parola, la chimica dei corpi 
inorganici è la docimastica stessa. Ne ver- 
rebbe, chtf 'a Irettarne convenientemente, 
non basterebbe appena nn volume , e 
qaindi eccederemmo i limiti assegnati a 
focato Dislonarìo. In consegncosa, non 
ycrlereno in questo luogo che dai me* 
faDi propriamente detti, e non del cerio, 
ééC orano, del titano, ec., o dei metalli 
lIsaKni a terrosi. 

Mn aiccome, trattando di ogni metallo, 
trovasi la descritioue dei suoi caratteri 
Bmd, dei diversi alati aolto eoi eaisle in 
Dh, Tecnol T. F. 
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natura, la parte più importante della sua 
storia, i metodi metallurgici usati per 
ottenerlo io istato di purezza quale con- 
viensi alle arti, la preparazione di alcune 
delle sue combinazioni, i diversi suoi usi, 
e finalmente i metodi docimastici di ana- 
lisi; perciò non ci resta nel presente ar- 
ticolo che parlare delle generalità relati- 
ve : I .* allo operazioni preliminari cui 
debbonsi sottoporre le miniere per lavo- 
rarle colla maggiore utilità ; a.^ alle pre- 
cauzioni necessiirie alla buona riuscita di 
queste operazioni, ed alla conoscenza dei 
risultati che forniscono; 3.° ai reagenti 
principali che £inno riconoscere le natu- 
ra del minerale per operare conveniento- 
mente sopra di esso, o per separarne gli 
elementi che lo costituiscono, e determi- 
narne le loro proporzioni rispettive. 

Queste generalità non potrebbonsi ap- 
plicare a ciascun corpo in particolare, ma 
soltanto a quelle classi di corpi dal mi- 
neralogista formate dietro certi rapporti 
Hi proprietà, o di composizione in essi 
conosciuti. Perciò in quesC articolo non 
deve entrare la trattazione dei caratteri 
particolari, ma piuttosto di quelli che ge- 
neralmente distìnguono gli ossidi, i sol- 
fori ed i sali in generale. Gonvien dira 
come la docimastica proceda in tale e- 
same. 

Scoperta una miniera e conosciuta la 
composizione di essa, la prima cosa è ne- 
cessario assicurarsi se i prodotti siano per 
compensare le spese delP opera. £7 ben 
raro che il metallo vi si trovi in istato di 
purezza ; sovente è spano in ona ganga 
molto voluminosa, e più spesso eòcbe 
combinato coi corpi semplici non metal- 
liei, come il solfo^ il carbone, il cloro, 
V ossigeno, oppure con acidi. In questi 
diversi stati di combitiazione, i suoi ca- 
ratteri distintivi sono tanto alterati, ch*é 
difiicila conoscere se può tornar utile il 
lavoro. SicoDiiocia dair esame dei suoi 

34 . 
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caralteri etlerDi, poi ti studia di p«iM» «diil dht té polTeri taoto léDui da potar 



trarne ia certo modo la natara. Si ma- 
cina il minerale, li polverissa, a quando 
è tenue pia ch^ è pofsìbile, si anisce ai 
corpi che possono esercitare sopra di es- 
ao una astone decomponente, come sa- 
rebbero alcali e sali convenienti alla na- 
tura di esso; adottasi la via secca e la 
via umida i e dopo langbe iuTestigasio- 
nì^ avariate e sovente malagevoli, si per- 
yiene a separare il metallo allo stato pu* 
ro, od almeno in combinasione la cui na- 
tura sia ben conosciuta per poterne de- 
durre esattamente la quantità di metallo 
contenutavi, e quindi il valore della mi- 
niera. 

Prima di parlare dei metalli ne* loro 
alati diversi, e delle operazioni cui deb- 
bonsi sottoporre, è indispensabile scor- 
rere 4e operazioni preliminari che con- 
tribuiscono alla buona riuscita delle ana- 
l»i. Trascurate alcune precauaioni, t»s9 
possono riuscire lunghe, imperfetta e tal- 
volta anche inutili. 

PoU^riwauone. 



riaMoare sospese nell'acqua. Egli assiou- 
ra che, operando a tal modo, vengono 
interamente attaccate : devesi senza dub- 
bio seguir questa pratica. Ne* casi in cui 
V acqua potesse alterare le sostanze, bi-« 
sognerebbe lioiitarsi ad una polverizsa-r 
siona diligente. 

CaldHa%ion9, 

Molte sostanze contengono natural- 
mente una certa quantità di acqua o 
di acido ;carbonioo, che prodorrebbo- 
no una perdita di peso nelf operaùo- 
ne : quindi si espongono alla calcina- 
sione in un crogiuolo di platino^ p^ e., 
100 parti di materia, che rappresentano 
100 libbre docimastiche, ossia un quiur 
tale; dalla perdita cui van soggette si 
giudica la quantità de* principii volatili 
contenutavi. Per conoscerne la natura^ 



La polTeritiazione è un'operazione 
importantissima per la buona riuscita 
stelle operazioni docimastiche. Le parti 
fprossolane sfuggono ali* azione del dis* 
solvente, per cui è necessario polve- 
rizzarle di nuovo se rimangono inde- 
composte, e rinnovare I* operazione. A 
tale inconveniente aggiungesi 1* altro di 
nuova perdita di materia . Dopo aver 
pestato il minerale in un mortaio di ac- 
ciaio, bisogna ridurlo in polvere impalpa- 
bile in un mortaio di agata, migliore per- 
chè durissimo, e perchè^ se venisse lie- 
vemente intaccato, potrebbesi tener con- 
to ^ella pochissima silice e d*un atomo 
di ferro provenienti. 

Berzelius. operando sopra minutissime 
• ^pMuitità di materia, non sottopone alfa- 



si calcinano loo parti della sostanza in 
una piccolissima storta, alla quale adatta- 
si un tubo di Welter, la cui palla è per 
metà carica di mercurio, e 1* altra estre- 
mità del tubo pesca io un fiasco con a- 
cqua di calce o di barite ; cominciando 
da un fuoco mite, che gradatamente si 
spinge fino al rovente, si formano nel tu- 
bo alcune gocciole di acqua, se la so- 
stanza ne contiene ; e se contiene acido 
carbonico, Tacque di calce s* intorbida. 
Si spegne il fuoco quando, dopo soste- 
nutob quanto può sopportarne la storta 
senza fondersi, comincia un assorbimen- 
to che non si può impedire. Si parago- 
nano i residui delle due calcinazioni ; se 
la perdita nella seconda è maggiore che 
nella prima, si può giudicare che in que- 
sta sia stato assorbito dell'ossigeno. 

Nelle operazioni docimastiche si ricor- 
re continuamente alla calcinazione per to- 
gliere tutta la umidità alle materie. Ad- 
4>pransi a:lala oggetto piccoli crogiuoli di 



pMaodM fadliDtiiU n rofmtanof vi 
il introAwe b al ateiU staeosUi dal fd- 
trQ difigeotemMite, la ti pata eoi fellro 
sollraeoda il lerto d^ od eentigranmo, 
paso daOa dDafaiionadtl faltro , alando 
Tatpariaoxa oBottrato cha tra feltri d^un 
pollice e aiaito damo an eantigransiDo 
di canari. Questo natodo è preferibile, 
quando la sostansa noD può Tolatilixxarsi 
né infiannarsi. Noo può euenri errore 
od h incaicolabila in confronto di raschia- 
re la aaatarta dal fdlro, il quale può ri- 
tanerae alenai eantasimi. 

Qoanto pia una aostansa si caidna» 
taofo più eaaa didan arida d^omiditè 
atmosferica, e io pochi utenti se ne può 
caricare pia o neno: quindi è indispen- 
sabile pesarla ìmaBadiataniente primi che 
desi freddata. 

Qoando la sostanxa raccolta sul feltro 
è Infiammabile, si suole pesarlo prima e 
dopo l 'operadona ed alla stessa tempe- 
fitora. Bergosann consiglia di porlo in 
ma eapsda scddata al bagno*marìa pri- 
■M di pcnrìo; nna se la sostanza rimasta 
sopra di esso ritiene Tumidità io modo 
che il bagno-maria non basti a toglier- 
ne by il peso delPacqua contenuta nel 
feltro è nn^altra cagione di errore; con- 
Terrebbe meglio operare ad un calore 
pia eie? atO) noo però bastante ad accen- 
dere b materia dd feltro. 

PreeipUoMone. 

Predpilando una materia da nn liqui- 
do conriene (ar si che h predpitaiione 
sw perfetta e che nulla venga ridiscTolto. 
Forasatosi il sedimento, si decanta il li- 
quore, e ri si sostituisce delPacqua cal- 
«b alillala; si decanta ancor questa a si 
proaegoooo i lavacri finché i reagenti 
natia più scoprano io essa. Gettasi al- 
lora il predpitato sopra un feltro di carta 
SMn iaqolbta; soirorb dd feltro versane 
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goeab 1 gecda dell'acqua bollente finché 
noo aU>b più alcun sapore, poi ai la 
seccare e si caldna colle indicate pre-r 
cauuool. 

Cannello Jerruminatorio. 

Con questo solo strumento, di coi tro^ 
vad on' estesa descrizione nd presente 
Diuooario, si può conoscere la natura 
di piccolisiime quantità di metallo, im- 
posdbili a riconoscersi con qualunque 
dtro mesto. Basta riscddarlo, soloo eoo 
qualche fondente, sopra un carbone o 
sopra una foglia di platino; il fondente 
lo sdoglie e si colora diversamente se- 
coodo il metallo so cui agisce. Tre so- 
stanze adopransi a preferenza in simili 
operazioni : il borace o sottoborato di 
soda, il sottocarbonato a il sottofosCito 
della stessa baae. Siccome gli stessi metalli 
comportansi diversamente coU*uno o l'al- 
tro dd tre fondenti, cosi s> servono scam- 
bievolmente di prova. Quando i metdli 
sono volatili, adopransi tubi di vetro per 
assoggettarli alPadone del fuoco. 

I principali risultati che forniscono i 
metalli usati nelle arti quando si foodo^ 
no al cannello^ sul carbone^ soli o col 
borace, sono i seguenti. Se ne eccettui- 
no Poro, Pargento ed il platino, che si 
uniscono al piombo e si fondono nelle 

coppelle (V. ASSAGGIO e COPPBLLAZlOra). 

Combina%ioni del mercwrio\ unite al- 
lo stagno puro, dia limatura diferro, od 
alPossido di piombo, e riscddate ia an 
tubo, ottiensi nella parte fredda on^ef- 
florescenza grigia, che si agglomera in 
gocciole. 

Ossido éT antimonio ; in nn tubo si 
foode, e si sublima in vapori bianchi. 

Acido antimonioso; col borace forni- 
sce un vetro giallastro, che colorasi al 
fooco di ripristinadone. 

Arse$n€o naturale tdi^cido ar$enioic^ 
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riscaldati in od tabo, dìfibadoiK^.u» for- 
ta odora di aglio, e ti aoblimaiio leou 
lòndarsi. 

Ossido di rame; col borace dà uo 
▼erdo che tcoloraaì, poi diviene rotto 
opaco. 

Ossido di piombo; produce un yetro 
giallo che ti ripristina gonfiandosi. 

Ossido di stagno; ti ripristina solo e 
colla soda ad no fuoco tottenutO) e di- 
TÌene bianco opaco col borace. 

Ossido di bismuto; ti ripristina solo 
ad un gran fuoco sopra nna foglia di 
platino, die perfora, e più fÌMÙloiente 
col borace. 

Ossido di nichelio; col borace fornitce 
uo vetro rosso-giacinto. 

Ossido di cobalto; mutasi in vetro as- 
zurro, tanto intenso, che par nero. 

Ossido diferro; si riduca in vetro 
trasparente giallo-yerdastro. 

Ossido di %ineo; diviene nn Tetro bian- 
co lattiginoso, ed al fuoco di ripristina- 
zione, si volatilizza. 

Ossido di manganese; produce nn ve- 
tro di colore amatista. 

Ossido di cromo ; mutasi in vetro di 
bel odor verde*tmera1do. 

Reagenti, Si pottono partire io tre 
generi, secondo che adopransi a dividere, 
a disciorre od a precipitare. 

I primi tono la potassa, la soda, i loro 
tottocarbonati, il carbonato e il nitrato di 
barite, Totsido di piombo, il sottoborato 
di soda, il tolfato acido di soda ; ado- 
pransi in certi casi per dividere la mi- 
niera che si assaggia, e facilitare l'azione 
dei dissolventi co^quali devesi metterla 
a contatto. 

I secondi servono a disciogliere gli e- 
lementi; frequentemente si adoprano gli 
addi, e si antepongono i pia forti, come 
il solforico, ndroclorico, il njtrieo. Spes^ 
te volte ti prendono diluiti per evitare 
anViiione troppo energica e nna trop* 
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pa vivn effiwveacenza. Ahn volle. ad--, 
operanti concentrati, perchè i^addo ad- 
forìco aoprattutlo non agitce diverta- - 
mente ani metalli puri; cosi l'addo u-. 
trico concentrato non itcioglie il tritoi* 
tido di ferro, e,d contrario, i^addo idfe- 
dorìco lo ditcioglie viemmeglio qonad'è 
cooceotrato. 

I reagenti del terzo genere tono pia 
numerosi: la potassa e la soda liquida,. 
Tammoniaca, i tottocarbonati di qocsts 
tre basi, le acque di calce e di barite, il 
doro, le tintore acquose ed alcoolicbe dL 
noce di gdla, gHdrodorati di aoda, dì 
barite, di calce, i nitrati di barite, di ed- 
ce, d^argento, di piombo e di merenrio, 
facido ossalico, Possdato d'ammooiaeai' 
ec. Gatcnno di CMiha il proprio uflUo;; 
ne faremo Papplicazione alfuopo. 

E' inutile dire che tutti i reagenti dab- 
bono cMer porittimi ; tenza qnetta pre- 
cauzione indispensabile t^inlrodnrrebbs-' 
ro corpi estranei nell' analisi. La pa- 
rezza dd reegeoti è tanto necettaria, ehs 
avrebbesi dovuto trattarne te non te a* 
avesse circostanziatamente parlato d^s^ 
ticolo ACIDO e in dtri articoli rdativi s 
tale argomento, tpecidmente in qndto 

dei REAGEITTI. 

Ora considereremo i metalli che n 
adoperano nelle arti ne^Ioro diversi stsù 
naturali, ed esporremo i principali mei* 
zi per riconoscerli, per separarli, o per 
ottenere tali combinazioni, che ti pou* 
determinarne le proporzioni. 

I metalli trovanti in quattro atati di- 
versi : 

1 .0 Allo stato naturale, di lega o di •* 
malgama, 

a.* Combinati con corpi semplici noa> 
metallici , come il solfo , il carboaa 
il cloro : 

5.0 Allo stato di ossidi; 

4*^ Allo stato di sali. 

JÌTon trovansi già tutti in qaetti qualtre^ 
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ftUtì ; ma le loro combioaiioai tono cer* 
lo mollo Tarìa. 

Metalli natundi^ 

Non inlendeti già per metallo nalara- 
la an metallo assolutamente puro, scevro 
da qualunque lega, giacché è dubbio se 
va D^abbia ; ma iotendesi quello che può 
ricoDoscecsi dagli esterni caratteri,, sic- 
ché gli altri metalli uniti con esso siano 
in sì pìccola quantità da non alterare le 
sue proprietà. Sono questi in conseguen- 
za i più facili a riconoscersi. 

Sedici sono i metalli adoprati nelle ar- 
li, dieci dei quali iacontransi lai? olta allo 
stalo naturale : V antimonio, Tarsenico, 
il bismuto^ fargenlo, il rame, il ferro, il 
mercurio. Toro, il platino, il piombo ; é 
incerto se questo esista allo stato natu- 
rale. Gli altri sei, il cromo, il cobalto, lo 
stagno, il manganese^ il nichelio, lo sinco 
si trovano allo stato, di solfuri o di ossi- 
di. I metalli naturali distinguonsi dai se- 
gnanti caratteri : 

Oro, .— Giallo, insipido, inodoroso. 

Rame. — Rosso, sapor nauseante, o- 
dore particolare disgustoso. 

jintimonio, — * Bianco, lucente, tpes- 
satura, laminata a lamine larghe. 

Bismuto, <— Simile al precedente nel- 
la crislallisKaaione \ diversifica per la lin* 
la giallastra. 

Arsenico, Bianco, lucente nella 

sua spezzatura, si annerisce all' aria. 

Mercurio, — Bianco, lucente, fluido. 

Platino, ^* Bianco, fosco, inodoroso, 
in piccoli grani pesantissimi. 

Ferro, — Bianco-grigio azzurrastro, 
odore particolare, sapore stitico. 

Piombo. — Grigio livido, in masse, 
tenero sotto V unghia. 

n mataUo naturale allegato ad altri me- 
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laK, pretentasi, in grani e in lamine, in 
una ganga o matrice, che può separarsi 
colla polverizzazione e col lavacro. I grani 
o le lamine metalliche si sottopongono ai- 
Passaggio. A tale oggetto adopransi gli a- 
cidi; Tacque regia per Toro ed il platino^ 
e talvolta per Tantimonio, Parsenico ed il 
bismuto ; Pacido nitrico par Pargolo, il 
rama, il piombo il mercurio ; e gii acidi 
idroclorioo e solforico diluiti, pel fèrro. - 

Le dissoluzioni si feltrano e si tratta- 
no col reagente opportuno per separarvi 
il metallo che si ricerca. 

La dissoluzione delPoro é d^ un giaU 
Io-arancio, e viene precipitata dal proto- 
solfato di ferro; si depone P oro puro il 
quale si lava, si disecca in un crogiuolo, 
e dal suo peso si calcola - il valore della 
miniera. 

La diMoluzione del platina é d^un ros- 
so-brunastro, e viene precipitata dalP i-*' 
drocloralo di ammoniaca. Il sale dop- 
pio ammoniacale che si depone, calci- 
nandolo, dà esattamente il platino con- 
tenutovi sotto forma spugnosa. 

La dissolutione d^ argento é scolori- 
ta e precipita colP idroclorato di soda 
o colP acido idroclorico ; il cloruro d^ar- 
gento che si depone, conosciute le pro- 
porzioni dei suoi prìncipii componenti, 
indica la quantità di metallo contenuta 
nella miniera. 

La dissoluzione di piombo si mesce 
con bastante quantità di solfato di po- 
tassa. Risulta del solfato di piombo, dal 
cui peso si deduce quello del metallo. 

La dissoluzione di antimonio di color 
giallastro, concentrata prima, indi sciol- 
ta in grande quantità di acqua stillata, 
depone P ossido di antimonio. Questo 
ossido si ridlscioglie nelP acido idrodo^ 
rico ; introducasi nella dissoluzione un 
pezzo di zinco, e P antimonio si preci<« 
pila allo stalo metallico. 

La dusolmioiaa di bumnlo, coBcen* 
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trata , poi unita alP aeqaa * prtcipita 
r ossido dì bismuto; aggìaogesi V i- 
drodorato di soda che determina la pre- 
cipitazione deir ossido. 

La dissolutiooe di arsenico si tratta 
come la precedente ; l'acqua, cioè, pre» 
cipita il metallo. 

Nella dissoluzione atxarra di rame si 
nette nn eccesso di ammoniaca che ri- 
discioglie Tossido di rame e lascia in- 
disciolto il ferro. Si feltra e si evapo- 
ra per iscacciarne V eccesso di ammo- 
niaca. 11 nitrato di rame in tal modo 
ottenuto, si trasforma in solfalo, aggiun- 
gendofi V acido solforico. Si evapora 
per separarvi V acido nitrico ; si dilui- 
•ce poscia la soluzione con acqua e vi 
•i mette un. pezzo di ferro il quale pre- 
cipita il rame allo stato metallico. 

Il mercurio naturale può contenere 
bismuto, argento, oro. Disciogliendolo 
eoR^acido nitrico, Toro rimane indisciol- 
to. L^ acqua versata nella dissoluzione 
precipita T ossido di bismuto. L' idro- 
clorato dì soda precipita V argento. II 
mercurio si precipita mettendo nella so- 
luzione un pezzo di zinco. E* anche me- 
glio stillare la miniera, separare il mer- 
curio, e trattare il residuo come si è 
detto. 

La dissoluzione verde della miniera 
di ferro nelPacido idroclorico o solforico 
si unisce con bastante acido nitrico e si 
fa bollire per ridurre il ferro al massimo 
grado di ossidazione \ iodi si precipita 
colfammoniaca. Dalla quantità di peros- 
sido ottenuta si calcola quella del me- 
tallo. 

Come si è veduto, i metodi sono co- 
muni per tutti i dieci metalli esaminati, 
adoperando gli stessi acidi e gli stessi rea- 
genti. Otto di questi metalli iucontransi 
anche allo stato di solfuri ; si aggiungano 
a questi lo zinco, il manganese e lo sta- 
gno che pon trovaosi allo slato naturale. 
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Sano questi i solfuri di aotimomo, 4f\ 
gento, d' arsenico giallo e rosso, di 
smuto, di rame, di stagno, di ferro 
manganese, di mercurÌ0| di piom 
di zinco. 

Solfuri metallici» 



Le proprietii comuni ai solfori seaa: 
i.*' di svolgere T acido idrotolfomo, 
quando Irattansi cogli acidi, tpedataie- 
te il solforico e l' idroclorico dilaitì, s 
freddo od a caldo ; a.^ di produrre ià 
solfo o acido solforoso, riscaldati al cto- 
nello o in una storta di * terra, qai a i s 
peraltro non sieno volatili a aegno 4i-ia- 
blimarsi prima di decomporsi. 

Trattando i solfuri metallici colPaciA) 
nitrico diluito ad un calore toferior si* 
r ebollizione, si perviene, dopo no oots 
tempo, ad acidificare il solfo, a otsidsft 
od acidificare il metallo. Io tono rìaièh 
to costantemente, in moltissiasi ipcri- 
menti, ad acidificare completameofe 3 
solfo e Parsenico ; e con tal metodo co- 
nobbi rigorosamente le proporzioni <li 
solfo e di arsenico contenuta nei <lae 
solfuri. L* operazione non riuscirebbe 
adoperando P acido concentrato ed oa 
calore più forte, poiché P acido nitrico 
agisce meno sul solfo fuso a unito ia 
massa , ed inoltre si volatilizzerebbe qaal- 
che porzione di solfo o di arsenico. Av" 
viene talvolta che una poriione d'ar- 
senico convertesi da prima in adda 
arsenioso^ che si depone in cristalli la- 
centi : questi si separano dal liquido e 
si trattano separatamente con nuovs 
quantità di arido. Le due soluzioni ria- 
nìte si diluiscono con acqua, a vi si ag- 
giunge del nitrato di barite finché v^ab» 
bia precipitazione. L' arseniato di barile 
rimane disciolto dalP eocesao delP acido 
nitrico ; il solfato di barile, lavato pc^ 
fattamente,, riscaldato a calcioitto fii* 
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«bittos «nani più alcoo odore arieoi^ 
oak^ fapprcftCDla la quantità di solfo con- 
lanata nel solfuro. 

Questo metodo sembra applicabile in 
generale a tutti gli altri solfuri. £' raro 
che il metallo sia di natura acidificabile 
e insolubile nell'acido. Eseguita la disso- 
kiaione diligentemente e allungata coIPa- 
cqnai sene precipita T ossido metallico 
eoa un alcali conveniente alla natura di 
eiiO| e mediante ridruclorato di barite 
trovasi nella dìstolutione, che bisogna di 
iiuoTO render acida prima di versarcelo, 
Tacido solforico formatosi nelP operatio- 
ne* Il primo precipitato, dal quale si sot- 
trae Tussigeno, & conoscere la quantità 
àJL metallo ; dal secondo si conoscerà e- 
aaltaoMnle Ja quantità di solfo contenu- 
lavL Prima di determinare deGoitivamen* 
le queste quantità, bisogna assicurarsi se 
rossido sia puro, e se la soluzione da cui 
ai separò fossido eTacido contenga qual- 
che estranea soslansa. Si potrebbe obbiet- 
lareche il metodo raccomandato può ave- 
va qualche inconveniente quando trat- 
tansi solfuri il cui metallo è insolubile 
•neiracido nitrico. Putrebbesi temere che 
reasido, mescendosi al solfo, si oppones- 
aa alla sua conversione in scido ; oppure 
che r addo solforico, combinandosi cul- 
Tossìdo, producesse un solfato che, me- 
aemidosi coirossido, alterasse la esattez- 
la dall'operazione. Tre metalli. Tantimo- 
niof il bismuto a lo stagno, andrebbero 
aeggfetti a tale inconveniente ; ma i loro 
Sol fa li si decompungono coir acqua che 
,aggiungesi, massime riscaldando il mi- 

igliu, per cui non è calcolabile. L^espe- 

laa conferma la nostra asserzione. 

Si prendano loo parti di solfuro di 
tBliaBOnìo, vi si aggiunga tanto acido ni- 
Iricii diluito quanto basta a convertire 
al paetallo in ossido e il solfo in acido, te- 
iien d o il miscuglio a dolce calore finché 
pe» isvelgasi più gas nitroso i si ottiene 
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on magma bianco. Ti si aggiornga dell'a- 
cqua, e si otterrà Tossido separato dal- 
Tacido formatosi ; questo passa pel féltro 
e quello raccogliesi sopra di esso. Si può 
ridisciorre Tossido nelP acido idroclorico 
e immergere nella soluzione un cilindro 
di zinco, che precipita V antimonio me^ 
tallico. Quanto al solfo, si può dedurne 
la quantità da quella delf idroclorato di 
barile adoperatosi. Se tutto il solfo venne 
acidificato, dalU quantità di esso si desu- 
me infallibilmente quella del metallo, sic- 
come io venni a conoscere nei miei studii 
sui solfuri di arsenico. Operai a questa 
maniera sui due solfuri di antimonio na- 
turali di Alvernia, e mi sono accertato 
che erano formati di 7 3 parli di metallo 
e 3^ di solfo, quantità simili a quelle 
trovate dai chimici in altri solfuri ana- 
lizzati con diversi metodi. £' peraltro ve- 
ro che la conversione totale del solfo col- 
Tacido nitrico, a dolce calore, è una lun- 
ga operazione. Si può abbreviarla racco- 
gliendo il solfo quando scorgesi separato 
dal metallo ; iu tal caso, bisogna calcinar- 
lo in un tubo per assicurarsi chiesto non 
lascia alcun residuo. L^ acido idroclorico 
farebbe perdere una certa quantità di 
solfo per l'acido idrosolfuricu che forma- 
si in tal caso : quindi non è d'uopo usar- 
lo in simili esperimenti. 

Carburi. 

Sino ad ora non si conosce che il solo 
carburo naturale di ferro, detto grafite 
o piombaggine^ diverso dal solfuro di mo- 
libdeno per alcune proprietà fisiche e 
chimiche. Y. piombaggiite e grafite. 

Il solfuro di molibdeno, espostosi ca- 
lore rovente in crogiuolo di platino aper- 
to, diflfonde vapori di acido solforoso ; il 
metallo si acidifica e sublimasi in aghi 
bianchi giallastri alle pareli del crogiuo- 
lo.- Questo solfuro viene attaccato dalPa- 
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^àa Mgt« dM lo eoQ?erU &i «cida sol- 

Corico e iiiolib4ioo« 

La piombaggine è tra i eorpi più re- 
«frattérii e mano attaccabili dagli acidi. 
•Ef posta io piccola qtiaatità e io 6niitima 
polvere ad un fiioco di riverbero laoga- 
•mente tottenoto, poscia trattata con loo 
•parti di acido nitrico concentrato, essa 
'trasformasi in acido cari>onioo, e lascia 
•circa il decimo di perossido di ferro. 

ChrwrL 

Non troTaronsi in natura che dne clo- 
ruri, qatllo di mercurio e quello d* ar- 
•gento, chiamato argento corneo. Il primo 
•ei volatilizza al cannello tenia lasciare al- 
^*€un residuo. H secondo si fonde e si ri- 
pristina in un globulo di argento. La so- 
Jubilità del secondo, e non del primo , 
.nell'ammoniaca, è un messo per dlstin- 
'^erli. Questi due dorori sono rarissimi, 
-né importano minimamente alle arti. 

Si potrebbe Terbimilmente trattare il 
•doruro d^argento naturale come si tratta 
r arlifiziale per ottenerne il metallo di 
cui si è parlato alParticolo glorubo D\a- 
GEifTo. E' inutile ripetere che questi mea- 
-zi sono di decomporlo al fuoco colla po- 
4assa che ne separa il cloro, oppure fiirlo 
digerire colla limatura di zinco e con ad- 
do solforico diluito ; 1 idrogeno deir a- 
cqua si unisce al cloro, lo zinco si ossida 
« si discioglie, e Targento rimane sotto 
4broa di polvere. Si può adoperare il 
Cerro in cambio dello zinco. 

Quanto al doruro d^srgento, ignorasi 
*se sia esso allo stato di mercurio dolce o 
di sublimato corrosivo ; è peraltro inso- 
lubile come il primo. Potrebbesi farlo 
bollire col carbonato di potestà fino a 
decomporlo totalmente. 

* 

Ossidi. 
I metalli si trofano piò spesso allo sla- 
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lo di osddi. I dodici teetalli ièguentiìa- 
sistono in natura in tale stato: T anti- 
monio, Tarsenico, il bismuto, il crono, 
il cobalto, il rame, lo stagno, il ferro, il 
manganese, il nichelio, il piombo, lo 
zinco. 

Gli ossidi metallici naturali tono mi- 
scugli t fi à* un ossido che domina 
nel minerale; a.o d^uno o più altri ossi- 
di in piccola quantità ; 3.^ di ouidi di 
metdli terrosi od alcalini che ne costitnì- 
soono la matrice sopra o sotto il filone 
della miniera. Più di frequente sono la 
calce, la silice, la barite, V allumina. Si 
dee prima di tutto aver in mira i* ossida 
predominante e sceglier per esso V addo 
con cui oomindar a trattare la mtnièni. 

Questi acidi sono gli stessi di cui si è 
parlato ; la loro azione sugli ossidi è più 
pronta perchè i metalli non ìsciolgonsi 
negli addi se prima non siano ossidati; e 
se gli acidi non isciolgono gli ossidi, è per- 
chè questi sono ossidati soverchiamente. 
In fatti, i perossidi di cobalto, di ferro, di 
piombo, di manganese, non disciolgonsi 
in certi acidi chedopo aver perduto par- 
te del loro ossigeno. Qoest^ossigeno svol- 
gesi allo stato di gas, oppure, mentre par- 
te dell'ossido ne perde, Tal tra parte se ne 
sopraccarica, o finalmente Tacido stesso, 
decomponendosi, disossida l' ossido, ce- 
rne fa l'acido idroclorico. Questo combi- 
nasi coi perossidi di cobalto e di man- 
ganese non integralmente, ma si decom- 
pone, e Pidrogeno di esso disossida i per- 
ossidi mentre il cloro combinasi coi prot- 
ossidi a tal modo formatisi. Al contrario, 
il protossido di rame nativo in parte ri- 
ducest allo stato metallico e in parte allo 
stato di surossido perdisciorsi nelPacido 
solforico. Ordinariamente gli ossidi natu- 
rali contengono la proporzione di ossige- 
no che occorre per disciorsi prontamen- 
te negli acidi. Le loro dissoluzioni somi- 
gliano a qudle dd metalli. Non ne di- 
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tenifieaoo cha nel contenere i corpi e- 
•Inoci lo maggior nnoero ed in maggior 
qnaBtità. Si feltrano per separarli dalle 
partì hiaolnbili) a si precipita Possido col 
reagente opportuno per separarlo dogli 
altri corpi ; in altro caso questi si preci- 
lano e quello si ridiscioglie. Per esempio, 
si precipita Possido di ferro colP ammo- 
niaca, la quale tiene discioUo P ossido' di 
rame ; e quando adoprasi la potassa cau- 
atiea, si precipita P ossido di rame ; e 
g^ ossidi di zinco e di antimonio riman- 
gono diseiolli dell* eccesso di acido. Più 
di ireqoente avviene che, precipitandosi 
molti ossidi ad un tempo, convien trat- 
tare il miscuglio con altri acidi o con al* 
cali per disciorre quello che si ha in mi- 
ra acnaa intaccare gli altri, e viceversa. 
Trattando un miscuglio di ossidi di cro- 
mo • di ferro colla potassa caustica, scio- 
gliaai il primo e non il secondo ; simil- 
mante, facendo riscaldare colPacido ossa- 
Geo un miscuglio di ossidi di ferro e di 
cerio, oppure di ossidi di ferro e di ti- 
Toasido di ferro rimane in dissulu- 
• gli altri si precipitano allo stato di 
•ssalati insolubili. 

Ciascono di questi casi verrà esamina- 
lo nei rispettivi articoli, che trattano di 
fnaati corpi. 



Carbonaii. 

Avviana frequentemente che, versan- 
do on acido sopra un minerale, si pro- 
doea nn* effervescenza, cagionata dallo 
afolgimanto d'un gas di cui devesi rico- 
teaccra la natura. LVsamedi questo flui- 
do thstico è una guida sicura pel chimi- 
00| o gli serve d' indizio per conoscere il 
■inaiala che tratta. 

Si è detto più sopra che, quando un 
addo svolga da un minerale acido idro- 
ooUbrìeo, ai può supporre P esistenza di 
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to che, quando svolgasi del doro, si può 
giudicare, adoperando P acido idroclori- 
eo, che il metallo si trovi sopraossidato, e 
ne lo disossìgeni decomponendosi esso in 
idrogeno e in cloro. Y^ ha un'^altra effer« 
vescenza più pronta, più viva e più pro- 
lungata, che avviene talvolta anche a 
freddo, la quale è prodotta dallo svolgi- 
mento delPacido carbonico. Essa accade 
in un gran numero di combinazioni metal- 
liche conosciute sotto il nome di carbonati. 
Cinque metalli, tra gli usati nelle arti, 
SODO combinati alP ossigeno e alP acido 
carbonico : Pargento, il piombo, il rame, 
il ferro e lo zinco. Per ottenere il gas a« 
cido carbonico, adoprasi un apparato 
chiuso, che nulla disperda, e lo si ri- 
ceve nelP acqua di calce o di barite. 
Raccogliesi il carbonato di calce o di ba- 
rite formatosi, e dal peso di esso si giu- 
dica della quantità delP acido carbonico. 
D'altra parte, la dissoluzione nitrica o 
muriatica del metallo si precipita conve- 
nientemente, e si deduce dal precipitato 
la proporzione di metallo contenuta nel- 
la miniera. 

JF'osfalì. 



Trovansi in natura molto più di ra- 
do dei carbonati, e non sono punto effer- 
vescenti. Quattro se ne contano spettanti 
alle arti, e sono i fosfati di rame, di fer- 
ro, di manganese, di piombo. Trattati 
colP acido nitrico o idroclorico, vi si di- 
sciolgono tranquillamente, tanto a freddo 
che a caldo, tranne la ganga che vi si 
trovi. Versando un alcali in una delle lo- 
ro dissoluzioni, si precipita il fosfato in- 
teramente od in parte, sicché potrebbesi 
erroneamente credere che il precipitato 
fosse un poro ossido. Infatti, il fosfoto di 
orano Tenne per tale motivo considerato 
come un ossido di questo metallo«£' tan- 
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Dit. T€cnol. Tom. F. 35 



3^4 DocniAfTICA 

sto fottofosfato i solabile, al pari dcU^of- 
sido^ in an eccelso di carbonato d* am- 
moniaca, e probabilmente non è il solo 
fosfato fornito di tale proprietà. Bisogna 
conchiudere da questo (atto che gli aci- 
di non bastano per riconoscere la na* 
tura dei fosfati e determinare le propor- 
zioni dei principii costitaenti ; sicché è 
meglio in tal caso la Tia secca. Si fonde 
in un crogiuolo di platino nna data quan- 
tità di fosfato con tre o quattro volte il 
ano peso di potassa o di soda caustica, la 
quale assorbe tutto P acido fosforico. Si 
scioglie la massa fusa nelPacqua stillata e 
si feltra; Tossido metallico rimane sul 
feltro coi corpi estranei che tì esistessero. 
Si tratta il residuo con un acido, si pre* 
eipita l'ossido metallico e se ne determina 
la proporzione. D' altra parte, si satura 
la soluzione alcalina, ottenuta col lavacro 
della massa, con acido idroclorico ; sì 
soprassatura V acido coli* ammoniaca, e 
aggiungesi delPacqoa di ealce o delPidro- 
clorato di calce in eccesso, che precipita 
interamente Pacido fosforico in fosfato di 
calce. Lavato questo e calcinato, e cono- 
sciutane esattamente la compotiuone, è 
nota la quantità di acido fosforico conte- 
nutavi ; e non resta che assicurarsi se con- 
corda colla quantità di ossido ottenuto 
prima, per avere la somma del fosfato 
naturale , aggiuntoci il peso dei corpi 
estranei. 

j^rseniatì. 

Lo stesso trattamento per via secca 
conviensi agli arseniati metallici. Essi so- 
no del pari solubili negli acidi muriatico 
e nitrico senza effervescenza, e vengono 
precipitati dagli alcali. Ciò indusse talvol- 
ta in errore, e si prese, per esempio, un 
arseniato di ferro precipitato dalP ammo- 
niaca per un ossido di ferro. Il ferro os- 



Docnuavioà 
•olfrto e priocipalmentt dB «naniato di 
ferro, venne per molto tempo credalo 
UQ sottoiol£ito di ferro ; per dimostrarci 
P esbtenaa delPaddo arsenico, conveoac 
trattarlo col metodo aaperiormente indi- 
cato pel sottofosfito di orano. Tutti gli 
arseniati debbonsi trattare per via seeca, 
col quel messo la separazione dell^adds 
arsenico è completa. Potrebbesi anche, 
per via omida, disciorre Parseoiato in aa 
eccesso di acido muriatico o nitrico, • 
far attraversare la disaolusione da una co^ 
reni e di acido idrosolforico finché cesiih 
precipitazione. Il peso del solfuro d*ir- 
senico che formasi fa conoscere qveOo 
dell* arsenico radicale delP acido, e Pos- 
sido, rimasto nella dissoinsione adda, 
precipitato da un alcali, indica il peso dd 
metallo. Questo secondo metodo, escgoi- 
to sopra un'altra porsione della mioicn, 
può servir di confronto a verificare Pa- 
nalisi per via secca. Fra i metalli appar- 
tenenti alle arti, quattro soltanto tronaii 
allo stato di arseniati ; cioè, il cobalta, 3 
ferro, il rame il piombo. Siccome qoeili 
metalli non comportansi alla stessa gain 
colP acido idrosolfurico, nel caso in coi 
si proceda per via umida, richieggono cht 
si modifichi un poco P operazione. P« 
esempio, il cobalto ed il ferro non ve- 
nendo precipitali dalle loro dissolaiiooi 
acide colP acido idrosolforico, il solo sol- 
furo di arsenico si depone e, separato 
questo, si precipitano i metalli colla po- 
tassa. Gli arseniati di rame e di piooibs 
comportansi diversamente ; Pacido idre- 
solforico precipita i solfuri metalliei e oca 
essi deponesi pure il solforo di anaoi- 
co. Per farne la separazione s* inlroda- 
cono i solfuri in una piccola storta, a i 
riscalda con precauzione; PorpiineBli 
si sublima, mentre il solforo di raiM» 
quello di piombo rimane nella storia. 
Pertanto Pasione degli acidi adopeit- 
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fìfiatte iodagioi. Lo svolgimeoto deiraci- 
do irirosolforico prodotto dall'astone d*un 
acido debole, scopre retitteoza d^un sol- 
furo; IWione dÌ8tol?ente degli acidi, con 
o seoaa produzione di Qloro^ manifesta 
gli ossidi, quando non sono né solfuri né 
metalli naturali^ una TÌva efiervescenza 
che si rinnova ad ogni goccia, indica un 
carbonato ; finalmente una dissoluzione 
facile, senza alcuno sTolgimento di gas, 
annunzia nn fosfato od un arseniato. 
Quando non accada akmno di questi fe- 
nomeni, si dee ritenere che trattasi d^un 
minerale diverso dai summenzionati. 

Solfati' 



Sonovi alcune miniere metalliche che, 
esposte al contatto degli acidi, non offro- 
no alcuni dei fenomeni indicati, ma nem- 
meno soggiocciono ad alterazione.Di que- 
sto numero sono i solfati ed i cromati. 
Non avendo gli acidi pia energici alcuna 
azione sa questi corpi, o avendone una 
molto imperfetta, si adoperano gli alcali. 
Una fusione più o meno prolungata cogli 
alcali solidi, una lunga ebollizione colle 
soluzioni dei carbonati alcalini, operano 
la separazione propostasi. 

Per decomporre i solfati, anche quelli 
le coi combinazioni sono moltissimo per- 
manenti, si fanno bollire, sottilmente pol- 
verizzati, con una soluzione di carbonato 
di potassa ; formasi tosto un sedimentoi 
di carbonato insolubile prodotto dalla ba- 
se metallica, ed nn solfato alcalino che ri- 
mane indisciolto. Il carbonato calcinato 
dà per residuo la quantità di ossido con- 
tenuta nel minerale. Si può citar per e- 
sempio il solfato di piombo. £* inutile as- 
soggettare a simile operazione gli altri sol- 
fati, come quelli di rame, di ferro e di^ 
zinco naturali. Basta disciorli nelP acqua 
stillala, e precipitare le loro solationi con 
UQ alcali od un oirbonato akaliiia. 
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L* uso degli alcali, tanto per via unrì« 
da, che per via secca, é ancor più neces- 
sario trattando i cromati naturali di piom- 
bo e di ferro. Si fa bollire il cromato di 
piombo in polvere fina con sei parti di 
carbonato di potassa ; dalla reciproca lo- 
ro azione proviene un cromato di piom- 
bo insolubile ed un cromato di potassa 
che rimane nel liquido. La soluzione al- 
calina si soprassatura leggermente di aci- 
do nitrico, poi si precipita col protoni- 
Irato di mercurio. Deponesi un cromato * 
di mercucio rosso, che si lava e si calci- 
na al calore rovente ; il residuo d^un bel 
verde, é V ossido di cromo puro. 

Il cromato di ferro devesi trattare per 
via secca eón una parte di potassa or 
mezza parte di nitro. Si stempera la mas^ 
sa freddata nelP acqua pura che ne scio* 
glie tutto il cromato di potassa formato- 
si, e trattasi la soluzione come si é detto. 

Termineremo col tàr conoscere qi^an* 
lo importerebbe alla scienza cui di trèt« 
tiamo Tevere più precise cogniziohi sùT-^ 
le combinazioni dei corpi.- 

I corpi, come i metalli, V ossigeno, il 
solfo, gli ossidi metallici e gli acidi, s( 
combinano sempre in proporzioni defi-- 

nite. y. EQUIVALBVTI. 

Le importantissime investigazioni di 
Proust, di Richter, di Berzelius e d^ al- 
tri molti, determinarono i limiti delle 
combinazioni fra questi corpi. Da molti 
fatti si dedussero alcuni principii genera- 
li, che si dissero lèggi. Le leguenti sono 
più generaloiente adottate. 

Un ossido qualunque contiene costan- 
temente le stesse proporzioni di ossigeno 
e di metallo ; se v* ha più ossido dello 
stesso metille, la quantità 41 ossigeno 
deH^ono è m naltlplo od un lunttmlti» 
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pio, per nn nnmero intero, della quanti- 
tà di ossigeno delP altro. 

Lo s lesso è dei solfuri : ogni solfuro è 
una combinazione di solfo e di base in 
proporzioni definite; e il solfo d^un sol- 
furo è un moltiplo di quello d' un altro 
solfuro per la stessa quantità di metallo. 

I solfuri d* un dato metallo contengo- 
no una quantità doppia delP ossigeno 
contenuto negli ossidi dello stesso me- 
tallo. 

Nei sali metallici la quantità di ossige- 
no deir ossido è in relazione costante 
colla quantità di ossigeno delPacido. 

Quando nn acido^ un solfuro, un sale 
à perfettamente puro, si può in conse- 
guenza^ con un semplice calcolo, deter- 
niinarne la proporzione degli elementi. 

E' facile conoscere t vantaggi che da 
ciò jpuò trarre la docimastica. Sia un sol- 
foro, un ossido, un carbonato, un solfato 
ottenutosi nello sperimento docimastico, 
quanto piò sarà conosciuta la composi- 
zione di questi corpi, tanto {)iù rigorosi 
saranno i risultati, e piò ?etace il giudi- 
zio che se ne formerà. 

Oltre alla determinazione analitica de- 
dotta dalla considerazione delle propor- 
zioni definite, Tanalisi chimica se rfe co- 
me di contro-prova. 

Dalla conoscenza dei composti puri ed 
artifiziali ottenuti col calcolo^ si potreb- 
be dedurre quella degli stessi corpi na- 
turali, se fosse possibile di trovarli puri 
quanf essi ; in tale ipotesi la docima- 
stica alcune volte diverrebbe frustra- 
nea. L^ esperienza dimostrò costante- 
mente ohe i corpi semplici o composti 
non trovansi io catara in istato puro, sic- 
ché è necessario assolutamente studiare 
questa sdensa. 

Lauoibe (i). 

(t) Negli af tìooli sagoanti Langier si le- 
gnerà L ••• • ft« 
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*DOCK. E* voce marinaresca Tenutaci 
datr inglese ed è il nome di qne* bacint 
o ridotti tagliati nelle sponde di un fin- 
me o del mare in coi le navi sono porta- 
te dalP alta marea in quei luoghi ove è 
flusso e riflusso, e lasciate in secco, o so- 
vra nn cantiere nel ritirarsi delle aeqae, 
in maniera che le maestranze possono' tra- 
vagliare a racconciarle e dar loro carena* 
Siccome pochi sono que^ luoghi ove la 
differenza dell* altezza delP acqua fra il 
flusso e riflesso basti a porre a galla a 
alPasciutto la grosse barche, cosi spesso.^,^ 
dopo fatta entrar V acqua a la barca ne\ 
bacino, si chiudono i sostegni, e TQOt%« 
si il vase artificialmente con trombe asoa- 
se da uomini, da macchina a vapora o 
altrimenti. Apronsi i sostegni e lesctur 
entrar V acqua allorché vuoisi rimetlm 
a galla la barca. 

DOGA. Il bottaio chiama doghe osris 
piccole assi per lo più di quercn, smi 
più lunghe che larghe; sono sottili eiff- 
vono per fare botti, barili, moggi, sie- 
chioni, mastelli ed altri Tasi di tal natati. 

Le doghe a orecchio sono quelle dai 
che nei mastelli, secchioni e simili- soao 
più lunghe delle altre e forate d'un baoQ 
rotondo, nella cima che sopravanta d' 
tre le altre doghe. Queste due doghe sa- 
no poste r una di contro air altra, sRe 
due estremità del medesimo diametro, sic- 
ché, passando pei due fori un bastOBe, 
due uomini possono facilmente trasporta- 
re il vase. Nel mezzodì della Francia ttli 
vasi hanno precisamente due orecchi; 
sono ovali^ e le due doghe posta alla doe 
cime del maggior asse, sono fatta con ani 
prese in un punto delP albero ove spoa- 
ta un ramo ; serbansi sette a otto (kìUì- 
CI di questo ramo, che ponesi nel vasca 
guisa di corno alP ingiù. Allora qnails 
due doghe non sono più lunghe delle il- 
tra, e senza che (accia d*uopo di basldit, 
portasi il vaso per questa coma. 
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Legname da doghe. Così chiamanti 
piceole asti di quercia o di castagno, più 
longhei che larghe, buone a farne doghe 
e.ibo^ per la coslruLione delle botti e 
wf tuo de''bottai. 

Prima che si stabilisse il sistema metri- 
co, la dimensioni adottate quasi general- 
mente per questo legname erano le se- 
goenti. Quello che era destinato per le 
grandi botti doveva avere quattro piedi 
di langheua ; quello pei moggi tre piedi, 
e quello pei barili due piedi e mezzo . 
La aua largheisa doveva essere da 4 a 7 
pollici e la grosseita di nove linee. 

Quello destinato pei fondi delle botti 
dorerà essere lungo due piedi, largo per 
lo meno sei pollici, e grosso nove linee. 
Tolte queste dimensioni erano fissate 
sul piede reale di Parigi. I legnami tanto 
per le doghe come pei fondi che non a- 
Tevano queste dimensioni, erano risguar- 
dati come rifiuti o legname di scario,, 

Qoando si stabili il sistema metrico, il 
GoTerno fissò la lunghezza delle botti ed 
il diametro dei fondi e del ventre d* ogni 
aorta di vasi, acciò la loro capacità po- 
taMo estere uniforme e regolata dietro 
3 noovo sistema adottato. Queste tre di- 
■leoflioni prendevansi internamente. So- 
.pra qoeste dimensioni erasi pure fissata 
li loogheua dei legnami da doghe, la lo- 
ro larghexza e la loro grossezza. Ecco il 
lisnltameoto del lavoro fattosi. 

Pel mesto- ettolitro , lunghezza 5 60 
auOimetri 4 per lettolitro e pel doppio 
-ottoiiiro , io5o millimetri ; pel mezzo 
atrik^litroy i33o millimetri, e pel chilo- 
Klroy i4io millimetri. La larghezza è di 
loS a lao millimetri, e la grossezza ao 
a 37 millimetri secondo la diversa loro 
Jno^Msia. 

. 1 loDdi devono avere da 600 millime- 
tri a mi metro, secondo la lunghetta e 
cspodtà delle botti metriche. 

Ala parola tasi tisAaii daremo il qua*. 
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dro delle dimensioni interne che devono 
avere queste botti affinchè stano tntte di 
una tenuta che sia in giusto rapporto col 
sistema metrico. 

Il legname da doghe preparasi nelle 
foreste, ove fendesi il legno con un col- 
tello, che descriveremo alfarticolo legeta- 
iDOLo lavoratore dei pergolati,, 

(L) 

*Do6A, dicesi per similitudine ogni li- 
sta, o fregio a foggia di doga^ e dicesi 
per lo più de^paoni o vestimenti. 

♦DOGANA. V. DAZI. 

♦DOLCE, diconsi dolci le acque dei 
fiumi, fontane e simili in opposizione di 
quelle del mare che sono salate. 

♦Dolce. 1 minugia! chiamano acqua 
dolce Tacqua mezzo- forte, in coi si ma- 
cerano le minuge per conciarle. 

♦Dolce. Gli scarpellini, architetti o 
simili dicono di pietra o sasso che, co- 
me il tuffo , si può tagliare con faci* 
litù. 

♦Dolce. Parlando di metalli dicesi 
quello che è agevole a lavorare, che non 
si schianta ; ed è opposto a crudo. 

♦Dolce . Tempera dolce, dicesi una 
tempera di ferro o simili, più arrendevo- 
le, a distinzione dell'altra, che il fa più 
crudo. 

♦Dolci. Si dà questo nome generico 
alle varie composizioni di zucchero e 
miele che trovansi presso il confettiere. 
Ognuna di esse ha un nome particolare: 
abbiamo fatto conoscere le principali alla 
parola confettiere. (L.) 

♦dolciume. T. dolci. 

♦DOLZAINA e DOLZAINO. Stru- 
mento musicale da fiato, oggi detto co- 
munemente, con vocabolo tolto in pre- 
stito dal francese, oboe (Y. questa pa- 
rola). 

DOMINO* . Sorla di caria colorita, i 
cui contorni, i disegni e le figure tose 
stampati con tavole fatte grouolanamcn« 



te, poscia fOTrapponeodaTi i colorì con 
istampr, come si fa per le caite da «lo- 
co. Il dominò ùhhrìeùMÌ partìcobnDente 
a Roano ed in altre città di proyincia 
Non serre che ai paesani ed ai fabbrica- 
tori di scatole di cartone. Tatti i dominò 
mancano di o^i baon gatto, di corre- 
xione di disegno, e sono ancora peggio 
coloriti, e coperti cogli stampi di colori 
aspri. 

poMiHÒ , chiamasi pare an giuoco nel 
quale impiegansi alcuni pezzi d'osso, o di 
avorio tagliati a rettangolo, sopra una 
faccia de^qtiali sono segnati due numeri 
vicini Tono delPallro, a guisa dei dadi . 
Questo giuoco è tanto noto cV è inutile 
parlarne più a lungo. 

DoHiao', dicesi pure un abito di tra- 
Testìmento fatto d* una gran Teste chiu- 
sa dinanzi dalla cintola in giù, e con in 
alto un gran cappuccio che copre tut- 
ta la testa, eccetto che il viso, e scende 
sulle spalle e sul petto come un collare. 
Dicesi dominò a%%urro^ dominò rotso^ 
secondo il colore che ha. D'ordinario è 
di seta. 

(L.) 

DOMMASGO o DAMMASCO. Drap- 
pò di seta adorno con disegni più o me- 
no variati e ricchi, che un tempo trae- 
Tasi dalla città di Damasco nella Siria ; 
locchè fece conservare un tal nome a 
questo tessuto, che si fabbrica da lungo 
tempo a Lione ed a-Nimes, con grande 
superiorità, dovuta in parte al celebre 
Yaucanson. 

Dai drappi di seta questi ornamenti 
Tennero estesi anche a quelli di lana, di 
cotone, di GIo di lino, per modo che og- 
gidì abbiamo tappeti e pannilini pegli usi 
domutici, fabbricati a foggia dei drappi 
damascati. 

Questi disegni, che si fanno come si 
Toole sopra telai disposti io modo con- 
Tonienla per tale effetto, Teagono btti. 
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in pari tempo del lessato, dai fili dell^or- 
dito alzati a tempo ad ogni corsa della 
spuola, mediante particolar meccanismo 
che adattasi al telaio, e che vien posto in 
moto o dair azione stessa del telaio o da 
un fiiociollo, senza che il tessitore se ne 
dia la minima briga, né fàccia maggior 
iSitica che nella tessitura cornane. 

Una volta questi drappi lavoravansi a 
tirelle o a basso liccio^ perchè i fili del- 
l'ordito destinati a fere i disegni nel tes*-.» 
salo, erano sollevati successivamente oW% 
mezzo di cordicelle tirate da od fanctnV. 
lo. In oggi questo telaio si è notabilmea^ 
te semplificato : un meccanismo oltre mo- 
do ingegnoso fa Peffelto di tutta la con* 
binazione delle tirelle a mano. Essendo t 
parte del moto naturale del telajo, qoetlo 
meccanismo rende inutile quegli che ti- 
rava, e dà con ciò una grande econoDÌi, 
oltre a quella che v''ha nella sua coflrn- 
zione : ed in vero tutti i fabbricatori fa- 
dotta ro no. Ne daremo la descrizione lUi 
parola Jacquart. 

Si vede che Tordito di una pezza di 
drappo, prima di venir messo in tetsio, 
deve essere disposto convenientemeate 
acciò dair azione del telaio e del meeea- 
nismo alla Jacquart o delle tirelle^ at 
risulti il disegno che si vuole eseguire. 
Questa disposizione preparatoria deiror- 
dito si fa dal cosi detto DisBGaAToas. Uà 
qualche cenno ne abbiamo fatto a quella 
parola: se ne parlerà più difi'usamente 
alParticolo tessituba. 

(E. M.) 

*DONDOLO. Qualunque sollazzo ds 

fanciulli, y. TRASTULLO. 

*DoKDOLo, chiamossi pare il raRDOLO 
degli oriuoli (Y. questa parola). 

*DOPPIA. Sorta di moneta d'oro. 

^Doppia, dicono i gioiellieri per gem- 
ma artifiziale formata di doe pexzt di cri^ 
stallo con una o due scagliette di piatti 
preziosa appiccate insieme. 
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*Oorru • Qoella ftriscia^ che ti po- 
ne dappiè alle Testi lunghe da donna o 
aimOi. 

DOPPIATOIO. Macchina che ferre 
a aoalenere i roochelli o cannoni sa cui è 
dipanata la seta o il filo che si tqoI dop- 
piare (Y. doppiatuba). (L.) 

DOPPIATORE. Si dà questo nome 
all^artefice che si occupa di far doppia- 
ture. Quindi nelle filature è quegli che 



quegli che attacca una lamina di metallo 
preftioso sulla superficie d^ un altro più 
cornane (Y. doppiatura e placche). 

(L.) 

DOPPIATURA dei fili. QuelPopera- 
xione eoo coi di dae o più fili non se ne fa 
che an solo, ad oggetto di dar loro più 
forza. Si torcono acciò non si disimpe- 
gnino (Y. toicitura). 

(L.) 

DoppiATUiA. Cosi Tennero chiamati 
da principio quei laTori, cui si dà oggidì 
il nome di placche. £* l'arte di coprire 
tutta la superficie de! ferro, acciaio o ra- 
ase, d'Iona lamina d'oro o d^argento più 
o meno grossa ; il che è ben di? erso dalla 
doratura o inargentatura. Inseriremo la 
deacrìsione di quest'aorte alParticoIo plac- 
lOiiy cui non sappiamo oTerri Tocabolo 
corrispondente in italiano. 

(L.) 

*DOPPI£GGIATURA , dicono gli 
stampatori quel difetto d^ impressione 
quando le medesime parole o linee sono 
doppiamente impresse 1' una accosto al- 
l' altra . Lo stampare con tal difetto di- 

li doppieggiare (Y. stampatore). 

^DOPPIERE. Torchio o torcia di 
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^DOPPINO, dicono i marinai V ad- 
doppiatura d*nn petzo di cavo. 

'Doppino delia studia» La parte più 
Ticini alla rete^ formata di due libani le- 
gati insieme. 

'DOPPIO. I setaiuoli chltimBno doppi 
ì bozzoli formati da due bachi, e quella 
seta che se ne ritrae, la quale dicesi an- 
che seta soda (Y. seta). 

^Doppio. I lanaiuoli chiamano doppie 



doppia il filo. Nei laTori di placche, è fila andate due fila rotte nella medesima 



*DoppiBRB o fite, diconsi oggidì quei 
CHidelieri di lunga figura simile ad una 
.eulonnetta ornata di base e di capitelli in- 
tagliati, in cima ai quali si portano le can- 
dele accese. 



parete d^ordito. 

'Doppio compasso. Spezie ài compasso 
che adoperasi per mettere in proporzio- 
ne le piante degli edifizii e simili (Y. com- 
passo). 

'DOPPIONE. Neirarte di lana dicon- 
si doppioni o fila doppie di ripieno quei 
mancamenti che succedono nel tessere 
perchè le fila dell'ordito si troiano rad* 
doppiate. 

DORATORE. L'arte del doratore di- 
Tidesi in dÌTersi rami e Tiene esercit^a 
da differenti operai. In generale, essa è 
P arte di cuoprire coir oro una qualsiasi 
superficie e darle la lucentezza o il colore 
naturale dell' oro non brunito. Applicasi 
Poro sul legno, sul gesso, sul carbone, 
sol cuoio, sui metalli, come sono il ferro, 
lo stagno, Pargcnto ed il bronzo. Si ap- 
plica pare sulla carta, sulle ritondature 
dei libri e sulle loro coperte, nonché so- 
pra altre materie. Quindi Parte del do- 
ratore comprende molte arti diTcrse, di 
ciascuna delle quali Togliamo dare alcu- 
ne importanti notizie. 

DoRATmiA AD olio. Così tìcu detta 
una maniera di dorare in cui adoprasi 
Polio in tutte le sue operazioni. 

Per dorare ad olio adoprasi la materia 
rimanente dai colorì macinati ad olio che 
troTasi nel Tase otc i pittori nettano i lo- 
ro pennelli, la quale materia dicesi oro- 
colore. Essa è grassa e moltissimo gluti- 
nosa ) la si macina di nuoTo, si passa at- 
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traverso una tela fina e fi £i aervira di 
fuQ Jo per appUcanri la ioglia d^oro (Y. 
•4TTiLoao) .Con un paanello, al pari 
che nella pittura, si ateqde questo orO" 
colore ; salta iinla dura^ roro-tolore rie- 
ace meglio qaaodo è pia Vecchio, poi- 
che è pìd untuoso. U metodo che noi 
•sporr-emo è preferihile agli altri ; esso ci 
Tenne comunicato da aa àbilissimo do- 
tratore. 

I .^ Primieramenta bisogna applicarfi 
uno strato d^imprimituray cioè uno stra- 
to di cerussa macinata ad olio di lino, 
reso seccativo col litargirio, poi stempe- 
rata con olio di lino , con poco olio 
grasso e pochissima essenza di tereben- 
tina. 

3.^ Si macina finissimamente alP olio 
grasso della cerussa calcinata e si stem- 
pera colPessenaa al momento die ado- 
prasi , perchè si inspessisce più fiscil- 
saente. Si stendono 5 o 4 strati di que- 
sta materia, detta tìnta dura, sugli orna- 
menti e sulle parti che voglionsi meglio 
dorare. Si fa lo stesso sul fondo, e sten- 
desi il colore più egualmente ch^è pos- 
sibile. 

3.^ Prendesi Voro^colore passato per 
tela fina, e con un pennello dolcissimo lo 
ai stende ugualmente ed a secco. Con 
piccoli pennelli lo si interna in tutti gli 
angoli della scultura^ avvertendo che non 
Vi restino peli. 

4*^Qu>'^^o Toro-colore divenne tanto 
aecco che possa assorbire le foglie d^oro, 
si stendono queste sul cuscino, si taglia- 
no in pezzetti, e si dora, come è di co- 
stome, premendo leggermente la foglia 
con cotone ed internandosi nei piccoli 
incavi con pezzetti di foglia d''oro, i qua- 
li si premono mediante un pennello di 
peli di puzzola. 

5.^ Se le dorature debbono esser e- 
sposte molto air aria , coma quelle dei 
balconi ee. , non bisogna verniciarle per^ 
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chi la doratnra ad olio si mantiena me- 
glio senza vernice. Se sieno yerniciate • 
dopo una grande pioggia vengano rìaeal- 
date dal sole, trovansi tutte alterate. Per 
le dorature ioterne,-come nelle balaustra- 
te di scala bisogna stendere sulP oro uno 
strato di vernice a spirito di vino, indi 
ano strato di vernice grassa. 

6.^ La bellezza della doratura ad olio 
dipende principalmente dal modo di var- 
nicbrla^ nel. che si debbono adottare la 
seguenti pratiche. 

Bisogna che il luogo sia caldissimo, • 
la vernice si stenda ugualmente doTon- 
que. A misura che si Ternicia, on al- 
tro operaio riscalda la verniciatura con 
un braciere, facendolo scorrere rapida- 
mente acciocché la vernice non bolla. A 
tal modo essa acquista tutta la sua tras- 
parenza prima di seccarsi. 

Quando trattasi di dorare un marmo, 
essendo esso liscio^ non occorre imprt- 
miiura : soltanto conviene lavarlo con 
lisciva^ poi stenderci un leggero strato di 
vernice grassa, sopra il quale si stende 
uno strato d'oro-colore che cuopresi con 
foglie d^oro. 

La doratura ad olio si usa nei cieli 
delle chiese, del palazzi, ec. ; per le figu- 
re di gesso e di piombo, le balaustrate di 
scala, i balconi, ec. 

La stessa doratura usasi sulle carroz- 
ze, sui mobili, ec. Si opera nel modo se- 
guente. 

I. Si macina finissimamente la cerus- 
sa con metà di ocra gialla ed un poco di 
litargirio; si stempera con olio grasso ed 
essenza di terebentina, e si stende questo 
strato à* imprimitura liscia ed asciutta. 

a. Quando l'imprimitura è ben secca, 
si stendono tanti strati di tinta dura 
(V. num. a), quanti ne richiede il lavo- 
ro ; pei fondi lisci ne occorrono di più . 
Si stendono un giorno dopo Peltro, la- 
sciando seccare in luogo caldo ed al sola. 
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£ i|«cefMrìo che i fondi titno bea co* jli Temice grasia bianca di coppale, o 



porti perchè non ai veggano i pori de] 

ligno. 

. 5. Qaando il laToro è ben secco, li 

Bada prima con pomice ed acqna, poi 

eoo pomice più le?igata, finche riea ca 

Kado come uno specchio. 

4* Dopo ciò, con un pennello di pelo 
ili taato ai atendono leggermente ad un 
■ita calore quattro o cinqoe strali alme- 
no, a talfolta io a i a, di bella vernice 
di lacca. 

5. Seccata la vernice, si polisce con 
eoda cavallina nei fondi e nelle scnlture; 
indi culla cslcb di stagvo e con tripolo 
ad acqua si polisce la vernice finché di- 
venta lucente come nno specchio. 

6. Portasi questo lavoro in luogo ealdo 
e fuori della polvere. Gli si dà un leg- 
gero ed uguale strato à^ororcolore me- 
dìanta un pennello molto mondo e dol- 
eiasimo,rhe non lasci né peli, né lordure. 
Qoanto è più sottile questo strato tanto 
■aglio riesce. 

7. Tostochè Toro-colore è secco con- 
VOiitntemente, il che si riconosce ap- 
poggiandovi sopra il dorso della mano, 
ù comincia a dorare. Per dorare estese 
aaperfide, apresi un libretto dWo, si 
appoggia Torlo della foglia sul mordente 
vi ai applica senaa pieghe. Pongonsi 
la foglia la une accanto alle altre in 
■odo che tutta la superficie ne sia co- 
perta. Le piccole parti si dorano con 
piaiattini. di foglia premendole ^ol coto- 
loaai oome si è detto. 

S. Si apaua Toro con un pennello 
MJaaJMu, piatto, di peli di tasso, largo 
taa diii; poi ai lascia seccare per molti 



9. Si vernida V oro con vimmci ni 
kvomn a spirito dì vino, riscaldando 

n vnrnidatnra, coma si è detto. 

10. Quando questa vernice è ben seo- 
•9 ai atendono aopra dna o tra strati 

D». TecmoL T. F, 



d* una vernice grassa da doratore (V. 
VBRaici), lasciando due giorni d^ inter- 
vallo tra ogni verniciatura. 

1 1 . Finalmente si poliscono i fondi 
con uno stopacdo impregnato di Iripoli 
ed acqua e si lustra colla palma della 
mano un poco unta di olio. Se trattasi 
di mobili e di carrozte o di sculture^ che 
non si possano pulire, si slendouo vari 
strati di vernice a spirito di vino e due 
o tre strati di vernice grassa. 

HontelouxLavilleneuve di Parigi, re- 
sosi celebre per le sue dorature ad olio, 
ne ha polite col brunitoio sopra ogni la- 
voro di metallo vcrnidato, e molto perfe- 
zionò questuarle. Ofiriremo l'estratto del 
brevetto che ottenne, di cui spirò la du- 
rata. 

La prima operauone del metodo d«l- 
Tautore si ò di applicare un mordente 
sui pezzi verniciBti e politi; a tale og- 
getto si scalda il pezzo e si disecco per- 
fettamente in istufa. Queodo è secco 
perfettamente, si pongono, a distanza 
uguali ed in quantità uguali, con baston- 
cello assottigliato in forma di matito, al- 
cuui pezzi del mordente preparato. Que- 
sta operazione si facoltà maggiore pron- 
tezza; si stende il mordente, con piccolo 
turacciolo di tafiettà, poi di velhito, che 
stende meglio il mordente e diminuisce 
la quantità dove occorre. Senza questa 
precauzione la doratura non riuscirebbe 
perfetta. 

U mordente è composto dWo-colora 
a di olio cotto in quantità uguale . 

La seconda operazione ai fa aggiun- 
gendo, ad una parta di cera, due di ver- 
nice di mastice fatta con olio di lino a di 
mastice, a la ai applica come il mordente. 
Strofinuto a disteso, si termina esponen- 
dolo al calore d^ui^a atufa. 

Si applica Toro con un mordente com- 
posto d^nna parta di Vernice bianca di 

56 
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carabè, o nera, e di fiat parti d^olto 
gratto, teota olio di terebeotioa. Questo 
ttiordeote steodesi col penoello, si asciu- 
ga eoo velluto e si attende qualche tem- 
po prima d^applicarvi l'oro. Il solo uso 
può iosegoare il momeoto opportuno 
per applicar Toro. 

Sì applica l'oro sul mordente col me- 
todo adottato da ciascun operaio in 
particolare. Applicato Toro, si ripassa con 
un pesco di pelle ed uo velluto per ren- 
derli^ lucente. Si lascia seccare perfetta- 
mente in una stufa dolcissima, e dopo vi 
si stende sopra uno o più strati di ver- 
nice grassa. La vernice con cui si cuo- 
pre serve a guarentirlo ed anche a po- 
terlo lafare all^uopo. 

DuAATURA A BOLLO. Gli artisti occopa- 
ti in questo lavoro hanno d^uopo di un 
luogo in cui siano difesi dagli ardori del 
sole e dagli eccessi?! calori estivi, lungi 
dalla umidità e dalle esalazioni infette di 
gas idrogeno solforato e di gas ammonia- 
co* Gli operai che hanno Talito puszo- 
lente, non possono occuparsi in que- 
stua rte. 

Diecisette operazioni rìchiedonsi, al- 
cune delle quali devono essere ripetute^ 
le descriveremo tutte sommariamente. 

I .o Si fa bollire nelPacqua delPasseo- 
zio con qualche spicchio d'aglio, vi si 
aggiunge alquanto sai comune ed un 
quinto di aceto. Questa composizione, 
che ha per oggetto di preservare il legno 
dai tarli, si mesce con altrettanta buo- 
na còlla bollente. Adoprasi cosi ben cal- 
da per dar la colla al legno con un pen- 
nello corto di peli di cinghiale. 

Dorando il gesso -ed il marmo, non si 

mette sale nella composizione, perchè re- 

' sta alla superficie della doratura. Questa 

còlla si dà due volte ; la seconda deve 

essere più forte della prima. 
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condo la natura del lavoro della scal- 
tnre, avvertendo che tutte le parti 
ne siano beo coperte, poiché da ciò di- 
pende la bellezza della doratura. Si adot- 
tano le seguenti precauziooL 

Prendesi un litro di còlla molto forte 
di pergamena vi si aggiunga la quarta 
parte di acqua e si fa riscaldar fortemen- 
te; vi si stemperano due pugni circa dì 
bianco di Spagna finissimo, si agita fortt«« 
mente il miscuglio e si dà il primo strai 
caldissimo e moltissimo uniforme. Bis(^, 
gaa battere con un piccolo pennello tia/. 
ti gli angoli delle sculture, acciocché lo 
strato di bianco sia sottilissimo, e copri 
perfettamente il legno. L^operazione di 
battere col pennello applicando gli strili 
successi?!, é indispensabile^ altrìflueoti 
si staccherebbero Tuo dairaltro. 

Gli strati che si applicano dopo il 
primo si prepararono allo stesso okkIo; 
si adopera còlla fortissima^ tepida e per- 
fettamente unita col bianco. Non si steor 
de un nuovo strato se il primo non sii 
ben secco. Tutti gli strati debbono es- 
ser uguali ed esattamente stesi. L^ulti- 
mo si dà più chiaro e si uguaglia legger- 
mente col pennello. 

3.<* Steso uno strato di bianco, print 
di stenderne un altro, si esamina il lavo- 
ro per togliervi le piccole prominenset 
e i piccoli pertugi e i difetti che possoao 
trovarsi nel legno, il che si fa con odi 
pasta di bianco e di còlla; indi si passi 
sopra una pelle di cane marino per trar- 
ne le barbe del legno. 

4.0 Con un^acqua freschissima, coi 
aggiungesi del ghiaccio occorrandO| sìbi- 
gnano le imprimiture di bianco a piccoli 
particelle col pennello; indi con powó 
piane e ritondate, o ridotte in bastoa- 
celli sottilissimi, si strofinano legganBtale 
tutte le parti, per lisciarne perfettamaa* 
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a.<> Si copre il legno cosi incollato con te la superficie. Nel tempo stesso si lavaao 

loa la strati di bianco di Spagna, se« le medesima parti con un pennello fioO) 
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al Mciogtiio eoa nna spugna, e sUccanti 
col dito tatti ì grani che vi aderiicooo. 
Questa operazione è delicatissima. Si pu- 
lifce il laroro con ona tela, procurando 
che tolte le parti lieno perfettamente li- 
ice e bene spiccate. 

5.* Dopo tutto ciò, si dà Pultim ama- 
no a tutte le parti della scultura, il che 
richiede molta abilità, dovendo la scultu- 
ra medesima ritornare tale qua! venne 
dalla mani dello scultore. 

6.^ Si passa leggermente un pannoli- 
no bagnato so tutte le parti ; e su quel- 
le che Tennero ristorate, si passa un pen- 
nello dolce e umettato ; lavasi ogni cosa 
con una spugna finissima, e si monda dai 
peli • dai grani che tuttavia vi fossero 
aderenti. 

7.* 8t stropicciano con coda cavallina 
le parti che debbonsi far gialle per ren- 
derle più dolci : e similmente si stropic- 
ciano colla stessa coda cavallina tutte le 
parti lisce. 

Da alcuni anni non si fanno più scol- 
lare gli oggetti, ma adopransi sculture 
stampate. Si hanno degli stampi di gesso 
o meglio anche di solfo ne* quali trovan- 
ù intagliati in incavo gli oggetti. Si un- 
fOBO bastantemente gli stampi e si riem- 
piono con una pasta fatta con biaoco di 
Spagna e còlla- Si preme fortemente que- 
ata pasta colle dita affinchè riceva tutti i 
tratti più delicati della sculturale con una 
kma non tagliente togliesi la pasta che 
oltrepassa lo stampo affinchè ne venga la 
aoperficie perfettamente piana ; si lascia 
, aaeeare la pasta bastantemente acciocché 
m jCODSCTvino tutti i tratti della scultura, 
VM non troppo, onde la pasta conservi 
^Mfaote flessibilità per applicarsi fadl- 
(, sensa rompersi, sopra ona super- 
convessa e concava. Con un poco 
a eMa ai attacca ove deve stare e si as- 
soggetta premendola con cotone. Le eor- 
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eseguite a questa maniera eli* è moltissi- 
mo economica e produce più bell^effetto 
della scultura in legno, perchè gli intagli 
riescono più regolari, né abbisognano più 
di riparationi. Queste sculture impressa 
si attaccano dopoché il fondo venne ben 
preparato e seccato. 

8.^ Su tutte le opere chedevonsi do^ 
rare> apparecchiate di bianco e lisciate 
con coda cavallina, slendesi una tintora 
gialla. Prendesi a tale oggetto un quarto 
di litro di còlla di pergamena bianca e 
chiara come il cristallo^ meno forte di 
quella che adoprasi per gli apparecchi ; 
si fa riscaldare, e vi si aggiungono due 
once di ocra gialla macinata finissima 
eoa acqua ; si lascia riposare. Si separa 
il liquor chiaro^ che è una tintura gialla, 
e la si adopera caldissima con un pen- 
nello dolce e netto per render giallo tut- 
to il lavoro. Stendasi la tinta leggermen- 
te per non istemperare il bianco. Questa 
tinta gialla serve a cuoprire gli intagli, 
ove talvolta non si può entrare colPoro ; 
serve anche di mordente per attrarre le 
foglie d*oro. 

9.° Stesa la tintura e seccata, si stro- 
piccia leggermente con coda cavallina 
per togliervi i peli del pennello od altro, 
e rendere la superficie perfettamente li- 
scia senza la menoma ineguaglianza. 

ìo,^ Si fa una composizione sopra la 
quale pongonsi le foglie d*^oro. Prendesi 
una libbra di bollo armeno, due once di 
matita rossa e due once di miniera di 
piombo d'Inghilterra macinate separata- 
mente. Si mesce il tutto e si macina eon 
ona cucchiaiata d* olio d* uliva. Que- 
sta composizione vien detta boUo, Quan- 
do è ben preparato ed osato a do- 
vere, esso forma la bellezza ddla do- 
ratura. 

Si stempera il bollo con colla di per- 
gamena limpidissima passata per istaocio 



io dbe si fabbricano oggidì sono tottel affinchè non abbiavi alcuna materia 
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«s tra Dea. La ti fa qd poco riteaMare ; se 
ne sleDdono tre strati con un piccolo 
pennello di setole di maiale lunghe, sot- 
tili e dolcissime. Si stende il bollo sa 
tutte le parti che debbonsi palire col 
brunitoio nonché su quelle che non si 
puliscono, procurando di non fasciarne 
efttrare nei fondi. 

1 1 .<> Stesi i tre strati di bollo e ben 
secchi, si stropicciano con tela nnoTa 
ed asciutta , nelle grandi parti lisce e 
dove non devesi brunire, il che fa che 
qaest^ oro si stenda, divenga lucente e 
lasci colar V acqua senza che si formino 
nacchie. 

Si stendono sulle parti, che non ven- 
nero stropicciate colla tela e che vo- 
glionsi brunire, due strati dello stesso 
bollo stemperato con còlla cui aggiunga- 
si qualche goccia d^acqua. Allora Popera 
è pronta alla doratura. 

X a.<> Prendesi un libretto d* oro ; si 
fogliano i fogli sul cuscinetto della gran- 
desia conveniente ; si bagna la parte da 
dorare con acqua chiara, fresca e nettb- 
siioB ; in estate vi si aggiunge del ghiac- 
cio e la si cambia ogni mezz* ora. Si ba- 
gna a proporzione che si dora. H fondo 
dorasi prima delle parti prominenti. 

Posto Toro, si fa passare con un pen- 
nello deir acqua dietro la foglia, avver- 
tendo che non si bagni al di sopra per- 
chè macchierebbe Poro, massime le par- 
ti che voglionsi brunire ; quest' acqua 
stende la foglia. Poi con un pennello to- 
gliesi r acqua rimasta, che stemperereb- 
be il bollo e V apparecchio sottopo- 
stovi. 

x5.^ Si brunisce la doratura coIbeu- 
HiTOio di sanguigno, 

i4<^ Su tutte le parti che non devo- 
no essere brunite, vi si passa leggermen- 
te della còlla perchè 1' oro non si stac- 
chi. La còlla deve essere alquanto calda 
ma non troppo, e più leggera del solito. 
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Se ne stende un solo strato e si fa eo^ 
trare in tutti i piccoli fondi di scul- 
tura. 

1 5.** Si ripassano tutte le piccole pai^ 
ti che non fossero stale dorate ; si don- 
no dopo averne umettato il inogo con 
un pennello ; e quando V opera è secea, 
vi si passa sopra un poco di còlla. 

i6.<* Si compone nn liquido che ren- 
de V oro in alcune parti pia loeeota e 
che gli dà r aspetto d'^oro macinale. 
Prendonsi due once di oriana, an^ ondi 
di gomma gotta, mezz^ oncia di sangor 
di drago, due once di cenere cJareDs- 
ta e 1 8 grani di zafferano ; si fii boVrf 
ogni cosa io un litro di acqna findiè 
sia ridotto ad nn quarto. Si passa il li- 
quido per uno slaccio di seta. Con on 
piccolo pennello finissimo si passa que- 
sto liquidò su tutti i difettassi dela do- 
ratura. 

1 y.^ Si passa un secondo strato di cM 
la più calda della prima sulle parti aen 
brunite, e con ciò è già compioto il la- 
voro. 

Janin, celebre doratore di Parigi» 
perfezionò Parte della doratura. Per 
tali miglioramenti egli ebbe nn brevet- 
to ; qoest^ abile artista rimediò agf ia- 
convenieoti cagionati dagli apparecchi 
della- doratura che, applicata sul legoo, 
se ne stacca talvuUa per Pumidilà: 

Perchè il legno non isbiechi a ci- 
gione dell'umidità, si copro con noi 
composizione d^ olio di lino bollente ad 
essenza di terebentina ; e siccome qua' 
sta preparazione impedirebbe che V ap- 
parecchio si attaccasse.4il legno, egli ia- 
colla, con una sostanza composta d^olia 
grasso e di còlla di pesce o di Fiandn, 
una tela fina su tutte le parti che devo* 
no esser dorate. Del resto, procede coflM 
venne indicato. 

Compinta Popera, si stendono doé 
strati di colore ad olio sulle parti chi 



donile ; ti passa sopra tutu 
la parti dorate uoa composizione oleosa 
li olio di lioo ed esseosa chiara. Sicco* 
■• casa appanna un poco la brunitura, 
Boai è d*aopo brunire di nuoTo. Questa 
WBposiaione applicata bollente, passa 
illraverso i pori dell^oro, e si ionpedi- 
icono cosi i difetti a le alterasioni ca- 
ibnale dall' umidità atmosferica. 

DoaATUEA SUL aaono. L* opcratione 
UU doratura aul bromo Tenne descritta 
da D'àrcel il quale ottenne di prcserra- 
ra gli operai dalle emanaaìoni mercuriali 
a dai gas delaierìi che inspirano nel do- 
rare i metalli. Potrà il lettore consultare 
la di lui opera intitolata : Memoria sul- 
TmrU di dorare il bron%o, ohe riportd il 
premio dell'Accademia delle scienze nel 
iSi8« Noi éstrarremo da tale Memoria 
filanto può essere necessario per far co- 
noscere le operazioni del doratore ed i 
■igliorameoti che D^Arcet introdusse io 
lotal* arte. 

Il doratore io bronzo non ha che ad 
applicare alla superfìcie del bronzo uno 
slralo d* oro mediante V amalgama di 
ino ; indi brunire quelle parti che 
richieste dal lavoro che ha sotto 
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io dma finché la combinazione sia com- 
piuta. Tersasi allora V amalgama in un 
piccolo catino con acqua, si lava diligen- 
temente, e si comprime coi due pollici 
contro le pareti per ispremerne tutto il 
mercurio che si può separare. 

Quest^ amalgama è tanto pastoso, che 
ritiene V impronta delle dita. Si conser- 
ta ben difeso dalla polvere per adope- 
rarlo airuopo. 

Quanto più abbonda il mercurio nel- 
r amalgama, tanto più sottile sarà la do- 
ratura. Se ne può fare in ogni propor- 
zione. Solitamente si adoprano 8 parli 
di mercurio ed una di oro, il quale è un 
amalgama con eccesso di mercurio, poi- 
ché, spremendolo attraverso una pelle, 
trovasi r amalgama composto di 53 parli 
di mercurio e 67 di oro. 

Il mercurio che cola e si separa dal- 
r amalgama premendolo coi diti, contie- 
ne molt^ oro. Esso può servire a prepa- 
rare un nuovo amalgama, oppure a do- 
rare quei pezzi di rame che richieggono 
soltanto una leggerissima doratura. 

£' necessario che il doratore si cupra 
le mani con guanti di pelle quando trat- 
ta il mercurio, se vuole allontanare una 
cagione dMnsalubrìtà. 



L*oro deve esser puro o quasi poro, 
ridotto in lamine sottilissima acciocché 
vi ngisea meglio il mercnrio e lo disciol- 
ga più laeilasente. 

' n narcorio deve essere egualmente 
paro, altffimanti la doratura verrebbe 



JVipamiofia deW amaìgama cT oro. 

Si pesa l'oro 6no che vuoisi discio- 
^ro nel mercurio e si mette in un pio- 
■olo crogiuolo. al fuoco di carbone; lo si 
h roventare e vi si versa la quantità di 
Bereurìo occorrente. Si agita il niscn- 
^ cen nna bacdiatta di ferro uncinata 



Preparatone deììa dissoìinione 
mereuriaìe. 

L^amalgama d^oro si applica ani bron- 
zo mediante l'acido nitrico puro che tie- 
ne in soluzione nn poco di mercurio. 11 
seguente é uno dei metodi di D^Arcet. 

Si mettono in un matraccio di vetro 
1 00 grammi di mercurio e 1 00 grammi 
di acido nitrico puro a 56 gradi; si por- 
ta il matraccio sotto il fumaiuolo della fu- 
cina ove la corrente di aria é più rapida, 
e vi si lascia 6nché la dissoluzione é com- 
pleta. Si versa questa dissoloiione in nna 
bottiglia a vi ai aggiungono cinqne litri 
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e taezxo d^ acqua itillata ; si agita bene il non vi aderirebbe, ne icabra, pcrdiè se 

ne richiederebbe troppo. 

5. Applicohione delt amaìgama. L'a- 
malgama si pone io on piatto di terra 



miscuglio e si serba. 

Doratura. 



1 . L^operain rìcnoce il pezzo di bron- 
zo che Tuoi dorare. A tale oggetto Io 
pone su carboni accesi e lo circonda di 
carboni, anzi ne lo copre interamente. 
Bgli procura che le parti piccole non si 
riscaldino più delle grandi. Quando il ca- 
lore è giunto al rosso ciliegia, togliesi il 
combustibile, si prende il pezzo di bron- 
zo con lunghe tanaglie e si mette air a- 
.ria a niflfredrlare lentamente. 

3. Si snetta il bronzo per togliervi lo 
strato di ossido formatosi alla su[VerGcie. 
S^immerge il pezzo nelP acido solforico 
moltissimo diluito con acqua e tì si la- 
scia Gnchè lo strato di ossido siasi inte- 
ramente staccato, poi si stropiccia con 
un abbruscatoio. Quando il pezzo è ben 
lustrato, si lava e si asciuga. Occorrendo, 
%* immerge il pezzo nelPacido nitrico a 
56 gradi. In Gne, per dargli tutta la lu- 
cenle/za metallica c<inveniente, si mette 



non verniciato. Si bagna la gratlapugia 
da dorare o pennello di fili d'ottone 
(fig. I Tav. XXIII della Tecnologi) 
nella dissoluzione nitrica di mercario, di 
coi si è parlato. 

Ponesi la grattapugia sulP amalgama^ 
se ne prende un poco con essa e lo s% 
porta sul pezzo che devesi dorare. Si 
stende diligentemente P amalgama ba. 
gnando ancora la grattapugia, se è ne- 
cessario, nella dissoluzione nferearìale. 
Un esperto operaio scompartisce ugual- 
mente od inegualmente V amalgama, se- 
condo che le diverse parti del^oper8d^ 
vono essere più o meno dorate. 

Lavasi poi il pezzo con molta acqui 
nettissima, si fa asciugare e si porta il 
fuoco per volatilizzarne il merenrio. Se 
il primo strato di doratura non basta, si 
ripete l'operazione. 

4. F'olatilivttOiione del mercurio^ 



il pezzo nelPacido nitrico a 56 gradi cui Quando il pezzo è ben ricoperto di soni- 
si aggiunge un poco di sevo comune e di gama, il doratore lo pone sui carbonile* 
sai marino. Ciò fece pensare a D^ Arcet cesi, lo riscalda a poco a poco coore- 



di adoperar V acido solforico e V acido 
muriatico in vece delPacido nitrico^ il 
quale attacca il rame con molta più faci- 
lità che non fanno questi due acidi. In 
tale operazione non devesi sciogliere 
che Tossido formato alla superficie quan- 
do si ricuoce il pezzo, né devesi attacca- 
re in alcuna maniera il metallo, il che è 
difficile quando si usa V acido nitrico. 

Snettato bene il lavoro, si lava dili- 
gentemete con molta acqua e si rimesce 



nientemente, lo ritrae dal fuoco colla 
mollette, lo prende colla mano sinistre, 
guernita d^un guanto di pelle grosso ed 
imbottito per non iscottarsi, e lo rivolge 
in tutti i sensi stropicciandolo con anaW- 
bruscatoio (fig. 3). A tal modo egli scoo- 
partisce ugualmente T amalgama. 

Rimettesi quindi il pezzo sol fuoco t 
si tratta olio stesso modo finche ti mer- 
curio siasi interamente volatilizzato, il 
che non può riconoscersi che colla prati- 



nella crusca o nella segatura di legno perlca. La volatilizzazione del mercorìo sib 



disseccarlo coa\plela mente e preservarlo 
dalPumidità. Il metallo deve essere netto 
e lampante in ogni sua parte, di bella 
tinta gialla pallida; inoltre la sua super- 
ficie non de?e esser Uscia, poiché V oro 



lentissimamente \ si riparano i siti difet- 
tosi. Il pezzo doralo perfettamente tt 
lava e si abbrusca in an' aeqna nciduiiii 
di aceto. 

Se il laforo dere arere stcnoe parti 
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brunile ed ftltre do, coproosi quelle che 
si debbooo brunire eoo un miscuglio di 
Ittanco di Spagna, di zucchero e di gom- 
Ma tciolUi nelPacqua. Fatla questa ope- 
ffBsione e seccato il pezzo, si rimelte sul 
Iboco per isc cciarYi l'ultimo residuo di 
mercurio, il e. n si riconosce dal colore 
ehe acquista \ o. * *«mpo stesso si abbru- 
cia la materia c^ «ai si coprirono le par- 
tì da brunirsi, che divieo nera. Allora 
a^ immerge il pezzo, non ancora raffred- 
dato interamente, nelP acqua acidulala 
di acido solforico ; indisi lava, si asciuga 
e ai brunisce. 

5. La brunitura si fa mediante il brc- 
iiToio di saaguigno. Si bagna il bruni- 
toio Dell* acqua acidulata di aceto e si 
stropiccia il pezzo finché abbia acquistala 
uoa bella politura e tutta la lucentezza 
Bielallica. Quando è brunito^ si lava nel- 
r aoqoa fredda, si asciuga con tela fina e 
si termina Toperazione, (ucendulo disec- 
car lentamente al fuoco. 

6. Il non brunito (mat) ti dà come se- 
gue. Quando il pezzo è coperto nelle par- 
li che de vonsi brunire culla cumposizio- 
|ie di bianco di Spagna e zucchero so- 
pra descritta, lu si lega ad un Giù di fer- 
ra • si attacca ad un bastuncellu di ferro 
per farlo riscaldare forleuieole finché lo 
succherò e la gomma si abbruciano al- 
quanto. Il pezzo acquista uoa bella tin- 
ta d*uro ; allora si copre con un miscu- 
gfio di sai marino, oilro ed allume lique- 
&tti nella loro propria acqua di cristalliz- 
•aaione. Dopo ciò si riporta il pezzo al 
ftiucu finche lo stratto salino che lo ricuo- 
pra si fonda; trailo dal fuoco, s' immer- 
ge nell^acqua fredda la quale ne lo scio- 
glie e ne separa anche lu strato delle par- 
tì brunite. Si mette allora V opera in a- 
cqua acidula ta d^acido nitrico, si lava con 
aequa pura, si asciuga, e si fa seccare. 

7. Del colore <t oro macinato, Quan- 
4k» Tuoi darsi ad un pezzo di bron- 
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zo il colore d^oro macinato^ lo si abbru- 
sca meno del solito e lo si riscalda. Si 
diluisce con aceto il colore d* oro maci- 
nato, che è UD miscuglio di matita rossa, 
allume e sai marino. Prendesi questa 
composizione con un pennello e stendesi 
sulle parti che si vogliono colorite in tal 
modo ; si mette al fuoco, e si fa riscalda- 
re finché il colore cominci ad annerire. 
Devesi tanto riscaldare, che l'acqua^ get- 
tatavi sopra, si riduca in vapori con 
istrepito. Si trae allora il pezzo dal fuoco 
e si mette in acqua fredda ; si lava e si 
eguaglia bene il colore araucio che pre- 
senta la doratura e si strofina con un 
pennello imbevuto di 'aceto se il pezzo 
é liscio, e di acido nitrico debole, se é 
inciso o lavorato. Si lava il pezzo e sì fa 
seccare a dolce calore. 

8. Del colore éC oro rosso. Quando 
vuoisi dare al pezzo dorato il color rosso 
delia lega tripla d^oro, rame ed argento 
adoperata nelle mibuterie, si opera come 
segue. Prendesi il pezzo e si attacca ad 
un filo di ferro, poi s'immerge nella cera 
da dorare, composta di cera gialla^ ocra 
rossa, verderame ed allume; si porla sul- 
la fiamma di carbone, si fa riscaldar for- 
temente in modo che iiifiaiumiki la cera 
che lo cuopre , e ti gira il pezzo in 
tal guisa che la fiamma si ravvivi dap- 
pertutto. Quando la cera ò bruciata e la 
fiamma si spense, s^ immerge il pezzo 
neir acqua , si lava e si abbrusca con 
aceto. Se il colore non é bellu e di tinta 
uguale, si copre il pezzo con verderame 
stemperato nell'aceto, si fa seccare ad uu 
fuoco dolce, s^ immerge nelP acqua^ e si 
abbrusca con aceto. Si lava il pezzo, 
s'imbrunisce e si asciuga. 

Nella descrizione che abbiamo data se- 
condo la memoria di D'Arcet, rimane a 
far parola dei cangiamenti da lui propo- 
sti per preservare la salute degli operai. 

Alla voce salvbaita' s^ indicheranno i 
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nMtodi lagtgoQsi di D* Àrc«t ptr render 
Miubri i laboratoi della secca e le cloa- 
che. Ci riitriageremo ad offrir qui il pia- 
nOf eoa tolte le particolarità, d* aa* offi- 
cina di doratore, come viene cottroita 
oggidì a Parigi dietro gì' insegnamenti 
dello eterno D^Arcet. 

Le stesse lettere indicano i medesimi 
oggetti io tutte le 6gore. 

Tav. XXIII, fig. S. Elevazione, ve- 
duta di faccia, d^ nna fucina di doratore 
coinpleta. 

P, fornello di Tenttlasione che serre 
anche ad uso della fucina. 

F, cenerai dei fornelli. 

N;»N, cammioo del fornello coslraito*di 
mattoni fino al ristringimento del cammi- 
no più grande, S, della fucina, terminato 
da tio tubo di due o tre metri di alteiza. 

B, fucioa da ricuocere i pezzi di bron- 
zo. Si possono anche fare altre opera- 
zioni come seccare i pezzi dorali, ec., 
nonché tutte quelle ohe nuocciono alla 
salute degli operai, nelle quali entra il 
mercurio. * 

C, cammino di comunicazione tra la 
fucina B e lo spazio D sotto di essa. 
Questo cammino serve a cacciar fuor il 
mercurio. Yedesi in C, fig. 4) '^ *u^ P^" 
sizione. 

U, tinozza per isnettare. 
A, fucina da passare i pezzi. 
R, piano per abbruscare. 
£,E, carbonaia. 

O, fucioa per le dorature non bru- 
niteti 

G, fornello per le doratore non bru- 
nite. 

M, apertura riservata nel fondo del 
cammioo di ventilazione. Ti i introduce 
il collo del matraccio in cui si prepara la 
dissoluzione mercuriale, per preservarsi 
dei vapori nocevoli che esala. Quando il 
fornello di ventilazione ponesi nelPnna o 
nell^ altra fucina, poò a crvire T apertura 



M • render oaeno pregiudiziale b p t ep a 
razione dell* amalgama, perchè i vapori 
vengono cacciati foori dalla corrente del- 
rana per 1' epertnra H. 

I, vase in cui a* immergono i pezzi di 
bronzo dorati. Come vedesi, i vapori ven* 
gono tratti fuori dalla corrente di aria. 

1,1, vetriata con cui si ristringe l*apef- 
tora delle fucine senza intercettare la Ili- 
ce. Si possono rendere stabili o mobS. 
E' meglio £irle mobili verticalmente eoa 
contrappesi, poiché in tal modo roperais 
aumenta Tapertura della fucina aeeoade 
la grandezza dei pezzi che deve doraei 

H,H, cortine di grossa tela per chio- 
dere In tutto od in parte una o piò in 
cine ed accelerare la corrente dell'aria. 

Tedesi che il cammino generale e li 
fucina sono divisi in 4 pairti e che il for- 
nello di ventilazione serve per ognuna li 
^%%t. Le linee punteggiate, che veggonii 
superiormente, indicano tale disposiiie- 
ne, che distingoesi anche meglio mIi 
fig. 5 della stessa tavola. 

Fig. 4) piano generale delle fucina dd 
doratore. 

C, cammioo che serve a condurre i 
vapori della tinozza da snettare i peziL 

Q, apertura sopra il fornello di venti* 
lazione che serve e riscaldare il vase per 
le dorature non brunite, 

G, piano del fornello in coi i pezzi di 
bronzo sono dorati senza brunitura. Te- 
desi in piano il luogo dei carboni 
graticola del fornello. 

Fig. 5, sezione verticale della 
fucina. Questa sezione indica la coUom- 
zione dei quattro scompartimenti deh 
fucina generale, il cammino del fomale 
di ventilazione, nonché la sua positve 
riguardo a tutte le altre parti delPapp^ 
rato. 

Fig. 6, sezione d^ un tubo di cammi* 
no ordioario. 

T, tubo di lamierino quale deveaiade* 
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ptran In qoakiati caso. Se masi a do- Guytoo indicò no metodo faciliitimo per 



rara piccoli peiti, li rende coitaate la 
eorrante d^ aria, ponendo sotto il tubo 
«M hnpana x, introducendone il caoi- 
miaetto in un foro praticato nel tubo di 
ibnieriiio^ come vedesi nella presente fig. 

Con qnetCe precauzioni, affine di ren- 
dere salubre Ja fucina del doratore, biso- 
gna che FaPÌa esterna continuamente tì 
antri in loogo di quella uscita pel cam- 
mino. A tale oggetto si aprono le porte 
ed i balconi della fucina. Ma è meglio 
porre ad ogni retriata un ventilatore al* 
'alto di essa. L'aria esterna eh"* entra 
con questo mezzo, si unisce alParia inter- 
na più calda che trovasi sotto il tetto, 
per coi non avviene che si raffreddi im- 
provvisamente la stanza. Con questo me- 
todo Paria rimane tranquilla, e trovasi più 
Greeea in estate e più calda in inverno. 

D^Arcet consiglia inoltre a^ doratori 
di non toccare il mercurio colle mani nu- 
da ma tenerle sempre coperte con guanti 
ifi pelle di vescica o meglio di taffettà ince- 
ralo. Egli raccomanda loro principalmen- 
te di non fare alcuna operazione in cui 
svolgansi vapori mercuriali o gas dele- 
lerj che sotto il cammino della fucina, 
ivendo tutte le indicate precauzioni, ac- 
ooeebè siavi una buona corrente di aria 
cai metio del fornello di ventilazione e 
Itnendo aperti i ventilatori. 

Il capo-mastro deve comandare agli 
operai 'che prima di uscire dalla officina, 
e ^Mcialmente prima di mangiare, si la- 
vino la bocca e le mani con acqua calda 
aoon acqua di sapone. Il sedimento che 
Irorasi al fondo di tutte le acque di lava- 
flro, contiene delPoro. All'articolo ceheri 
Il OBBPiGE trovasi il metodo di estrazione. 

Hon abbiamo dato che un ristretto 
wniaiaTio delP opera diD'Arcet; marac- 
Domandiamo agli artefici di leggerla e 
bene ttodiarla. 

DoEATCniA SUL FERZO E SDLL^ ACUAIO. 

Disk. T€cnol T, F. 



dorare solidamente il ferro o P acciaio 
puliti. Si fa disciogliere P oro nell'acqua 
regia fino a saturazione ; vi si versa so- 
pra una quantità di etere uguale al vo- 
lume delPacido adoperato. Il miscuglio 
devesi porre in un fiasco che contenga 
il doppio volume dei due liquidi. Si ot- 
tura bene e si agita fortemente. L* etere 
s^impadronisce delP oro, diviene di bel 
color giallo e galleggia sulP acido. Si se- 
para P etere con un sifone o con un im- 
buto a stretto oriGcio. Quando vuoisi 
dorare il ferro o P acciaio, si puliscono 
e si riscaldano leggermente, poi con un 
pennello vi si passa sopra P etere aurife- 
ro ; Peter e si evapora istantaneamente, e 
P oro rimane. Lo si fissa sul pezzo col 
brunitoio. 

Doratura a fuoco coll^ oro iir fo- 
glie. Si prepara prima il ferro ed il 
rame raschiandoli colla grattabugia e li- 
sciandoli col brunitoio. Si riscalda il 
pezzo al fuoco finche acquisti il ferro 
una tinta azzurra ed il rame una tem- 
peratura uniforme ; allora vi si applica 
la prima foglia d* oro, vi si passa sopra 
il brunitoio e si rimette al fuoco. A tal 
modo si dora a più strati : ogni strato 
è di una foglia d'*oro per le opere co-, 
mnni e di due per quelle più pregevoli. 
Ciascuno strato si fissa col brunitoio ; 
r ultimo si brunisce quando il pezzo è 
freddato. 

Doratura a freddo. Si fa disciogliere 
un grosso d' oro fino laminato e i a o 
1 5 grani di rame rosetta in due once 
di acqua regia. La dissoluzione si versa 
a gocce sopra tanti stracci di tela netta, 
quanti bastino ad assorbirla interamente ; 
indi questi stracci si fanno seccare. 

Si mettono in un piatto di porcellana, 
si accendono, senza far oso di zolfanel- 
li, e si riducono in ceneri. Queste ce- 
neri contengono Poro in polvere. 

57 
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Quando ruolti donf an peuo^ do- 
po averlo addolcito^ prandeii an tane 
ciolo di torero, ti bagna leggermente e 
t^ intinge di cenere ; ti strofina il peuo 
con quetto tovero, finché la doratura 
sia al punto ricbietto. Si bninitcono i 
pesai grandi con brunitoi di pietra ed i 
piccoli con brunitoi di acciaio. Si lavano 
con acqua di sapone. 

DOBABE LA PAETB BlTOVaATA DEI LIBBI. 

Prendonsi parli uguali dì bollo armeno e 
di succherò candito ; ti macina il tutto 
anitamente, aggiungendoTÌ un poco di 
albume d^oTo sbattuto. Si stende prima 
ano tirato di albume d^ovo e ti latcia tee- 
care ; poi jii ttende un altro strato della 
composizione suddetta, e quando è ben 
seoco ti raschia e ti pulisce. Per appli- 
carri Poro ti bagna prima con un poco 
d* acqua chiara, e quando è tecco, ti pu- 
litce con dente di lupo. 

DoKATCBA SULLE COPEBTE DEI LltBl. 

Quando la legatura dei libri è terminata, 
si passa dell* albume d* oyo sbattuto nel- 
le parti che voglionsi dorare. Ti ti ap- 
plica r oro e si fissa mediante piccoli 
strumenti di rame, intagliati a rilievo. 
Si fanno riscahlare questi stromenli, e, 
dove essi iinprimonii, V oro truvasi fis- 
salo inalterabilmente. L^ oro rimanente 
togliesi con bambagia che poi si brucia 
per trarne 1' oro. 

Doratura sul cuoio. I cuoi dorati a- 
dupravansi a guernire le stanze prima 
deir invenzione delle carte dipinte. Pre- 
tentemente non sono più d^ alcun uso. 
Chi volesse averne qualche notizia, legga 
V Knciclopedia alla parola doratore. 

Doratura sul vetro e sulla porcel- 
XAifA. y. vetro e porcbllana. (L.) 

DORATURA. Intitola il ciambellaio la 
tinta gialla che dà alle ciambelle sten- 
dendoci uno tiralo di tuorli di ovo sbat- 
titi prima di metterle a cuocere ; e ta- 
le operazione si dice doratura, perchè 
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It danbelle na escunu d* un color do- 
rato rassomigliante alle dorature dei la- 
vori di rilievo od altro. (L.) 

* DOREAS. Specie di turbanti rigiti 
fini delle Indie. 

* DORERIA. Quantità d' oro lavo- 
rato in vaseUaaienti, collane, aneUa e 
simili. 

* DORICO. Uno degli ordini d* il- 
CHiTETTUBA (Y. quests parola). 

* DORMITA, dicono gli agrìcollorìlt 
muta, il tempo, in eoi i filugelli cambia- 
no la pelle. 

* DORSO, dicesi per aimilitu£oe k 
parte pia rilevata, per lo più quella op- 
posta ad un^altra spianata o meno emi- 
nente di checché sia. Cosi il doricddk 
forbici, la parte opposta al piano ; dono 
(t un ìihro^ la parte di dentro. 

* DOSSI. Le pelli della schiena òà 

vaio (T. PELLICIAIO). 

* DRAGANETTO, dtceti nelle car- 
tiere quella catsetta che serve a mandir 
r acqua nella pila. 

* DRAGANTE. Gomma o lagrìaa 
che sì condensa sotto la scorza dei noi 
o sulle prime radici d^una pianta spiao- 
sa dello stesso nome (Y. gomma). 

* Dragante. Chiamano! marinari Tul- 
linio degli sbagli, o V ultima latta delft- 
scello che serve a tener tutta Topera del- 
la poppa. 

* DRAGik?(TB della Jonte^ dicono i aw- 
desiroi quel legno che prende da filare a 
filare verso la poppa per impedire cbi 
Pacqua della coperta non iscenda di sotlOb 

*DRAG4tfTE di poppa eprua» Due pie- 
cole travi poste a traverso delle naviMh 
pra coperta, inchiodate nelle bilie. 

* DRAGO. Y. SARGUE DI DRAGO. 

* DRAGOLA. Chiamasi dragoU Bel- 
le cartiere que^ piumacciuoli che regg^ 
no il puntone dello stile. 

* DRAMMA. Peso farmaceutico; eqsi* 

vale air ottava parte deironcia. 
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infatti non pottooo meltersi al loro con-jcantia per quello che V hanno acquì- 
fronto, perckè i droghieri vendono ai far- 1 siala , e leDendoDe dì ciò responsabi- 
maeiili le qualità migliori, e riservano le li gli acquirenti. Con uo simile ragin- 



infcrìori per comporre i loro medicamen- 
ti. In conseguenza, il farmacista non può 
Fendere le sue preparazioni a tìI prezzo 
I cui le vendono i droghieri. Deesi pre- 
laoaere che i farmacisti miglioreranno un 
giorno la loro condizione. 

La drogheria è senza dubbio uno dei 
più bei rami di commercio, e si può di- 
re che è illimitato nelle sue specula-' 
xioni è nella sua estensione ; nessun al- 
tro commercio ha relazioni tanto varie 
e moltiplicate, né si estende come que- 
sto dalle più lontane regioni alle più 
vicina. Sì può dir veramente ch^ esso 
cotlitoisce solo la base principale del 
commercio delle nazioni. Abbracciando 
•••o oggetti tanto numerosi, tanto mol- 
tiplici e diverti per la loro natura, con- 
Vtrebbe che il negoziante possedesse 
molle cognizioni in istoria naturale, bo- 
tanica, chimica, ec. Un simile negozian- 
te potrebbe allora^ occupandosi del pro- 
prio interesse, rendere nuovi servigli 
alla patria ed alla scienza ; sovente po- 
trebbe farci conoscere che noi rinlrac- 
demo da lungi quello che si potrebbe 
trovar facilmente da vicino ; egli sa- 
prebbe conoscer meglio la vera ori- 



namanto l'orefice potrebbe vendei e i la- 
vori di bassa lega, ed in tal coso il com- 
mercio diverrebbe un ladroneccio. Do- 
vrebbe adunque il Governo del pubblico 
interesse esigere dai droghieri le medesi- 
me garanzie che giustamente esige da'far- 
niacisli : inoltre se in tutte le dogane vi 
fosse un uomo istruito che esaminasse le 
droghe, e venisse interdetta Tintroduzio- 
ne di quelle che non sono di perfetta 
qualità, la pubblica salute ne sarebbe gua- 
rentita. 

Ilo detto ciò che basta per far conce- 
pire quanto V istruzione gioverebbe ul 
commercio delle droghe. Le sole persone 
di mala fede potrebbero allora ingannare; 
e queste, convien confessarlo, sono in gran 
numero, e fanno consìstere la loro indu- 
stria nel sofisticare le droghe. Essi fab- 
bricano la tuitia colP argilla ; fondono e 
colorano la colofonia per prepararne il 
sangue di drago ; fabbricano il casloteo 
ed il muschio ; tingono in rosso la china 
^ifl//fl, oppure aggiungono del marmo pe- 
sto al cremor di tartaro^ ec. Occorrereb- 
bero interi volumi ad indicare tutto quello 
che la cupidigia inventa di peggio, giac- 
ché la legge non punisce siffatti contraf- 



fine di ogni sostanza e apprezzarne le. fattori. E^ inibito sotto pene rigorose di 
qualità. 11 vero droghiere deve non so- metter acqua nel tabacco, ma si può sen- 
io riconoscere la specie della droga, ma za timore aggiunger del sangue al mu- 
le varietà di essa e tutte le particolari- schio^ delPamido alP oppio^ del cariamo 



là che la riguardano. Deve essere inol- 
tre iftroito delle alterazioui cui può sog- 
giacerà, in qual tempo venne raccolta, 
qua! è il miglior metodo di preservarla 
da ogni alterazione, ec. Con tali cogni- 
aioni egli non trovercbbesi più esposto 
al pericolo d^ingannare gli altri e sé stes- 
ao. Non vedrebbonsi più allora perso- 
ne di buona fede che credonsi immoni 



da ogni rimprovero vendendo una mer-( Il nego%iante di droghe ritrac diretta- 



ai zafferano ec. ec. T. sofisticazioue. 

La drogheria si divide: i.^ in droghe^ 
ria di medicinali^ quelle, cioè, che com- 
prende tuile le sostanze usate in medici- 
na ; a.® in drogheria tintoria^ per tutte 
le sostanze sì semplici che composte ado- 
perate nella tintura ; 3.^ in drogheria di 
generi coloniali^ come zuccheri, cafi(^, 
cacao ec. 
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mente dai luoghi ovìb raccolgonsi latte le cori, di coi il solo direttore del negozio 



sostanze usate in medicina e nelle arti , 
oppure le acquista dalle Compagnie In- 
glesi ed Olandesi che fanno tale commer- 
cio. Egli ritrae dalle Antille, dagli Slati 
Uniti d'America, dal Brasile, dal Chili , 
dal Perù ec. , i cacai, i legni di tintura e 
di ebanisteria, le potasse, le ipecacuane, 
le chine, le sciarappe, le cocciniglie, il 
platino ec. Trae dalla Russia i rabarbari, 
le cantaridi, le colle di pesce, il semen- 
contra, il muschio, il castoreo ec. ec. Dai 
Levante e da Smirne, da Alessandria, 
d'Aleppo, la senna, la scamonea, P op- 
pio, lo zafferanno, la galla, legommeresi- 
ne ec. Dalle Indie Orientali, dalla China, 
dali'Iiidostan, i thè, le cannelle, il sangue 
di drago, i cinabri ec. ec. Da ciò vedesi 
che le sue relazioni commerciali esten- 
donci a tutte le quattro parti del mondo, 
e ch^egli dovrebbe riunire alle cognizio- 
ni scientifiche molte altre cognizioni an- 
cora. Finora si contano pochi esempii 
in tal genere ; ma dobbiamo sperare che 
ve ne avranno di più in appresso. In 
Francia distlnguousi i droghieri che ven- 
dono al minuto i generi coloniali usali 
nei commestibili e molte altre sostanze di 
uso giornaliero, come aceti, liquori, cioc- 
colatte, sciloppi, confetture ordinarie, 
saponi, candele, ec. 

Presentemente la loro professione è 
interamente libera ; soltanto è loro vieta- 
to di vendere o preparare composizioni 
farmaceutiche sotto pena di 5oo franchi 
di multa ; possono vendere le droghe 
semplici airingrosso, ma non al minuto ; 
peraltro non ve n^ ha un solo che non 
contravvenga alla legge. Viene loro proi- 
bito, del pari che ai farmacisti, di ven- 
dere sostanze venefiche se non a perso- 
ne conosciute cui possono occorrere per 
la loro professione, sotto pena di Sooo 
franchi di ammenda. Questi veleni deb- 
bono esser tenuti in laoghi chiusi e si- 



deve tenere la chiave. La vendita di essi 
devesi in oltre, sotto la medesima pena, 
inscrivere sopra un registro sottoscritto 
dal commissario di polizia. 

Tali leggi buonissime per se stesse , 
ben di rado vengono poste in esecuzio- 
ne, e Yedesi giornalmente vendere il co<«^ 
balto, che è Tarsenico metallico, sotto kf 
nome di morte delle mosche. 

Finalmente i farmacisti sono sottoraes. 
si ad una visita annua che si fa a Parig/ 
dai professori della scuola di medicina ai- 
sistitì da un commissario di polizia, e nei 
dipartimenti dai membri del comitato ài 
medicina. Questa visita ha per oggetto dì 
riconogcare la buona o cattiva qualità 
delle differenti sostanze che si vendono, 
ed assicurasi della rigorosa osservaou 
della legge riguardo ai veleni. (R.) 

*rUGAIA. Campagna o terreno per 
cui passava altre volte un fosso o canile 
di scolo o di scarico d''acqua fatto appo- 
sta per esciugare i bassi umidi e gli i* 
cquitrini. 

*DUGLIK. Que'giri ne'*quali sono rac- 
eulte le gooione delle nari. 

•DUPLICATURA. Gli stampafori a- 
doperano tal Toce per indicare il fallo 
fatto nel comporre ripetendo una o più 
parole, una linea o un periodo; fallo che 
il compositore è costretto di correggere 
regolando tutta la composizione per eri- 
tare le cosi dette lacune^ ossia spazi trop- 
po grandi fra le parole. 

DURANTE. Pannolano lustrato di 
una parte come il raso, che oggidì noa 
lavorasi quasi più. Wrano duranti liso 
ed a righe ; ve ne erano pure a fiori* 
Nella fabbricazione di onesti ultimi entra- 
va seta e pelo di capra . Questo drappo 
fabbricavasi come il raso, sopra un tebio 
a più calcole. Yeggansi per maggiori pl^ 
ticulari gli articoli baso e tessitobb. 
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* DURO. Grano duro chiamati pro- 
priamente il graou furestiero che ci yiea 
pui'tatu per via del mare, e del quale ci 
serviamo per paste, per farf u e per se- 
molino. Distinguesi in duro grosso ossia 
dì granello grosso e in duro piccolo* 

DUTTILITÀ' Proprietà d^alcuni cor- 
pi di poter essere battuti, tirati, com- 
pressi, stesi in varii versi senza speziar- 
si : molli metalli^ le resine riscaldate, le 
gomme ed i glutini ammolliti con rumidità, 
sono sostanze duttili. Senza fermarci ad 
esaminare la cagione della duttilità, che 
si attribuisce ad una legge di attrazione, 
assai oscura, non vedremo in tale pro- 
prietà che UD effetto di cui le arti pos- 
sono trarre profitto. 

L^oro è il matallo più duttile di tut- 
ti. Dagli esperimenti di Reaumur risulta 
che un^oncia in peso d*oro può stender- 
ai in foglie sotto il martello del battiloro. 



DOTTILITà* 395 

come la verga cresce sempre in lunghezza 
quanto perde in grossezza, la superficie 
cresce di continuo; e ciò nulla ostante Poro 
la copre interamente senza che ti possa in 
verun punto scorgere Targento, neppu- 
re con l'aiuto del microscopio : il diame- 
tro trovasi però ridotto 9000 volte mi- 
nore. Un calcolo rigoroso mostra che il 
filo ti allungò di i^i65,5ao piedi, cioè 
97 leghe di aooo lese. Ma questo fiiod'^ar- 
gento dorato, per usarlo, viene schiaccia- 
to fra due cilindri diaccialo estremamente 
puliti, il che allunga questo filo per Io me* 
no di -|r, di modo che acquista una lar- 
ghezza d^un ^6^^ di pollice. L^oncia d^o* 
ro copre quindi una superficie dì 1 1 90 
piedi quadrati, né ha di grossezza che la 
175 millesima parte d^una linea, sup- 
ponendo che questo metallo sia applicato 
di grossezza uniforme; • se si fa discio- 
glier Pargento nelPacido nitrico, Poro for- 



a grado di coprirne una superficie di 
146 4~ P^^clì quadrati: quattro foglie 
d^oro hanno appena la grossezza d'un 
56o millesimo di pollice. Simile prodigio- 
sa estensione è però un nulla ove la si 
paragoni con quella cui prestasi Poro fi- 
lato dei galloni. Si sa che una grossa 
verga d'argento del peso di circa 4^ mar- 
chi, avendo ricevuto lu forma d^un cilin- 
dro d^un pollice e mezzo circa di diama- 
tro per una lunghezza di 3 a pollici, co- 
presi d^una foglia d'oro, sicché il cilin- 
dro resti nascosto una grossezza molto 
maggiore di quella delle dorature comu- 
ni, ma nuUameno eccessivamente sottile, 
giacché non occorre che il peso di una 
o due once per coprire i 4 5 marchi d'ar- 
gento; tale grossezza non è che la quat- 
tro o cinqueccntesima parte d'un pollice 
e talvolta appena la milesima. Sì fa quin- 
di p issare questa verga per varie filiere 
di calibri sempre decrescenti (V. argara- 
re), fino a tanto che il filo divenga fi- 
no come un capello ed auche più, e sic- 



merà piccoli tubetti cavi e di finezze ec- 
cessiva. Qual duttilità sorprendente! 

Il vetro liquefatto dal calore dà ancha 
esso fila di sorprendente finezza: i nostri 
filatori di seta o di lino hanno minor de- 
strezza di quello che ne abbiano i vetrai 
per lavorare in fila questa fragile mate- 
ria. Se ne fanno pennacchi i cui fili più 
fini dei capelli, si piegano e ondeggiano 
in balia decenti. 

Il ragno trae le sue fila da an serba- 
toio contenente una sostanza viscosa 
che si solidifica al contatto delParia. Sei 
mammelle, collocale verso Pano, tono 
traforate d^una quantità di pori che la- 
sciano trapelare questa sostanza: Rean- 
mur fa ascendere a più di 6000 il nu- 
mero di questi pori. La fantasia non paò 
comproodere la prodigiosa divisibilità di 
tale sostanza, amministrata tuttavìa da 
organi secretorii ancora minóri, aventi 
però i loro vasi ed r loro muscoli; e tuf- 
tavia sono insetti bene spesto non viti- 
bili col microscopio! (Ff*) 
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iBANISTA. L^ebtoisia è noa spe- 
cie di legoaiuoloy il quale noa occupasi 
che delle mobiglie più eleganti e più pre- 
ziose che adornaao le nostre stanze. 
Adopera soltanto ì legni preziosi, co- 
me quelli delle Isole, oppure alcuni pezzi 
di legni indigeni, d*una bella renatura, 
con belle ramificazioni sui quali yedonsi 
ogni sorta di figure. Neirinfanzia di que- 
st* arte, gli operai adoperavano soltanto 
Pebano d^onde ne yenne loro il nome di 
ebanisti^ che poscia conservarono, ben- 
ché adoprino ogni sorta rfl legni rari. 

Quantunque Pebanista impieghi nella 
costruzione de'suoi lavori i leghi più ra- 
ri, sarebbe un inganno il creder le mo- 
biglie fatte interamente di que»li legni; di- 
yerrehhero in tal modo di troppo prez' 
zo. Il fusto o scheletro del mobile è la- 
vorato solidamente di legno duro, come 
la quercia, e tutte le parti poste in vista 
fono coperte d'Anna sotlìl lamiiietta di le- 
gno prezioso che è la sola che deve ap- 
parire. Questo legno che è duro, come, 
p. e., Pacaiù, riceve una bella pulitura e 
presenta una bellissima apparenza. Gli 
ornamenti di bronzo doralo che se gli 
sovrappongono, non sono lavorati dal- 
l'ebanista; esso li compra cosi dorati, e 
li colloca a suo genio. Ci occuperemo 
soltanto di ciò che costituisce principal- 
menle W lavoro deìV ebanista] 

Abbiano detto che questi adopera una 
sottile laoiinetta di legno per far la super- 
ficie delle mobiglie che lavora. Un tempo 
gli ebanisti segavano essi medesimi i loro 
piallacci^ o$iin quelle sottilissime assicelle 



di che sì servono per far le ispiallaeda- 
ture; dne operai erano da essi impiegati 
a tale lavoro: era assai se potevano giiit- 
gere ad ottenere lamine d^ana linea A 
grossezza-, oggidì segansi meccnnieaacB- 
te, col mezzo di seghe circolari, t d*or- 
dinarìo ottengonsi piallacci tanto tattili, 
che trenta riuniti non giungono aDa gnu- 
sezza d^uo pollice. All' esposiiiona dal 
i8a5 abbiamo veduto un vero capo b- 
Toro in tal genere; Freotz di Meta (Me- 
scila), aveva presentala una tavola di oe* 
ce da un lato della quale uscivano 6( 
piallacci che tutti insieme non erano piA 
grossi d''un pollice; il legno non segrto 
tenevali ancora uniti. Non è qaeato fllat- 
go di descriver quest'arte (V. sbgs). 

L^ebanista dev^ essere un ottimo k* 
guaiolo; deve costruire con somma di- 
ligenza e precisione il mobile che Tuol fa- 
re con legno di quercia; rimandiamo aQi 
parola leg5aiuolo la descrizione di q«e* 
st^arte per occuparci di quella delT ebt- 
uisla propriamente delta, e quindi sap- 
porremo il fusto già terminato e laTort- 
to molto solidamente. 

Dopo aver disposti i varii pezzi ài 
piallacci in modo che le vene del legM 
presentino, riavvicinandole, aggradcvofi 
disegni alla vista, si tratta di porli in o* 
pera, cioè, di incollarli ognuno al suop^ 
sto. Questa operazione addimanda h 
maggior diligenza, la solidiià dellafoia 
dipendendo interamente dalla perfeflM^ 
con cui è desse eseguita. 

L^ ebanista deve impiegare la ^ 
glior COLLA FORTE (V.T. lY pag. 540, oft 
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abbiamo dato i caratteri Jisici della buo- 
na colla ed il modo di adoperarla ). Bi- 
sogna impiegarla calda, non bollente ; de- 
Te avere una qualche coosis lenza, tenxu 
però esser troppo densa, nel qual caso si 
aggrumerebbe, formerebbe ìnnguaglian- 
!• sotto i piallacci, né potrebbe più sten- 
dersi quando si preme sopra di loro col 
martello ila hnpiallacciture. 

Cominciasi dalf impiallacciare le parti 
esterne del lavoro, dopo adattati i pezzi 
de* piallacci sì in lunghezza che in lar- 
ghezza ; poscia pongonsi varie punte lun- 
go la linea, contro la quale deve andar 
ad aoirsi il pezzo da incollare, tanto sul- 
la soa lunghezza che alle cime, acciò que- 
sto non si sposti nel porlo in opera. 

Fatta questa operazione preliminare, 
lo Sì foggia^ vale o dire, lo si batte con 
la bocca del martellu da impiallacciare so- 
pra un grosso ceppo di quercia ben li- 
ido, dal lato ove si deve dar la colla ad 
oggetto di farlo alquanto curvare, e per- 
chè quindi poggi meglio sugli orli ; po- 
ids bagnasi il pezzo dal lato concavo su 
talla la sua superficie con una spugna 
bagnata in culla calda ed assai chiara. 
Questo metodo dee preferirsi air altro 
seguilo da multi ebanisti, che bagnano il 
pexso con acqua calda soltanto ; la colla 
riempie meglio i pori del legno, e, quan- 
tunque poco densa, è nullameno un ot- 
limo apparecchio. 

Il pezzo bagnato riscaldasi dui lato su 
coi ai stese la colla ; se è necessario, Io 
M bagna di nuovo ; poscia lo si rico- 
pre di colla, egualmente che il fusto da 
iapiallacciare, e se lo pone al suo luogo 
qoaoto più presto si può. Subito dopo 
prcinesi fortemente sul pezzo con la pen- 
M del martello da impiaUacciare^ spingen- 
dosela innanzi, e faceuduin scorrere da 
dcalra a sinistra, senza cessar di preme- 
re, e fine d^ obbligare la colla ad intro- 
dursi nei pori del legno del fusto e dei' 
Di-u. TecnoL T. ì''. 
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piallacci, quanto occorre perchè si attac- 
chino fra loro senza che rimanga veruna 
grossezza di colla fra essi due. Se ve ne ri- 
manesse la menoma quantità, sarebbe es- 
sa un coffio estraneo suscettibile di va- 
riazione pel calore o per rumidità, e Pim- 
piallacciatura non riuscirebbe solida. 

Incominciasi sempre ad impiallacciare 
un pezzo da uno de^suoi capi, e si va avanti 
a poco a poco spingendo sempre la colla 
dinanzi di sé. La colla cacciata con tale 
operaziune non trovando nessun ostacolo 
che la ritenga, esce per i due lati del pez' 
zo quando questi sono isolati ; o se uno 
dei piallacci che s' incollano è a contatto 
con un altro, incollasi prima diligente- 
mente il lato ov^ è la commessura, spin- 
gendo sempre la colla dalla parte che è 
libera. Se ambo i lati del pezzo sono im« 
pegnati frammezzo ad altri, impiallacciasi 
al solilo, ma si ha la cura di porre una 
sottile bietta tra il piallaccio ed il fusto, 
dal Iato ove deve finire P impiallaccia- 
tura, per lasciare una libera uscita alla 
culla. La bietta non si leva che quando 
giungesi a questo punto, acc^ò i duepez- 
zi combacino bene. 

Quando si è incollato nn piallaccio, lo 
si scandaglia^ vale a dire \\ si batton so- 
pra leggeri colpi, per giudicare dal suo- 
no che rende se combacia bene dapper- 
tutto. Qoando si conosce che vi è qual- 
che vuoto, si passa il martello sul punto 
che non combacia ; se la colla non è già 
asciugata, comunemente il pezzo si attac- 
ca. Incollansi ed aggiungonsi in tal ma- 
niera successivamente gli altri piallacci, 
avendo cura di levare con una stecca di 
legno o con ano scalpello la colla che 
esce da sotto i piallacci, e che levasi sen- 
za confronlo più facilmente mentre è an- 
cor fresca, che quando è secca. Bisogna 
aver cura che le commessure sieno ben 
riempile di colla. 

Quando rimpiallacciatura è finita, coo- 
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viene tenerla fortemente applicata sul fu« 
sto acciò non se ne separi mentre sec- 
casi la colla. A tal effetto P ebanista ado- 
pera dei telai ; sono questi forti quadri 
le cut quattro traverse sono riunite alle lo- 
ro cime con la stessa solidità degli stret- 
toi di legno onde eglino si servono. La 
traversa superiore di questo telaio tiene 
due viti di legno, in modo che possono 
riguardarsi come due strettoi uniti capo 
a capo. Ponesi il pezzo nel telaio, dopo 
afer coperta l'impiallacciatura d^un pan- 
nolino un poro umido, ad efietto d^impe- 
dire che si secchi troppo presto esterna- 
mente; ponesi di sopra una grossa tavola 
e stringonsi le due viti. Gullocansi lun- 
go l' oggetto impiallacciato tanti telai 
quanti credunsi necessarii per mantenete 
i piallacci perfettamente in contatto col 
fuito. Lasciasi seccare per a 4 ore. In 
generale bisogna guardarsi dal far le im- 
piallacciature in luoghi troppo umidi o 
troppo asciutti ; vi vuole una cosa mode- 
rata acciò la colla abbia il tempo di attac- 
carsi bene e di asciugarsi lentamente. 

Quando sonusi levati i telai e le tavo- 
le^ esaminasi uttentamenle la superGcie 
deir impiallacciatura, inclinandola verso 
il lume; se non è affatto piana e vi si 
veggano alcune inuguaglianze, se ne de- 
durrà che la colla non ha ben attaccato 
in quel punto, e che vi si introdusse una 
bolla d'aria ; allora gli abili ebanisti fora- 
no con un ago (ino cui serve di manico 
un pezzo di legno, vi appoggiano subito 
il ferro da riscaldare e ve lo lasciano 
quanto basta per ridurre la colla della 
fluidità conveniente. L^ aria contenuta 
nella bolla dilatasi ed esce pel forelli- 
no; allora eglino premono con for?:* col- 
la bocca o col manico del martello da 
impiallacciare, e ciò basta per riparar 
il difetto. Quando però accade che Tim- 
piallacciatura siasi sollevala sopra una 
grande estensione, allora, dopo avervi 
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passato sopra il ferro da scaldare ed il 
martello da impiallacciare, la si tien qual- 
che tempo fermata coi telai o eoa gli 
strettoi. 

Fin qui non abbiamo fatto parola ch^ 
deirimpiallacciatura delle superGcie pia^ 
ne ; ci resta a descrivere rimpiallacciata<^ 
ra delle superficie curve come, per esem- 
pio, d^una colonna. 

Il fusto della colonna è di quercia, tor- 
nito su tutta la sua lunghezza; trattasìifi 
coprire questo fusto di piallacci. Gli ebi* 
uisti adoprano in oggi ano strumento si- 
sai comodo che chiamano meccanico} è 
questo una specie di tornio di quercia co- 
struito in modo particolare, e formato di 
una trave assai grossa, più lunga detta 
colonna. Alle due estremità innalsaofl 
dne robusti zoccoli , uno dei quali ba 
soltanto una punta stabile d*acciaio: que- 
sto zoccolo può avanzarsi o retrocedere, 
come quello d^un tornio, nel verso della 
lunghezza della colonna ; Peltro tiene alia 
punta mobile che si fa girare col messo 
d^ un manubrio. Questa punta è qoaii 
grossa come la colonna, essa è di legoo, 
uè può ricevere che un moto di rolssio- 
ne quando girasi il manubrio. Nel centro 
della base di questo cilindro, dui Iato io- 
ternu del tornio, è fissala una punta di 
acciaio ; è questa la seconda punta del 
tornio. Due o tre punte pure d^acciaio 
sono poste sulla slessa base, ma ad una 
certa distanza dalla punta che è nel cen- 
tro : fra un momento ne vedremo Poso. 
Disposta in tal guisa la meccaaicaf 
presentasi la base superiore della colon- 
na di contro alle tre o quattro punte on- 
de abbiamo parlato, in modo che la pua- 
la che è nel centro presentisi dinanzi si 
foro sul quale si torni la colonna. SifiiB- 
no entrare le tre o quattro punte di coi 
abbiamo parlato nella base superiore, 
dando alcuni colpi di martello alla bs^ 
|inferiore della colonna ; avvicinasi Tsliro 
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zoccolo, e se ne fa entrare la punta nel 
foro che Tedesi nel mezzo di questa base 
e che servi a tornir la colonna. Una tale 
disposizione fa sì che la colonna non può 
girare che col mezzo del manubrio. 

Disposta in tal modo ogni cosa, e ba- 
gnati i piallacci con culla molto chiara ed 
abbastanza molle perchè non si rompa 
piegandola, si stende della buona colla su 
tutta la superfìcie della colonna, come pu- 
re sui piallacci, e applicansi questi pron- 
tamente sulla colonna premendovi sopra 
con la penna del martello da impiallaccia- 
re, alla stessa guisa che abbiamo indicato 
per le superficie piane ; si uniscono e- 
fattamente i due orli i quali devono es- 
tere a perfetto contatto in tutta la loro 
estensione. Allora prendesi una corda che 
attaccasi stabilmente all' estremità della 
colonna ; la si tende con forza mentre un 
garzone gira lentamente il manubrio. Que- 
sta corda inviluppa ad elice tutta la co- 
lonna in modo che non apparisce più la 
impiallacciatura. Fissasi T altro capo del- 
la corda, levasi la colonna dalla meccani- 
ca e la si lascia asciugare. 

Modo di pulire e finire i lavori 
deW ebanista. 

La segatura dei piallacci è in oggi sa- 
lita a tal perfezione, che di raro succede 
sia d^ uopo di appianarne la superfi- 
cie con la [lialla a denti o con la pialla a 
ferro verticale. Non si adopera altro fuor- 
ché il rastiatoio, che leva pochissimo le- 
gno, e fa sparire i leggeri segni che può 
avervi lasciato la sega. Ma siccome Pim- 
piallacciatura è sottile, così prima di far 
agire il rastiatoio si deve diligentemente 
esaminare che non vi siano disuguaglian- 
ze, e che i piallaci siano perfettamente 
incollali su tutta la loro estensione; senza 
di che si andrebbe a rischio di far qual- 
che foro diflJcile ad accomodarsi in modo 
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impercettibile, e tale che non riesca di 
cattiva apparenza. 

Quando il rastiatoio ha ben lisciale 
le superficie, compiesi la pulitura con la 

PIETAA FOMICB a SeCCO, COU la PELLE PI 

CA5B, o con la carta da pulire che ne fa 
le veci, con la baspeeella e gli strofi- 
nacci. Levati tutti i segni, vi si stende 
ugualmente uno strato di vernice, e men- 
tre questo è ancora umido, si pulisce, 
mediante un mazzo di sottil pannolino 
ripieno di lana, la vernice fino a tanto 
che essa asciughisi sul mazzo e sia per- 
fettamente lucida. Quando scorgesi che 
il mazzo aderisce senza che la vernice 
siasi pulita, ponesi una goccia d^olio dì 
uliva sul mazzo, e continuasi a strofina- 
re \ la vernice non tarda a divenir luci- 
da. Questa operazione esige molta cura 
e pazienza. 

La vernice oggidì impiegata a tal uopo 
è notabilmente diversa da quelle che n- 
doperarano gli artefici vari anni sono 
nella cui composizione entravano molte 
materie resinose. Si riconobbe la miglio- 
re esser quella fatta semplicemente di 
gomma lacca e di alcoole. Quando occorre 
impiegare una vernice colorato, la si sce- 
glie fra le vernici ad alcoole (Y. veumcb). 

Alle parole tarsia e misaico, o pittu- 
ra in legno^farcoìiì conoscere questa par- 
te del mestiere delP ebanista, uun più iu 
oggi di moda, ma che potrebbe rivivere, 
giacché le mode fanno il lor giro e si ri- 
producono. (L.) 

EBANO. Legno di gran durezza, assai 
pesante, molto compatto, d'un color ne- 
ro cupo^ alto a ricevere una bella pulitu- 
ra, con cui si fanno lavori di tarsia e di 
musaico, regoli pei disegnatori, piedistal- 
li pegli strumenti nautici, ec: £' il cuore 
d'un albero chiamato guaiacana (diuspy- 
ros ebenum), che cresce nelle grandi fi- 
reste dell'Indie orienlah, e coltivasi pre- 
sentemente air isola di Francia ( isola 
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Maaritio). Non ci tratlerremo a dare i 
caratteri botanici di questo gran vegeta* 
bile ; diremo soltanto la sua corteccia es- 
tere molto nscorn, le sue foglie coriacee e 
nerastre, i stmi fiori dioici, vale a dire 
che v^ hannr» alcuni alberi maschi ed al- 
tre femmine. Il centro dell'albero con- 
tiene ana midolla nera il cui colore tin- 
ge il legno che la circonda ; questo colo- 
re Ta facendosi più chiaro a misura che 
avvicinasi alf alburivo il quale è assai 
grosso. La parte più nera del cuore è 
anche la più densa, ha la grana più fina, 
ed è la sola ricercata nel commercio. 

Diedesi il nome d^ ebano verde o del- 
le Alpi al citiso, cytisus laburnum^ colti- 
vato nei nostri giardini ; di ebano giallo 
ad nna bignonia ; V amerinum^ nn aspa- 
lato, ed altri hanno pure volgarmente il 
nome di ebano^ che si è dato a molli ve- 
getabili, fra i quali non è nessuna so« 
miglianza. 

Gli ebanisti imitano il legno d^ ebano 
tingendo con inchiostro il pero e vari 
altri legni di tessitura coropaUa e fina ; 
quindi lustrasi questo colore con un po- 
ca di cera calda (V. lecito). 

EBOLLIMENTO, EBOLLIZIONE, 
EBULLIZIONE. Quando esponesi al- 
r azione del fuoco un vaso aperto con 
acqua , il calore che penetra attraver- 
so le pareti del vaso investe gli strali 
liquidi contigui a queste pareti : Tacqua 
così riscaldata dilatasi, diviene specifica- 
mente più leggera, e sale alla superficie, 
facendo luogo in tal guisa alfacqua più 
fredda che riscaldasi parimenti e sale an- 
ch'essa alla sua volta. Il calure diffonde- 
si cosi in tutta la massa, nou già per sola 
comunicazione a guisa delle sostanze con- 
duttrici del calorico, ma per un movi- 
mento e miscuglio delle parti a differenti 
temperature. L^azione del fuoco produ- 
ce quindi nella massa liquida una agita- 
zione che diviene sempre più vivace, e 
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che reodesi sensibilissima caricando P a- 
cqaa di polveri colorate presso a poco di 
densità pari del liquido, e che veggonii 
chiaramente trascinate nel moto di asct*' 
sa* Si può anche far bollire Pacqaa sa- 
periore, senza che perciò V inferiore ces- 
si d^ essere a bassa temperalura ; baits 
per tal effetto applicare il calore alle psr- 
ti superiori, immergendovi un cilindro 
di metallo pieno di carboni accesi, e co- 
struito in modo da impedire alPacqus 
di entrarvi, mentre T aria poò arrìnre 
alP apertura inferiore per alimentare il 
fuoco. In tal maniera Tacque di sotto ood 
riscaldasi che per comunicazione, e que- 
sto liquido è cattivo conduttore^ vsle a 
dire poco permeabile al calorico. 

Quando Paccomulazione del calore 
succede rapidamente, il liquore si agita, 
diviene torbido, poiché Paria che vi si 
trova sciolta acquista maggior leggerens 
dell' acqua per la sua gran dilatabiUlì, e 
la differenza di densità supera la resi* 
stenza delPattrazione del liquido e Pt- 
derenza delle parti ; quindi Paria si svol- 
ge, ed uno dei mezzi più comodi di por- 
gar iVsiXxjà un liquido, si è P assuggettir- 
lo allo sperimento di cui parliamo. Coo- 
tinnandolo, Pacqua stessa riduccsi in vs- 
pure, e siccome quella che è contigua alle 
pareti riscaldate, è la prima a prendere 
questo stato elastico, così le bolle di va- 
pore acqueo fendono il liquido per isfug- 
gìre salendo-, ma il rimanente della mas- 
sa non essendo per anco giunto alla teD- 
peratura cui possono formarsi ì vapori, 
le bolle ascendenti vi diffondono il loro 
calore e riprendono lo stato liquido ; veg- 
gonsi adunque tali bolle salire sempre 
scemando di volume, e finalmente spa- 
rire. 

Ma quando P acqua è riscaldata abbi* 
stanza per lasciar uscir dal liquido qoe* 
ste bolle, allora il liquido è in ebuUiiioHfì 
vale a dire in uno stato d^agitazione cbe 
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lascia sfolgere nell'astmosfera le bolle di 
Tepore formatesi sulle pareli contigue al 
laoco. Da principio non s^ode che una 
specie di fremito cui sembra non parte- 
cipi Tintera massa; ma ben presto alza- 
si a fiotti il Tapore, ed il liquido bolle, 
L^azione del fuoco somministra alP a- 
equa tutto il calore necessario per la va- 
pori zzazione, fino a che sia dessa in- 
teramente scomparsa. 

Tutti i liquidi provano effetti simili a 
quelli che siamo andati descrirendo, ma 
con circostanze accidentali proprie ad 
ogni specie. Cosi il latte, per esempio, 
innalza per Tazione del fuoco le parti 
burrose e caciose, che entrano nella so- 
stanza, né tì sono che debolmente com- 
binate. La superficie caricasi quindi a 
poco a poco delle parti più dense^ che 
riunisconsi in una specie di pellicola o 
membrana; le bolle di vapore non pos- 
sono più svolgersi dalla massa senza sol- 
levare questo pellicola, e si vede la so- 
stanza gonfiarsi^ e, se il vaso non ha le 
pareti molto alte, spargersi anche al di 
fuori. Lo sciloppo di zucchero ed una 
moltitudine di liquidi presentano gli stes- 
si fenomeni; e nelle arti fa d'uopo bene 
spesso porsi in guardia per impedirli, o 
schiumando il liquido per aprir una usci- 
ta al vapore, o levandolo dal fuoco o al- 
trimenti. 

L^ebullizione è uno dei metodi più in 
uso per concentrare i liquidi vale a dire 
per {svolgerne Tacqua che diluisce le 
dissoluzioni, almeno nel caso in cui il 
calore non alteri o decomponga la so- 
stanza. Nelle saline, per esempio, dopo 
aver concentrate ad un certo grado le 
acque isolate che traggonsi dal seno della 
terra o del mare, o, esponendole all'a- 
zione delParia nei coapi di salute, o la- 
sciando che il calor del sole penetri tran- 
qnillamente il liquido, portasi poscia Ta- 
cque salata nelle cottoie ove il fooco tcrmi- 
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na di far precipitare il sale m AiiTiro (T. que- 
ste parole). Siccome tale argomento fu 
trattato rapporto a tutte le circostanze in 
cai le varie arti usano di un tal metodo, 
rimandiamo agli articoli particolari ove 
se ne fa uso (Y. acido, alcali, corcen- 
TRAZioRB, ec). 

La quantità di calore necessaria per 
condarre alPebullizione nn liquido (Y. 
calobe), eia sua temperatura in quel mo- 
mento, variano secondo le diverse so- 
stanze, ed anche secondo la densità del- 
l'aria. Primieramente osservasi la vapo- 
rizzazione essere istantanea nel vuoto; 
bisogna quindi ritenere che Tarla rilar* 
di un tale effetto con la compressione 
che esercita alla superficie; diminuita la 
densità delTaria, la ebullizione'succederà 
a più bassa temperatura. Cosi nella mac- 
china pneumatica, Tacqua che si fa bolli- 
re nel vuoto non potendo ridursi in va- 
pore che togliendo calorico ai corpi vici- 
ni, e principalmente alT acqua ancora li- 
quida, questa raffreddasi sempre più, e 
si riduce perfino ad agghiacciarsi: tale è 
il risultamento delPesperienza di Leslie, 
nella quale si ha cura di mantener sem- 
pre il vuoto, levando il vapore a misura 
che si produce. Yedesi pur Tacqua bol- 
lire, quantunque sia alla temperatura 
zero e carica di piccoli diacciuoli. 

Nell'aria sottoposta alla pressione ba- 
rometrica di 76 centimetri, Tacqua bolle 
ad una temperatura costante che segnasi 
100 gradi (Y, termometro): a quel pun- 
to la forza espansiva del vapore compres- 
sa dal peso delT aria, è più forte di que- 
sta pressione e la supera. Allora Tacqua 
è alla medesima temperatura del suo va- 
pore, quando essa non potè per anco 
svolgersi, stendersi e perdere del suo ca- 
lore sensibile con tale aumento di volu- 
me. Se si sale alla sommità d'una mon- 
tagna, la pressione delTaria vi è minore, 
il mercurio del baronetro vi ti maolieDe 
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più 1)8810, e rebollizioae nasce a tempe* 
ratura minore. Si può considerare co- 
me un fatto provato dalP esperienza che 
per tutti i luoghi che non sono più eie- 
Tati di 400 metri (200 tese) sopra il li- 
Tello del mare, una diminuzione d^un 
pollice (27 millimetri) nella colonna ba- 
rometrica equivale a un grado di meno 
nella temperatura delP ebullizione del- 
Tacqua, 2 pollici a 2° ; coti 327 pollici 
di pressione l'acqua bolle a 99 gradi cen- 
tigradi; 827 pollici bolle a 98° ; a 29 
bolle a loi^) ; ma al di là di questi limiti 
la legge, come vedremo, è più compii* 
cata. 

AlPopposto, se Tacqua è in un vaso 
chiuso ermeticamente, a misura che il ca- 
lore penetra illiquido che vi si trova rin- 
chiuso, il vapore che se ne svolge com- 
primesi sempre più, vi acquista una for- 
za elastica sempre crescente, e può pro- 
durre una pressione di 2^5,4 atmosfere, 
e più*, il termine delP ebullizione viene 
sempre più ritardato, né vi ha dubbio 
che il liquido potrebbe giungere alla tem- 
peratura rovente ossia di 5oo gradi sen- 
za bollire, se le pareti del vaso presen- 
tassero sufficiente resistenza per opporsi 
alla forza espansiva che in tal caso di- 
viene enorme (Y. vapobb, digbstorb pa- 

FÌRI4R0, AUTOCLàVO). I Sali chc pOSSO- 

DO esser disciolti nelPacqua e la pres- 
sione atmosferica, si uniscono quindi nel 
ritardare il punto in cui il liquido deve 
bollire. 

-Quando P acqua è pura comincia la 
tua ebullizione allorché la forza del va- 
pore è divenuta capace di vincere la 
pressione delPatmosfera. Alla parola for- 
za ELAsncA, daremo la tavola delle forze 
elastiche del vapor acqueo a varie tem- 
perature, ed i numeri che misurano que- 
ste forze. Tali tensioni sono indicate 
dalle altezze cui possono sostenere la co- 
lonna del mercorio nel barometro, ed 
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esprimono in tal guisa lu stato in cui do. 
vrebb^ essere la pressione atmosferica ac- 
ciò questo liquido potesse bollire ai vari 
gradi del termometro centigrado. Si ve- 
drà, per esempio, nella tavola suddetta 
che 80^ ed a 1 22^ -r 1^ tensioni del va- 
pore acqueo sono 3 5 2, i o, e 1 5 20 milli- 
metri di mercurio. Il primo di questi su- 
meri indica, che innalzandosi sopra uos 
montagna, ove la pressione barometrica 
non sia che di 352'"'" ( invece di circa 
760, che è neMuoghi bassi), Pebulliuo- 
ne dell'acqua incomincierà alPSo^ grado 
centigrado. Il secondo numero, allop- 
posto, indica che un vaso ove il vapore 
eserciti la pressione di 1 5oo milliaietn, 
che è quella di due atmosfere, P acqua 
non bolle che al 1220 -|-. 

Si provò di valersi di tale proprietà 
per determinore P altezza delle moots- 
gne: è noto come deducansi tali altezxe 
dalla pressione barometrica e dalla tea- 
peratura che vi regna paragonate a quel- 
le che osservansi ad un punto più basto 
(Y. altezza). IVIa in mancanza del baronw- 
tro, si può conoscere la pressione dellV 
ria usservando con un termometro multo 
sensibile, il punto preciso in cui Pasqua 
entra in ebullizione ; giacché la tempera- 
tura del vapore in quel punto dà Pai- 
tezza del barometro, mediante la tifola 
delle ftirze elastiche del vapore. Quest^ol- 
timo strumento essendo difficile a traspor- 
tarsi, potrebbesi in tal guisa evitare PÌ0- 
baraz/.o e le cure che cagiona nei luoghi 
ove giungesi difficilmente. Ma siccoat 
non si può lusingarsi di ottenere la pr^ 
cisione con tali misure se non in quinto 
che il termometro sia molto esatto e sen- 
sibile, i gradi devono essere abbastaoia 
lunghi perchè se ne possano agevolmente 
valutar le (razioni ; quindi rendonsi oe- 
cessarii varii termometri ; la cui scala lii 
limitata ad una conveniente estensione. 
Non bisogna dimenticarsi che, quantoo* 
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que sulla sommità r acqua bulle a lem- 1 scalda; qui odi ogoi qoalToUa non TOglia- 



perature più basso che nelle pianure, è 
però più dìfiicile il condurla alla ebulH- 
siune, a motivo della rurefatioDe delP a- 
ria, la quale ad egual volume contiene as- 
tai meno ossigeno. 

Allorché i liquidi che voglionsi far bol- 
lire sono di tal natura da venir alterati 
dalPazìone immediata del fuoco sulle pa- 
reti dei vasi che li contengono, ottiensì la 
ebullizione con un metodo semplicissimo, 
che consiste uelP introdurre nel liquido 
del vapore acqueo prodotto dalP ebolii- 
siooe in un vaso a parte. Una caldaia 
contiene Tacque che mantiensi bollente ; 
essa è chiusa e comunica per un tubo col 
liquido che si vuol riscaldare. Siccome 
ogni quantità di vapore, ritornando a- 
equa, abbandona col cangiare di stato 
(V. calobb) le 55o parti di calore chele 
si diedero per ridurla ^llo stato di fluido 
elastico, cosi il vapore diviene un mezzo 
per trasportare il calore in un vaso che 
è lontano dal focolaio, e può esser fatto 
di legno. Impiegasi questo metodo inge- 
gnoso per innalzare la temperatura dei 
bagni de^ tintori, delle acque termali di 
Enghien, dei sciroppi di zucchero, ec. In 
tal maniera una serie di vasi posti in co- 
municazione con una sola caldaia per 
mezzo di tubi riduconsi alP ebollizione. 
Un prezioso vantaggio che da questo me- 
todo risulta si è il potersi dirigere a vo- 
lontà la temperatura, giacché, aprendo o 
chiudendo alcune chiavi, si dà o si toglie 
•uiristante V ingresso al vapore. Non bi- 
sogna dimenticarsi che il vapore ridot- 
to in acqua mescolasi al liquido che ri- 



si diluire d'acqua il liqnore, in luogo di 
far che il vapore vada a finire e conden- 
sarsi nel bagno da riscaldare, vi si fanno 
circolare tubi in cui fessi la condensazio- 
ne (Y. eiscaloimeuto a vapobb) ; e se si 
abbisogni d^ una temperatura superiore 
a 1 00^, come accade per cuocere i scirop- 
pi dello zucchero, bisogna dare alle pare- 
ti dei tubi e della caldaia abbastanza di 
resbtenza per potervi comprimere il va- 
pore ed innalzarne la tensione ad no da- 
to grado stabilito (Y. manometro b mac- 

CBIBB A VAPORE AD ALTA PRESSIONE). 

Termineremo dando una tavola estrat- 
ta dal Quarterfy Journet of Science^ 
num. 55, che risulta dagli esperimenti di 
Grififeths sulle dissoluzioni dei sali nel- 
V acqua . Questo dotto proposesi di 
conoscere a quali gradi di temperatura 
bollano le dissoluzioni saline saturate sot- 
to la pressione atmosferica di ^6 a milli- 
metri di mercurio, e quali sono le pro- 
porzioni dei sali disciolti in tal circostan- 
za. Fece quindi bollire acqua carica dei 
sali che voleva assoggettare alP esperi- 
mento ed in proporzione abbastanza gran- 
de perchè una parte dei sali rimanesse 
al (ondo del vaso senza potersi sciogliere 
al grado di ebollizione ; poscia, dopo aver 
misurata questa temperatura con un ec- 
cellente termometro, decantò il liquore 
per pesarne una parte ; facendo evaporar 
Tacqua, e seccando bene il sale precipi- 
tatosi, lo pesò di nuovo, per dedurne da 
questi due pesi la proporzione del sale 
rapporto alP acqua di soluzione. 
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Nomi dei sali. 



I 



Acetato di soda 

Nilrato di soda 

Sale della Roccella 

Nitrato di potassa 

Idroclorato d^ ammoniaca . . . . 

Solfato di nichelio 

Tartrato di potassa ...,*.. 

Idroclorato di soda 

Nitrato di stronziana 

Solfalo di magnesia 

Sursolfato di potassa 

Borace (so Ito -borato di soda) . . 

Fosfato di soda . 

Sotto-carbonato di soda 

Idroclorato di barite 

Solfato di ainco 

Allume 

Ossolato di potassa 

— d^ammoniaca 

Acido borico 

Prussiato di potassa 

Clorato di potassa 

Solfato di pptassa e di rame . . . 
— — di rame 

— di ferro 

Nitrato di piombo 

Acetato di piombo 

Solfato di potassa 

Nitrato di barite 

Bi tartrato di potassa 

Acetato di rame 

Prussiato di mercurio 

Sublimato corrosivo 

Solfato di soda 



Pefo del 
sale asciat- 
to diaci olto 
Deli' acqua. 



Peso 
deli* acqua. 



60 
60 

9« 

5o 

65 

68 

5o 

55 

57,5 

indet. 

5a,5 

indet. 

indet. 

45 

45 

5a 

40 

indet. 
55 
40 
40 
45 

64 
5a,5 

4' 

17,5 

26, 5 

9» 5 
16,5 

35 
indet. 
5i, 5 



40 
40 

IO 

36 
5o 
55 
Sa 
70 

47 
42,5 

indet. 

indet. 
indet. 

55 

55 

48 

60 

7» 
indet. 

45 

60 

60 

55 

56 

47.5 
58,5 
82,5 
73>5 
90,5 
83,5 
65 
indet. 
68,5 



Gradi 
Centigradi 

di 
eboUiuoot. 



«4^4 
118,8 

Il 5,5 

ii4,4 

1 13,3 

iia,7 

iia,9 

• 06,6 

106,6 

IO 5,5 

To5,5 

IO 5,5 

to5,5 

to4,4 

104,4 

104,4 

104,4 

104,4 

io3,3 

To5,3 

io5,3 

io5,3 

ioa,7 

ioa,a 

ioa,9 

ioa,9 

101,6 

101,6 

101,1 

101,1 

101,1 

101,1 

101,1 

100,5 



« 



Ebollimuto 
I/waUm b osfervare come parrebbe 
dbe i mIì più solubili do? ef t ero far tarda- 
re ponto d^ebollittone più degli altri ; 
■e rifulta che la ood è cosL II solfato 
di eoda, per esempio, i coi cristalli sono 
SquefiiUi dal calore , e bollono nella 
loro acqoa di crÌ8tallizzazione,[ne]la pro- 
ponione di Si -1- di sale in 68 -^ 
d* acqua ; Dollameno il ponto della ebol- 
Kuone non è che di mezzo grado più al- 
lo di quello dell* acqua pura. Il tartrato 
di potassa, che è molto deliquescente e la 
coi soluiione contiene 68 per loo, bolle 
a iia%9, mentre ioTcce T idroclorato 



EectvnKa So 5 

d* ammoniaca bolle a iiS^^S, quantun- 
que r aria atmosferica non abbia Teru- 
n^azione sopra questo sale, e benché Pa- 
equa possa disciogliere un peso uguale 
al suo. Il sale della Roccella bolle a 
II 5^,5, e Pacetato di potassa a ia4o,4> 
con tutto che la solazione del primo con- 
tenga metà di sale più del secondo. 

Griifiths dichiara non ayer potuto de« 
terminare con esattezza i gradi cui bollo- 
no le seguenti sostanze^ essendo molto 
difficile condurle al punto di saturazione. 
I suoi risultamenti non possono quindi 
aversi che come approssimativi. 



Soda para a • . 
nitrato d"* ammoniaca 
•— di rame • • • 
Potassa caustica 
Acido ossalico . . 



3 1 5^6 s la solaùone corrode la palla del termometro. 



173,3 
x57,7 
ixa,a 



Carbonato d^ammoniaca. 8a,a 



si accresce rapidamente pd calore, 
sublimasi a xai^« 

al di sopra di Questo punto evaporasi, e ri- 
mane Tacque. 



Non si poterono assoggettare a tale e- 
iparimento i sali solubili troppo facilmen- 
li^ e quelli che, riscaldati, cangiano di 
composiiione. 

I gradi termometrici ai quali succede 
P ebollizione non sono più que* medesi- 
mi quando, invece di valersi d*un vase di 
Baattallo Uscio* internamente, la superficie 
è eoperta di scabrosità; in quest^ ultimo 
ai è osservato che il liquido bolle alcuni 
gradi al disotto del punto ordinario. Le 
arti sarvonsi utilmente di tale proprietà 
iingolare non ancora spiegata, per affret- 
tara Tevaporazione e risparmiare il com- 
boatibile. Operasi in tal guisa per con- 
caatrare Tacido solforico. Questo liquido 
ba una grand^ affinità per Tacque, e spe- 
oalmente quando avvicinasi alla sua mag- 
gior densità ; è denso e di consistenza co- 
ma oleaginosa ; il vapore che svolgesi col 
aaloro non può farsi strada che a fatica 
/>». Tecnol T. F. 



attraverso il liquore, e scuotendolo forte- 
mente, le sue scosse spruzzano anche 
Tacido e possono produrre notabili gua- 
sti. Ma ponendo nel vase vetro pesto, 
sabbia, polvere o ritagli di platino, o 
quel siasi altra sostanza non attaccabile 
dalPacido, Tebollizione nasce ad un minor 
grado di calore e con tranquillità; si può 
allora dirigere a suo grado Toperazione, 
e la condensazione nasce senza accidenti» 

Al Tomo I, pag. 146, si disse che ta- 
le evaporazione deve farsi in vasi di pla« 
tino, ma che fa d^nopo guardarsi dal la- 
sciarvi la menoma particella di piombo, 
che a questa temperatura unirebbesi al 
platino e vi farebbe de* piccoli fori. 

(Fr.) 

ECCENTRICI. Figure chiuse, i punti 
del cui contorno sono a distanze inuguali 
dal punto centrale. Tale si è T sussi 
(Y. questa parola e la figura ivi citata ) ; 
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U cafra òé movifoenlo muforme cbe 
chiaoian cuore (Tar. XIX deHe jlrlì 
meccaniche^ fig. 7) ; tale è pare uo cer- 
duo (fig. 6) qaaodo Talbero A che lo at- 
traTersa 000 patta pel centro. 

Le carré eccentriche, il cai oggetto si 
è ài trasformare il moto di rotazione in 
quello di Ta-e-TÌeni, impiegansi assai di 
frequente nelle costraxioni meccHniche. 
n torchio muto di Hallette agisce me- 
diante due elissi. Fissate pel loro centro 
fopra un albero che gira, esse spingono 
a destra o a sinistra, a motiro della loro 
eccentrìcità,due panconi che comprimono 
le sostanze dalle quali si tuoI ispremere 
il succo o r olio. Il cerchio abbracciato 
da un anello spezzato, come yedesi nel- 
la figura G, impiegasi in moltissimi casi 
ioTCce di una manovella, e principalmen- 
te per far muovere i rubinetti o valvule 
a tirella delle macchine a vapore. Questo 
eccentrico, posto su di un albero che 
passa pel suo centro, lavorasi al tornio 
con somma facilità. Trattasi sol di cono- 
scere la estensione del movimento di va- 
e-vieni che vuoisi ottenere.Tal estensione 
è, come nelle manovejle, doppia della di- 
stanza che passa fra il centro B del cer- 
chio ed il centro A deii^ albero sul quale 
e monliito e stabilito mediante una copi- 
glia. La curva eccentrica doppia e simme- 
trica a b e d fig. 7, è segnata in modo 
da produrre un movimento uniforme di 
va e-\ieni, quando però tale sia pure il 
moto di rotazione delP asse su cui essa 
ò fissiita. Questa curva iaipiegasi nelle 
macelline per filare continuatamente il 
cotone, lo lano, il lino e la seta ; comuni- 
cando ai cannelli di vetro, attraverso dei 
qu:di passano i fdi, un moto di ascesa 
e discesa uniforme, li fa incannare rego- 
larmente sui rocchetti. 

Per segnar questa curva goomelrlca- 
tnente, si comincia dal determinarne i 
punti estremi £i e e, pei quali, e dal puu- 
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to A eome centro, si iaono passare due 
órcoaferenae, b distanza ddle quafi a ai 
iodica r estensione del moto dì ? a-e-rie- 
ni. Dividendo qaesta discanta, eonw pa* 
re b semi-circo ofereoxa miic, in un dato 
nomerò di parti uguali, per esempio ia 
otto, e conducendo da ognuno di tal 
pond d^e divisioni, circonferenze e rag* 
gì, le loro successive intersexioni ihì 
ec., segnano i punti delb corra a moto 
uniforme. Poiché^ supponendo che Tassa 
su cui è fissata abbia on moto di rota- 
zione uniforme, la rotelb p %* innalzerà 
in proporzione e giungerà alla postzioae 
m contemporaneamente al punto e ; con- 
tinuando il moto, la rotella p discenderà 
nello stesso modo, le due parti delb cnr- 
va essendo simmetriche. 

Gol mezzo di bucciuoli, la cnl corvaè 
fatta dietro tali principiì, %" innalzano i 
pistelli senza veruna scossa. 

In alcuni telai da tessere con macchi- 
ne, la cassa è guidata da scanalature ec- 
centriche. Kelle grandi officine^ i forbi* 
cioni si fanno agire mediante*qoesta cor- 
va a moto uniforme. Gli arabeschi, i ri- 
tratti, ec, ottengonsi sul tornio mediante 
eccentrici tagliati in modo particolare 
adallato alP oggetto che vuoisi ottenere. 

(E. M.) 
ECCIPIENTE. Antico termine & 
chimica, sinonimo di dissoì\^nte. Si osa 
ancora nelle farmacie per distinguere h 
sostanza che serve di veicolo ad un n^ 
dicamento qualunque. 

(B.) 
ECCITATORE. Strumento nulo 
negli esperimenti sulla eletteicita' (T. 
({uesta parola ) ; consiste in due b^a^ 
eia d'ottone unite a cerniera, o in uo so- 
lo curvato ad arco e talvolta munito & 
un tubo di vetro isolante ; le estremili 
terminano con palle. Quando vuoisi sca* 
ricure un corpo elettrizzato senza nce- 
verne scossa^ si fa comunicare un brsc- 
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ciò deirecciutore con la superficie di fecondo la propria arte, oe intraprendo- 



questo corpo, e 1 altro col serbatoio na- 
turalei o con Taltra superficie caricata 
41 elettricità contraria; il fluido trasmet- 
Itti attraverso di questo strumento ( V. 
b Tavola YUI delle Jrti JUichcy figu- 
ra io). 

(Fr.) 
ECTAREO, ECTOGRAUMO, ecc. 

T. BTTIBEO, ETTOGRAMMO. 

EDIFIZIO. Intendesi per questo no- 
me qualunque costruzione di muro o di 
legno destinata a yarii usi. Alcuni servo- 
no di abitazione ai principi ed ai priva- 
ti; altri fono consacrati alla guerra; ta- 
luni a contenere magazzini, macchine, 
atrbptoi d* «equa ; altri a riparo dei 
bestiami | ai raccolti ed agli strumen- 
ti aratorii, contro le intemperie della 
atmosfera, delP acqua, del sole, delle 
brine, ec. 

Qualunque sia Puso cui destinasi un 
tdifizio, deve aiere tre qualità iudispen- 
aabili, vale a dire la solidità, fagia tazza 
• il buon ordine. La prima rende ne- 
cessario il conoscere l'uso e la qualità 
dei materiali; la seconda consiste nelParte 
di saper distribuire le varie parti delPe- 



no Tesecuzione : t pezzi devono essere 
lavorati a parte e tu tali dimensioni che 
ciascuno di essi, posto a suo luogo, si 
adatti perfettamente : riFPABEccBUTuBB 
deve aver tagliata ogni pietra di tal figu- 
ra e volume, che non abbisogni di venir 
ritoccata per adattarsi aggiustatamente 
alle altre pietre; il pALEGiiàme ha pa- 
rimenti preparato i suoi pezzi di legna* 
me sicché possano legarsi solidamente fra 
loro; il MAGRARo diede ai ferri da lui im- 
piegati le precise forme che si convengo- 
no al loro oggetto ; il leg5aidoi.o pose 
pure ogni esattezza per far adattare in- 
sieme le assi che vuol unire, ec; in una 
parola^ l'architetto non limitasi alla di- 
rezione generale dei lavori delPedifi/io; 
ma deve scendere fino alle più piccole 
particolarità, prevedere tutte le diflìcol- 
tà, ed affidare in anticipazione ad ogni 
operaio (^incarico di eseguire ì lavori che 
gli si spettano, in modo da farli progre- 
dire tutti insieme, e uon esser costretto 
ad attendere un qualche operaio per por- 
re in opera i lavori degli altri e far pre- 
parare tutte le cose spettanti ad ogni 
arte, sicché tutto quello che ognuno a- 



diflzio io modo da rendere Tabitazione veva a fare, sia interamente compiuto ad 
adatta allo scopo propostosi nel fabbri- un tempo. 

caria; la terza finalmente vuole che Ta- Tale breve cenno è sufficiente per 
apetto delPinsieme e dei particolari abbia mostrar quale estensione di varii og«- 



qnelle proporzioni ed ornati che sono 
prescritti dal buon gusto. Ognuno di 
qnesti tre argomenti verrà trattato a suo 
luogo : alle parole mdbatore, falegname, 
ec. s'indicheranno le regole da osservarsi 
nella costruitione; la distribirJone cangia 
fecondo le convenienze, i luoghi e gli usi 
coi deve prestarsi Pedifizio, né può es- 
sere per noi soggetto di esame; finalmen- 
te àM abbellimento si trattò alPerticolo 

amCBlTBTTURA. « 

Quando venne segnata sol suolo la 
pianta d^un edifizio, gli operai, ognuno 



getti debba abbracciar farchitetto : deve 
conoscere tutti 1 metodi delle arti impie- 
gati nelle costruzioni, a fine d^esser ca- 
pace di dirigerne le operazioni: quindi 
P architettura abbraccia un^ istruzione 
mollo varia, ed esige un esercizio mol- 
to frequente e continuato. La cognizio- 
ne- del vulore degli oggetti, rhe cangia 
secondo i luoghi, é pure uno degli argo- 
menti più o meno studiati; quindi il con- 
io (Tavviso^ o nota della spese che costerà 
un edifizio, é generalmente assai difettoso. 
Non possiamo estendersi di più in tale 
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o^ftto MDxa ofdre daiUaiti cbod 
•miDo prefi«fi. (Fr.) 

* Eoiriuo, dìccfi pare ptr iogegao, 
loacchifiaarlifiksiofa per levar pesL 

* Eoinaio, dicetì aocbe per ccalcbu- 
84 (V. questa parola ). 

EDULGO a AZIONE. Edulcorare io- 
ffeodeti diluire no liquido eooffenente 
qualche tostanza attira per diminairoe 
b forza ; e per eduìcora%i(me^ Tatto del- 
lo edulcorare. 

Io farmacia dieeii eduì eorare n me- 
dicamento quaodo fi ti aggionge qual- 
che fostaaaa zuccherìua* 

(R.) 

* EFFAUTTEy chiamasi nella masi- 
ca la settima nota della scala; una delle 
chiari del canto. 

EFFERVESCENZA. È il bollimento 
prodotto dallo srolgersi istantaneo di 
qualche gas o fluido aeriforme, prodot- 
to da chimica reazione. 

I gas idrogeno, idrosolforico ed acido 
carbonico producono la maggiore eflfer- 
Tescenza. L* acido carbonico si svulge 
dai carbonati per Tazione degli acidi, 
oppure si svolge spotaneamente nella 
fermentazione vinosa; il gas acido idro- 
solforico si separa dai solfuri o dagli i- 
drosolfati, quando si trattano con qual- 
che acido; il gas idrogeno si produce 
eolia decomposizione dell'acqua quando 
si disciolgoBO negli acidi alcuni metalli, 
specialmente il ferro e lo zinco. 

In generale, gli acidi atti a riprendere 
Io ftato gasoso, producono, al momento 
in cai rendonsi liberi un^ effervescenza 
più o meno sensibile; tali sono, oltre 
quelli di cui parlammo, gli acidi degli 
idroclorati, dei nitrati, del fluali, ec. 

(L.*»**R.) 

EFFETTO utile e giornaliero delle 
macchine (V. macchiiib). (L.) 

EFFLORESCENZA. F il fenomeno 
prodotto da molti corpi solidi quando si 
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eopcooo alla superficie d*aiMi ■wtiria 
polrcrosa. Si dica anche cfflorcaeaMa 
la Ibraiaiiooa di alcool miooti aghi kg» 
gerì prodotti aHa superficia di Tsii caffi 
daDa capUiariià. 

Alcani sali crìstaDiasati, massiatqod- 
li a base di soda che eooteogooo nahi 
acqua di cristallizzazione, ne cadoae 
parte alParia asciutta circostante» QaeOt 
quantità di sale che rimane priva di a- 
equa, perde la trasparenza e ai rtdoeeia 
una materia bianca e polrercM ; di- 
cesi, in tal caso, che questi sali sona ff> 
florescenti. 

Non è raro Tederà alla anperficie 
dei muri impregnati di sostanze salioei 
esposti air umidità, come i morì dtHc 
cantine ed altri luoghi, formarsi aleoai 
cristalli bianchi estremamente Boi; sona 
essi carbonato di soda o nitrato di po- 
tassa. Quest^ultimo si raccoglie con 
scopa e si dice nitro scopato. 

Molte piriti ferruginose, per 
deiralterazione che provano al contatta 
delParla e delPacqua, copronsi alla sa- 
perfìcie d^una specie di polvere o di fio- 
ri salini grigiastri, di sapore stitico, so- 
migliante alPinchiostro; in tale stato, di- 
consi piriti efQorescenti (Y. piairi). Si 
profitta nelle arti di simile alterazioae, 
e la si accelera per fabbricare il vetri- 
nolo di ferro (V. vetriuolo ec.). 

Dipende dal fenomeno deirefflore- 
sienza la lentissima alterazione di certt 
rocce e di certe pietre dure, tra le altre 
di quelle della tolfa, che produce nitro 
il quale si estrae utilmente, e di qoellt 
del feldspato che, perdendo Talcali eoa- 
tenotovi,dà origine al caolino occorreatt 
al fabbricare la porcellana. Y. caolivo e 

POBCELLARA. 

Alcuni marmi esposti alParia si alte- 
rano : quindi non si adoperano nelle 
costruzioni di qualche pregio, 
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«EFFONDIMENTO, EFFUSIONE/ quale di tali potiòoni presenti minori ir- 



Yertamento, ipargimento di un fluido 
con qualche grado di fona. V. cobso. 

"EGUAGLIARE. Y. fJGUAeuAEB 

EGUALIRE. Yoce delle arti e prin- 
cipalmente degli orologiai, che indicano 
con essa due operasioni che sono obbli- 
gati di lare nella coftruaiona degli oro- 
logi da saccoccia. 

I .^ JSgualire una ruoia^ ò renderne 
uguali fra loro tanto i denti come gli spa- 
zi che li separano. Allo parola i>brtatur4 
abbiamo indicato come facciasi tale la- 
Toro. 

a.^ Egualire unapiramìde alia ruoia^ 
il che dicesi anche calibrare la pira'- 
mide^ è mettere tutti i punti delP elice 
fatta sulla superficie della piramide, in 
tal rapporto con la molla contenuta nel 
tamburo, che questa molla non tiri con 
maggior forza in un punto che in un al- 
tro. A tal effetto, dopo aver posto nel 
castello il tamburo e la piramide senza 
altre ruote, e dopo assicurate con co- 
piglie le due cartelle, attaccasi al tambu- 
ro la cima della catena, e tendesi la molle 
quanto basta acciò la catena non si stac- 
chi. Ciò fatto, ponesi una lbta sul qua- 
drato della piramide ed inviluppasi la 
catena sulla piramide fino a che il fbrma- 
coBDA impedisca di girare. Allora allon- 
tanasi il peso sulla leva fino a che sia in 
equilibrio con la forza della molla tesa , 
in tal modo restando la leva *in posizio- 
ne pressoché orizzontale. Si fa girare la 
lera con la mano, senza cangiare la dire- 
ftione del moto, e le si £a percorrere un 
giro air indietro ; osservasi se in questa 
seconda posizione la molla sia più forte 
o più debole, e si prosegue cosi fino al- 
r ultimo giro, ove la catena rayvolgesi 
sul maggior diametro. Per lo più la for- 
za va scemando ; allora si dà mezzo giro, 
tre quarti di giro o un giro intero di mo- 
to alia molla, sé mfi di più. Si prova 



regolarità, e a qudla si fissa. 

Nel porre il tamburo nel castello eh- 
besi cura di far una piccola intaccatura 
suU^orlo del pernio dell'albero del tam- 
buro, opposto al suo quadralo ; questa 
intaccatura serve di segno : segnasi sulla 
cartella con un punteruolo^ un punto 
profondo in faccia alPintaccatura, il qua- 
le farà conoscere il punto cui si dovrà 
arrestarsi ogni qualvolta si caricherà la 
molla. Dopo questa operazione prelimi- 
nare, si prova nuovamente ponendo i 
pesi nel punto ove la molla tira con mi** 
nor forza, e profondasi il passo delPelice 
con una lima che non mangia fuorché 
sulla sua grossezza e chiamasi lima da 
egualire le piramidi^ fino a che la forza 
della molla sia la stessa su tutti i punti . 
Questa operazione è lunga, ed esìge mul- 
ta abitudine, ma é indispensabile perché 
un orologio da saccoccia cammini rego- 
larmente. (L.) 

ELAINA. Yenne scoperta per la pris- 
ma volta da Chevreul come uno dei prin- 
cipii immediati che costituiscono i grassi, 
gli oli grassi^ il burro, ec. £* una sostan- 
za colorita, quasi inodorosa , insipida , 
senz^azione sui colori azzurri vegetali, li- 
quida, che si rappiglia alla temperatura 
di 5 a 4 gradi, insolubile nelT acqua^ so- 
lubile nelPalcoole bollente, di cui ritiene 
una quantità tanto maggiore quanto è più 
rettificato; solubile infine nelf etere sol- 
forico. 

Esposta alla temperatura di 1 00 gradi 
col doppio del proprio peso di acqua ed 
il quarto di potassa caustica, Telaina si 
saponifica e si converte in acido oleico e 
margarico , ed in principio dolce di 
Scheele. Questi acidi restano combinati 
alla potassa con cui formano degli oleati 
e dei margarati. 

Per ottenere Pelaina si tratta il grasso 
con 7 od 8 volte il suo peso di alcooW 
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bollente reUificatUsimo, Freddata la dis- 
foluxiooe, ti depone la stearina, e Telai- 
uà raccogliesì in uno tirato fimile all^oUo 
^i oliva alla saperficie della dissoluaione, 
ridotta colla evaporazione ad un ottavo 
del luo volume. Indi esposta Telaina ad 
una temperatura prossima a quella in cui 
si congela, se ne separa Tultima porzione 
di stearina contenutavi. 

Braconnot insegnò poscia a separare i 
principii immediati dei corpi grassi con 
no altro metodo, il quale consiste nel 
comprimerli tra carta bibula dopo averli 
esposti ad no freddo sufliciente a dare 
qualche solidità alla stearina. A tal modo 
Telai na viene assorbita dalla carta e la 
alea lina rimane separata. Trattasi la car- 
ta culPaicoole bollente per separare Telai- 
uà e si fa evaporare. 

^ELAMI. Quinta nota della scala dia- 
tonica e naturale. 

ELASTICITÀ*. Proprietà di cui sono 
dotati i corpi che vennero compressi, di 
rimettersi nel loro stato primitivo quan- 
do cessa la compressione. Allorchò pone- 
ai una palla sferica sopra un piano per- 
fettamente driztato, la 6gura geometrica 
ài queste due superficie fa eh' e$se non 
possano toccarsi che in un sol punto; ma 
ae lasciasi cader la palla da una certa al- 
tezza, la si vede rimbalzare allontanando- 
ai dal piano dopo d^ averlo compresso. 
La palla viene allora compressa al pari 
del piano dal colpo ; le loro superficie 
cangiarono di forma, ed il contatto ebbe 
luogo sopra un^area più o meno grande , 
fjBCondo la furza di proiezione. Ciò può 
«facilmente riconoscersi coprendo il piano 
d^un leggero strato d^ olio ; il contatto 
vi lascia impronte di cui è facile calcolare 
le superficie. Poiché la pressione del col- 
po cangiò la figura dei due corpi, è evi- 
dente aver le loro molecole provato uno 
apottamento, ed esser quindi ritornate 



Elasticità* 
nella loro situazione primitiva. Ite fona 
di compressione sviluppò una ugual (or- 
za di reazione dall^ interno alP esteroo, 
che rispinse le molecole ov* erano dap- 
prima, ed obbligò i due corpi a servirsi 
r un V altro reciprocamente d* appoggio 
per respingersi. 

I fisici spiegano la forza di elasticità 
supponendo che le molecole dei curpi 
siano ad impercettibili distanze fra luru , 
e tenute io tale stato da due forze oppo- 
ste : il calorico frappostovi che sforsasi 
d^ allontanarle^ e l'attrazione che cerca 
di riavvicinarle. Quando la prima di tali 
forze è preponderante, le parti lasteriali 
sono staccale, e T attrazione superata, 
sembra che più non esista ; ae, aU'uppo- 
sto, la vince Paltrazione, le molecole si 
ria V vicinano nei punti ove questa poteo- 
za ha maggior forza, ed il calorico è coar- 
tato o scacciato in parte: finalmente se b 
due azioni sono in equilibrio, le parti 
conservano una indìpendenaa che lora 
permette ogni sorta di movimento^ quali 
sen^a veruno sforzo. Tale è quindi U 
causa dei tre stati dei corpi, la fluiiliiì 
gasosa, la liquidità e la solidità. Nei floi' 
di aeriformi, 1' espansione in ogni ver» 
non cessa che quando vi si opponga us 
ostacolo ; e la forza con cut resiste Tosta- 
colo, ossia quella della pressione che il 
gas esercita sopra di lui, è la misura del- 
la tensione del gas : in tal caso relasticilì 
è perfetta, giacché si comprime e si scac> 
eia lo stesso calorico, ed il gas ripreodc 
le stesse dimensioni e la stessa tensione, 
sotto Fazione delle medesime forze, is 
ogni tempo e luogo, purché ae gli resti- 
tuisca il cniorico che se ne era svolto. I 
liquidi, air opposto, non possono esser 
Compressi che da potenze enormi ('• 
acqua), il che fece per molto tempo ne- 
gare la compressibilità ed elasticità dique- 
ste sostanze. 

Ma quelli che prìncipabnente import* 
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A qoi conilderare, sono i corpi tolidi ,. tlft^botUcè, e li poò oiief Tare elle que- 
gìacchè i fluidi aeriformi ed i liquidi ta*'sti moti ti fanno intorno allo stato di 
ranno il soggetto d* esami particolari . 



Quando comprimesi un dato corpo, can- 
giasi la posizione reta lira delle sue mole- 
cole ; tali parti non presentansi più ipoli 
ore Tattrazione è più forte ; questa troya- 



si diminuita ; e vi ha equilibrio fra tre ciò nasce un nuovo stato di equilibrio. 



qttiete in coi il corpo non tarda a rimet- 
tersi. Ma on colpo troppo forte spetta il 
corpo, allontanandone le molecole oltre 
lo f patio cui possono attirarsi e ritenersi 
conservando la loro forma primitiva ; da 



forte, Tattratione, la compressione e la 
ripulsione del calorico, che tengono le 
particelle distanti in nuovo ordine. Ma 
appena cessa la compressione, non v^ ha 
più contrasto che fVa le altre due forte , 
e l'attrazione riconduce i poli ove razio- 
ne è più favorevole nella loro posizione 
primitiva ; in tale stato V bquilibbio è 
s^ABiLS, ed il corpo vi si rimette da sé. 
Se però la compressione cangiò le re- 
lazioni delle particelle in modo ch^ esse 
•iansi allontanate oltre certi limiti, prò- 
ducesi on equilibrio stabile in altre posi- 
zioni ; il corpo cangiò di forma e la sua 
elasticità sembra distrùtta ; questa forza, 
benché sempre operativa, non si fa più 
sopra elementi nella stessa posizione . 
Quando ponesi un uovo sopra un piano 
orizzontale, l' equilibrio può sussistere 
quando il grande o il piccolo asse è ver-* 
tic.ile; ma nel primo caso, il minimo spo- 
stamento riconduce quest^ asse alla posi- 
zione orizzontale, rovesciando il corpo 
per ricondurlo ad uvere il piccolo asse 
verticale. Questo confronto deve far in- 
tendere la idea che abbiamo dato del can- 
giamento di figura dei corpi solidi, e ciò 
tanto più che Telasticilà producesi per 
una serie rapidissioìa d^oscillazioni, in- 
torno allo stato di equilibrio, come Tuo- 
vo per rimettersi all' equilibrio stabile. 
Ciò è quanto vedesi succedere in una 
campana o una corda tesa che si fa vi- 
brare ; tutte le parti sono in un moto 
sensibilissimo al tatto ed air'occhio: a 
misura che questi movimenti sembrano 
estinguersi, il suono eh* essi producono 



Ora si vede per qual motivo, incrO'* 
dendo un metallo, se ne accresce la den- 
sità, e se ne svolge il calore ; le moleco- 
le sono in tal guisa riavvicinate dal colpo 
per iscacciarne una parte del calorico che 
le separa. La riduzione dei metalli duttili 
in lame ed in fili, nasce dalla stessa ca- 
gione. La tempera dell^ acciaio consiste 
anch^essa nel dare alle parti materiali 
una sitnatione fortata, perché il freddo, 
con cui le si colpirono ad un tratto quan- 
do erano in uno stato vicino alla liquidi- 
tà, non permette alle molecole di ripren- 
dere le loro primitive positioni; esse a- 
cquistano quindi una nuova specie di 
mutua esistenta. Le lagrime bataviche , 
che frangonsi in mille pezzi quando vi si 
lascia penetrar V aria internamente ; i 
tam-tam che si temperano e rendono so- 
nori con operazioni contrarie a qoelle 
che comunicano la stessa proprietà alPac- 

ciaio (Y. BRONZO, TBlffPEBA, ACCIAIO, BlCO- 

ciTijRi); tutti questi effetti provengono 
diilla causa che abbiamo esposta. 

Siamo ben lungi dalf aver analizzato 
tutti i casi in cui s'impiega nelle arti' 
IVIasticità , non essendovi forse veruna 
circostanza in cui questa forza non ab- 
bia parte. Tutti i corpi naturali sona 
elastici^ quantunque ciò a primo aspetto 
non sembri vero; ma ognuno ha un li- 
mite f oltrepassando il quale Telasticità 
rimane vinta, e le molecole adottano on 
nuovo stato di equilibrio diverso dal pri- 
mo. Il vetro é sostanza fragilissima, e 
nullameno si fanno vibrare vasi di tale 
sostenta ; il che ne dimostra la grande 
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elasticità ; iaoltre sì ha farta di ridurlo 
ia fili così fini che in forma di tramoli 
pennacchi sorprendono per la loro fles- 
aibilità. Il piombo, lo stagno sono elastici, 
ma in limili assai ristretti. E se i liquidi 
aembrano privi di tal proprietà, ciò na- 
sce perchè di loro natura non sono com- 
pressibili che da una roazA viva, e la 
pressione essendo sempre debuie, la rea- 
sione lo è del pari. 

Quanto ai gas, la loro elasticità agisce 
in qualunque circostanza di pressione e 
di temperatura. La legge di Mariotleche 
Stabilisce che il Tolume di un gas, rinchiu- 
so in un vase a parti flessibili, varia in 
proporzione inversa della pressione ; e 
quella di Gay-Lussac, secondo la quale il 
cangiamento d^un grado centigrado nella 
temperatura, fa variare il suo volume di 
T-è^ da quello che è al ghiaccio fonden- 
lesi: queste due leggi bastano per valu- 
tare le tensioni dei gas di qualsivoglia na- 
tura, in circostanze date di pressione e di 
temperatura. Questi effetti si esprimono 
coD la seguente equazione nella quale P 
e p sono le pressioni cui un gas è suc- 
cessivamente assoggettato, pressioni mi- 
surate dalla colonna di mercurio del ba- 
rometro; t e t' \e temperature corrispon- 
denti^ e V V ì volumi : 

pp(8oo -|-3 0^^^/^^(800-1-3 f). 

Se, per esempio, il barometro è a 
^GS'""*, il termometro a a2<> , e i5 li- 
tri d'aria siano rinchiusi in un invoglio 
flessibile, per trovare il volume occupa- 
to da qncst^aria quando il barometro sa- 
rà a joo'"'" ed il termometro a 8o<> , si 
avrà : 

750^(8004-3. 32)11:768.15(800 4- 3.8) 

ossia 750.8660ZZI768.15.8a49 d^ onde 
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ai Cras <cni4i43 litri; il volooie finaià 
qaiodi,per tale cangiamento di oircostaa* 
se, di 0,5 8 di litro. 

Ciò ohe più importa misurare nèh 
arti si è Tallungamento ed il torcimeDto 
dei fili di metallo; la dilatazione di qn». 
sti corpi pel calore essendo stato il sog- 
getto d*un articolo separato, è iaotile di 
qui nuovamente parlarne • Limitianod 
a quanto si riferisce alle forze di pressio- 
ne. La esperienza ci mostra che se ./ ^ la 
lunghezza d^un filo sotto lo sforzo d^aa 
peso p, prova la variazione x ; cioè 

ap 
X — , a essendo una quantità costante 

b 

che dipende dal diametro e dalla fostsii- 
za del filo. £ quanto alla foraa F eoa ed 
un filo torto tende a tornare nella su 
prima posizione, o quella che fa d^oopo 
impiegare per torcerlo dalPangolo f, li 
trovò che se il diametro è d^ si ha F^ 
{d^ 9j G essendo una quantità eostsntc 

(V. TOBCIMEWTO). (Ff.) 

•ELASTICO (fluido). V. GAS. 
*£lestica (gomma) V. oomiA lU- 

STICA. 

*ELCE. V, QrERcxA. 

'ELCIARIO. Quegli che tira falaia, 

detto anche bardotto. 

ELEMENTL Gli antichi consideriTa- 
no come sostanze semplici, essenziali sQs 
costituzione di tutti gli esseri^ il fuoco, 
Paria, Tacqua e la terra; questa ipotesi, 
erronea in sé stessa^ ha pure qualche rt* 
lazione coi quattro stati di aggregazioot 
dei corpi, cioè le sostanze imponderaH^ 
i gas, i liquidi e i corpi solidi^ 

Presentemeute diconsi corpi semplid 
od^elementari tutti quelli di cui non sia» 
si per anco conosciuta la composizioos . 
Potrebbe anche essere che queste sostsa* 
ze fossero composte ; il che lo stato at- 
tuale della scienza non ci può far cooo- 
scere. AlP articolo equivalerti ehimki 
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vedremo che le leggi delle proportioni 
definite nelle quali combinansi queite 
sostanze a due a due, a Ire a tre, ec, 
diedero alla chimica un grado di preci- 
sione per Tafanti del tutto ignoto; e ren- 
dettero le di lei applicazioni nelle arti 
(ondate sopra pia positive cognizioni, con 
coi si possono calcolare i rìsuUsti di mol- 
te operazioni. 

Al presante noTeriamo 5 1 corpi sem- 
plici conosctnti, eccellualo ii radicale 
deiracido fluorico, che non si potè per 
anco ottener separato. I dieci primi non 
sono di natura metallica^ i 4^ seguenti 
sono tanti metalli. Eccoli. 

Ossigeno^ idrogetWy boro, carbonio^ 
fosforo^ sól/ày selenio^ iodoy cìoro^ azoio^ 
silìcio, %ireornio^ iorio^ alluminio^ ittrioy 
gUcinioy magnesio^ calcio^ stronzio^ bario^ 
iiiiOj soàio^ potassio^ manganese^ %inco^ 
fé rrp^siagno^ arsenico^ cromo^ tunstenoy 
colamhio o tantalo^ antimonio^ urano^ co- 
rioy eohalio^ cadmio^ titano^ bismuto^ rar 
me, ieìluroy nichelio^ piombo^ mercurio^ 
osmio^ argento^ rodio, palladio^ oro^ pla- 
tino^ iridio. 

Non comprendonsi tra questi le so- 
stanze imponderabili, come il calore, la 
tace, Teleltrlcità, il magnetismo ; è dub- 
bio se queste sostanze sieoo materiali o 
soltanto proprietà dei corpi. 

(P) 

* ELEMI (gomma). V. gomma elemi. 
ELETTRICITÀ'. Questo ramo del- 
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fine di guidare i loro costruttori nel ibo- 
do d^eseguirli che deTooo adottare. Pel 
rimanente rimanderemo ai Tari! articoli 
di questo dizionario OTe si è trattato in 
particolare di quel tal argomento, ed 
alle opere di fisica di Biot, Desprefz, 
Hauy, ec. Y. galvanismo, diagombtbO, 

PISTOLA DEL VOLTA, ACCEKDl- FUOCO A GAI 
IDROGENO, eUDIOMETRO. CC. 

I più semplici fenomeni delPeletlrici- 
tà consistono in attrazioni e ripulsio- 
ni che veggonsi in alcuoe circostanze, 
quando si sono strofinali certi corpi. A 
primo aspetto tutto induce a credere 
che questi efi*etti producansi da nn flui- 
do invisibile, senza peso, di tale tenui* 
tà che circola nei corpi con una ce- 
lerilà sorprendente, ec. *Ha d^ordinarìo 
questo fluido non è sensibile^ bisogiia 
che l'attrito lo abbia reso apparente, qua- 
si che, impacciato nelle molecole dèlia 
superficie dei corpi, abbisognasse dello 
strofinamento per uscirne. Anche in tal 
caso vi sono alcune sostanze nelle quali 
mMovesi con tale faciliià, che vi rientra 
di subito, e che la sua presenza sembra 
non ecciti menoroanrenle. Quando stro- 
finasi un tubo di vetro, o un bastone di 
resina, con panno o con una pelle di gat- 
to guernita del suo pelo, lo si vede agi- 
re ad una qualche distanza sui corpi leg- 
geri che gli si presentano, ed i quali pre- 
cipitnnsi sulla sua superficie. Un tubo di 
metallo non produrrebbe Io stesso efiìet- 



b fisica è di tale estensione e tante sono* to. Se però, invece di tenerlo in raaùo, 
le particolarità in cui ci sarebbe d^uopojlu si attacchi ad un bastone di vetro o di 
diffonderci per trattarlo conTenientemen-| resina ben asciutto, e tengasi in mano 
le, che non bisogna aspettarsi di trovar questa specie di manico per istroGnare 



qni nn trattato compiuto d^ elettricità. 
Ci limiteremo alle nozioni generali neces- 
sarie per farne concejiire e spiegarne gli 
eflielti, e dirigere Tartiere ed il fabbri- 
calore nelle loro intraprese: ed indichere- 
mo Poso delle macchine e degli strumen- 



il metallo, i fenomeni di attrazione ma- 
nifestansi ugualmente. 

In tal guisa si vede doversi dividere 
tutti i corpi della natura in due ci assi: 
gli uni che sono conduttori^ e trasmet- 
tono liberamente relettricità; gli altri 



li itti a porre in azione l'elettricità, a che sono isolanti o non conduttori^ che 
Dii,. Tccnol T, r. 4o 
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si oppongono a questo passaggio* Tal- 
Tolta gli scrittori chiamano idio'eUttrici 
qaeiti ultimi, ed anelettrici i primi* L'a- 
ria ed i gas secchi, fa cera, il seYO, il te- 
tro, la resina, la gomma-lacca, la seta ec. 
sono isolanti; t liquidi, i metalli, il ▼&* 
por acqueo, ec sono conduttori. Tutti 
i corpi della natura partecipano in gra- 
do diverto di taliproprietà, Tale a dire; 
isolano più o meno perfettamente, o con- 
ducono Pelettricità con diversa ftcilità, 
senza che veruna sostanza possa riguar- 
darsi come perfettamente isolante o con- 
duttrice nello stretto significato della pa- 
rola. 

Per ben intendere quanto riportasi 
alla teoria di cui ci occupiamo, diremo, 
con^Dufay, che i fisici dotarono che gli 
effetti osservati, prodotti dalla esistenza 
deirelettrictlà, possono spiegarsi suppo- 
nendo che sabbiano due specie di fluidi 
elastici dotati della proprietà éCattrarsi 
Vun Taltro e di combinarsi insieme» In 
tale stato questi fluidi sono come auni- 
chilati, vale a dire, verun fenomeno ma- 
nifesta la loro presenza : ma dal punto 
ii> cui sui^ separati, o, a meglio dir, de- 
composti^ Paltrazione agisce fortemen- 
te fra di loro. Fa d'inope ancora accor- 
dare a questi fluidi l'altra proprietà, 
che le molecole dt una stessa specie di 
fluido respingonsi fra loro^ alla foggia 
stessa del calorico : ma tale azione at- 
traente o ripulsiva non si palesa che 
quando i fluidi sono separati. 

Per quanto riesca difficile il concepir 
resistenza di due sostanze, la cui te- 
nuità supera quanto si può immaginare, 
che non si può né coartar né pesare, 
nullaaieno bisogna ammettere la legge 
che abbiamo accennato, poiché essa ren- 
de esattamente ragione di tutti i feno- 
laeoi^ li lega fra loro^ solleva la me- 
moria, fa prevedere ciò che potrà ac- 
cadere io circostanze date, e perchè fi- 
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naimente tatto succede nella natura com^ 
se questi due fluidi dotati di tali prò. 
prietà esistessero in fatto. Accordiamo 
che si giunga a scuoprire, le cose noi 
esser tali quali le abbiamo supposte ; i 
fatti osservati essendo veri, si potrebbe 
tuttavia riguardar la legge accepnata co* 
me un mezzo di legarli fra loro a di 
sollevar la memoria. 

Convenne dar un nome a questi dee 
fluidi; r uno si chiama vitreo^ V altro 
resinoso^ a motivo delle sostanze daOi 
quali Io strofinamento li svolge più co- 
munemente. Franklin, condotto ds \àt% 
particolari ad una* differente teoria, 
chiama positivo il primo di questi, flai- 
di, e negativo il secondo, ed anche que- 
ste denominazioni forono adottate dii 
fisici. 

L* esperienza prova ancora che lo 
strofinamento di due corpi sviluppa is 
essi differenti elettricità, sicché, se questi 
corpi sono isolati per impedire 'die il 
fluido si dissipi, trovasi costantemente 
che uno di essi ha l'elettricità vitrea, 
Peltro Telettricità resinosa. Ciò è quan- 
to risulta paragonando gli effetti pro- 
dotti dalla presenza di questi due corpi, 
mentre si attraggono Tua l'altro. 

Per ben intendere questo effetto di 
attrazioni e ripulsioni, giova qui citare 
un semplicissimo esperimento. Sospen- 
dasi una pallina leggerissima, per esem- 
pio, di midolla di sovero, ad un cor- 
doncino di seta C ( Tavola TIII delle 
Arti fisiche^ fig. i); sia essa elettrìzuta 
o io istato naturale, nel qual caso le doe 
elettricità si celano^ la palla resterà in 
quiete, poiché Taria la preme ugualaen- 
te d'ogni parte, e Telettricità sparsa so- 
pra di lei esercita azioni uguali per ogni 
parte a quelle delParia stessa; rana 
asciutta essendo isolante, al pari della 
seta a cui la palla é sospesa, oppooes) 
alPuscita del fluido. Uà se una seconde 
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palla D si elettrizza nello stesso modo di 
C, i dae fluidi si respingeranno e an- 
dranno ad accnmolarsi nelle posizioni 
opposte m ed n; in tale stato la pressio- 
ne deir aria sarà ancora la stessa dap- 
pertatto, ma contrastata Terso m ed n da 
ona forza superiore a quella che agisce 
in o e p fra la palle ; le cose quindi non 
potranno rimanere in tale stato : queste 
palle si allontaneranno respingendosi. 
Tale ripulsione non nasce già dalla 
•oitanza delle palle ; la pressione del- 
r aria, che diviene maggiore fra queste 
palle, la vince sopra quella che si fa al 
di fuori in m t n. E se le due palle fos- 
sero caricate di elettricità differenti, ne 
Terrebbe attrazione per una uguale ca- 
gione. 

Ecco quindi ona maniera semplicissi- 
ma di conoscere se un corpo sia o no 
elettrizzato e di quel sorta di fluido sia 
carico : basta aTTÌcioarTÌ una palla di so- 
Tero assai leggera che siasi caricala d^una 
deltricità conosciuta. Se nasce attrazio- 
ne, le elettricità sono differenti ; se la 
palla è respinta, sono dello stesso ge- 
nere. 

Tolendo riconoscere soltanto se un 
corpo sia o no elettrizzato, senza biso- 
gno di conoscere la specie delP elettrici- 
tà, non fa neppor d* uopo elettrizzare 
ìà palla. Tutti i corpi contengono le due 
elettricità nello stato di combinazione in 
coi si celano : quindi anche la palla di 
sorero le contiene. Allorché le si avvici- 
na un corpo elettrizzato, questo, eserci- 
tando ad un punto la sua forza d^attra- 
•ione sul fluido di nome diverso dal suo 
• la sua furzadi ripulsione sul fluido del- 
lo stesso nome, diffusi ambidue nella pal- 
la, il fluido naturale di essa trovasi de- 
composto ; ona delle elettricità è rispin- 
ts, V altra, alP opposto, attratta, vale a 
dire Tona passa sulFemisfero più lontano, 
Taltra sul più vicino, e da questa due 
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cause ne risulta di necessità V attrazione. 
Se il corpo elettrizzato giunge a toccare 
la palla, gli comunicherà una parte del 
fluido che contiene, e questa sarà elet- 
trizzata dal fluido dello stesso nome: 
r attrazione si cangerà quindi alP istan- 
te in ripulsione. Ma in tale esperimen* 
to nessun indizio può far giudicare di 
quale specie di fluido il corpo sia ca- 
rico. 

Il fenomeno da noi ora descritto vien 
chiamato elettricità per inflaenba^ e con- 
siste nella proprietà che ha un corpo e- 
lettriiKzato di non poter trovarsi vicino 
ad un altro senza decomporre il suo flui- 
do naturale, e quindi elettrizzarlo anche 
esso, in modo che ei pure diviene atto 
a manifestare le proprietà elettriche di 
attrazione e ripulsione. Pongansi Tarii 
corpi conduttori di fila separali AB, CD, 
EF, ec. (Gg. 3), isolati con sostegni di 
vetro ; se avvicini al primo di essi in A 
un corpo elettrizzato alP istante, tutti 
i corpi si elettrizzano : mentre P elettri- 
cità naturale di AB sarà decomposta, e 
se r elettricità vitrea passa in A, la resi- 
nosa andrà in B ; quest^ ultima attrarrà 
in C la vitrea del corpo CD, e rispinge- 
ra in D la resinosa, la quale attrarrà in 
E la vitrea del corpo EF, e così di se- 
guito. 

E* inutile il dire che in un corpo elet' 
t rizzalo tutto il fluido trasportasi alla 
superficie^ poiché le sue particelle ri- 
spingonsi fra loro. Ivi il fluido forma 
uno strato oltre modo sottile, ma tanto 
più grosso, quanto più forte è la carica 
elettrica. In pari tempo 1' azione ripulsi- 
va del fluido cresce, e può giungere a su- 
perare lo sforzo che oppone alla sua di- 
spersione la resistenza dell' aria. Yedesi 
allora il fluido slanciarsi in figura di pen- 
noncello o di scintilla. Questo sforzo che 
fa il fluido elettrico per disperdersi, o, 
se ai vuole, la grossezza dello strato di 
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xui è coperto il corpo, è ciò che chia- 
masi tensione elettrica. Questo strato, se 
il corpo non è sferico, varia coi puoti 
della superficiei giacché dipende dalla 
ripalsione delle molecole fluide che cre- 
sce col loro numero, e dalla forma del 
corpo su cui sono diiluse. L' esperienza 
ed il calcolo provano inoltre, che io un 
cilindro terminato da due emisferi , come 
nno dei corpi delia fig. a, quasi tutta 
r elettricità accumulasi ai due capi ; V a- 
zìone elettrica è più intensa verso que- 
sti punti ; e se allunghisi molto il cor- 
po, si aumenta la forza di accumulazio- 
7.e, per modo che se il corpo ha la for- 
ma d^ uno stile, tutta V elettricità di cui 
procurasi caricarlo accumulasi alla pun- 
ta, ed acquista subito una tensione così 
forte da disperdersi nelP aria. Un corpo 
che tenga uno stile appuntito non può 
caricarsi di elettricità : in ciò consiste la 
proprietà delle punte. 

Dobbiamo a Coulomb una serie di e- 
sperimenti sulla facoltà del disperdimen- 
to deir elettricità attraverso P aria ed i 
piedestalli io un tempo dato. In fu Ito, si 
comprende, che 1' aria, essendo sempre 
più o meno carica di vapore acqueo, è 
in parte conduttrice ; i piedestalli sono 
nel medesimo caso. Sono queste cagioni 
che permettono tanto facilmente al fluido 
elettrico di dissiparsi, ed anzi impedi- 
scono in certi tempi delfannu di tenta- 
re verun esperimento di tal genere, per- 
chè il flnido sfugge di continuo dai no- 
stri apparati. 

Lo stesso dotto misurò P intensità ri- 
pulsiva o attrattiva del fluido elettrico, 
e trovò che questa azione sta in propor- 
%ione insfersa del quadrato della distan- 
%a. Un corpo elettrizzato che si avvicini 
due volte di più, ap;isce con una forza 
quattro volte maggiore. Coulomb dimo- 
strò tali teoremi con la sua bilancia ; 
descrìveremo ben presto qaest* ingegno* 
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so strumento tanto utile per misurare le 
piccole forze. Dopo ciò, si comprende 
agevolmente il motivo per cui le due pal- 
le elettrizzate della flgura i si rìspingooo 
tanto più, quanto più sono caricate di 
fluidi simili ; e perchè, dissipandosi col 
tempo questo fluido, veggaosi le psDe 
riavvicinarsi a poco a poco. 

Merita pure di esser citato nn altro 
esperimento notabilissimo. Se si voole 
accumulare P elettricità in un corpo, bi- 
sogna isolarlo ; ma il contatto eoo od 
corpo elettrizzato non vi trasfonderà cbe 
una parte del fluido proporzionata all^ia- 
tensità di questo ed alla forma dei cor- 
pi : si può aumentare questa intensità 
ad un punto molto elevato con on 
metodo semplicissimo. Suppongasi che 
siasi incollata sopra le due superficie di 
una lastra di vetro AB (fig. 3) una Is- 
minetta di stagno CD ; toccando CD 
con un corpo elettrizzato, CD si cari- 
cherà di poca elettricità ; ma pongali 
in comunicazione col suolo la laminel- 
ta opposta di metallo, e la carica ia 
CD sarà mollo più forte, giacché si afri 
aperto al fluido dello stesso nome noa 
strada per fuggire. Questo fluido scac- 
ciato per influenza, fino a tanto che ¥Ì 
era, agiva con la sua ripulsione, ed op- 
ponevasi a lasciar giungere il fluido so* 
pra CD ; ora che si diffuse nel suolo, 
vi è una resistenza di meno da vincere. 
Inoltre, il fluido di nome diverso, vi si 
reca attirato per influenza sul suo lato 
opposto : queste due diverse elettricità, 
disposte sulle due laminette metalliche, 
agiscono P una sulP altra attraverso dJ 
vetro non conduttore e ritengonsi, scam- 
bievolmente: siccome fra una lamina eia 
altra non c^è nessuna comunicazione, cosi 
questi fluidi rimangono separati. Ogai 
quantità d^elettricità posta sopra CD alti* 
ra e ritiene una quantità di fluido diverto 
sulla bccia eppusta:questi fluidi si afulaoo 
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V OD V altro a ¥ÌDcere la ripulsione pro-l 
pria d^ ogoi flnido in particolare, e san- 
sa essere yeramente celati, restano P un 
fissato dair altro e quasi senza tensione. 
Qaanto più sottile è il Tetro, minore è 
la distanza fra le forze di attrazione, e 
pia elettricità si può accumularvi. La ca- 
rica può nulfameno giungere al punto di 
forare il vetro, attraierso di cui si fa 
1' azione principale; oppure saccede che 
il fluido accumulasi con forza verso gli 
orli, e le elettricità si combinano di nuo- 
vo passando'da una superfìcie air altra. 
Quando pongonsi in comunicazione le 
due superficie del quadrello elettrico, 
che cosi chiamasi tale istru mento, la sca- 
rica fessi air istante, ed una vivace scin- 
tilla attesta il passaggio dei fluidi attra- 
verso il conduttore diretto dalP una al- 
r altra. Tale importante esperimento è 
lo stesso di quello della boccia di Leiden 
(Y. più innanzi). 

Ora possiamo spiegare la costruzione 
é Fuso degli strumenti impiegali nei ga 
binetti di fisica per fare esperimenti sul- 
r elettricità. 

I. Isolatore. E* uno scannello i cui 
quattro piedi sono forti bocce o tubi di 
vetro. Un nomo salendo sopra questo i- 
iolatore può venire elettrizzato ; se, per 
eseaspio, lo si strofina con pelle di gatto, 
egli attrae per influenza i corpi leggeri e 
ritpinge i corpi sospesi già carichi di e- 
tettricità resinosa. Avvicinandosegli se 
na traggono piccole scintille ; accostan 
do la mani al di lui capo^ se gli drizza 
OD i capelli, giacché il fluido vi si reca 
par influenza e tende ad accumularvisi. 

Giova intonacare i piedi dello scan 
Dello di gomma lacca, acciò isoli più per- 
fettamente, giacche questa sostanza non 
lascia passare il fluido elettrico che con 
grao difficoltà. L^nso della gomma lacca 
sarà utilissimo io tutti i casi, in cui trat- 
tasi d^ isolare, di cui parleremo. 
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n. Dischi isolati. Un disco di retro o 
di metallo AB, 13', fig, 4) ^ saldato ad 
un tubo di vetro che pnssa pel centro. 
Tengonsi questi tubi in M e M' e slrof- 
nansi Tuu contro 1' altro : si osservò che 
questo strofinio svolge in uno P elettrici- 
tà vitrea, e la resinosa nelP altro. Bicor- 
resi a tale espediente per conoscere di 
quale specie d'elettricità sia caricala una 
palla di sambuco sospesa ad un filo di 
seta, poiché necessariamente uno attrae 
questa palla^ V altro la rispinge. 

III. Emisferi. Sono questi due ber- 
rettini di cartone coperti (V una laminet- 
ta di stagno o d^ un foglio di carta do- 
rata, per renderli conduttori ; sono dessi 
foggiati sopra un corpo S (fig. 5) in mu- 
do da poterli inviluppare toccandoli dap- 
pertutto. Ti si adattano due manichi MM 
di vetro o di gomma lacca, per poterli 
maneggiare senza dissiparne il fluido. 
Quest* apparato serve a provare che P c- 
lettricità si accumula alla supeindc <lci 
corpi ; se, dopo aver elettrizzato Pinsi^*- 
me di tale apparecchio , in modo che 
presenti segni non dubbii di tale stato, 
levisi il corpo S che essi abbracciavano 
non gli si trova il minimo indizio di elet- 
tricità, e vedesi che il fluido é tutto ri- 
masto sui due emisferi. Se, alP opposto, 
caricasi il corpo S senza emisferi, po- 
scia lo si abbracci con essi, e gli si le- 
vino, si osserverà precisamente lo stesso 
efl'etto. 

IV. Penduìo elettrico. Una base al- 
quanto pesante (Gg. 6) sostiene un' asta 
verticale, curvata ad arco alla cima, ove 
sospendesi ad una setola, o ad un filo fi- 
nissimo, una piccola pallottola leggerissi- 
ma di midolla di sambuco. Piccolissime 
azioni elettriche bastano per animare que- 
sto pendolo, e manifestare cosi la loro 
esistenza. 

y. Bilancia di torcimento o elettrica 
dì Coulomb, Sulla superficie d^ un va se 



5 1 S Eletteicita' 

ctliodrico di Tetro (6g. 7) po^uilo lopra 
un disco, è pof ta oriuontalineote uoa 
strìscia di carta, sulla quale si sono se- 
lliate difbioni uguali. Doteodofi estere 
sa totta la drconfereoza 36o segni prìn- 
cipali agnalmeote distaoli per rappresen- 
tare i 36o gradi del circolo, ed in oltre 
altre saddi? isioni per segnar le frazioni 
di grado, bisogna primieraroeote calcola- 
re la lunghezza totale della striscia o del 
contorno, secondo il diametro del Tase 
(Y. circohfbbzvza), poscia dividere que- 
sta striscia in 36o parti uguali. E se la 
striscia non abbraccia che parte del cir- 
colo, come accade il più delle Tolte, giac- 
che un arco graduato di 4^ > ^o gradi 
basta pegli esperìmeoti, e perchè la carta 
toglie al Tetro la trasparenza nel luogo 
da essa occupato ed incomoda Posserva- 
tore/ allora occorre un calcolo prelimina- 
re per dedurre dal diametro quale esser 
debba la lunghezza rettilinea dell' arco 
che si Tuole segnarvi (Y. arco, corda, 
AFGOLO, scala). Nulla quindi più facile 
che segnar sulla carta queste divisioni, e 
poscia incollarle sulla superficie interna 
del vase. La campana è chiusa superior- 
mente da una assicella nel cui centro è 
uoa colonna verticale ; nelP asse di que- 
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to girare il piano. Quest* apparato dkesi 
micrometro. 

L»^ assiceOa die chiode la campana è 
forata d** nn largo buco per farvi passare 
un* asta di Tetro o di gomma lacca, che 
termina con un bottone metallico ; que- 
st* asta rimane sospesa verticalmente lae- 
diante una'impostatura che è in allo pia 
larga del foro. Se la palla venne elettriz- 
zata, e siasi condotto a contatto il di- 
sco b delPago, nascerà uoa rìpnlsiooe, 
e i due corpi elettrizzati ed isolati ripara- 
ti, da ogni moto delParìa esterna, si alloo- 
taneranno, o, a meglio dire, la paQolloIa 
delPago sola essendo mobile, ti alIootaDe- 
rà d^ona quantità dipendente dalla fona 
ripulsiva, cioè dall'intensità elettrica. Per 
misurare questa intensità girasi il bottu- 
ne superiore, nel che fare obbligasi il filo 
di metallo a torcersi, poiché la ripubìone 
s^oppooe al riavficioaroento ; e siccome 
da un lato la forza di torcimento è pro- 
porzionata air arco che descrive il piano 
torcente (V. torcimejito), e dalP altro» 
può avanzare il torcimento a grado ài 
condurre il disco b dell' ago vicinissiaio 
a contatto col bollono a, oppure ad una 
distanza stabilita, cosi si può agevolmfn^e 
valutare P intensità della forza ripulsiva. 



sta è sospeso un filo metallico verticale,. Se, per esempio, la prima ripulsione rea- 
abbasso di cui, e alPaltezza delParco gra-!ue determinala da un arco di 36^ e se 
duato è fissato un ago orizzontale di gom- 1 per ricondurre Pago sul 1 8^ ch^ è U me- 
ma lacca leggerissimo, una delle cui cime.tà delParco, trovasi che convien torcere 
tiene un piccolo disco di metallo o una pai- il filo del micrometro di 126 gradi ^ la 
lottolettadi sambuco, equilibrata dalPnl-; forza che era capace di una ripulsioae a 
t^ocapo con un piccolo peso. Questo filo j 36 gradi, lo è quindi di 126 -f- 18 odi 
è attaccato in aho del cilindro ad un pie- 1 44 gradi qnando P arco è metà mioa* 
colo piano che si è guernito ad un orlo re ; e siccome i44 ^ 4 ^<^l^o 36, se ne 
per ricevere il cordone con cui termina deduce che la forza di torcimento rap- 
la colonna : cosi che, girando il bottone, presentante questa ripulsione, dirieoe 
il piano gira in pari tempo come il co- quadruplo per una distanza ridotta alla 
perchio d^una scatola da tabacco ; e sic- metà. In tal guisa verificasi la legge anooo- 



come questo piano e la cima della colon- 
na sono divisi in 36o gradi, cosi si può 
veder facilmente di quanti gradi si è fat« 



zinta della proporzione iuTersa deiquadra- 
ti delle distanze. Siccome però la forza ^ 
gisce spesso in linea retta e non odia di- 
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rexione éeW arco, per analizzarne com- 
pìutameole 1' efletto fa ci** uopo ricorrere 
al calcolo algebrico. Y. la Meccanica di 
Francoeur ( autore di quesl** articolo ), 



n.«97. 



Volendo, si può costruir Tapparato in 
ana boccia quadrangolare, il che fa che 
•i possa darle fino a 3 piedi o 3o pollici 
di Iato; ma allora la striscia graduata es- 
sendo disposta in lìnea retta , non ha 
più divisioni uguali^ ma grandezze sem- 
pre maggiori che sono le takgerti degli 
angoli descritti. 

Se Tapperà to è senza la colonna, co- 
me si Tede nella fig. 8, forma ciò che 
si chiama V elettroscopio di Coulomb; 
strnmento destinato a render palesi pic- 
colissime quantità di fluido elettrico, 
poiché Pago se è sospeso ad un filo di 
seta quale si trae dal bozzolo, che si 
può torcere con la maggior facilità. In 
tal caso sì sostituisce alPasta che portava 
la palla elettrizzata, una palla s labile A, 
<:he comunica esternamente in 6 con un 
piccolo pezzo di metallo che passa attra- 
verso un foro fatto alla campana. 

VI. Macchina elettrica. Svolgendosi, 
a circostanze uguali^ tanto a più elettori- 
cita quanto maggiore è la superficie stro- 
finala, sì immaginò un apparato nel qua- 
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tale soggetto. Due altre colonne FF sono 
destinate a sostenere gli strofinatori; sono 
questi guancialetti di cuoio abborraccÌ9tÌ 
di crine i quali si cuoprono con nn amal- 
gama secco di mercurio, stagno e zinco 
triturali a caldo. Lo slagno e Io zinco in 
istato di fusione sono uniti al mercurio in- 
nalzato ad una temperatura poco minore 
di cento gradi ; le proporzioni più favo- 
revoli sembran essere due parti di sta- 
gno, quattro di zinco e sette di mercurio. 
Si agita fortemente il tutto in vasi di le- 
gno e, dopo rafireddata la lega, si polve- 
rizza in nn mortaio ; si stende quindi la 
polvere sul cuoio del guancialetto. 

Questi strofinatori debbono modera-^ 
tamente stringere il disco di vetro Tono 
da un lato. Peltro dalP opposto di faccia, 
si che, nel levare il disco si tocchino. 
Due altri guancialetti si pongono alP al- 
tra estremità dello stesso diametro per 
render più intenso P effetto e scomparti- 
re le forze di attrito con una specie di 
eguaglianza che difenda il vetro dalle vio- 
lenti impulsioni. Questi strofinatori sono 
accomodati fra due strisce di legno ver- 
ticali sostenute nella parte superiore del- 
la colonna, in mezzo alle quali passa il 
disco. Un arco BC B' di ottone è termina- 
to in B e B' da braccia che presentano le 



le la superficie di vetro sia molto grande, loro punte presso alla superficie del disco, 
e in cui possa strofinarsi facilmente il j Avendo le punte la doppia facoltà di dis- 
Tetro senza timor che si spezzi. La for-|SÌ()are P elettricità e di attrarla, tutto il 
ma di queste macchine è varia^ né pos- fluido, sviluppato dallo strofinamento alla 
aiamo fermarci ad esporne tutte le modi- superficie del vetro, passa nelP arco di 
Reazioni; ecco un apparato che serve metallo che perciò dicesi eccitatore; di 
lienissimo, ed è assai generalmente adot- là distribuendosi alla superficie dei cor- 
pi giusta una legge dipendente dalla loro 
confurmazioue, arriva nel conduttore, il 
quale talora è una palla, talvolta un cilin- 
dro posto sopra colonne di vetro per iso- 
larlo. In questo vi è un foro con una ma- 
drevite a cui si attacca no uncino, un a- 
nello od altra cosa adattata agli esperi*- 
menti che si vogliono fiire. II tutto posa 



lato. 

II disco circolare di vetro FF (fig.9) è 
attraversato al centro da un^asta di metallo 
fòrtemente fermata la quale posa su d\ina 
colonna, e, per mezzo d'un manubrio, si 
muove circolarmente. La ùg. 9 indica le 
parti di costruzione quanto basta perchè 
sia inutile estendersi maggiormente su 
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sopra UQ sostegao ji legno soIidUsimo si 
che resìsta ai tuovimenti comuoicati alla 
macchioa dal maoubrio. Giova far cor- 
riipoadere questa parte delPapparecchio 
col suolo mediante uoa cateaà di metal- 
lo acciocché questa sostanta, cooduttrir 
ce al maggior grado, faccia rieotrar nel 
suolo V elettricità . Tesuioia^ pr^VQQuta 
dalla decomposÌ£Ìof[i9 (ioyfita.allo.sfjrega- 
mento, ed iu pari ^ tempo dia facile ac- 
cesso air elettricità vitrea. 

Quando una macchioa elettrica è ben 
condizionata, il tempo asciutto, e si sia 
collcfcato presso al conduttore un bracic' 
re diseccante, essa può fornire torrenti 
ìT elettricità vitrea, la quale manifestasi 
col mezzo di scintille che si traggono suc- 
cessivamente dal conduttore. Se il tutto 
si chiudesse in u^a cassetta, non lascian- 
do uscire che la manovella dà una parte 
e la estremità del cpnduttore dalP altra, 
basterebbe porre fielP interno calce e 
cloruro di calce perchè V aria vi si con- 
;servasse asciutta e V apparecchio fosse 
sempre alto a produrre i suoi effetti. 

Si fabbricarono macchine atte a dare 
Telettricità resinosa^ ma, siccome incomo- 
de, si abbandonarono. Gli effetti d'altron- 
de delle due elettricità sono affatto i me- 
desimi, e volendosi V elettricità resinosa, 
basterebbe collocare un conduttore iso- 
Iato in faccia alla macchioa che dà Telet- 
tricità vitrea; poiché questa attrarrebbe 
una quantità uguale di resinosa che fa- 
cilmente si potrebbe trarne. 

VII. Eccitatore. E' questo un arco 
di metallo fatto d^ ordinario a cerniera 
nel mezzo per poterne riav vicinare le e- 
slremità che terminano a palla, fìg. io. 
L^operatore facendo comunicare queste 
palle con due corpi carichi di eletlricilà 
differenti, ricompone i fluidi iu un solo 
e trae le scintille più forti senza temer Iu 
esplosione. Se ne fanno aucora gueruitì 
di <]ue uiauichi isolali cou pezzi di vetro 
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o gomma iMca per meglio gaaremire 
Gsico da q^u^te scosse, talora perico-^^ 
sissime. quando il fluido elettrico èji^jHu 
conjde^sato. 

Vitt/^occfa di Leiden^ batterie ^J^i, 
tricfye. Si immagini una boccia di i^ìrò 
Uf Ufi vaso comune il cui ventre sia oeflb 
pa^te' esterna coperto da una fogKi di 
stag|no incollatavi ; Pinterno sia pieno di 
foglie simili (V. flg. 1 1). Un'asta che attra- 
versa il turacciolo tiene uno dei capi n 
immerso nella parte interna e per questo 
comunica col metallo, mentre termioa al- 
Paltra con la palla b. Questa asta ba il 
nome di uncino per P uso di curvarla io 
arco m. La foglia esterna di metallo noo 
sale fino alla parte superiore del collo, e, 
per tome meglio ogni conduttibilità, que- 
sta parte si cuopre di gomma lacca. 

Quando, tenendo la boccia pel yenln, 
si presenta la palla al conduttore d^oaa 
macchina elettrica in azione, si comprea- 
de che ogni porzione di fluido che entra 
nelP interno per mezzo delPancino,pro* 
duce uu doppio effetto: i. operando a 
distanza attraverso la parete non condot- 
trice del vaso, questo fluido scompone 
(]uello naturale della mano, ritiene il 
fluido resinoso e sforza il vitreo a sfug- 
gire nel suolo o serbatoio comune; 3> 
questo fluido interno a vicenda è riteoo- 
to da quello che esercita la sua azione a 
distanza, per modo che non y^ è tensio- 
ne elettrica mollo sensìbile e che si pos- 
sono in tal modo caricare le due super- 
Ocie esterna ed interna della boccia eoo 
gran copia di fluidi. Appena si fanno co- 
municare per mezzo d' un conduttore 
metullico il vetro esterno e la palla, li 
ricongiungono i due fluidi per ricompor- 
si e suIP istante con scintilla lucidissima 
nasce un"* esplosione tanlo più forte quan- 
to furono maggiori le quantità accumu- 
late. 

Questo effetto e simile a quello dei 
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quadrelli elettrici di cui abbìanio parlalo' catenella ; fra questi campanellini stanno 



ftupffnormente. 

Le batterie elettriche non sono che 
parecchie bocce di Leiden di cui si fece- 
ro comunicare le esterne armature po- 
nendole aopra una tavoletta comune che, 
per mexzo d*an« catena metallica, tocchi 
il suolo, mentre Je armature inteme co- 
municano fra loro mediante verghe d^ot- 
lone, 6g. la. Siccome si vide che V ef- 
fetto delle bocca di Leiden è tanto più 
forte quanto più ^tesa è la loro super- 
eie, alcuni vasi di largo ventre formano nel 
loro insieme una gran boccia di Leiden 
atta ad esplosioni capaci d^uccidere o fe- 
rire, sa gli esperimenti non siano ben di- 
retti. Le batterie si ordinano anche nella 
maniera che vedesi indicata nella fig. i5. 

IX. Tubo btminoso. Sulla super6cie 
fi* un' tubo di Tetro di grosso calibro 
s* incollano pezaetti di stagno laminato, 
al che nella lor successione formino un 
disegno oome maglie separate da piccoli 
intervalli; ad un capo del tubo è un un- 
cino dì metallo^ alP altro una catena per 
larlo comunicare col suolo. Qujindo si 
la toccare la palla ad una macchina- elet- 
trica in azione, nelP oscurità, V elettricità 
alanciandosi d^uno in altro su tutti i pic- 
c:oli frammenti di stagno, produce ad ogni 
intervallo una scintilla, dacché Pelettricità 
aeoaa esser visibile può esser sensibilissi- 
ma agli organi degli animali o agli stru- 
menti Essa non assume apparenza lumi- 
nosa che nelle sohnioni di continuità e 
quando si slancia da un punto alP altro ; 
questo seguito di scintille forma una stri- 
scia di luce che segue gli andamenti del 
disegno, fig 1 4- 

X. Soneria cleUrica ( fig. 1 5 ). Due 
rampanellini di metallo T' T' sono ap- 
pesi con catenelle di ottone ad un' asta 
orìsxontale AB ; un terzo campanellino 
T è sospeso nel mezzo per un filo di 
seta e comunica col suolo mediante una 

/>/». Tecnol T, F. 



sospesi a fili di seta isolanti piccola pal- 
lottole di ottone. Quando sì fa giungere il 
fluido elettrico ncU^ asta AB, questo dif- 
fondesi nei campanellini T' T' che at- 
traggono le palle; allorché una di queste 
toòca il campanellino, caricasi di fluido del- 
lo stesso nome e tosto viene rispinta; po- 
scia con r aiuto del suo peso discende e 
\à a percuotere il campanellino di mez- 
zo T, gli cede il suo eccesso d* elettricità 
che si disperde nel suolo attraverso la ca- 
tenella e rimettesi nel suo stato naturale; 
discende pel suo peso e viene nuovamen- 
te attirata dal campanellino alP estremità, 
e così via seguitando. 

Ad ogni contatto i campanellini ven- 
gono battuti e risuonano, le piccole palle 
producono quindi uno scampanio che 
dura fino a che vi giunge P elettricità. 

XI. Elettromeiro. Un'asta TT (fig. 1 6) 
sostiene una laminetta d' avorio ac su 
cui ò segnata una semicirconferenza di- 
visa in gradi; nel centro è un filo finis- 
simo cui è attaccata una leggerissima 
pallottola di midolla di sambuco. Que- 
st' apparato raccomandasi a vite sopra 
una macchina od una batteria elettrica di 
cui si voglia conoscere la tensione : il 
pendolo trovandosi caricato della stessa 
elettricità delPasta TT e del conduttore, 
ne viene rispinto e P arco di circolo indi- 
ca P intensità di questa forza. Non biso- 
gna dimenticarsi che P arco di circolo 
non misura esattamente questa forza, 
poiché essa varia in proporzione in- 
versa del quadrato della distanza : ma se 
tale istrumento non dà la misura della 
forza, basta almeno per far rilevare se 
Pintensità è grande o piccola, il che gio- 
va in molti esperimenti. 

XII. Etettroscopii. Istromenti che ren- 
dono palesi piccolissime cariche eleltri- 
ciie. Si è già parlato di quello di Cou- 
lomb. Eccone un altro rhe ò molto .^pn- 

1' 



«bife. In una boccia di vetro,* rh« gua- 
rentisce lo $truinento dal moti deil' aria 
efterna, è immersa an^asta di metallo che 
entra per nn turacciolo e sporge al di 
fuori ove finisce con un bottone, fig. 17. 
Alla sqa cima interna stanno sospese due 
sottilissime laminette metalliche o due fili 
di paglia o simili. Sopra unsi strìscia di 
carta, che incollasi solla parete della boc- 
cia, è segnatp un arco di circolo gradqa- 
|o il cui zero è abbasso. Quando ponesi 
in comnnicazìone con un corpo elettnz- 
zato la palla, il fluido dividesì fra questi 
due corpi in proporzioni stabilite; la palla 
riceve quindi alcqn poco di fluido, che 
dilfondesi nelle foglie d*oro o nei fili di 

Esglia -, questi, eletlrìzzati dallo stesso 
uido, provano una ripulsione, e Parco, 
che misura ì\ loro sluntanamento, dà un^ 
idea della quantità d'elettricità del corpo 
assoggettato alPesperìmento. Il collo del- 
la boccia è inverniciato di gomm^ lacca 
per render perfetto P isolamento. Per 
levare il Quido e fare nuovi saggi, tocca- 
si la palla delP eletf roscopio e le paglie 
riprendono il loro ^tato paralello. 

Adoperasi anche questo strumento, ca- 
ricandolo d''una elettricità conosciuta, 
per vedere di quale specie di fluido sia 
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stnAnento è vitrea, perchè il fiuido ro^t« 
noso ve la attrasse attingendola nel ser- 
batoio natnrale. Se si accosta qiwlanqiif 
altro coi^Q elettrizzato, si conoscerà boi 
presto k natura ddla sua elettricità, vf* 
decido se la ripulsione cresce o dhmiwi- 
sce i nel primo, caso h wtreia è atuitta» 
n^ secondo è rispinla, il che prova che 
nel primo era resinoso, vitreo nel se* 
condo. 

XIII. Elettroforo di Folla. Si ba ima 
stiacciata di resina in una montatala di 
legno che la circonda per coosolidaHi. 
Quando si è strofinata la sua tuperfida 
cot\ una pdle di gatto, se ne svolge P e- 
lettricirà, che vi resta fissata attesala 
propietà che ha la resiqa èX ooq essere 
conduttrice, per modo che il fluido vi a 
muove solo lentamente; Qg h mi disco di 
rame nel cui centro è attaccato un tubo 
di vetro m intonacato di gmttmaUfecaper 
isolar auesto disco meglio che sia peni- 
bile. Quest** apparato forma un detlm- 
foro, nome che gli venne dalla propridi 
che ei tiene di somministrare quasi in- 
definitamente fluido elettrico, come ori 
diremo. Quando poggiasi il disco metsl- 
lico sulla stiacciata e ponesi il dito m 
qualche parte del primo, p. e., in ^, il 



caricato un altro corpo ; mentre, avvici- fluido resinoso della stiacciata st ageado 



nandó questo alla palla, se le paglie si 
riawicinano, ciò yuol dire che il loro 
flnido è «ittratto, e quindi è di nome 
diflferente ; se le paglie divergono mag- 
giormente, ^ tutto P opppsto. 

Cavallo costruì il suo elettroscopio 
di due palle di midolla di sambuco sos- 
pese a capelli; ogni cosa era chiusa in 
una boccia ; i capelli erano attaccati ad 
unn palla d** ottone che ufriva sopva il 
collo della boccia. Quando si avvicina a 
questa palla un corpo elettrizzato resino- 
samente, tenendo il dito applicato sulla 



per influenza su quanto è vicino, ma a- 
derendo però alla resina con tal fona di 
non poter iscappare attraverso il disco, è 
evidente che P elettricità naturale sari 
decomposta : il fluido vitreo sarà at' 
tratto nel disco di metallo ed il resia»- 
so rispinto nel serbatoio comune; quin- 
di, allorché si cessa- dal toccar questo di- 
sco, esso rimane caricato di fluido vitreo, 
che è come neutralizzato dalla vicinano 
del fluido opposto. L^ apparato potrd>* 
he restare a lungo in tal^ stato, giacd» 
non vi è punto di tensiope elettrica, né 



palla, e levasi prima il dito, poscia il cor- Paria umida vi avrebbe yeruua ioflueau 
pò. P elettricità di cui si è caricato Pi-lche a lungo andare. 
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Quando levasi il d scodi metallo prea-lheu cunduttiice uè h«ii isulaute ; 1* elei- 
bndolo per la cima m dell'* asta isolaa-ltiicità vitrea sarà atlirala a neuIralizaaU, 



tSi cgK è adunque carico di fluido vitreo, 
ed avvicinandovi il dito, se ne può trarre 
MM scintilla. Se si posi di nuovo il disco 
lopra la stiacciata di resina e tocchisi iu 
f) si caricherà nuovamente il disco, poi- 
ché tutto vi si trova nello stato medesi- 



Ib resinosa rispinta; iiiu la vitrea alla suu 
vuha neutralÌEAerà il fluido del disco clié 
diverrà senza tensione. Un secondo cou' 
tatto potrà quindi introdurvi una nuovn 
quantità di fluido resinoso, 'che sarà pu- 
rìmeuti distrutta dal contatto del marmo, 



no della prima volta, la stiacciata non a^ e cosi di seguito. Si vede quindi cb« it 



rendo perduto ponto del suo fluido resi- 
noso. Quindi si vede che si potrà trame 
un* altra scintilla dopo aver soflevato il 
disco per la sua asta m ; e cosi se nie 
trarrà mia serie infinita di scintille, tutte 
presso a poeo della stessa forza, purché 
poggisi il disco, lo ai tocchi, se ne levi il 
dito, ed alzisi poscia il disco preudendo- 
lo per r asta. 

La stiacciata non perde la sua proprie- 
tà che dopo Inugo tempo e poco a poc«); 
fino che il disco la tocca non vi è ten- 
sione e i fluidi non si disperdono. 

B questo ano dei più ingegnosi ed uti- 
li apparati, offrendo una sorgente quasi 
perpetua d* elettricità. Mesi interi non 
Jbastaoo ad esaurirla ; V aria umida non 
penetra tra le superficie in contatto, né 
:vi ha dispersione che quando levasi il di- 
seo. Quando vi è contatto, ò bensì vero 
che i due fluidi sforzano per ricomporsi 
e che la resistenza della resina, allo spo- 
•laaiento dd fltndo resinoso,non è eterna*, 
ma r esperienza ci prova Telerei un tem- 
po ben Inngo per esaurir questa azione. 

XIT. iJomdsiuatore. Questo strumen- 
to, immaginato da Tolta, è destinato ad 
aeconialare piccole quantità di fluido elet- 
jtoioo in modo da fiire una carica che le 
nnda sensibili. Sopra un disco di mar- 
no (fi^. 1 9) applicasi un disco metallico 
-gpianiito d** un'asta isolante. Supponiamo 
dia ai deponga in questo disco una quan- 
tità appena valntabile d* elettricità resi- 
; questa dacomporrà il fluido natu- 



disco si caricherà d' elettricità resinosa, 
la quale, per la natura del marmo, sarà 
celata senza essere combinata. Né, per 
ottenere cariche sempre crescenti, (ara 
d^uopo operare molti contatti successivi ; 
un solo contatto, che dori alcun poco, 
della debole sorgente del fluido resinoso 
col disco, basterà per caricar questo con 
tutta r intensità che dalla natura delPap- 
parato si possa aspettarsi Quaudo leva»! 
il disco, sì manifesteranno segni sensibili 
d" elettricità, che non si sarebbero patu> 
ti scorgere senza il suo aiuto. 

XV. JB ietti ometto condensatore. Vol- 
ta immaginò pure di combinar insieme 
due strumenti già descritti, formandone 
un solo (fìg. 20). La boccia hkou è un 
elettroscopio a foglie d^ oro (n. XII), so- 
pra cni è un disco di ottone Ctl, cLe 
chiamasi raccoglitore^ perchè raccoglie 
tutto il fluido elettrico che si pone iti 
azione. Al di sotto v"* è un aecondo di- 
sco : le due superficie su cui si toccano 
sono intonacate d\in lieve strato di ver- 
nice ; un tubo mn di vetro serve a tepa • 
rare i dischi ed isolare il superiore quaii • 
do si alzi. La coreggia metallica nfy fa co- 
municare col suolo questo secondo disccj 
senza accostarsi di troppo al raccoglitdre 
ed. Ponesi questo in comunicazione cou 
una debole sorgente d'elettricità^ me- 
diante un pallino g che ci tiene al di sot- 
to ; ogni porzione di fluido che vi giun- 
ge rimane neutralizzata decomponendo j 
il fluido naturale sparso nel disco supe- 
raia dal marmo, sottama che aoa è oà'riore \ e queste quaatità ccescenti di del" 
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trìcità sì celano V una con V allra, senza 
poter attratersare gli strati di vernice 
onde sono coperti i metalli nei punti di 
contatto. Fin qui non sij scorge Terun 
indizio d^ elettricità, mentre i due fluidi 
ti neutralizzano, sicché le foglie d^oro rì- 
mangono immobili e paralelle. Ma quan- 
do sollemsi il disco superiore, V elettri- 
cità del raccoglitore diviene attiva, non 
esaendo più contrabbilanciata, e vedonsi 
le foglie slonlanarsi per le più deboli 
quantità fornite dalla sorgente da esami- 
narsi. 

Qui daremo fine a questa breve analisi 
dei più importanti fenomeni delPuniverso, 
che sembrano presiedere a tutte le ope- 
razioni della natura. Solo in un trattato 
di Fisica, il ripetiamo, si troveranno svol- 
te quelle teoriche che non abbiamo po- 
.tuto che accennare, e su cui tornere- 
mo air articolo eiLVAiriSMo, ed ogni qqal 



Eiiostttao 
di frequente nelle arti ; essa regola il ? cT' 
me d'*una vile e dcUa sua madre. Le 
scale rotonde a torre descrivono carv» 
che sono eliche ec Le maechine di rota- 
zione gnemited^un eccentrico, tì proda- 
cono spesse volte movimenti ad elica (T. 
viti). (Fr.) 

* £LIC£. y. QUEiciA. 

ELIOMETRO. Istrumento immagiiia- 
to da Bougner per muunre il diainetro 
del sole e dei pianeti, nonché i pìccoli 
intervalli apparenti tra gli oggetti cdeslL 
In on medesimo tubo, di forma conica, 
ricevonsi al fuoco due immagini delTa- 
stro inviate da due obbiettivi, oppure dil- 
le due metà di un solo obbiettfvoj posts 
r una accanto all' altra alla base del cono, 
ed aventi un fuoco comune ; prend^imi 
queste lenti di fuoco lunghissimo per ot- 
tenere il maggior ingrandimento. AUa soah 
mila del cono è un solo oculare, collocsto 



volta fia d* uopo per le applicazioni che in^modo di vedere ambedue le immagim. 
si dovrà fame ai vari rami dell^ industria. Siccome gli obbiettivi rovesciano le imaia- 



Non fu nostra mira speciale in quest'ar- 
ticolo che dare nozioni generali sull^ ar- 
gomento ed applicarle all^ arte deW ese- 
cutore di stromenti di fisica» 

(Fr.) 

* ELETTRO.Specie di lega, la quinta 
parte della quale è argento e il resto oro. 

* Elettro, per ambb a gialla (Y. que- 
sta parola). 

ELETTROFORO , ELETTROME- 
TRO, ELETTROSCOPIO.V. elettri- 
cità', ove questi strumenti sono descritti 
e disegnati. (Fr.) 

* ELEVAZIONE, dicesi talora in ar- 
chitettura per ALZATA. 

ELICA. Linea curva segnata sopra un 
cilindro diritto, che si innalza a poqo a 
poco d^ una uguale quantità ; tale si è lo 
spigolo dei denti d^ una vite a verme 
. triangolare. Ogni linea paralella alP asse 
del cilindro dee venir tagliata d^irelica in 
parti uguali. Qneit^ cwra,. ò usala ,W9Ì' 



gini, si vedrà a dritta Torlo sinistro del sola 
ed a manca V orlo diritto } mediante al- 
cuni piccoli movimenti che possonsi ioi- 
primere agli obbiettivi con una vile, si 
accostano o si allontanano le due imaiagi- 
ni, in modo che si possono far coincidere, 
osi può misurare la distanza dei due orfi 
con un MICROMETRO. A tal modo si ottie- 
ne Timmagioe dei due orli del sole o della 
luna in un medesimo cannocchiale, fl die 
non si otterrebbe per causa delle grandez- 
ze apparenti dell' astro e dell* ingrandi- 
mento del cannochiale. 

Da questa descrizione si comprende 
che, per far combaciara le due immagioi, 
ò necessario far iscorrera i due obbiettirì 
Puno verso Taltro d^una quantità dipen- 
dente dal diametro delP oggetto. Qoe- 
ste due lenti sono tenute da due piastrias 
che scorrono V una verso l' altra di nas 
uguale quantità, . mediante un rocchetto 
sJx9 ingrana conjdue.bielle dentate. A tal 



Eliometho 
jODOclo le due immagini debbono costante-, 
mente trovarsi ad uguale distanza dall'asse 
attico elei canDocchiale.AlouQe osscr?azio- 
ni eseguite sopra oggetti terrestri posti a 
distanze conosciute, serrirono, .come Idi- 
remo, a far conoscere le posizioni relative 
degli obbiettivi di diametri - conosciuti, 
e le piastrine scorsoie sono graduate die- 
.tro questi dati. Quindi, dopo . messe a 
conlatto le due immagini, si può leggere 
con qualche precisione il diametro corri- 
spondente sopra una scala che indica la 
distanza dei centri delle lenti o piuttosto 
il diametro stesso. 

Questo istromenlo, perfezionato da 
Savery, Short e Dollond, venne descrit- 
.to e figurato neìV Enciclopedia metodi- 
ca (F', Dizionario di Matematica alla 
yoce eliometro). Esso non è più in uso, 
dacché la soperta delle leggi della doppia 
Rifrazione ne foce immaginare uno più 
semplice ed esatto. 

Allorché la luce attraversa i vetri, es- 
•sa dividasi in due fascetti che offrono 
. due immagini degli oggetti da cui viene 
emessa (Y. goniometro e RiVRAZioirB). 
Questa proprietà fece scorgere a Rochon 
r idear d* un nuovo eliometro. Si pone 
nel tubo del cannocchiale un cristallo di 
spato d'Islanda oppure di cristallo di roc- 
ca, il quale, essendo più doro, meno ìol- 
ciliyiente perde la sua trasparenza. Il 
.fascetto di luce reso convergente dall^ ob- 
biettivo, si parte in due dopo avere at- 
,traversato il crìstaUo ; e la distanza fra le 
due immagini dipende dalla distanza del- 
l'' occhio dal cristallo ; e siccome, median- 
te un estèrno rocchetto che ingrana in 
una bietta dentata, attaccata al cristallo, 
.si può avvicinarlo od allontanarlo lungo 
il tt^bo del cannocchiale, così mutasi a 
volontà la distanza delle due immagini. 

Ciò posto si collochi, ad una certa di- 
stanza, un disco t'ianco dipinto sopra un 
.fondo nero \ il cannocchiale ne Ari T^der 
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due, e si potrà far iscorrere il cristallo lun- 
go il tuboiinchè i due dischi combacino : 
sicoomei la menoma distanza fra le due im- 
juagini, nonché la minima sovrapposizio- 
ne dell^ una ali* altra, sono distintissime 
aH^ occhio, perché lo spazio intermedio é 
nero . e lo spazio della. sovrapposizione è 
doppiamente illuminato, cosi si potrà tro- 
vare eoo precisione il luogo del cristallo al- 
r utente preciso del contatto. Inoltre, es- 
sendo conosdnta la larghezza del diaoM- 
tror del disco e la distanza^ 'lo* sarà anche 
il nttUMro di secondi dell? angolo ottico, 
e. lo si potrà scrivere sul tubo là dove 
«rrealtf i un indice mobile col cristallo, 
quando sia in questa posizione. Si ripe^ 
tono le osservazioni con diversi dischi, 
in modo di poter graduare il tubo pei 
diametri .crescenti di secondo in secondo; 
il che è: molto fiicile, poiché uguali gra- 
duazioni di tubo corrispondono ad ogua- 
U aocresdmenli di diametro, cosi che ba- 
sta avere, per. esempio, le posizioni del 
.cristallo corrispondenti a-5o' e io', per 
avere quelle di minuto in minuto, divi- 
dendo r intervallo in .ao parti uguali. Di- 
rigendo il cannocchiale verso un piane- 
ta e portando a contatto la doppia im- 
magine, si legf e sul tubo il diametro ap- 
parente, la quale osservazione si ripete 
parecchie volte per prendere la media di 
tutti i risultati. A tal modo Arago misor 
rò le dimensbni apparenti dei pianeti 
che vennero pubblicate da Laplace nella 
quinta edizione dd SuUma del mando. • 

(Fr.) 
ELIOPILA* Si dà questo, nome ad 
uno stromento destinato a mostrare al- 
cuni effetti della porz4 elastici, del va- 
pore nei corsi di fisica. Gomponesi-dt 
una palla vuota saldata ad un manico che 
serve per tenerla, e con un sottil becc<^ 
al di sopra, in modo che l' intemo della 
palla non possa comunicare con V aria 
cfternft <^e.pec mjbra capiUire che ter* 
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mioa il canale di questo becco; la dire- ila atetsa operaaione ) poiché il vapore 



prodotto dal liquido rìacaldato, trascine- 
rà seco r aria nello sfìiggir via, e lo spi- 
aio interno non sarà più occupato che 
dal vapore ; quando questo si sari oun- 
deniato pd ratreddamento, nascerà i) 
vuoto, che dovrà esser riempiuto dai- 
r ascasa d* un ugiml volume di liqoìdo. 
Ma per T esperimento non è neoesisriu 
che questa palla riempiasi interamente. 

Con questa prima operasione si è già 
reta evidente ima parte deOa forza eb- 
atiea dell' aria e del vapore, che iiibg|ì 
soltanto per la sua espansione ; loa ciò 
sarà vie meglio dimostrato da qnanlo uf 
gue. Esponesi di bel nuovo al calore la 
palla in maniera da far bollire fl liquida 



zione del maniai è perpendicolare a quel* 

la del becco, giacdiè lo si piega a gomito 

vicino al punto ove è attaccato alU palla. 

Lo strumento ha quindi precisamente la 

st^sa forma del carrello che venne di- 

ae^nato nella Tav.T delle ^rfc'^wAe^fig. 

j, se non che il suo volume e molto mag- 
giore. La si fii di vetro o meglio di ra- 

aie. Quando il manico è incavato nella 

wa lungheaca» si ha attentione ohe sia 

ben chiuso alle sue estremità, perchè non 

siavi comunicatone fra V intemo della 

palla e quello del manico, che giova ^re 
di legno acciò non iscottile mani quando 

m ùk riscaldare hi palla. 

Ecco r uso di questo strumento. Pri- 
ma di tutto bisogna introdurre nella pai- 'tenendo il becco in direzione verticale 
la una certa quantità di qualsivoglia li- 1 col foro in alto, acciò i gas possano usci- 
quido ; il che si fa operando nella stessa ' re. Terso il punto dell' ebuHizione iodi' 
^uisa come per riempiere la palla d^ un nasi il becco in modo che il liqoore co- 
xBEMQiuiTao, vale a dire se ne rìscaU . pra V orificio interno del canale ; la fora 
d« il. ventre su d'^un braciere, o alk espansiva del vapore svolto dal caloiioi», 
fiamma d^ una candela. Se la palla è di agisce non solamente sulle pareti della pai' 
vetro, è quasi inutile Tavvertire che Inaila, che suppongonsi forti abbastanza per 
JOg^a presentarla al fuoco da ogni parte, reggere a questa pressione, ma anche 
giacché, se provasse una dilatazione trop- 1 sul liquido. Questa forza basta per iscu- 
po grande da un bto solo, si ridurrebbe ! ciare per V orifizio del becco il liquore; 
in ischegge, prìncipalmente quando la questo esce dunque sotto forma d* odo 
parete ha una qualche grossezza, come ' spillo continuo che slanciasi tanto più <U 
è d^ uopo perchò possa resistere all^ e- lunge quanto minor è il foro, ed il IiqoiH 
spansione dei vapori. Quando l'aria in- re più caldo e meno denso, poiché b 
terna si ò dilatata, il che obbliga uua', massa del liquido slanciato é minore e 
gran parte di essa ad uscire pel fo- . la forza espansiva più considerabile. Te- 
ro del becco, immergesi questo becco nendo la palla esposta al fuoco^ il getto 
nel liquore che si vuole iutrodur nella ! dura fino a che non vi rimanga più liquo- 



palla : a misura che questa rafireddasi, ^la 
pressione deir aria interna diminuisce, 
né, fitcendo più equilibrio al peso del- 
r atmosfera, il liquore sale nella palla, 
per rimettere V equilibrio mediante il 
liquore introdotto nella palla da un lato 
e la diminuzione dello spazio occupato 
dell* aria intema dali^ altro. Se si vuole 



re. Rendesi più sorprendente T esperi- 
mento servendosi d' alcoole cui appicoii 
fuoco quando slanciasi fuori ; aDora V ^ 
liopila dà un getto infocato ; spettaeob 
troppo curioso per esser facilmente ér 
menticato. Questo é uno degli esperi' 
menti che suol &rsi oomuoemenle aà 
corsi di fisica. Si cercò di rendalo aò- 



riempiere -afiilKr la ptUa, basterà ripetere le ad usi particohri, traendo profitta 
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dalla iwiooma che slanciasi all^ meìre dd 
becco, per iscaldare prootamente eerti 
corpi, o per misurare la forca del yapore 
dalla distaoza oTe è portato lo spillo : ma 
tali metodi Tennero abbandonati perchè 
^Itri ve ne hanno di più comodi o più e- 
latti ( y . CAimLi>o e forza elastica ). 

(Fr.) 
ELIOSCOPIO. La luce del sole of- 
fende tanto la yista, che non si può fissar 
questo astro fuorché frapponendoTi un 
corpo alquanto opaco il quale ne dimi- 
nuisca lo splendore. L^ istrumento che 



ELÌoscofTÓ Sa/ 

Blègini, di che non si può stare sicuri 
né meno dopo aTeme polite le snperfi* 
eie. Se il cobra non è tanto intanso dia 
rocchio non possa resistere a fissare il 
sole, adopransi due o tre ytìn Tono 
sopra r altro. Cosi si usa nel sattanti , 
essendo altrimenti impoaribila ptopòt^ 
ùonare la intensità del colora allo stalo 
della luca solare. Negli elioscopi! eomxH 
ni, si puliscono le superficie a sghembo,- 
cioè dando meno spessesaa ad nn* eatre^ 
mite che all^altra del vetro, affinchè Po<k 
chio possa trovare il punto of« sia svP 



si usa a tale oggetto si dice elioscopio, fiétnie V oscuramenV»-4!eir astro* 



Il più semplice di tutti è un vetro anne- 
l'ito alla fiamma d^uda lampada. Biso- 
gna adoperare nna lente di retro co- 
mune ; poiché quello che contiene piom- 
bo , perde , al fuoco , la sua eguale den- 
sità e trasparenaa. Volendo far servi- 
rà r elioscopio nei diversi stati dell' 
atmosfera, si rende la tinta di un ne- 
ro più oscuro ad un^ estremità del- 
la lente che all' altra affine di scerre , 
per osservar V astro , il luogo del ve- 
tro che conviene alP attuale splendo- 
re. Ed affinché gli sfregamenti non i- 
stacchino questa vernice nera , si so- 
vrappone un secondo vetro trasparente 
della medesima forma , che guarentisce 
il colore ; soltanto si ha ravvertenia che 
le superficie non si tocchino , al quale 
oggetto incoUasi suU^orlo del secondo 
vetro una strìscia di carta. Qnesti due 
vetri cosi disposti si assettano in un 
guernì mento di legno o di rame. 

L' arte del vetraio pervenne a tal 
grado di perfezione da poter colorire il 
vetro senza che si idteri V uniforme di 
lui densità. Con questi vetri si firano 
buonissimi elioscopi!. Sono preferìbili 
ffuellì coloriti in aazurro od in nero che 
aifiaticano la vista meno dei rossi. É 
necessario che il vetro non ^bia stria o 
filicine le quali deformerebbefo le ini«> 



Quando unisconsi a tal modo d«e va-' 
tri di comari com;y2eineji<art7(i), per 6-^ 
sempio , un rosso ed an verde , la Ino» 
rendesi affatto bianca, il che pud esser 
utile in alcune osservazioni ; e ncoamé 
i due vetri sovrapposti tono tagliati il 
sghembo, come abhiaro detto , poste Itt 
due parti più sottili Tona suR' altra , ot** 
ttenst un prisma triangolare ehe è mU 
traversato^ dalla luce. Se vuoisi che ìé 
luce esca paralella alb sua direzione, bi* 
sogna aovrapporre un terzo vetro ta«* 
gliato a sghembo , mettendolo in sensor 
contrario , cioè in modo che il più gros-* 
so sia sul più sottile ; questi tre vetri 
formano allora un prisma quadrilatero , 
a &cce parallele, il quale si assetta in ^la 
guemimento di ottone ; a tal esodo ìm 



(i) L« lune traimeiM attraYeno naa U- 
miaa fottilufuna di aria , aomprefa fra le lu- 
perfieie di due prismi ch^ abbiano nn ponto di 
contatto, produce degli aneUi mghifsimamente 
colorati; e la laee rifletia oe produee degli altri: 
gli anelli cko si eorrìspondono, il cai centro è il 
punto di conlatto cbe par nero, diconsi com* 
plementi l'uno deU^altro; così il rosso éeom* 
plemento del verde. Ma nòe te nt parti, per- 
chè , a eonsprendere lo fcolovamento dei ao« 
lori complementarii , bisogna sapere alcnn^ 
teoriche nentoniane ; e ne feci nn cenno sol- 
tanto perchè il lettore Intenda il senso del 
vacabaia coLoai coUfUMaaraaii. - (D.) 



3 aS Emostato Eliostato 

lu ce oon Tiene piò devialo chlla sua di- Vajipreseinasi colli €g. a per inòtlrarD^ 



retione incideote. Simili elioscopii ven<' 
goao benifsimo eseguiti da Chaùchoix. 

(Fr.) 

ELIOSTATO. Nelle esperienze dei 
fisici sulla luce solare fa mestieri intro* 
durre in una camera oscura nn raggio di 
luoe con una data direzione, ed è inoltre 
necessario che questa direzione ai con- 
serTÌ inalterabile, quantunque la situa- 
zione dell'* astro cangi ad ogni momento. 
L^ istrumento - che serve a riflettere Io 
spettro solare in una direzione costante 
rhiamasi eliostato. Quello che venne pri- 
ma immaginato daS''GraTesand, poi per- 
fezionato da Charles, vedesi rappresen- 
tato dalla fig. I , Tav. IX delle y4rti del 
calcolo, MAN* A' è uno specchio di me- 
tallo, che si- preferisce agli specchi di ve- 
tro attesa la doppia riflessione di questi, la 
quale produce una doppia immagine (Y. 
specchio). Un asse A A', che corrisponde 
ad un «diametro dello specchio, muovesi 
sopra un sostegno verticale P, terminato 
a forchetta, nella quale entrano le due 
estiemità di questo asse. Ciò posto, ve- 
desi che questo specchio si può inclina- 
re sotto qualunque angolo colf orizzon- 
te, in modo di riflettere lo spettro solare 
neUa voluta direzione, purché lo specchio 
si trovi nel piano che passi per V astro 
perpendicolare allo specchio medesimo ; 
e siccome la forchetta è assettata in un 
fusto cavo, essa può girare intorno alPas- 
ae verticale P in guisa di portare ove 
vuoisi il raggio del sole. 

A tal modo si fa entrare nella camera 
oscura un raggio di luce nella direzione 
angolare voluta. Ora vediamo come si 
mantenga immobile questa direzione men- 
tre il sole prosegue il suo corso. In O è 
un orinolo a pendolo la cui saetta OR, 
e unita ad un'^asta QA, piantata perpen- 
dicolarmente dietro Io specchio, chiama- 



r effetto. Una forchetta FF' girasi lib^ 
mente all^ estremità della saetta OR n- 
tomo air asse g^^ e sostiene un piccolo 
tubo tytj che può altalenare sopra T asse 
A A' per prendere tutte le incliintioai 
suU^ orizzonte } questi due movimaiti 
pertanto danno al tubo t^t tutte le posi- 
zioni possibili, al quale oggetto Tengono 
eseguite tutte le parti in modo che vi ab- 
bia un dolcissimo sfregamento. Siccom 
il tubo Lft ha esattamente lo stesso caKbio 
della coda dello specchio, P uno s^infib 
nell' altro, ed è evidente che • mtsun 
che il tempo scorre, la saetta guiderà li 
coda dello specchio, e trarrà, in eoilfe- 
guenza, lo specchio medesimo. 

L** orinolo verrà collocato nd piao 
delP equatore, cioè farà coli'* orizzonte 
un angolo uguale al complemento deli 
latitudine dd luogo, il che ottiensi §èA 
mente mediante un piccolo arco di cer- 
chio posto sotto di esso, ed un movioMB- 
to di rotazione della scatola, che lo con- 
tiene, intorno ad un asse infilato nd soo 
sostegno. II fusto OR, che è la saeltt 
deir orinolo, discrìverà pertanto un pia- 
no paralello al moto diurno del sole. Si 
dimostra ool calcolo che, so le parli A 
questo apparato ricevettero dapprima unt 
disposizione conveniente e Toriuolo vcnns 
impostato alfora solare, il raggio riflena 
conserverà la medesima direzione per 
tutto il tempo che T astro illuminerà lo 
specchio. Chi volesse conoscere -qoesto 
calcolo consulterà il trattato di fisica sMr 
tematica di Biot, tomo 3, p. i8o e Iobio 
4, p. 193. Malus fece a questo apparito 
alcune modificazioni cheleggonsi descrìt- 
te nei giornali della souola politecnica, 
tomi IX, X. 

Fahrenheit immaginò un altro eliostati 
(X>n)posto di due specchi: Tuno gira ito- 
torno un asse paialello a quello della ru* 



ìà coda. Questa parte delF istrumento tazione diurna ; questo specchio mosstf 



Ellisse 
di mi orologio impostato alP ora dd so* 
le, oomonica al raggio di luce una dire- 
Mooe paralella a questo asse, l"* altro spec- 
chio, che è stabile, riceve questo raggio 
e lo riflette QcUa direzione Tolula. A tal 
Biodo, r ionnagine diviene imniobile do- 
po due riflessioni, il che ha V inconve- 
Diente di molto diminuirne la ibraa. 

Finalmente, Gambey compose un nuo- 
vo eliostato molto più focile nei suoi osi 
di quello di S* Gravesande ; il suo movi- 
naento viene regolato da una molla spi- 
rale e non ha T inconveniente delf ori- 
tH^ il quale, essendo posto fuori della 
stanza, è soggetto alle alterazioni prove- 
nienti dalla forza del vento. Noi non de- 
scrìveremo questa bella macchina per- 
chè occorrereU>e una figura di grandetsa 
sproporzionata e tale da non poter aver 
luogo io questo dizionaiiu. Si può vederne 
una l>ellissima tavola incisa, nonché la ri- 
spettiva descrizione nel bollettino della 
società d' incoraggiamento, giugno i8a6. 

(Fr.) 

* ELISSE. V. BixissE. 

* ELITR0PL4. V. duspbo orientale. 
ELLISSE. L^ ellisse è una curva 

chiusa che risulta dalla sezione obblL- 
qua d* on cono o d^ un cilindro a base 
circolare. Una delle principali sue pro- 
prietà ò che, se da un punto qualunque 
H di questa curva ( Tavola XX delle 
^rti meccaniche^ figura i) conducansi, a 
due ponti FF'* fissati nel suo interno , 
die diconsiyiiocAi , due rette 9iF e MF', 
^^ chiamansi raggi i^ttori , la somma 
delle due linee sarà costante. Tale pro- 
prietà somministra un mezzo mollo sem- 
plice di segnar le ellissi così per punti co- 
me con movimento continuo. A tal effetto 
basta fissare sul grand^ asse AB i due 
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fuochi FF' , e da ognuno di questi due 
ponti stabili come centri e con aperture 
di compasso MF e M P variabili , ma la 
cui somma è sempre la stessa, descrìver 
archi di circolo le cui intersezioni suc- 
cessive indichino i punti della curva ) 
oppure prendendo un filo flessibile ài 
lunghezza uguale ai raggi vettori le cui. 
cime foggiate ad anello devono girare 
intomo a due diiodi o a due spille pian- 
tate nei fuochi, segnasi P ellisse con una 
matita posta in M, che percorre succes- 
sivamente tutti i punti della curva , te- 
nendo sempre i raggi vettori ugualmeo^ 
te tesi. Questo metodo , che non addi- 
manda strumento né utensile , è aliba-^ 
stanza giusto in pratica. 

V^ hanno compassi ad ellisse di sem- 
plicissima costruzione coi qoali non si 
possono segnare ohe ellissi di certe di- 
mensioni limitate. Sono formati di due 
scanalature rettangolari aby ed figura a 
e nelle quali scorrono liberamente due 
pezzi mn fermati con viti nella fessura 
d^ una alidada ef. Dorante questo movi- 
mento, una matita posta in /^ in una 
cannuccia che ivi tiene V alidada, segna 
il contomo deir ellisse che riesce tanto 
più ovale o schiacdata quanto più sono 
distanti on dall^ altro i punti mn\ Gli 
scarpellini, i legnaiuoli, i fabbri, ec. han- 
no spesso bisogno di segnar delle ellissi. 
Dopo le volte a tutto sesto , quelle che 
hanno maggior forza sono quelle la cui 
forma si è d^ una semi-ellisse , che vol- 
garmente diconsi a manico di paniera. 
Le commettiture d* ogni peduccio devo- 
no esser dirette dietro \e normali dì que- 
sta curva, vale a dire perpendicolarmen- 
te alla tangente al punto ove corrispon- 
dono le commettiture. Y. volta {a). 



[n] W ellisse è posta fra le curre del secondo grado, essendo di secondo gr.tdo IV 
^nazione che la rappresenta. 

Questa e«|Qazione presentasi sotto due forme diverse , secondo che si prende V orìgine 
delie dnc a»«»ssc al centro C o al punto A, limite della conra. 

/>», TecnoL T, F. 4 a 
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Una delie particolari proprietà delPel-^ 
]Ì9Mt e quella da cui sì trae più profitto 
nelle arù e oeUa fisica, è che tutti ì rag- 
gi d* un corpo luminoso • tutte le yi- 
iTrazioni d^ nn eorpo sonoro , posti in 
uno dei fuochi , sotto esallamente riiet- 
tuti Terso faltro. Una luoema potta, per 
esempio, nel fuoco F,sarebba inleramaoH 
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le riflettuta al fuoco F ; giacché in talli 
i ponti della curva , come nel ponto M, 
r angolo d** iocidenaa Fllf è nguala a 
qoello di riflestione F'illp. Mediante spea« 
chii parabolici o ellittici giungasi ad ac- 
cumulare in UBO stesso ponto grandi> 
masse di luoe o di calore. I IbrnelK a li* 
Terbepo devono, per quanto è poasìbìla , 



Soppoaiamo U Ham eosUate F4ÌIF aa a a, la dìttania 4«i djtie tiiòé^ F'F s:) !«;• 
prendiamo por orifine delle asósfe il ponto C , n^odio dalU liaea F^F « e fafriaain CP 
a a:, PM =3 /•. 

1 triangoli rettangoli FPM, F'PM esondo timlU, danno, a «otfro di FF e e^x^ di FT 



oatara difla 



ec+ar,MF e: •^(c^«)*-Hj^Ì MF' bs •(c^x)» + ;r» ; e poiché per la 
curva MF + MF^ a aa, sonuna dei raggi Tenori , ne tegoe che 

Facendo passare U prima quantità radicale ael primo laeaJiro , poscU i 
dae numeri af qv^slr^to, ne viene 

oa + csfsi a l^(c + a?)*+j*. 
Innaliando ancora al quadrato i due membri di questa nuoTa eqnaiioae e viducenda, tie- 

a*jr* -f ( o? — e» )4pa =; a4 — a* e» ; 
fiftalmenta , facendo a>— e* a ^, li arra per Tequazione dalla ourfa oa ja 4- |> jr* 



a — o* 4* (i): d' Qfide traendo il valore di /, si ^vrà J^ e? + ^ K a»— x* (a). 

Questo valore è sempre reale fino che x positivo o negativo sia però minort di a; U 
che risulta che la curva è chiusa. Si detenninano ì punti ove esjia taglia gU asai dette co- 
ordinate facendo successivamente nell^ equazione (i) j: a o,^ a o. La prima anppoMÌoDt 
<tà ^ a +^ ; ed è questo il valore di CD o dì CF.. La seconda supposiiione dà x a -fa, 

ed è qnèsto U valore di CB o di CA. Quindi la curva passa pei ponti A, D, B, E. Si ha 
i^diinqne AB a aa a F'MF, vale a d»re la somma dei raggi vettori uguaglia il graadi'ai- 
sc deU'eUiMe, ed if piccolo asse DE a aA. Perchè esista 1* ellisse bisogna che à>k\ 
poiché se a a ^, trovasi T equazione del circolo a» a jra -f. a:* ; il che tuoI dire cfaa ì 
due fuochi confondendosi nel centro, non danno P«^l« minima eccentricità alla curva. 

Volendo prender T orìgine delle ascissa dalla cWa A dell^ ellisse, ueireqnasione prece- 
dente (a) bisogna fare x a x'— a, poiché CP a AP— AC; cosi, f^tU la riduaioBe, si avn 

^a 
per l'equaxlonc dell' ellisse riportaU aUa cima di quasU curva, y> a — (a qx* — x'a). 

La doppia ordii^t^ che pawa per uno dei fuochi chiamasi parametro^ «e noi Tiadi- 

chiamo per p . V ascissa corrbpondenle sarà uguale a |/^aa— ^a ed allora Tequaiioof so- 



N pra indicata darà p a 



a6a aóxa^ 



aa. 



I vale a dire che il parametiq è una tersa propor- 



xìonale al minor asse deir eUisse. 



Elmo 
•Ter tifo qualità che la grata del forDello 
occopando Quo de( (uochi dell^ ellissi, Je 
Materie da fimdersi rìmangaDO collocate 
aelT altro fuoco. 

(£.11.) 

ELLISSOIDE. Corpo generato dal 
giro delk metà d^ um. eUitsi intorno ad 
uno de* luoi assL I geografi ed i dot- 
li .provano con calcoli asiai Terosimili 
esser la terra una ellissoide schiacciata 
ai poli » cioè il cui minor asse andreb- 
be da un polo all' altro ed il maggiore 
sarebbe nella stessa diretione ddP equa- 
tore. 

(E.M. ) 

ELMO. Armatura difensiva onde cor 
pronsi fl capo i guerrieri per guarentire 
«latte ferite, néìe pugne ad armi bianche, 
questa essenxial parte del corpo. 

L* uso dì tale armatura sembra rìsali- 
jre ella più rimata an(ichif&. Minerva, dea 
della sapiente e della guerra, viene raffi- 
gurata con r elmo in capo e una egida 
al braccio. Tale era la copritura del ca- 
po dei soldati egiaiani , greci e romani. 
Andie ai di nostri le truppe, che com- 
battono più spesso ad armi bianche , co- 
mm i dragoni) i carabinieri, i corrazzieri , 
seguono ad usarne» Yedesi pure che po- 
to allontanansi dalla forma degli antichi 
elmi , se non che questi sono più ornati 
e di più bella pulitura. 

I pompieri, per le loro funzioni, es- 
sendo esposti a ricevere contusioni e ma- 
terie infiammate sul capo , portano elmi 
per ripararsi. 

Ij elmo componesi di varie parti tlìf« 
lerenti , £ibbrìcate da operai di arti di- 
verse. La celata , di lamina di ferro , di 
acciaio , di ottone o di placche , è lavoro 
del calderaio, che la stozza nel modo so- 
lilo. La visiera , gli ornali, i soggoli, so- 
no tagliati e foggiati mediante on bilan- 
ciere e madri dis|>oste a tal uopo. Il 
'Cappellaio guernisce.r interno .della cela-'dopera anohe come rubificaute ^ lu 
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ta , i soggoli, pone la criniera • i pennac- 
chi, ec. 

Il soggolo è una specie di coreggia 
die, passando sotto il mento e stando at- 
taccata ai due lati delP elmo, lo ferma in 
sul capo. I soggoli sono guernitt di pia- 
stre metalliche che si coprono per metà 
r una con l' altra , e somigliano a scagKe 
di pesce. Il loro scopo si è di riparare da 
un colpo di sciabola. 

La visiera degli elmi antichi calavasi 
su tutto il volto al momento della pugna, 
uè lasciava altre aperture che due fori 
dirimpetto agli occhi. Tale disposizione 
esser doveva molto incomoda per la re- 
spirazione. Le visiere degli elmi moderni 
sono stabili, né scendono che tutto al più 
fino agli occhi. 

(E.M.) 

EMATINA. Chevreul diede questo 
nome al prindpio immediato che carat** 
terizca il legno campeggio (emataxy" 
lam campechianum ) e costituisce le di 
lui proprietà tintorie* 

Questa sostanza non adoprasi nella 
arti, ma entra in tutte le tinture prepa* 
rate col legno campeggio ( Y. TiaTOiA )» 

* EMBOLO. V. stAirruvpo. (P.) 

EMBRICE ( y. TESOLA ). 

EMETICO (tartaro emetico), W tar* 
taro emetico è un sale doppio, composto 
di acido tartrico , di potassa e di protos- 
sido d' antimonio \ si ottiene trattando 
quest** ossido, o alcune delle sue combi- 
nazioni, col cremor di tartaro ordinario. 
Questo è uno dei medicamenti più ener« 
gici ed eroici che conosciamo. La sua 
più ragguardevole proprietà è quella di 
provocare il vomito e liberar prontissi- 
mamente le prime vie, per cui adoprasi 
molto sovente quando si tratta di eva- 
cuare lo stomaco dalle sostanze pernicia- 
sc che si avessero tranghiottite, siccome 
in tutti i casi di avvelenamento. Lo si a^ 
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azione sulla pelle è tale che può produr- 
vi olia cur fusione ed audie alcune flilte* 
ne. Si mesce talvolta alla sugna e se ne 
fa una pomata che dicesi stibiata, della 
quale i medici (anno uso come di un to- 
pico derivati ?o. 

Se il consumo del tartaro emetico fos* 
se ristretto agli usi modici, sarebbe limi- 
latissimoy perchè, quantunque adoprìsi 
giornalmente, se ne danno dosi tanto 
piccole^ che poche once bastano ad un 
farmacista qualche anno ; ma in questi 
tem[)i il tartaro emetico serve di morden- 
te nelle manifatture di tele stampate o 
dipìnte, e se ne fanno estesi consumi. 

Il metodo di ottenere questo sale ven- 
ne da differenti autori molto variato, e 
alcuni pretesero, con Geoffroy, ch^ esso 
differisse di composizione secondo i di- 
versi metodi di prepararlo. Tale opi- 
nione, consideratan come erronea, si 
riammise in questi ultimi tempi ; è per 
altro poco probabile che un medesimo 
sale, purificato con ripetute crislalliiza- 
zioni, non sia sempre identico in se stes- 
so. Tuttavia si hanno varli esempi di 
composizioni saline che, riunite una volta, 
non si separano più, e possiamo citare a 
prova il cromato ed il solfato di potassa, 
che, mesciuti colla cristallizzazione, non 
possono più con tal mezzo separarsi. Po- 
trebbe darsi che, tacendo reagire il cremor 
di tartaro su corpi di natura complicata, 
come il vetro ed il fegato di antimonio, 
Sì formasse qualche combinazione che rì- 
naanesse unita al tartaro emetico. Comun- 
que sia, questo argomento merita grande 
attenzione, ed è molto a desiderarsi, per 
la medecina, che tolgasi a tale proposito 
qualunque incertezza. 

Il mctoilo più anticamente «conosciuto 
e più generalmente allottato, è quello di 
prendere due parti di vetro d^ antimonio 
levigali&siino e 3 parti di cremor di tar- 
taro, farne bollile il miscu^H) in «ufHcien-l 
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te quantità di acqua per mczz^ ora o 
finché si formi alla superficie una pellieo- 
la cristallina ; si ritrae quindi dal fboco, 
si copre il bacino e lo si laida freddire 
sopra il fornello ; nel susseguente giorno 
si decantano le acque-^madri limpide, e 
si mettono da perle ; poi si getta il resi- 
duo, con tutti i cristalli ottenoti, sopra 
uno staccio di crini : il seiimento pMsa 
pei crini e rimangono i cristalli i quali si 
lavano a più riprese con acqua-madre 
chiara e si fa un ultimo lavacro con poca 
acqua fredda che si aggiunge aU* acqoh 
madre. Disciolgonsi i cristalli nell' aeqoi 
boDente, si chiarifica il liquido eoo albe- 
me d'oro, si feltra, si evapora a Keie 
pellicola e si fa cristallizzare alio ttcsio 
modo. L^ acqua-madre si fa evapoiws 
mollo lentamente fino a secdiezsa, poi li 
ridiscioglie con acqua firedda e si ne- 
colgono 4 cristalli ottenuti. Questi ti pa- 
rificano come gli altri. 

£' ben vero che tale metodo oon è 
quello prescritto generalmente, ma è mol- 
to più sollecito. La prima soluzione di 
tartaro emetico feltra con estrema len- 
tezza, mentre la soluzione dei cristalli fi 
feltra rapidamente. Alcuni consigliano di 
evaporare a secchezza fino dal principio; 
ma, a mio [parere, è meglio raccogliere Ì 
primo e più bel prodotto. Quanto al tar- 
taro emetico che rimane nelle acqne-ait- 
dri, contenente della silice, che reoJe 
viscido il liquore e si oppone alla cristal- 
lizzazione, conviene evaporar le acque* 
madri per separarne la silice. 

Sovente trovansi nei cristalli di tartaro 
emetico dei fiocchi bianchi setacei, in 
raggi divergenti ; sono essi un larlrsto 
di calce contenuto nel cremor di tartara; 
lo si separa facilmente col lavacro. 

Quando il cremor di tartaro reagisce 
sul vetro di antimonio, si formano dei 
fiocchi rossi che si accrescono successiva- 
mente i essi venoeru riconosciuti per cbe^ 
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mes ; se ne può spiegare la prodacione, 
considerando che il retro d' anlimonio, 
riguardalo da Proust come un protossi- 
do unito a piocob quantità di solforo e 
di altri corpi estranei, cede V ossido air 
acido tartrico in eccesso, ed il solfuro 
d' antimonio reso libero si combina con 
una ponione di acqua e costituisce, secon- 
do Bertelius, Pidrato rosso od il chermes. 
Il ferro e la silice che vi si troyano acci- 
dentalmente, si disciolgono nel liquido. 
Alcuni pensano che il ferro tì sia combi- 
nato coU^ addo tarfrìco ; in questo caso 
bisogna ammettere che Tacqua si decom- 
ponga per fornire V ossigeno al metallo, 
combinandosi r idrogeno al solfa e for- 
mando r idrogeno solfi>rato che verrebbe 
decomposto dal tartaro emetico. 

Si celebra da alcuni anni il metodo 
della farmacopea di Edimburgo ; ma non 
saprei se infatti si debbtf anteporre. È ve- 
ro che ottengonsi ùa dal principio i cristal* 
li di tartaro emelico bastantemente bian- 
chi, ma la preparazione del sotto solfa lo 
di antimonio con cui sì prepara il tartaro 
emelico, non è preferibile ad una o due 
cristallissauoni di più. Con questo me- 
todo si procede come segue. 

R. Sottosolfato di antimonio beo la- 
vato, cremor di tartaro in polvere^ parti 
•uguali ; acqua quanto basta. 

Si fii boUire e si continua finché il li- 
quido segni ao gradi areometrid : allora 
si passa per una flandla. Si evopora IV 
cqua-madre e si lasda cristalliatare ; se 
ne ottengono nuovi cristalli. I pi& colo- 
rili si cristalliszano una seconda volta. 
Trovansi nelle acque-madri diverse coni- 
binauoni formatesi tra gli addi e le basi 
che entrano in questa preparazione ; ma 
siccome converrebbe entrare in lunghe 
particolarità, cosi sarà meglio che il let- 
tore consolli Topera di Soubeyran, pub- 
blicata nel bollettino di farmacia. 

Molti autori furono d^accordo conMa- 
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cquer di preferire la polvere di algaroth 
nella fiibbricazione del tartaro emelico. 
Si sa infatti die, lavando questa polvere 
con una leggera soluzione alcalina, essa 
ridnoesi ad un puro protossido di anti- 
monio, e fornisce, in conseguenza, un 
tartaro emetico purissimo. Questo meto- 
do potrebbe adottarsi nella medicina, ma 
sarebbe troppo costoso per le arti. Un 
metodo peraltro che meriterebbe la pre- 
ferenza, sarebbe quello di adoperare Vas- 
sidù grìgio di antiflBonio, in vece del ve- 
tro. Il quale si prepara coHa semplice 
caidnatione del solfuro. La vetrifica ziu- 
ne dell'ossido grigio non è che a di lui 
scapito, dandogli troppa coestone e com- 
binandolo con alquanta silice che *si op- 
pone alla cristallizzazione. 

Il tartaro emetico ben preparato è 
perfettamente bianco. I suoi"cris talli sono 
tetraedri od ottaedri beu caratterizzati ; 
ma gli spigoli sono mutati ordina rìum en- 
te in faccette, e le sommità delle pirami- 
di sono tronche normalmente all'asse. 
Il tartaro emetico è dapprima trasparen- 
te, poi diviene opaco perchè fiorisce alla 
superficie. La soluzione arrossa il toma- 
sole, e viene precipitata abbondantemente 
in rosso-mattone dall^idrogeno solforato \ 
le decozioni delle buone spede di china 
lo decompongono, talché si profittò di 
questa proprietà nd caso di avvelena- 
mento col iartaro emetico. 

(R.) 

* EMISFERO. Qualunque cosa o fi- 
gura fetta a modo di mezza sfera. 

* Evisfano, chiamasi pure la mappa 
o proiezione della metà d»l globo terre- 
stre, o la metà della sfera celeste sopra 
un piano. 

" EMISSARIO. Nome che si dà ge- 
neralmente alle aperture naturali o arti- 
fiziali, donde i laghi o canali mandan 
fuori le loro acque. Gli emissarii arlìfi- 
ziali prendono il nome di scabic^tui (V. 
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questa parola). Tcattandoti di acqua an- 
perflue, diconti Ta^BOGcu o aiviim (Y. 
questi articuU a quello di CàffALB ). 

* Enissàiio, dicesi anche il cavallo cha 
si manda a far raaza o STALLom (T^qo^ 
sta parola ). 

EHìPIREUMA. Dicesi ampireuma V 
odore ed il sapore disgustoso cha con- 
traggono le sostanze organiche esposte 
ad una temperatura atta a decomporla a 
a dar orìgine a diversi prodotti, tra^qoa- 
li noverasi un olio che è la vera cagione 
deWetnpireuma. Questo manifestasi ap«- 
dalmente nelle distiUaaioni a fooco nndo 
delle sostanze organiche solide e talora 
anche dei liquidi allorché, colla evapo- 
razione, se ne attacca qualche residuo al- 
le pareti dei vasi che acquista una tem- 
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* ENDICi. y. iRcaTTs. 

* ENDICAIUOLO. T. incarrAToat. 

* ENFITEUSI. Sorta di conlnuo. 
Livello per più « più anni coma a dk 
ao. So fino a 90. 

* ENiQONO. Figura di nova hH 
ENOLOGU. Gol vocabolo ettologm, 

derivante dal greco, a^ intenda P vte è 
fare il vino ; lo si adoperò anche t » 
gnifioare Parte di conservarlo. Aaèidae 
queste arti saranno descritta all^attieoli 
viao. ^.) 

* EPATICO (ohe). Y. ALoim^ 

TIOO. 

* Epatico. I natnraliati chiamano 1» 
niera di rame tftUioa^ una speda di nh 
me mineralizzato che è duro a nerieeis. 

EPICICLOIDE. I gaomatrt daaas 



paratura maggiore del rimanente del-, questo nome ad una curva dotata di oli- 
la massa. Questi residui soggiacciono ad li proprietà per la meccanica, b cui geac> 
un principio di decomposizione , ed i , razione è necessario conoseare per p<^ 
prodotti ottenuti hanno un sapore empi- teme Csr un disegno. Usasi fireqaeal^ 
reumatico che li rende disaggradevoli , il ^ mente questa curva in alcune cireosus* 
quale dicesi anche saper di fuoco (Y. di- 
ariLLÀzioNE ). (R.) 

ENCAUSTICO {pittura a encausto). 



ze, e massime nella costructona dei loc* 
CI DOLI e delle eootb dbvtatb. 

S^ immagini che la circoniiereutt ài 



Si dà questo nome ad una composizione (fig. i,Tav. XVII delle j4rtimeci 
usata nella pittura, preparata colla ce- 'giri sulla curva pur circolare ka'b'c,.»^^ 
ra. Applicasi principalmente sui soffitti in modo che tutti i suoi punti aiano ne- 
e sui pavimenti colorati per apparec- cessivameute a contatto con tutti ipaa* 
chiarii a ricevere la cera con cui si deb- . ti della curva suddetta : ciascun paais 



bono strofinare. 

Si fanno disciogliere , in 5 litri di a- 
cqua^ ia5 grammi di sapone, vi si ag- 
giungono 5oo grammi di cera tagliuzzata 
minutamente, e si mette al fuoco^ fusa la 
cera , vi si aggiungono 60 grammi di 
potassa venale e si mesce bene finché la 
massa apparisca una densa emulsione. 

Questa quantità di composizione può 
stendersi sopra 40 a 5o metri quadrati 
di pavimento o di soffitto ; 1 5 a ao ore 
dopo, trovasi asciutta. (P.) 

* ENDECAGONO. Dicono i geometri 
iHia figura d" undici lati. 



del circolo mobile , tratto dalla sua roti- 
zione, descrìverà una curva partioohn* 
Supponiamo un punto A a oontatlo dd- 
le due curve \ ò chiaro che questo poals 
A sarà in M quando m sarà in A' , sop* 
ponendo che V arco AA' rettiiatto sia e- 
guale all^ arco Am pur rettifatlo; e , is 
conseguenza, il punto A sarà tratto ìi 
D,!II, .... La curva* cosi descrìtta ADli 
dicesi epicicloide^ quando, come ho ààr 
to, la linea sulla quale gira il circolo ge- 
neratore sia un ciro^o CAA'. Ds ciò 
coroprendesi che i punti consecolivi ^ 
abc ....^ del circolo mobile ABD, vv^ 
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iKir a eohtitto toccassi ▼amente eoi punii. ranno tanti punti, che oniti con ima lì- 
nea conliMMy daranno u» arco dì curva 
ebe sarà F epicicloide ADM .... Potreb- 
besi anche trovare ogni punto M, Scen- 
do r angolo B'A^Bf uguale alP angolo 
BA/^ il che dispenierehbe dal descrirere 
il circolo generatore B'A'M in ciascuna 
delle atte posizioni \a), 

(a) Sìeno- D 9 d ì nameri dti gradi «Ui 
dae archi di eguale langheiia presi sopra dua 
circpnrerenze di raggio R ed r; si vedrà facilmen- 
te ehe T^a tra queste quattro quantità la ra- 
laiiona RD fa rd\ questa eqnaaioae faràca- 
noseere D quando saranno conosciute le tra 
altre quantità. Perciò Tareo ab della figura i 
supposto uguale alla sua corda, sarà d*an nu- 
mero di gradi conosciuto d. Laf relariohe in 
OBI i raggi AC s4 H« AB B8 R, determinerà 
il numero D di gradi dell' arco a*ò' delin 
stessa lunghezza di ab. Se , per esempio , si 
creda che Tareo ab possa prendersi di sf 
gradi ieasa divarsifieare tensibilmanta da ana 
Unea retta , e che AC sia tdplo di AB , si 
avrà d s 24* ^ ed R R 3r « e si arra pu- 
a4r 

re D a ss 8^ cosi pel sesto pento di 

3r 
divUione Taico A/A'M sarà 6 volte a4*, o i44® 
e r arco corrispondente A A.' sarà 6 volle 8* « 
o 48^> Da Ciò vedesi che è inutile descrivere 
il cìrcolo A'MO ehe detennina il punto M ^ 
poiché si prende il valore angolare di AC A' 
di 48°« il che dà la posizione del raggio C A'; 
si conduce pqi la retta A^Vi fitcendo Tango lo 
MA9 di 18 gradì come misurato dalla me à 
dell'arco MO supplemento di VM ss 14^1*", 
finalmente, si prenderà A'B^ =3 B'jVI a al 
raggio AB , il che daoa il pa«lo Bl, 

. Questa oostrusioaa à molto più (aeila del- 
la prima richiedendo SMno linee ed essendo 
più precisa, perchè oommettoasi sempre piccoli 
errori portando archi eguali sulle careoniiBren- 
ze, che non equivalgono esattamente alle loro 
carde ; questi errori si accumalano e divaogono 
maggiori a proporzione che il disegno allonta- 
nasi dal punto A. 

1^ stessa eostrusioaa si applica alla d- 
ckide. AD ( fig. 1, lav. VII deUe Arti del 
calcola) può prendere uguale alP arco MD^ 
senza che occorra tagliar queit' arco in parli 
uguali molto piccole : inlatti, la circonferenza 
mobile GMO, U cui raggio CU ss r, ha per 
lunghezza avr (V. ciacoaraasiiZA. Sa si con- 
cepiscono archi di d gradi tanto piccoli da 



fife' .... del circolo stabile, e che archi 
ugnali* in Innghesca prendendosi sulle 
due ourve , come Aèe/^ kbte'A\ il pun- 
UiJ'àì troverà in A' quando, pel suo mo- 
vimento , la circòniérenza generatrice 
ABm sari in ABAI, cioè il centro B in W, 
il punto A in M ed il punto in in A' ; il 
piMlito A arri descritta la epicicloide 
ADII- .... Se al ciroolo fissa Aèk' » sosti- 
Itiìsca una retta, b circonferenaa mobile 
MGC ( fig. 1 , Tav. VII delle ^rti del 
ealeólo)^ girando lungo AB, descrivereb- 
be una cicloide; questa curva è descritta 
dal pnnto d'una ruota che si fa girare so- 
pra nn terreoo orìzaonlale ; e sarebbe un** 
•pacicloide ae la' mota girasse sopra 
nn* altra mola. 

Il disegno dì questa cinrva si fe con gK 
atesisf prindpii seguiti per descrivere la 
eìdoida ( Y. questa voce ) ; ed è facile 
farne T applicazione. Si oomincia dal de- 
scrivere le circonferenze in uno dei pun- 
ii di contatto, come GA ed AB ( fig. i, 
Tav. XVII delle Arti meccaniche) \ si 
prenderanno, sulla curva mobile ABD, ar- 
dii tanto piccoli da potersi considerare u- 
gnali alle loro eofde; Aa, ab^ he ^ ed ,... 
nranno dnnque archi ugual» che si con- 
sidereranno come piccole rette. Si por- 
rè k lunghezza deir uno' di essi ah sulla 
Bifconlerensa immobile AA', in Ao', dh\ 
Ve' .... Sia A' il sesto pnnto di divisio- 
ne; condotto il raggio GA' prolungato in 
A'B' ugude ad AB , descrìvendo la cir- 
Bonferenza B'A'M , si avrà il circolo min 
b3e nella situazione attuale, quando il 
Ksto punto di di visìoney trovisi a con- 
lilto con A'. Pinalmenle, portando sopra 
^esta circonferenza da A' verso M , sei 
parti uguali ad ab^ si avrà in M il luogo 
ava è il punto generatore A ^ M è dun- 
|06 m punto deirepidcloide voluta. Bi- 
palendo questa costruzione pei diversi 
[Ninti àb'c .... che si rorranno, si ottcr- 
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Da questa costnizioae cons«go« che 
r arro AM ym prima allonlanandoti dalla 
GÌrconferenza stabile AA', finché Irovasi 
allontanato di tutto il diametro del cir- 
colo mobile ; e die poi quest^arco ya acr 
costandosi ad A A' in modo assolutamen- 
te simmetrico al primo, relativamente al 
raggio CB\ diretto al punto pia alto, per 
cui non è necessario descrivere che la 
metà deir epicicloide, essendo Taltra me- 
tà questa stessa rovesi:iala da diritta a si- 
nistra ; ugualmente si comprende ohe, 
quando il punto generatore A litoma a 
contatto, continuandosi il moto, si ottie- 
ne un secondo ramo di curva rigorosa- 
mente identico al primo, posto diver- 
samente ; e che infine, dopo successive 
rivoluzioni del circolo mobile, i rami di 
epicicloidi circondano totalmente il cir- 
colo stabile AG, come dimostra la fig. 8, 
Tav. TU delle y^r/i del calcolo; ma questi 
nuovi rami non ritornano sopra i pre- 
cedenti se non quando la circonferenza 
AB rettifatta è esattamente un^ aliquota 
della circonferenza AG, affinchè T ultimo 
ramo termini precisamente al punto A 
di partenza, per cui è necessario ohe 
il raggio AG sia commensurabile col rag- 
gio AB. 

Poiché il pnnto mobile A è posto in 



poterti prendere per linee rette, U lunghessa 
«li ciascano si ricaverà dalla proponione : te 
36o° hanno per Innghezia avr, d gradi s«- 

nrrd 
ranno Inaghi — — , Per una distanza AD 

i8q 
formata di 6 di questi archi , si prende- 
rà AD z:i 6 Tolte la quantità data costan- 

vrd 
te -^ — . Condncendo poi la perpendicola- 

i8o 
re DG ad AD, si costruirà sulla base DG 
=: «r, il triangolo rettangolo GDilL, nel quale 
r angolo G è misurato dalli metà MD, cioè 
Ali) meno un sesto della cireonferenxa, G s3o*, 
J ) sGo^ ; in coasegueaza, il punto M sarà de- 
terminato. 
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H ( fig. I, Tav. Xyil delle arU mecóa^ 
niche ), quando il pontoy* del circolo ^ 
neratore trovasi in A', continuando que- 
sta curva la sua rotazione. A' è ooaM no 
centro di moto al punto Bf per «n lea»- 
po brevissimo ; questo pnnto M trovasi 
nel caso stesso come se descrìvesse no 
arco di circolo di cui A' Ibsse il centro, 
benché per i diversi archi di cpiddoì- 
de, questi eentrì mutino coiilinoaaKOle. 
Quindi la retti I O peq»endicolare ali 
corda AH, è di necessità tangente al 
punto M dell^epicicloide, e V elemento di 
questa curva in M può somigliarsi ad na 
piccob aroo di circolo di cai A' è iì cen- 
tro ; e per la proprietà del circolo, la per- 
pendicolare lO sopra A'M ola corda sop- 
plementaria MO, cioè quelln che teraa- 
na alla estremità dd diametro A' B' 0. 
Questa mstruaione dà la tangenle flf • 
dimostra V uso deirepiddoide nelle na- 
te dentate ( T. DBm dblui auovs ). 

In questa esposisione abbiaino soppo- 
sto che il circolo mobile sia fuori deOi 
circonferenza stabile ; sarebbe facile mo- 
dificare la costruzione per appKcarb al 
corso in cui il circolo AB girasse salh 
parte interna del circolo AG. Noi credia- 
mo inutile di fermarci sulle partìoolarilà 
d^ un tale disegno, il quale non diversi- 
fica dal precedente che nel doversi de- 
scrìvere dentro il circolo stabile AB le lì* 
nee descrìtte prima al di fuorì ( Y. b 
meccanica di HachetU^ Tav. II, capito- 
lo a ). Si fa uso di questa curva ne^^ in- 
granaggi interni, cioè in quelli in cui i 
denti sono diposli entro la ruota, e le lo- 
ro sommità rivolte verso il centro. 

Chi desiderasse conoscere le proprietà 
analitiche delP epicicloi«le interna ed e- 
stcrna, potrà consultare il num« loo del- 
l'analisi degli infinitamente piccoli dd 
marchese delP Hópital, ed una memorà 
di Nìchole, inserita tra quelle deir acca- 
demia delle scienze nel 1708. 
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Volla difémo delle epicicloidi sferiche, generatore foise posto io 1", dentro il cir- 



per le quali si pnò consultare la stessa 
opera, mentre i principii della costruzio- 
oe sono esattamente gli stessi ora qui 
eq>osti. Queste epicicloidi si adoperano 
quando |^ atti delle ruote non sono pa- 
nigli (V. Buon d' angoli) : anche que- 
•le corte tono generate dalia rotazione 
df on circolo ; ma al circolo stabile si so- 
' BtiUiisce ana sfera o piuttosto un piccolo 
cìrcolo di sfera ; il primo ò soggetto, nei 
•aoi mofimeoti di evoluzione, a conser- 
vare costantemente lo stesso angolo col 
aecondo. S^ immagini un circolo fisso nel- 
lo spazio ; si consideri questo circolo se- 
gnato sopra una sfera : il piano di essa 
hrk con quello del circolo mobile un an- 
golo^ supponiamo, di So gradi, ed occor- 
rerà che, girando, come prima, questi 
due piani ftcciano costantemente un an- 
golo di 5o gradi. La curva descritta nel- 
lo spazio da uno dei punii della circonfe- 
renza mobile, sarà V epicicloide sferica. 
- Ritorniamo presentemente al caso in 
cui si facda il moto in un piano. 

Si pervenne, con teoriche considera- 
sioni, a generalizzare la costruzione qui 
descritta ; si suppose nel punto generato- 
re della curva una posizione qualunque, 
non più sulla circonferenza mobile, ma 
euUa sua superficie. Allorché il circolo 
BAD gira sul circolo stabile CAF (fig. 9, 
Tav.YII delle/^rfi del calcolo)^ non più il 
pubto A descrìve l'epicicloide, ma un altro 
ponto preso sul suo piano, come il pun- 
to i« che nel suo moto descriverà la cur^ 
va UkDm. Quando questo punto gene- 
ratore trovasi in 1 fuori della circon- 
ferenza mobile, cioè quando la distanza 
Bt di questo punto 1 dal centro B, è 
maggiore del suo raggio AB, la curva 



colo mobile, sarebbe un^ epicicloide ac- 
corciata^ la cui generazione avrebbe la 
stessa legge, ma condurrebbe ad una for- 
ma diversa. 

Occupiamoci della prìma \ V altra si 
descriverà con un metodo analogo e fa- 
cile. Col centro G ed il raggio GB, som- 
ma dei raggi delle due circonferenze, si 
descrìva V arco di circolo B& ; il centro 
del circolo mobile deve percorrere tutti 
i punti di quest' arco, e la retta GB che 
congiunge i due centrì nelle loro posizio- 
ni successive, diverrà G6, per esempio, 
quando il punto di contatto sarà in F ; 
quindi Fb sarà allora il circolo mobile, e 
Parco Aysarà uguale alla lunghezza 
dell' arco ADn, oppure deir arco FA/*; 
considerandosi questi archi formati di tan- 
ti piccoli archi uguali, da riguardarsi co- 
me altrettante piccole linee rette. 

Se dunque prendonsi sulla circon- 
ferenza del circolo A B /i piccoli archi 
uguali e si portino da A in F, poi ugual- 
mente sul circolo òF da F in J^ il circo- 
lo Fh/' sarà il luogo del circolo mobile in 
una delle sue posizioni, il punto n sarà 
trasportato in F, il raggio BA in ò/ ed 
il punto A in y! Bisogna conoscere il 
luogo I occupato dal punto generatore al 
momento della partenza ; Ai è la quanti- 
tà di cui il raggio è allungato : se sul 
prolungamento di bf si prendeym ugua-^ 
le ad Al, che è P allungamento del rag* 
gio, sarà m il luogo del pnnto generato- 
re ; questo punto sarà dunque nell' epi- 
cicloide richiesta . Si troveranno all'i 
stesso modo quaut^ altri plmti si voglio- 
no della curva, e si compirà il disep;nodi 
essa. La figura dà il punto m corrispon- 
dente al decimo punto di divisione preso 



prende la forma d^una foglie kio sor- sul circolo generatore. 
montata da due rami lo. Dm ; questa* è Si osservi che nel triatigoiu Cbm^ st 
ama epicicloide allungata^ come dimostra conosce il lato Cb uguale alla somma 
li figura : ma se, al contrario,* il'punto dei raggi dei circoli s il lato bm uguale ài 
Di%. Técnol. T.F, 43 
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raggio allunga io B/: quelle dueluii^beK- 
ze sono costaoti ; inoltre, I' angolo Cbm 
formato dalle due linee è pur conosciuto 
perchè è un angolo misurato dall'* arco 
FA/^ o dal suo eguale AD/i, formato di 
tanti piccoli archi quanti ven'^ha da A in 
F (io nella presente fig.)« ^'^ P"^ ^u'^* 
que tralasciare» coqie ti è fiotto prima, di 
descrivere il circolo mobile nelle diverse 
situazioni [)er le quali domandasi il pun- 
to corrispondente m della curva, bastan- 
do descrivere un triangolo di cui si co- 
noscano due lati , V angolo compreso 
e la posizione di uno dei lati. Per esem- 
pio, la retta Cp^ essendo diretta al quin- 
\S\ punto di divisione di AF, si farà V an- 
golo Cpo uguale ad ABc, il quale corri- 
spon<le a|la quinta divisione della cìrcon- 
ferenzfi mobile ABff, e sulla retta po^ co- 
si determinata nella sua direzione, si pren- 
derà pa uguale al raggio allungato Bi ; o 
sarà il puntp corrispondente delPepici- 
^ide allungata che vuoisi descrivere. 
Siccome accostumasi di pc^ndere per 
suddivisioni de| circglo ADr grandezze 
formale da un numero esatto di gradi, 
r angolo ABc, od il suo uguale Cpo^ è 
allora di u^ nuf^uero di gradi conosciuto, 
e si disegna col semicircolo graduato. La 
grandezza delP arco A^^, r-.he deve essere 
uguale air ^rco Ac, risulta da un calcolo 
semplicissimo, come insegnaci nella nota 
precedente Tedesi dunque che si possono 
evitare, anche in tal caso, gli errori pro- 
do ni dalla suddivÌ!^jonc *f un grande ar- 
co in archi minori. 

y hanno pure epicicloidi sferiche , 
alhmgale ed accorciate \ quanto si è det- 
to basta a farne concepire la generazio- 
ne ; ma pon possiamo estenderci anche 
in tali particolarità. (Fr.) 

EPIZOOZIA. Morbo che attacca un 
gran numero di bestiame. Non bisogna 
aspettarsi di trovare in un** opera, quale 
si è il nostro diziopario, i mezzi di cur^- 



Equaziovi 
ra questa specie à^epidemia i cà lìmiter»* 
mo ad indicarne le cagioni, a fina di piHk 
venirle. Tali adesioni niorboa« mm é 
comunicano già col contatto ; coqvienf 
piuttosto attribuirle ad uno &t«lo partir 
colare deiraria, degli eleipeoti, ddle ir 
eque che servono di bevanda, o ai £fel^ 
che presentano i luoghi abitati dagli aà* 
mali. Toma quindi inutile V uccìdefa 
gli «fletti dalla malattia, che ai po^ 
trebberò guarire; bisogna invcoa centi 
re di por riparo allo stata difettoso dm 
luoghi, studiando tutte le droostaoie chs 
possano avervi inQaeoxa. Stalle troppe 
basse, tenute poco monde, o poste ia lir 
tuazioni fredde, umide, malsane : erbe, a 
granaglie alterate per qualche fismenla- 
zione: bevande guaste : upa seochesaii 
od una umidità malefiche: pascoft che 
contengano vegetabili nocivi o piaole piH 
Ireiatte : mefitiche esalazioni : un calura 
di troppo lunga durata, ec^ecco le solita 
cagioni deUe epizoozie. 11 cangiamento di 
clima, di abitazione, o solo anche «fi po- 
sizioi^e ; V isolamento degli animali ao^» 
malati; le cure di una scrupolosa mon- 
dezza; un sano putrimento e di qualità 
conveniente alle circostanze, ec, ecco i 
mezzi più efficaci di arrestare gli efielti 
di questo struggiiore flagello, che talvolta 
uccide quasi tutti gli animali d' un pae- 
se, m9 che p^r lo più non attacca chi 
quelli d^ una stessa specie. 

(Fr.) 

* EQUABILE. Dicesi mo/o ei/uabiU 
quello che in tempi uguali scorre spasi 
uguali (T. Mo-rn). 

* EQVATOBIALE (macchina). (Y. 

MACCHI NE PI fisica). 

EQUAZIONE. OROLOGI DI £- 
QUAZIONE. I g^rni solari non haaoo 
uguale durata: questo inttrvallo^di teoipo 
è se^ipre diviso in a 4 ^^^9 ™A ^mhi b^ 
sogo^ lasciarsi trarre ii^ errore da qu^ 
ugoagiianz^ di diifisioDe^le ore sono esse 
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\m)ré dkagikali nel corso delPaDitti. Tale 
fììsugoaglianta naìce chi due cagioni. U 
fole percorre T eclittica in un anno osiia 
in 365 giorni to un «Quarto (a) con an 
idoto che non è uniforme^ Tale a dire, 
r.he dra è (MÙ celere ed ora più lento. 
L"* orbita che perciorre questo pianeta 
hon è droòlare^ ma uni* bllissb iliel cui 
fuoco noi stiamo; e poiché i raggi diretti 
dalla terhi al fole tono diingaali, quan- 
d'anche il sole percorresse ogni giorno 
archi d*" una uj^aale lunghézza, questi 
tedttCi estendo dilla terra, cioè a di- 
stante variabili) noti d palerebbero ugua- 
li;, mi arrebbero differenti valori angolari. 
SksaonHi |ioi Tastiti cammina realmente 
Ipiù presto quando d è piò ricino, questo 
effetto si uniste al ptrecedente, e dobbiamo 
in fatto attribuir al sole maggiore velocità 
Quando d è meno distante. Quindi V ar- 
ùo che percorre il sole in un giorno va- 
ria continuamente; nel mese di géhhaio 
è di 6i', in luglio di 5y\ La durala delle 
Tentiquattr^ ore è quella che sepslra due 
passaggi successivi del sole pel meridiano; 
pra 1* ar<io percorso dall^ astro essendo 
disuguale, e la rotazione diurna uniforme^ 
conviene di necessità che le venliquattr^ 
ore siano ^i durata digerente secondo U 
stagioni. 

Un' altra causa d^ iuu^agliaiiza, che 
va h complicare la prima, nasce dal misu- 
i^rsi il tempo da archi delP equatore ce- 
leste, e dal doversi quindi, pet' dedurne 
il tempo datr arco deN^ eclittica che il so- 
le pefcort^e in utl giortio^ predder que- 



{à) Per adattare alle àpptLTènté il nostro 
oStéorfo, e readerlo pia £kcile ad èssere intè- 
so, Bopporremo là tèrra immobile, medtrè il 
fòie éompiè il soo girò iatonio ad essa in un 
aàno: la nostra spie^arione rinUine sempre la 
stana, animètténdo il sole stabile nel èèntro 
dei morimenti cèletti a la trrra die vi gira 
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st^ arco suir equatore e questa proiezio- 
ne è quasi sempre minore delP arco per- 
corso. 

Quindi, i giorni solari non sono ugua- 
li tra lord, e per conseguenza nel corso 
dell^anno le ore sono disuguali, ma le 
differenze essendo piccolissime, riescono 
poco sensibili negli usi cirili, né giungono 
a notabili spazi che lasciandole accumui 
larsi. £' facile il compreddere che V arta 
di misut'are il ténlpo deve aver gran ri- 
guardo a tali notabili effètti, e che fa d^ 
uopo entrare su tale argomebto in tut- 
te quelle dilucidazioni che possono ri- 
schiararlo. 

Il merito prindpalè d^ Uii orològio, lo 
scopo essenziale delP artéfice che lo esé- 
gtiisce, è che 1 movimenti ne siano per- 
fettamente uniformi. Ora |kiiché il moto 
del sole non è di tal natura, un orologio 
a pendulo o da saccoccia don può rima- 
ner d^ accordo con que^t^ astro : di trat- 
to in tratto bisogna muover V indice, pei: 
far avanzare o retrocedere le ore indica- 
le, se si vuol ristabilire V accordò. Dietro 
a ciò, si valuterà come lo meHtà Tassei''- 
zione tanto spesso vantala da mòlli che 
per esagerare il merito d^ un orologio, 
assicurano che ìhì come il sole: dò die 
si asserisce è impossibile^ è coii ciò SÌ 
dà una prova d^ igriòrarizà dei moti celè- 
sti, e di poca teracità; Tdttavià vedremo 
ben prestò potérsi intt'òdiii^é degli oroto- . 
gi a peudulo un meccanismo che acceleri 
o ritardi il eaolmind dell^ indice, ndln. 
stéssa gdisa con cui vana il corso del 
sole. 

• • • 

Imniaginianiòci od èòcéllente orologio, 
insensibile ai cangiamenti di téròperàtdra 

(Y. CÒMPENéAZiORÈ), ed Ìl Cui UlOtÒ SÌÉ 

perfettamente udiforme : che ad nné cei*- 
ta epoca delF anno, che Èiremo ben pre^ 
sto conoscere, sia d^ accordo col sole, e 



i«tenio^ ul< è là ».ro Io .t.M ,1<I ii.UM.l»''» '» «Jr*»'' Pf^e-aw^ente an anno 
attranomieo. 'dopd ; ntfU tnterrauo fra^ueiU oae piin- 
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ti, sorh più o meno lontano dalle indi- 
cazioni fornite dalP astro : questo orolo- 
gio segnerà quello che dicesi il tempo me- 
dio^ tempo di sua natura regolare, nel 
quale lutti i giorni sono d^ ugnale dura- 
ta. E' il tempo che darebbe un soie il 
quale percorresse in un anno P equatore 
con moto uniforme. Questo sole ipoteti- 
co vien chiamato soie medio. La quanti- 
tà di cui se ne allontanerà ciascun giorno 
il vero sole, non è che di pochi secondi \ 
ma siccome tale slontanamento continua 
per circa un mese, cos'i tali quantità si 
accumulano di giorno in giorno, e la 
somma giunge ad avanzare per più di i6 
minuti il 3 di novembre, e ritardare 1 4 
minuti il I o febbraio. 

In un^ arte perfezionata come quella 
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deir -orologiaio, ove si arrir» ad asticO' 
rarsi di non isbagliare dT un secondo in 
un anno, simile inuguaglianta non può 
venir trascurata : il tempo solare vero 
troppo differisce dal tempo medio per* 
che si possano confondere le dorate, la 
prima delle quali è inugaale di ina natu- 
ra. Si potrà vie meglio giudicarne dal 
quadro seguente, il quale indica le dete 
successive dei giorni deìTannOy in cui H, 
sole avan%a o riiarda di minuto in mt- 
nutff. Non è questo il loogo di spiegwt 
in qual modo gli astronomi siano giunti a 
calcolare gli slontanamenti del sole verUi 
relativamente al sole medio : si può eaa- 
sultare su tale argomento la . Urmnogn' 
fia di Francoeur, n. 44' 
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Gereiaio, il I, 4) 6, 8, II, i3, i6, 19, aa, 27. 
® ritarda di 4'j 5', 6', 7', 8', 9', io\ ix', la', i5'. 

FiBBRAio, il a, ai, 37. 
e ritarda di 14, i4', i3. 

Marzo, il 4? 8, la, 16, 19, a a, a6, 39. 
O rilarda di la', 1 T, io', 9', 8', 7', 6', 5'. 
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R1LE, il I, 5, 8, I I I 

ritarda di 4,3', a, i' / 



i5, ao, a4- 

amanza di o', i', a' 



Maggio, il i, 14» 39. 
® avanza di 3', 4 5 3'. 
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I Giugno, il 5, io, i5. ' 1 

' ® avanza di a', i ', o'. [ ® ri 



ao, a5, 39. 

tarda di i', a', 3'. 
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Luglio, il 5, 11, ai. 
® ritarda di 4» 5', 6'. 



f Agosto, il i, 11, 16, ai, a5, 39. 

\ O ritarda di 6', 5', 4', 3', a', i'. 

I Settembre, il i, 4, 7, 10, i3, 16, 19, aa, a5, 27, 5o, 

\ e aTanta di o', \\ a', 3', 4', 5', 6*. 7', 8', 9', io'. 
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Ottobbb, H 4? 7> I '? 1^) >9^ ''^^• 

6 avanza di, i T, 12, i5., i/|', ii>\ 16'. 



( NoveMBBB, il 9, 169 ai, 2 5, jS, do. 
\ ® ayanza di 16', i5', 14', »3', la', 1 T. 
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DicBMBRB, il 3, 6, 8, IO, 13, 1 4) i6, 18, ao, 23, 24^ 26, 29., 5 r. 
O avanza di io', 9, 8', 7', 6', 5', 4', 3', 2', T, o',-- 1 ,—-2 ,— 3'. 



Ecco alcune importami osservazioni 
dì* rìsoltano da questo quadro. 

n teiD[K> Tero ed il tempo medio sono 
d^ accordo in quattro giorni delPanno, 
cioè il 1 5 aprile, 1 5 giugno, i settem- 
bre e 24 dicembre; a queir epoche, 
V orologio deve segnare le stesse ore d^un 
buon quadrante solare. Ma in qualunque 
altro giorno la cosa è diversa, ed in que- 
sti intervalli, il sole talora avanza, talora 
ritarda ; ben presto il tutto rimane com- 
pensato, e rinnovasi V accordo nei quat- 
tro giorni accennati, che, come ognun ve- 
de, non sono le epoche dei cangiamenti 
di stagione. 

Dalla prima coincidenza alla seconda 
(dal 1 5 aprile al 1 5 giugno ) il sole a- 
▼ania, poi larda dalla seconda alla terza 
(i settembre), avanza Gno alla quarta 
(a4 dicembre), finalmente ritarda fino ai 
5 di aprile; poscia riproduce periodica- 
mente le stesse inuguaglianze ciascun an- 
no. Le alternative di avanzare e ritarda- 
re sono tali che alla fine di dicembre, 
epoca della maggiore variazione diurna, 
il sole ritarda ogni giorno di 3o"sul tem- 
po medio ; alla fine di marzo avanza di 
19" al giorno ; alla fine di giugno rifar- 
la di i3'', e finalmente al finire di set- 
tembre avanza di 21". Queste sono le 
spoche nelle quali un orologio ben regn- 
ato sul tempo medio sembra presentare 
naggiori variazioni, quando non sì sap- 
pia doversene attribuire la causa al sole. 



del sole sul tempo vero, nasce verso il 
IO febbraio ; allora è più di i4': il pon- 
to in cui avanza di più, ossia di 1 6\ è 
verso il 3 di novembre. Quegli cheaves-* 
se regolale le lancette del suo orologio 
d' accordo col sole in quest* ultima epo- 
ca, tre mesi dopo lo vedrebbe avanzare 
di mezz^ora, quantunque il movimento 
della macchina nelP intervallo fosse stato 
perfettamente uniforme e regolato sul 
tempo medio. Quegli che, ignorando tali 
irregolarità del moto del sole, volesse as- 
soggettarvi il suo orologio, non potrebbe 
tarlo ; incolperebbe falsamente la macchi- 
na delle variazioni proprie del sole, e 
forse ne guasterebbe il moto, regolando- 
la inutilmente. 

In Inghilterra ed in alcuni altri paesi gli 
orologi pubblici e le sociali costumanze si 
regolano col tempo medio: vi si ha il van« 
faggio di vedere i buoni orologi mantener 
d^ accordo il loro moto, ed essere in per- 
fetta coincidenza fra loro.Ma per porre un 
orologio suir ora media consultando un 
quadrante solare, bisogna fare nn picco- 
lo calcolo, a fine di aver riguardo air a- 
vanzamento o ritardo del sole, secondo 
la nostra tavola. Il 4 ottobre, per esem- 
pio, un orologio regolato sul tempo me- 
dio deve segnare 9 ore 49' allorché uu 
quadrante solare indica io ore, poiché 
il sole avanza di 1 1 minuti. In Francia 
si segue il tempo vero, e questa correzio- 
ne non é necessaria 9 accordasi un oro- 



Abbiamo detto che il maggior ritardo^ logio col sole, conducottdo la lancetta dei 
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minuti al puiil«» stesso indicalo dalT astro. 
Bla cadesi in un altro ioron reniente . 
spesso gli orolugi |iiibblici e quelli da sac- 
roccia, per non essere stali regolali a do- 
vere, non vanno d^accordo fra loro. Noo 
bisogna incolpare le macchine d'*un errore 
che non è loro proprio, e movendole ad 
ogni momento per farle andare d^ accor- 
do col solersi rischia di guastarle. Serper 
eiefopio, sì è registrato uo orologio il 
I o settembre, e si noti il i ottobre die 
caso tarda confrontato col sole di 5 mi- 
nuti, siccome risolta dalla nostra tavola 
die il sole avanzò in fiilto di 8' in questo 
intervallo, cosi V orologio non ha già ri- 
lardato di 5, ma anzi ha avanzato di 3*; 
e per meglio regolarne il moto, bisogna 
allentarne le vibrazioni , anziché accele- 
rarle, come si sarebbe potuto creder ne- 
cessario a primo aspetto. 

Non d tratterremo a discutere se ne- 
gli usi dvili sia meglio servirsi del tem- 
po vero o del tempo medio, essendo tale 
argomento soltanto accessorio alla teorica 
che esponiamo. Ti sono quadratiti sola- 
ri ove scorgasi disegnato il meridiano del 
tempo medio. £* questo una curva in fi- 
gui-a di 8, molto allungata, che attraversa 
b linea verticale del mezzogiorno vero ; 
ti conosce che è mezzogiorno medio al- 
lorché r imagine prodotta dal raggio so- 
lare, che passa pel foro della piastra del 
quadrante, va a cadere, non su questa 
verticale che dà il tempo vero, ma sugli 
archi di questo 8, sui quali leggesi il no- 
me del mese che corre ( T. quadearte 
solaie). 

La tavola che abbiamo dato delle va- 
riazioni fra il tempo vero ed il tempo me- 
dio non è esatta che al minuto, il che ba- 
sta pegli usi che abbiamo accennati. Ogni 
anno la conoscen%a dei tempi e V annua- 
rio del Bureau des longitudes^ danno per 
ciascun giorno, sotto il titolo di tempo 
medio a me%%ogiorno vero^ V ora che de- 
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ve segnare uo l»iion orologio a mezzo 
giorno, dal che risulla b difivrenza pn 
quel giorno fra il leaspo oiedio ed il lem- 
po vero, chiamata dagli astronomi equa- 
zione del temfìo. Si potrà osservare, nhr 
per nna qualsiasi data stabilita, qncrte ta- 
vole non danno già dascun anno enttt- 
mente b stessa eqoanone, ed Ceooae il 
motivo. U anno solare avendo 565 giur' 
ni e un quarto, si stabili di rìnnire qae^ 
iti quarti di giorno^ fiicefldo ogni 4** anno 
di Ò66 giorni ; questo è ranno hme- 
stile (V. CALBfTDsaio) : questo qwrio di 
giorno apporta leggerisiiflBO difireniebel- 
la quota dd secondi dtifl* eqoatione del 
tempo per dascun giorno ; wm in capo t 
qoattr^ anni la coincidenza fi rimette. 1 
soli astronomi tengono conto di tal difr 
renza che non ha che ptccolissiai ia- 
fluenzd ; e neH''arte ddPorologiaio, li po5 
trascurarla e sopporre che la diftroui 
fì*a il tempo medio ed 11 vero rilorai It 
stessa ogni anno alle stesse epoche, pur- 
che prendasi per base un anno medb 
fra due bissestili (i8a^, i83o .. .). Li 
nostra tavola è propria agli usi dvìR, ma 
non ha precisione bastante pegli orolo- 
gi : daremo più innanzi Una legge più é- 
satta. 

Non potendo adunque un orologio in- 
dicar la vera ora solare, se non in qvso- 
to vi si introduca un meccanismo che ac- 
eden o ritardi te indicazioni, prectsameo- 
te come fa il sole, si cercò di costrmr al- 
cune macchine che^ sènza perder T m- 
formila del moto, loro principale vantag- 
gio, potessero segnare tu tt"* insieme I 
tempo vero ed il tempo tnedio : qoesli 
orologi son quelli che diconsi ad efM- 
%ione. Il meccanismo impiegato più spCf* 
so è quello immaginato da Enderlin. De- 
scrìveremo quest^ ingegnoso meccarnsaa»» 

La maggior difllsrenza fra il tempo ve- 
ro ed il tempo medio non essendo f^à 
che di i6' 16* di avanzamento (il 3 



veinbre), e i4' 35'' ^i ritardo (il 14 apri- 
le), la laocefta delle ore conviene iigiial- 
ineole bene a queste due misure ; i soli 
ininoli o secondi ne differiscono ; la lan- 
cetta dei minuti del tempo medio è ac- 
povnptignnla d** un"* altra a velocità varia- 
|>ile, destinata a dare i minuti del tempo 
solare vero ; questa che distinguesi dalla 
prima facendogli portare un^ immagine 
4el sole, è talora più innan&i) talora più 
indietro deiraltra, e quattro volte all^ an- 
{lo queste due lancette coincidono negli 
stessi punti. 

Suirafse centrale A del quadrante (Ta- 
vola XTin delle j4rti meccaniche^ figu^ 
ra 8 ), sono tre lancette ; quella delle 
pre e quelle dei minuti^ tanto del tempo 
Qiedio come del tempo vero, sono monta- 
te sopra cannelle, che girano liberamente 
una iqdipendenlemenle dalP altra : T è 
b lancetta dei n^inuti del tempo vero, M 
i quella del tempo medio ; questa moor 
Tesi equabilmente trascinata dalla ruota 
m dei minuti che è costruita , divisa e 
e mossa alla stessa guisa che quando non 
V* ba equaijone. Abbiamo omesse nella 
fignra le ruote che comunicano questo 
ipovimeiito per evitare la coplusione^ 
lutto \\ meccanismo che stiamo per de- 
Krivere, è .nascosto SQ|to il quadrante 
Della cosi detta quadbstvra. la lancetta 
del tempo veroY, è trascinata dalla can- 
neUa della remota it e si tratta, |.^ di farle 
conservare la stessa velocità di rotazione 
pbe ha la r^ota m, affincliè la differe^^za 
lira il tampo vero ed il tempo medio , 
indicata dallo slonlanamepto d^e due 
lance t ta ]k| e y, rimanga la stessa per 
bt. dorata di circa un giorno; 3/ di far 
alontanare o riavvicinare coi^veniep te- 
nente y a M accelerando il suo moto , 
*4 l'Sgetlo che la distapza fifa queste lan- 
cette cangi gradatamei^ta a qpùs"!^ cbe 
TVia r equasione del tempo. 
JK pHma di tutto ii 4à a quelle I411- 
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cette una uguale velocità con un ingra- 
naggio ; la ruota m conduce /7, che con- 
duce q\ m e g avendo uguali grandezze 
e lo stesso numero di denti, hanno velo- 
cità uguali ; la ruota m dei minuti fa il 
suo giro io un^ ora al pari di ^. Le ruo- 
te r e 47 essendo unite fra loro , V una dì 
esse si trae dietro V altra ; e siccome r 
conduce 5, che conduce it^ e le ruote 
r e it hanno lo stesso numero di denti, la 
loro velocità è la stessa. Ecco quindi 
le mote r e it che compiono insieme i 
loro giri nello slesso tempo e nella ma- 
desima direzione. Le ruote p e s che non 
servono che per comunicare i movimen- 
ti, hanno un numero di denti ad arbitrio 
e girano suUo stesso asse in<li|iendente- 
mente V una dall'* altra ( y. nl'uzro dei 

DBRTI DUXE RUOTE ). 

Tultociò ben inteso, si vede che le 
lancette M e y compiranno insieme il lo- 
ro giro ad ogni ora conservando la stes- 
sa distanza angolare fra loro, per modo 
che ognuna di esse segnerà i minuti della 
specie di tempo che è destinata a indica- 
re. Il 1 a mano, al qual tempo 1' eqna-« 
zione è di IO minuti di ritardo , la di- 
stanza delle lancette è di i o minuti ; tale 
posizione particolare venne da noi presa 
ad esempio nella figura, ove indicossi che 
il tempo vero è in ritardo di dieci minu- 
ti sul tempo medio , e questa differenza 
resterà la stessa per tutto l'anno, yedia- 
mo ora il modo con cui cangiare questo 
angolo secondo le variazioni solari. 

Sopra l'asse B delle ruote indipenden- 
ti « e p, che gira ritenuto da un braccio 
BO, è fissata una terza ruota I che può 
girar sola sul [iroprio cannello. Questa 
ruota t è condotta da una RAsraELMERà 
ab^ che va e viene per un ingegno di cui 
or ora diremo. Le ruote r e q girano 
sopra un asse non fissato alle cartelle $ 
air opposto, quest^ asse è portato da una 
spranga BG^ fissa sol canneKo della ruo- 
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fa t ; quando la rastrelliera si muove e 
fa girare la ruota I, Posse trasportato 
dalla spranga BG , percorre ndi arco di 
circolo Cd o Ce , a destra o a sinistra. 
Nella fig. 9 Tedonst rappreseUtatì separa- 
taofiente questa ruota t^ la si^a spranga 
BG e r asse G che ti^e il cannello delle 
due ruote q e r che sono legate V una 
-coir altra y ora si deve intèndere chiara- 
mente r atione di tutti questi pezzi. 

Ecco r effetto di un tale ingranaggio. 
Xie ruote p e,g ingranando insieme, e la 
pressione che h q sopra p quando agisce 
la rastrelliera, non potendo far girare la 
ruota p che trovasi ritenuta da tutte le 
ruote della macchina le quali resistono 
al moto, la circonferenza q è costretta a 
girare e rotolare sopra p svolgendosi co- 
me fa un circolo che delinei un epici- 
cloide (T. questa parola ). Ma d'altron- 
de, la ruota r che fa corpo con q^ è 
trascinata e deve anche girare, poiché 
la ruota s non le oppone veruna resi- 
stenza ; quindi s è ohhligata a girare ^ 
e conduce la ruota n, poi cangia la di- 
rezione della lancetta T e quindi Tan- 
golo MAY. 

Ecco un mezzo di riavvicinare o al- 
lontanare la lancetta Y del tempo me- 
' dio , mentre tutte due girano insieme 
e che M conserva il suo «moto uni- 
forme. Resta da regolare la rotazione 
della rastrelliera ab^ in modo che lo slon- 
tanamento delle due lancette per ogni 
giorno sia uguale alla differenza dal tem- 
po vero al tempo medio. Ora questa 
rastrelliera ab , il cui centro di moto 
è nel punto D, forma una leva a gomi- 
to ab DE d' un solo pezzo ; MN è la 
rosi detta ruota ara/iua/e, poiché non de- 
ve compiere P intero suo giro che in un 
anno. Non ci tratterremo qui a spiega- 
re con qual meccanismo si possa pro- 
dur tale effetto ( V. rumerò dei deuti ). 

Sopra la ruota aaoaale MN, è fissato 
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un peszo d' ottone* tagliato in figura di 
una curva alquanto strana, chiamata da- 
gli orologiai eixissb, quantunque sìa ben 
lungi dair aver la figura ddla sezione 
conica cui i geometri danno un tal no- 
me. Yedremo fra poco in qnal maniera 
il meccanismo che si vuol fare determi- 
ni la forma di questa curva. La piastra 
di ottone FG, fissata alPasse quadrato H 
della ruota annuale , compie anch'' essa 
il suo giro in un anno. L^ estremità i 
della leva DE, poggia sulPorlo di que- 
sta pretesa ellisse, le cui parti preten- 
tansi successivamente al contatto nel suo 
girare $ e siccome i raggi Hi sono talo- 
ra più lunghi e talora più corti, il pun- 
to di contatto r si cangia in pari tem^ 
che il braccio di leva DE s^ innalza o 
si abbassa a seconda di questa forma. 
Quindi la rastrelliera vien posta in mo- 
to, del pari che la ruota t ed il pezao 
BG che essa regge e quindi il valore 
MAY cangia. 

Ora si vede che non rimane più se 
non che far la curva FG di tali dimen- 
sioni , che la lancetta Y del tempo vero, 
sia ciascun giorno diretta sotto un valo- 
re angolare relativamente a Iff alPinnanzi 
o air indietro uguale alla grandezza del- 
l'* equazione del tempo. Ecco come deb- 
ba operare T orologiaio. Quando egli ha 
eseguito tutto l'insieme delle ruote, rap- 
presentato nella fig. 8, fuorché la cur- 
va FG cui tien vece una piastra di ot- 
tone., ei divide la ruota annuale in ^65 
parli uguali , ognuna delle quali appar- 
tiene ad uno dei giorni delPanno. Di- 
remo anzi, di passaggio, che se si saran- 
no incisi sul disco di questa ruota le 
date ed i nomi dei varii mesi successi- 
vi, il picciolo moto che se le darà ogni 
giorno condurrà queste divisioni V una 
dopo r altra dirimpetto ad una lancetta 
stabile, che indicherà i giorni ed i mesi. 
Lasciasi un piccolo foto nel quadrante 
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al (li sopra di questa ruota , si poliii 
quindi leggere ogni data che Terrà suc- 
cessivamente a presentarsi alla lancetta 
stabile , e P orologio segnerà la data che 
eom. 

L^orologiaio , neiroperazione che stia- 
mo per descrivere, fissa stabilmente h 
lancetta M del tem[>o medio sul mezzo- 
giorno, poi fa girare la ruota annuale ae- 
do h lancetta corrisponda ad una data 
qualunque; per esempio, al la marzo, 
epoca in cui il sole ritarda di i o minu- 
ti , pone la lancetta Y dieci minuti in- 
dietro deir altra M, obbligandola a gi- 
rare ; Y conduce seco le ruote ii,f ,r e g 
e quindi il braccio mobile BC e final- 
mente h rastrelliera ab. In tal guisa V e- 
stremila i della leva OE ricere una tale 
posizione, e segnasi sulla piastra d^otto- 
ne il punto i óve si è fermata questa ci- 
ma. L^orologiaio fa il medesimo per ogni 
data, dal che risulta una serie di punti i 
FG .... sulla piastra, pei quali fa passare 
.la. cut va FìG. Poscia smonta la ruota an- 
nuale, ne separa la piastra e vi leva con 
la lima tutto quello che è al di là del 
con tomo delineato in tal guisa. 

Per esaminare se il lavoro è ben 
latto, ei ripone il tutto al suo luogo, 
e dà moto alla ruota annuale ; osser- 
vando tutte le differenze che fa quindi 
la lancetta Y, esamina se i valori ango* 
lari variabili siano quelli indicati dalla tà- 
vola d^ equazione del tempo : finalmente 
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corregge con la lima gli errori che vi può 
incontrare $ ben intCM che oeir intagliar 
la sua ellisse ebbe cura di levarvi piut- 
tosto meno del bisogno che troppo. 

L'*orolog;lo nel itio moto aegnerè, eo- 
mesi vede, il tempo medio ed uniforma 
con la lancetta M, ed il tèmpo solare ve- 
ro variabile con V altra Y, bcendo in 
guisa che la data del giorno, in cui pooe- 
si in moto la macchina, cada predsamai- 
te sotto la lancetta stabile. 

Quando si vuol segnare Pellisse noa è 
necessario segnare sulla piastra d* ottono 
i punti che corrispondono a ciascun ^or- 
no' dell'anno; giacche per segnar oiia 
curva basta soltanto aver punti tanto più 
distanti quanto meno arcuata è la curva, 
poiché unendo questi punti con piccola 
linee rette che formano nn segno conti- 
nuato, si ha la curva richiesta (Y. scnz- 
zo ). In luogo di servirsi della tavola in- 
serita a pag. 340, nella quale non s'in- 
serirono che le variazioni di minuto in 
minuto, sarà meglio preferir la seguente, 
in cui lo date camminano con lo stetso 
ordine, ma T approssimazione si è con- 
dotta fino ai secondi ; poiché si com- 
prende che si può dividere con P occhio 
r intervallo fra le due divisioni del qua- 
drante in modo da travarvi quasi esatta- 
mente parti che rappresentino 30", So", 
ec. I punti della ellisse determinati in tal 
modo saranno in quantità suQìciente per 
segnarla correttamente. 
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Tovoh deir et/ttinione del tempo per wt* annata dimnu> 

fra due bisseslili. 



f^^ 








^ 




1 


Gbvhaio. 


FaBlBAlO. 


Apbìle. 


M46C10. 




1 < 


9 Ritarda. 


e Ritarda. 


e Riurda. 


e Athiu. I 


1 1 


. . 5'49"4 


I . . i3'56" 


I . . 4' 4" 


I . . 5' 3" 1 


1 ^ 


. . 4.45 


IO . . i4-3S 


4 • • 5' 9 


14.. 3.56 1 


1 ^ 


. . 5.40 


30 . .. i4- 5 


8 . . 1.59 


39 . . 3. a 1 


1 ^ 


. . 6.59 


37 . . i3. 5 


II.. 1.8 


GlCGBO. 




1 " 


. . 8.13 


Marzo. 


i5 . . . 0. 6 


I . . a.SS 




1 '^ 


. . 8.59 


4 . . la' 4" 


9 Avanxa. 


5 . • a. I 




1 '^ 


. . IO. 5 


8 . . II. 7 


30 . . I. 

• 


IO . • 1. 6 




1 '^ 


. . II. 3 


13 . . IO.. 4 


35 . . 3. 5 


i5 . . o. 4 




1 da 


. . 11.54 


16 . . 8.56 


3o . . 3.54 


e Ritarda. 




1 ^^ 


. . i3. 6 


19 . . 8. 4 
33 . . 7. 8 
36 . . 5.55 

29 • • 4^9 




ao . . 1. 
a5 . . a. 5 
So . . 3. 7 




1 


Luglio. 


Settembre. 


Ottobre. 


DlCBMBBa. 




1 e Rilarda. 


Avanza. 


9 Avanza. 


9 Avanza. 




1 ^ 


. . 4 •* 


I . . 0' 5" 


4 . : II' 8" 


1 . . io*5o" 




1 ^ ' 


. . 5. 


4 




I. 


7 . . 12. 1 


3 . . IO. 3 




1 ^' 


. . 5.58 


7 • 




1.59 


II . . i3. 7 


6 . . 8.48 




1 


Agosto. 


IO . 




3. 


i5 . . i4- 3 


8 . . 7.57 




1 '^ 


. . 4.57 


i3 




. 4. 3 


19 . . i4-53 


IO . . 7. 5 




i6 


. . 4. 6 


16 




. 5. 5 


a8 . . 16. i 


13 . . 6. 7 




31 


3. I 


«9 




6. 8 


Novembre. 


14 • • 5.10 




35 


. . 1.58 


33 . 




7.11 


3 . . 16.16 


16 . . 4*'^ 




38 


. . I.IO 


24 




7.52 


9 . . 16. 


18 . . 3.i3 








27 




. 8. 55 


16 . . i5. 3 


30 . . 3.l3 








3o 




9.55 


31 . . i3.58 


33 . . f.l3 










qS . . 13. 5l 


34 . . 0.14 










28 . . 11.53 


9 Ritarda. 
37 . . 1.16 
29 . . 3.56 
3i . . 3.1 3 








• 


1 







EQUàlfOUB 

Aggìangereino a questa spiegazione al- 
cune utili osservazioni. 

I. Obbligasi la lera DE a comprime- 
re di conlinoo il con tomo «lelP ellisse, o 
adattandovi una molla, o con una corda 
avvolta sopra una puleggia ed attaccata 
alla molla o altrimenti. 
. a. Jàttaccansi alle ruote m,yi, dei minu- 
ti del tempo medio e del vero, i due ca- 
pi d^una molla a spirale per impedir loro 
di muoversi a salti, poiché le ruote deg- 
giono per necessità aver un po' d' aria e 
qnetta sarebbe una cagione d^ errore. 

• 3. Per diminuire T attrito adattasi al- 
r estremità E una rotella che poggia sul 
contorno della curva, come scorgesi nella 
fig. 8. Sarebbe utile che P angolo DiH 
fermato da Ile linee condotte dal punto di 
contatto I ai due centri di rotazione P e 
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¥ e M condurrà la ruota annuale in una 
tal posizione in cui la leva DE poggi so- 
pra uno qualunque dei quattro punti /', 
nei quali vanno d^ accordo fra loro il tem- 
po medio col tempo vero. Nel disporsi a 
fare la serie di prove per determinare la 
figura deir ellisse, si principia da una di 
queste posizioni. Il raggio HG di questa 
curva ha allora perJungfaezza una quan- 
tità che non incontrasi che quattro volte 
in un anno, tutte le altre essendo mino- 
ri o maggiori dij queste. In tali quattro 
posizioni, la lancetta che segna le date, 
deve cadere sopra una di quelle quattro 
epoche. Il raggio più lungo corrisponde-* 
rà al caso in cui la rastrelliera ingrani 
con la sua estremità a, che conduce la 
lancetta Y, iG* i6*' innanzi di M; il più 



corto corrisponde al punto in cui la cima 
H, fo$§e sempre di 900: ma si compren- b ingrana, e la lancetta T è più indietro 
de che la forma della curva vi si oppo- di M di i4' 55'\ 



oppo- 
ne ; nnllameno si dispongono le cose in 
modo che ti verifichi una tal condizione 
pei raggi Hi che sono medii fra il mag- 
giore ed il più piccolo. In tal guisa nelle 
altre posizioni della leva DE, T angolo 
DfH allontanasi in più od in meno, . la 
nioor quantità possibile da 90^. 

• 4* Si !*> ili modo che le dentature 
<Mb rastrelliera nò e della ruota t siano 
ia tal proporzione, che V intera corsa di 
qoesta rastrelliera feccia girare la ruota 
I-di poco più d^una semi-circonferenza, 
poiché gli archi Cd e Ce, percorsi dairas- 
M C, devono trasmettere alla lancetta T 
alontanamenti relativi di 1 6* 1 6" ìnnan- 
ai di M e di 14' 35' indietro. Si darà 
quindi alla rastrelliera ab una lunghezza 
di poco maggiore della semi-circonferen- 
•a di f, e quindi qualche dente di più 
dalla metà di quelli di questa ruota, e 
qfHindo le due lancette, M e Y coinoidono 
ti farà ingranare la ruota i verso la me- 
li deir arco ab della rastrelliera. 
. 5. Qnetta coincidenza delle lancette 



6. Se r orologio ha la somERii, lo si 
può far suonare al momento deir ora 
vera o delP ora media come si vuole ; ba- 
sta a tal effetto porre le cavicchie che 
pongono in libertà gli scatti, nel'prinno 
caso sulla ruota n, e nel secondo su 
quella m. 

7. Per delineare Tellisse, segnasi, non 
già la serie dei ponti ì di contatto della 
rotella, ma le varie posizioni del suo cen- 
tro E. Ognuno di tali punti viene segna-^ 
to con una punta ben tornita e tempe-' 
rata, che fissasi nel centro E, e Idscia la 
sua impronta sulla piastra di ottone. Po- 
scia, da ciascuno di quatti putiti, come 
centro, descrivesi un piccolo circolo, con 
Io stesso raggio preciso della rotella : l'el- 
lisse deve esser tangente a. tutti questi 
circoli. 

Il meccanismo che abbiamo descritto 
è molto ingegnoso ; agisce mollo bene, e 
lo si antepone ad ogni altro avente lo 
8 lesso scopo. Ma non bisogna tacere, non 
essere senta inconvenienti : poiché qiian- 
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utnqm occorra stai poca furai per 
cdogbr f angolo delle bfteelle V e M, 
per Tcfttto delle ririe diretiooi drlla le- 
ra DE, ttolbflMtto e fbdle M vedere che 
ito ionà aiotrìce vieoe ad efteroe dioii- 
ttiiiia di quaobtà TarulMli aecondo le ita- 
posi, e che il sotìocdIo generale ddb 
aMcrhina ne può ricevere qualche alte- 
ranofie. Pereto oon fi la mai tegoare SI 
tenpo vero ai becolatobi deslioati aUe 
osaervanoni atlroaoaùche . Occorrono 
difigeme accantiatiaM, ona non oomo- 
ne abilità ed anche una certa lortona, 
per Ck un orologio della cui uniibnni- 
fa « poita etter aicuri, acoca aumen- 
tare la dillicolffà con i complicati mec- 
canitBBi e oo^ variabili attriti delTaqna- 



▲bbianM> detto, fegnarsi rdlifae con 
una serie di prove ; questo metodo può 
dirsi una vergogna per V arte dell* orolo- 
giaio ridotta oggidì a tanta perfeaione ; 



ove i ponti D e U sMn** aianm. si coa». 
f CUDÙ tre ctse : cioè: i . il lato DH. dL 
stansa fra i due centri di rotaiione : a '^ 
la luoghcaia Di. g ia cc h é supporremo che 
U leva DE uun abbia rotella, e che U 
sua estremità pog^ io i aopra In cnm, 
il che rende la lungheaia Di ^^^tanlf e 
conosciuta : torneremo qomUo priam m 
tale argomento; 5.^ f angolo HD/ ar- 
mato da queste due linee ci è esso por 
conosdoto. Di latto, nelle corse deUa ra- 
strcBiera lebnoaa Di, Di descrìvono aa- 
goli uguali ; ora per condur le laneetlr« 
che coinciiluno io uno stesso punto a 
(ar un angolo VAH, bisogna che b no- 
ta I giri della stessa quantità angolwe 
che Y'A ; poiché CB sarà trascinato in 
questa rotazione. C andrà verso d, e le 
ruote r € H avemlo lo stesso numera di 
denti, converrà che V arco ' G^ daacritm 
dal centro E sia di ugual lunghtaaa di 
quello che taglia TAM sopra In mola a. 



occ upat o »^tagliara la pietra d' una vol- 
ta, porla al suo posto, e correggerla in 
|iiù volte levando le parti che ci ricooob- 



«d in vero, non par vedere un muratore Se, per esempio, le lancette devono dk 



lontanai M di 5o gradi, bisogna che l'ar- 
co Cd sij di 5o^, e quindi la ruota I ed 
!il bracciu CD percorrano 5o*^. 



be che sopravanzano le commettiture? Ma, il raggio D/ essendo cinque volle 
Siamo anzi di parere che la difficoltà di maggiuie di BL, la rastrelliera non per- 
delinear questa ellisse sia la cagione die correrà nello Stesso tempo che i o^ ; e 
impedì finora d' introdurre gli orologi generalmente le circonferenae C ed uà, 
ad equazione nelle febbriche, le curve stando fra loro come i loro raggi Bl e 
dovendo essere adattate particolarmente Df, questo rapporto è quello dei valori 



|»er ciascuna macchina e da abilissimi o- 
perei. Crediamo quin'li far cosa utile al- 
r arte ed alla società, ponendo le mani- 
fatture d' orologi nel caso di fabbricar 
tali marchine, ed indicando il metodo 
esatto di legnar il contorno grafico del- 
l'* ellisse ; così non si sarà più obbligati a 
ripetuti saggi ed a ritoccare il pezzo do- 
po provsto ; si potrà anche fare un cer- 
to numero di modelli atti a servire di 
tipi per tutti gli orologi che si vorran- 
no costruire. 

Oiservianio che nel triangolo DHi , 



aogoluri percorsi nello stesso tempo dalb 
ruota / e dalla rastrelliera D< ; Di si al- 
lontana quindi da DH d'una frazione delli* 
allontanamento delle due lanc•e^eYA,ASI, 
indicato dal rapporto dei raggi. 

Dietro a ciò. V ellisse è il seguito d^fls 
cima I dei triangoli DiH per ogmino àtt 
quali i lati DH^Di sono sempre i metle- 
simi, ma la cui apertura H Di' varia o^i 
giorno dell^ anno con l' equa^vine f^ 
tempo. Ecco quindi in qual mudo si tt- 
gncrà il contorno deir ellisse miuisrenH» 
i ceolri di rotazione D e 11. i raigs' B'* 
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D/, e Di, come pure V angolo costante 
/D/. 

, Coo^un raggio uguale alla distanza 
DH fra i centri si delineerà una circon- 
ferenza (fig. IO.) che si dividerà in 565 
parti uguali, pei 565 giorni delP anno, 
o TÌ si segneranno semplicemente i punti 
delle date indicate nella tavola a pag. 346, 
come indica la fig. i o. Ecco il metodo che 
acTTÌrà a segnare queste divisioni, appli- 
cato al punto D dd 1 4 maggio : siccome 
dopo il primo di gennaio, il cui luogo si 
è segnato anticipatamente in un punto 
qnalunque L, per trovar V arco LD si 
& questa proporzione: se 565 giorni 
corrispondono a 56o^, i55 giorni dan- 
no Parco LD; cioè 565^: 56o^ : i55^: 
U). Il primo rapporto essendo comune 
a tutte le proporzioni simili, giova sem- 
plificarlo, sostituendovi i : j ^ ^ , oppu- 
re I : IO — -i^. Quindi per trovare LD 



7 i 



basta sottrarre da i55 il 73'^ di questo 
nomerò: si avrà LD =r i5i% 1 T. Lo 
slesso calcolo si fa ad ogni data. Le co- 
lonne a e 5 della tavola seguente danno 
i risullamenti di questo calcolo. Quando 
r arco supera ì 180% sottrasi 180, 
e ponesi un segno — , per indicare che 
allora gli archi devono esser presi al di 
sotto del diametro AL partendo dal pun- 
to Q. 

La quarta colonna è V equazione del 
tempo espressa in gradi, in ragione d^un 
minuto per 6 gradi, a' p«T i '2% 3' per 
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1 80, ec. Quando la disianza fra le lancet- 
te Y e M ( fig. 8 ) è d\in minuto di tem- 
po V ai^golo VAM delle due lancette è il 
6o"<* della circonferenza, o di 6 gradi ; 
se r intervallo è di a minuti, V angolo 
TAM è di I a°. ec. Moltiplicando adun« 
que per 6 i valori dell' equazione del 
tempo, indicati dalla tavola a pag. 546, si 
esprimono gli angoli corrispondenti VAM 
che fanno le due lancetìe. Questi numeri 
sono compresi nella quarta colonna aelli 
tavola seguente, che indicano le quantità 
ansolari della distanza, delle due lancette, 
o della rotazione dclb ruota t II segrto — 
indica che il sole ritarda sul tempo me- 
dio, e che la lancetta AY è più indietro 
di AM. • 

Avendo noi supposto nella fig. 8 che il 
raggio Di della rastrelliera sia sette volta 
maggiore di quello Bf della mota che essa 
ctmduce, abbiamo dovuto prendere tf set- 
timo di questi valori per avere gli angoK 
che fa il braccio della leva Di. Questi 
numeri sono inscritti nella quinta colon- 
na. La tavola seguente servirà per segnar* 
tutti i contorni di tal sorta, eccettuata 
r ultima colonna, cui converrà sostituire 
i prodotti dei numeri della quarta colon- 
na moltiplicati pel rapporto di Bf diviso 
per D/. Questo fattore dipende dalla scel- 
ta delfartefice nello stesso modo delle di- 
mensioni dell' orologio che costruisce. Yi 
sono però alcune Condizioni che limitano 
tali libertà. 



Tavola per iegmare le ellissi de^li oroìopai. 







Giorni 




E,,...io™ 








Date 


AagoU 


.U icmiu 


S 


trino 






.cor« 




mS'-t 










Q 


0". 0' 


— aa.* 5a' 





5.' tir 




II 


IO 


S'.S, 


- 49- '4 


— 


7- ' 




33 


31 


,0 «3 


- 7,. a5 


— 


0. la 




IO Febbraio 


4o 


39. =7 


- 8,. 3, 


— 


a. 3o 




4 Mar» 


63 


6,. 9 




— 


0. ao 




'9 


77 


jS. 57 


- 48! a4 


— 


6. 55 




1° Aprile 


9" 


8S. 4G 


- a4. aS 


— 


5. a9 




i5 


,o4 


.0.. 55 


— 0. 5S 


~ 


6 5 




.» Maggio 


I30 


tl8. 3t 


+ ,8. ,0 


+ 


a. 56 




<4 


■ 55 


iSi. it 


+ a5. 38 


+ 


5. aa 




39 


liS 


,«5. 58 


+ ,8. ,. 


+ 


a. 56 




i5 Giugno 


i65 


,61. 44 


+ -■ " 


+ 


0. S 




35 


'75 


ija, 56 


- ,a. a. 




.. 4, 




5 L..glio 


i85 


— 2. a8 


— a4. 17 





3. a8 






30I 


— 18, i5 


- 55. 49 


— 


5. 7 




1 1 Agoilo 


333 


_ 3». 5» 


_ a,. 45 


— 


4. .5 




a5 


356 


- 5!,. 46 





"" 


,. 4' 




I ."* Sellembre 


3^5 


- 59. 4o 


+ 


„. 5 




i3 




— 71. 3o 


+ '4. '9 


+ 


3. a8 




'7 


'.69 


- 85. ,<, 


+ 53. 3a 


t 


7- 59 




r 1 Ollobre 


3S?i 


— nf). 7 


+ 7»- « 


+ 


II. i5 




'9 


391 


-.OJ. , 


+ 89. iS 


+ 


,a. 45 




?; Novembre 


3o6 


-,,.. (8 


+ 97^ 5, 


+ 


.5. 57 




ifi 


3.9 


~i54. 58 
-,45. 3« 


+ 9" '-, 
+ 77 7 


+ 
+ 


,a. 54 




f\ l).Ti-iT.I>rf 


55.) 


-,54. », 


+ Sa. 46 


+ 


',: 5! 




ir; 


■via 


— 1(54. i5 


+ a5. .n 


+ 


5. 56 




■^'. 


55; 


-i;a. 7 


+ .. ai 


+ 
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11 circolo della figura io deve iup- 
porti avere il tao «centro H posto su 
qudlo della mota annuale , e girare con 
essa : ogni ponto della cìrconferenaa Ta 
A cadere alla aoa volta sul centro D (figu- 
ra 8 ) di rotaxione della rastrelliera , ed 
il suo raggio coincide con DH; trattasi 
di stabilire per tutte queste posizioni 
qoeUe che tkevolio la leva Bi ed il luo- 
go del punto i. Cominciamo dal raggio 
HP che corrisponde al i,^ settembre (fi- 
gura IO ). Si fiirà Tangolo HPR ad arbi- 
trio ; dipende dall^ apertura i Di della 
leva ( fig. 8 ) ed è uguale ali* angolo HDi 
die corrisponde al caso in cui la rastrel- 
liera ingrani alla sua metà , giacché la 
data che abbiamo scelto è una di quelle 
io cui il tempo vero ed il tempo me- 
dio sono i medesimi. Nella figura io ab- 
biamof iatto quesf angolo HPR di 54.* 
Poscia prendesi PR uguale alla leva Di 
e si ha il punto R dell^ ellisse , ove 
poggia questa leva il primo di settem- 
bre. 

Per un*^ altra data , per esempio^ il tre 
di novembre , si fiirà V angolo HST di 
54.® + i3®,57 j qoest^nltimo arco cor- 
risponde al 3 di novembre nella quinta 
colonna della nostra tavola : si prenderà 
ST-PR-Di e si avrà il punto T dell' el- 
lissi. Pel 1 4 maggio, si &rà Tangolo HOK 
di 34**4-3^33'; pel IO libraio questo 
•ogolo analogo sarà di 34° — 3^93 3' ;qui 
sottrasi r arco della tavola perchè il sole 
ritarda , e cosi di seguito. In tal modo 
quindi si otterrà la serie di punti del- 
P dRsse OTe poggia F estremità della le- 
ta alle date stabilite , e poscia si segnerà 
questa curva. I numeri contenuti nella 
nostra tavola bastano a tutti i casi nella 
pratica. Se però si volesse segnare una 
sKsse di grandi dimensioni, il che non sa- 
rebbe di assoluta utilità, converrebbe ot- 
itoere un maggior numero di punti della 
curTs', sicché fossero meno distanti fira 
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loro, facendo tutti quei calcoli che abbia- 
mo indicati più addietro per alcune date 
intermedie. 

Si osserverà che il circolo delineato 
col raggio HR taglia V ellbse nei quattro 
punti ove coincidono il tempo medio col 
vero ; a quei momenti la direaione PR 
della leva dev'essere quasi precisamente 
tangente a questo circolo ( V. più ad- 
dietro ) ^ il die determina la lunghes^ 
za PR da darsi alla leva e la sua dire- 
zione, che qui si è &tta a 34%'diPE[,nm 
che, oome si vede, dipende da circostan- 
ze date; poiché bisogna prìndpalmente 
evitare che V ellisse abbia una forma 'al- 
lungata, che produce Teffetto' che la leva 
vi si puntella contro. 

Non d vedremmo ver un inconvenien- 
te nd far a meno di rotella alP estremità 
ì ddla leva ( fig. 8 ) ; T attrito é assolu- 
tamente di veruna importanza, giacché le 
molle di pressione possono esser deboli , 
ed inóltre la ruota MN non compie il suo 
giro che in un anno. Quindi una lamina 
tagliente d' avorio adattata in dina ddla 
leva e che poggi sull' orlo dell' ellisse , 
soddisferebbe assai bene alle condizioni 
del problema. Se tuttavia si vuol impie- 
gare una rotella, si potrà fare una secon- 
da ellisse paralella alla prima , dietro i 
prihcipii già indicati all'articolo 7. 

Si variarono in molte guise le ma^ 
niere di far segnare il tempo vero agli 
orologi . Cosi il padre Alessandro , 
per esempio^ propone di fare on pen« 
dolo sospeso ad una molla presa in mez- 
zo da una forchetta ( Y. pesdulo ) ; la 
dma di questa molla é portata da un 
braccio di leva die prende differenti di- 
rezioni secondo che lo obbliga una ellis- 
se fissata alla ruota annuale e su di cui 
poggia continuamente un capo di chie- 
sta leva. In tal guisa il centro di sospen- 
sione Tiene continuamente alzato o ab- 
bassato, il che accelera o ritirda le ri- 
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liraiitmì. Si vede io vero che le le cose 
stino disposte a dovere, 1' orologio, putrà 
avanzare o ritardare come il sole. Quelli 
che avessero curiosità di eoooscere (fue- 
ilo roeccaoismo, lo troveraono descritto 
nel Sa jgio sopra V arte deirorologiaio di 
Ferdinaodo Berthoud, t. i .^ pag. 89. 

Crederemmo (ar torto al buoo senso 
dei nostri leggi tori, col trattenerci a dimo- 
strare che questa macchina è difettosissi- 
ma. Ventitré millesiim di millimetro di 
variazione nella lunghezza del pendulo 
bastano perchè varii d^ un secondo al 



li meccanismo che abbiamo decori Uj 
esige r uso di sei roole per comunicai t 
il moto della rastrelliera 116 aHa lancetta 
V. (fig. 8). Ne risnluno attrìU ed una 
quantità di peni che sarebbe nlik nipar- 
miare, Unto per diminuire la spesa, che 
per render nùnorì le cause di disenfine 
e di guasto dalla macchina. Tale si è il 
motivo che induce a preferire fj^i orologi, 
i quali non iiin che indicare la differenza 
varbbile fra il tempo naedio- ed il leapo 
vero ; poiché io allora il meccanismo di- 
vien molto più semplice. L** ingegnoio 



giorno, ed il modo con cui segnasi il con- , meccanismo, che stiam per descnTerc, 
torno della curva è ben luogi dal por impiegasi specialmente negli ondaci ila 
r arleGoe al sicuro di errori molto più saccoccia ad egua%ioaeynti quali iotcres- 
forti, senza contare che la grossezza del- sa risparmiare lo spazio e diminiure il nu- 
la molla di sospensione non è mai perfet- , oaero delle ruote. Ne Cu inventore il ce- 
temente uguale, ne la forchetta tnsenaibi- lebre Breguet, che in tutti- i rami dall*ar- 
le alla dilatazione, perchè si possa crede- te dell* orologiaio lasciò qualche improali 
re che il punto di sospensione rimanga del suo ingegno. 

costante. La piastra PQ (fig. i 1 ) è attacala 

Si potranno anche vedere vari altri con viti alle cartelle ed è traforata ia fi- 
meccanismi nelle seguenti opere: i®. Sag- gora d' ellisse, segnata come si con?icac, 
giosuir arte dell' orologiaio di Ferdinando in quella foggia che ora diremo. Laspno- 
Berthoud, T.I pag. 7, 86 e 88, tav. i4 9 8^ ^G è attaccata al centro della ruoti 
a^. Orologio a pendulo che segna il tem-' annuale , e fa quindi un giro io 365 
pò vero, inventato da Le-Bon, T. Ili, giorni. Una lancetta A N fissata sul su» 
n* 146 della Raccolta delle macchine ap-. centro, va a segnare il mese e la dati, 
provate dair Accademia delle scienze ; 5**. sopra una circonferenza ab segnata sol 
Quadratura d^ orologio a pendulo, dello quadrante; questo circolo è divisola 
stesso, T. IV, num. 235 della medesima 565 parti uguali^ nelle quali vedonù 
raccolta; 4^- ^''^1<'8>^ > pendulo di Krie- scritti i mesi e i numeri i,2,3... cheiu- 
glissen, per segnare il tempo vero,T. lY, dicano i giorni. Fino a qui & il medesisM 
num. 369 della stessa opera; 5^ Quadra- che nel meccanismo precedente, 
tura d' un orologio a pendulo del tempo | Il pezzo BC tiene sul suo asse ceatra- 
vero e del tempo medio, di Thiout; T. lY ile un' altra lancetta AV posta sopri uà 
num. 378 della stessa raccolta; 6^ Oro- .cannello, e che può cangiar puaizione re 
logio da saccoccia a equazione di Dn»lativamentealla lancetta AN, in modo che 
Tertue, T. VII, num. 455, della stessa. la distanza angolare di queste lanceUe 
opera; 7^. Finalmente il T. ¥11, della che vengono trascinate insieme daUa ro- 
medesima raccolta, num. 488 e 49^» ove tazione annuale del pezzo BC, su prcó- 
trovansi spiegate le costruzioni di due semente la differenza dal tempo vero al 
>^i a pendulo ad equazione di Fer-, tempo medio in gradi (V. la 4 col*'"!** 
lo Berthoud. della ultima tavola). A Ud effetto, uu al- 



t^ drDonfereiiM tf dÌTiia ia 60 parti 

tignali, ili che 11 potai fadlmeota contare 

il nonitro di miouli onde il -aole avanza 

o ritarda in daacan giorno. L^ orologio 

cammina oooie pel tempo medio ; e per 

-trer T ora Tcni) bisogna aggiunger ali^ora 

indicata i minuti di differenza fra le due 

-lineette XS ed AN. Tale macchina è 

■èi on «so meno comodo di quella che 

abbiamo deacrilto , ma di costruzione 

asolto più semplice : equivale ad una 

favola mobile d'equazione, che mostra 

•continuamente da se Tattual differenza. 

Il meccanismo che fa variar ^P angolo 
TAN delle lancette è il seguente. Una 
leva a gomito iAo, il cui centro di rota- 
«ione è in A sul pezzo BC, poggia con 
«n capo isull^orlo dell^dlisse, e conTal^ 
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Vi tono' però meccanismi che servono a 
produrre 'questo cangiamento, o, a me- 
glio dire, la ruota ha 366 denti, e' nel 38 
febbraio degli anni che non sono bis- 
sestili, v^ha un salto d^ un dente (V. Par- 

licolo GIORSII DEL MESI ). 

Finiremo quest^ articolo descrivendo 
un semplicissimo meccanismo di Ferdi- 
nando Berthoud, che serve ad indicare il 
tempo vero sopra un quadrante mobile 
concentrico a quello del tempo medio. 
Alla ruota annuale A (fig. i 2) è attacca^ 
ta r ellisse D ; la rastrelliera FEH spinta 
dalla molla G ha uno dei suoi punti F 
che poggia suIP orlo delP ellisse. A misu- 
ra che la ruota gira e trae seco la curva^ 
questa fa avanzare o retrocedere la ra- 
strelliera, a norma della curva che le si- 



tro sopra un picciol dente della bncetta è data. Questa rastrelliera ingrana con 



AY. Quando la piastra BC gira, il punto 
^ contatto ì della leva con T ellisse va- 
ria, il che obbliga la leva a piegarsi gi- 
rando intorno ad A ; il braccio ho di que- 
sta leva attaccando il dente della lancetta 
AY, r aHontana o V avvicina all'* altra 
AN. Una molla fissata sulla piastra BC in 
C, premendo sempre il braccio ho^ V ob> 
bliga a non iscostarsi dal dente di AY 
che ceda di continóo alle direzioni che 
prenda il braccio hi. 

Quanto al contorno dell^ ellisse, lo si 
«aMfuisoe con ripetute prove ; ma si può 
fiieilmenCè segnarlo, applicandovi i prin- 
aipii che vennero qui addietro indicati. 

In quanto si disse fin qui, non ab* 
biamo parlato dei metodi adottati per 
iar compiere na sol giro ogni anno alla 
mota annuale ; quest^ argomento sarà 
trattato alF articolo humbro dei denti 
«ELLE RUOTE, giacchè tale effetto si ot- 
tiene mediante ingranaggi. Questa ruota 
^divisa in 565 denti, né fa che on aolo 
passo al giorno : negli anni bissestili hi 



un rocchetto C montato sopra un cannel- 
lo, il quale tiene un disco po^to nel cen* 
tro del quadrante; lu circonferenza con-» 
centrica a quella di questo disco è divisa 
in 60 minuti. L** orologio ha le sue lan^ 
cette delle ore e dei minuti del tempo 
medio come al solito, e osservasi quésto 
tempo medio sopra un quadrante segna* 
to sulla cii^conferenza concentrica al di* 
sco mobile. Siccome le cose sono dispo« 
ste in modo che il raggio, che va al pun« 
to del mezzogiorno, segna su questo di- 
sco il numero di minuti che ò la diffe- 
renza dal tempo vero al tempo medio, 
secondo che guardasi il numero mostra* 
to dalla lancetta dei minuti sul quadran-* 
te esterno o sulP interno, si ha il primo 
oppure il secondo di questi tempi. 

La grossezza della lancetta coprendo 
di necessità uno spazio alquanto esteso 
sul quadrante mobile, non riesce facile 
osservar,' con pr^^^isione, le frazioni del 
tempo vero. Egli è perciò che d' ordina- 
rio si preferisce usar due lancette 6ssate 



aftgna feria retrocedere d' un dente per- insieme, in modo da non poter essere av- 
elie altrimenti avanzerebbe d^ un giorno, vicinate né allontanate 1' una dall* altra : 
D.t. TecnoL T. F, 4 5 
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U prima più corta tiene un soli e se- 
gna i minuti dd tempo Tero sol quadran- 
te interno ; l' altra più longa legos ani 
quadrante stabile il tempo medk» come 
al solito. In qnesta nnova disposizione il 
raggio che segna V equazione del tem- 
po sul quadrante molHle, non è qaello 
ffel meizogiomo come più addietro; ma 
iillontanasi dal meizogiomo dì tanti gra- 
di quanti son quelli onde la lancetta del 
tempo Tero allontanasi da quella del tem- 
po medio. ** In luogo delle due lancet- 
te si potrebbe anche hr uso di una lan- 
eetta doppia della forma di qudla che ab^ 
biamo descritta ali' articolo DiirAHOHETBo, 
e che redesi disegnata nella fig. s della 
Tay. XIX delle j4rti meccaniche.* 

(Fr.) 

* EQUAZioirB. dìrcii in algebra la for- 
mula con che si esprìme T egualità tra 
varie quantità diversamente epresse (T. 

SI.GEBBA). 

^ EQUIANGOLO, die ha angoli a« 
guali. 

* EQUILÀTERO, che ha lati ugnali. 
EQUILIBRIO . Alla parola statica 

esamineremo le leggi di questa parte del- 
la sdenza che ha per oggetto le forze di- 
aposte in modo da distruggersi fra loro, 
Si distinguono due sorla d^ equilibrio : 
r uno stabile V altro islabile ; nel primo 
raso/se rendesi una delle forze un po'^su- 
periore, si fa nascere un piccolo niovi- 
menlo ; ma il corpo, dopo essersi rìmos- 
so dalla prima sua posizione , s^ arresta , 
poi retrocede per rifomarri ; oltrepassa 
questa situazione dalla parte opposta, 
fermasi e torna indietro nuovamente; 
in fine a poco a poco viene ricondot- 
to alisi quiete dopo un seguito di oscilla- 
zioni sempre minori. VeW altro caso al- 
l'* opposto, il corpo non può essere ri- 
mosso minimamente, senza rovesciarsi 
subito verso un^ altra posizione ove V e- 
quilibrio è stabile. Così, per esempio, un 




DOTO pMto fopn im pinno orìaconlale^ 

quando ha il ano aùior naie 

lo ai muofj tomi io qadla 

mentre ravece, aOorchc lo ai 

dma ddl'asae maggiore, .il 

non poò esaero che 

saLLAzioirB). (Pr>) 

*EQ1]IPAGGIAREnif«jeoil!9L 
nirlo di tutte le cose che gii ooo 
cessane. 

EQUIPAGGIO. Qnesta patob ecrvt 
in molte occasiom per indicare tolte It 
cose necessarie per cominciare, oonlÌDDa« 
re e 6nire facilmente e ooo boon esilo 
certe operazioni utili, piaoeTofi o perì- 
culose. 

Eooirsooio. Dicesi die uno km e^a^ 
paggio, per dire die ha carroaia, cavai* 
li, tònumcnti e domestici necaaiari per 



Equipaggio, dicono i cacdatorìper si- 
gnificare quanto è necessario per la caoda, 
cavalli, cani, servi, eo. 

Equipaggio. Presso i miUlarì gfi eq»' 
paggi comprendono la provvigione di 
tutte le cose utili alla guerra, come cavai- 
li, fornimenti, tende, e gener^mente, 
tutti gli utensili che portano seco gli o^ 
fiziali : il che forma il bagaglio. I grani 
equipaggi sono i carri, le carrette; i/no* 
coli sono i cavalli ed i muli. 

Equipaggi, presso gli artiglieri, soae 
i cavalli i carri carichi di carrette da can- 
none, di carreggiate, d'anni, cannoni, pal- 
le, mortai, bombe, polvere, piombo, gra- 
nate, micce, razzi, utensili, come zappe, 
picozze, vanghe, pde ferrate, mannaie f 
simili. 

Equipaggio. Per questa parola intenda- 
si in marina tutti gli uomini, che sono 
imbarrati pel servigio d^ un vascdlo, af* 
6ziali di manna, cannonieri, marinai, solr 
dati, mozzi, operai ed altrì. AccostuM 
distinguere dalP equipaggio gli ufbcìA 
componenti il cosi detto stato maggiore. 
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Equitaggio. Dicesi in meccanica, Tu- si mangia presso a poco come gli aspara- 



nionadìasle • di verghe che fanno miio- 
Tore gli alaotnS d^ nn^ unione dì trombe. 

EQuirAfioio chiama il tessitore V insie- 
me di latte le ditole e dei licci che ser- 
T<po per tewere. (Fr.) 

EQUISETO (equiseiwn), specie di 
piuta chayoJgarmente dicesi codcs cavai- 
U9Q%seiolone o rasfHtreOa^ cheha una ap- 
pérww gioncicea» ed ama i terreni pallido» 
à, o per lo meno umidi : eiaa spesso invade 
leipcateriee tì cagiona gravi danni, perchè 
r eqoiaeto è duro ed i bestiaaai il rifiata- 
no. Questa pianta ò poi molto bella: dà 
un fusto fistoloso, diritto e scanalato : si 
vigono spuntare più ordini di ramo- 
aedli della stessa foggia, che sono verticil- 
lati o i)d anello e si stendono a cerchio ; 
questi ramoscelli spesso danno orìgine 
•nelle essi ad altri verticilli. La pianta 
non ha foglie, a meno che non si vo- 
glia dar questo nome ad alonni anelli 
sneflibranoii,dentkulati,clie circondano il 
fusto ; i fiorì ftnno una specie di massa 
con cui termina il Auto. 

Quando Peqinseto si è impossessato di 
nn prato lesi distrugge con la cinefa%ione^ 
oppure arando il suolo e seminandovi er- 
ba medica. Ileasan uso si può fax dell^ eqai- 
»ito foorchè letto pegfi animali, o letame, 
lasciandolo putrefare in mucchio. Il sapo- 
re dell* equiseto è astringente, e talvolta 
ai ordina questa pianta in medicina, con- 
tro le emorragie, le dissenterie, ec. Vi 
aono però due sorta di equiseti usati nel- 
k arti. L*eqtiis^ttm hkmakj ha fusti cosi 
ruvidi e contiene tal quantità di particel- 
le silicee, che adoperasi per pulire i legni 
o i osetalli sfregandoli fortemente. Alì^ op- 
posto, r equisetumJUwiatUe^ che ama le 
ncque pure, ha il fusto tanto tenero e 
mirculifnto, die in alcune parti dltàlia lu 



gì : i l)esttaiiii cercano avidamente questa 
specie di equiseto. (Pr.) 

EQUIVALENTI CHIUICI. Cosi chia- 
maroQsi da alcuni anni i numeri espri- 
menti le proporzioni in peso nelle quali 
i corpi possono combinarsi, giacchò era- 
si conosciuto che tutte le combinaaiooi 
si operano in proporzioni definite. 

Homberg fu il primo a studiar di de-* 
terminare coU^ esperienza la composiaio- 
ne dei saK ; ma le sue esperienze sono 
inesatte siccome lo erano i motodi di ana- 
lisi ai suoi tempi. Plumer, Black, Wenzel, 
ecc., si occuparono dello stesso argomen- 
to. Bfa quest* ultimo particolarmente fece 
la prima osservazione sulla neutralità che 
conservano due sali neutri dopo essersi 
scambievolmente decomposti, e dimostrò 
con esatti sperimenti , che tutti gli alcali 
e le terre stanno rispettivamente fra loro 
nello stesso rapporto, combinandosi con 
una data quantità di tutti gli acidi. Quan- 
do si decompongono scambievolmente il 
solfato di soda e P idrocloralo di barite , 
ambidue neutri , il solfato di barite e V\- 
drodorato di soda che ne risultano, sono 
del pari neutri ; perchè le quantità rela- 
tive di barite e di soda, che saturano un 
dato peso di acido solforico ed idroclori- 
co , sono le stesse. 

La tavola qui annessa dimostra che, 
mescendo 73 parti di solfato di soda con- 
tenenti 40 d* acido e 33 di base con 11 5 
d^ idroclorato di barite, contenenti 57 di 
acido e 78 di base , tutto V acido di cia- 
scun sale si combina con tutta la base di 
ciascun altro : ne risultano, come ve- 
desì, sommando in croce , due safi neu- 
tri : solfato di barite in peso 1 1 8 ed idro- 
clorato di soda in peto 69. 
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B«;iginann venne condotto ad altra 
concluiioni con analifi i cui rìsultamenti 
non fi accordavano a quelli di .Weoxel, e 
la di lui opinione fu dai dotti io prefe- 
rc-rua adottala. 

Richter nel 1 795 esaminò i frtti pob- 
hlioati da Wenz^, ne diede la stessa spie- 
gazione, si studiò d^ introdurre nella chi- 
mica r esattezza matematica , cui questa 
nuora teoria era adatta, e distinse la ca- 
pacità di saturazione di diverse basi e di 
alcuni acidi; ma le sue indagini non ot- 
tennero miglior esito di quelle di Wenzel. 

Finalmente, nei primi anni riel secolo 
presente, Dalton in Inghilterra fece rivi- 
visre le opinioni di Wenzel e di Richter, 
e la comprese in un sistema piò genera- 
le cui diede il nome di teoria atomistica 
or] atomica. Suppose le ultime particelle, 
od atomi dei corpi indivisibili , sferiche, 
rapaci di combinarsi soltanto in numeri 
interi rappresentati da pesi relativi alle 
loro densità differenti ; indicò gli ato- 
mi di diversi corpi, con segni particola- 
ri e diede i pesi relativi di 67 sostanze: 
prendendo per unità il peso del più leg- 
gero dei corpi, qual è V idrogeno, rico- 
nobbe che tutti gli altri n'erano multi- 
pli per numeri interi. 

Nello stesso torno di tempo Gay-Lus- 
9iìc. dimostrò che i gas si uniscono nei 
r.ipporti più semplici relativamente alle 
proporzioni dei volumi combinati, e che 
il cangiamento di volume, prpdotto dalla 
combinazione, è ugualmente in un rap- 
porto semplice coi volumi primitivi. Que- 
sti nuovi fatti si accordarono perfetta- 
mente culla teoria di Dalton e le diedero 
quindi maggiore probabilità. 



BcRdios non tardò di adoltaft • eaiH 
fermare con moltissimi fiitti la nuoTale»' • 
ria ; pubblioò io Ifresia , e Tcnae cgft 
stesao a tradulre io FrancMi « la teorìa §• 
tomica. L* esattesza detta più parte óéh 
analisi del chimico aredeee fa aoperìeit 
a qoeUa.di tatti gli altrì^e oootriboì mal* 
tifsiaio a stabilire la teoria Ibodaaiefitale 
che presentemente collocò la chiouca tia 
le scienze esatte. 

Molti altri chimici in Francia e in Ia-= 
ghilterra cooperarono a determinare di- 
versi . numeri proporzionali. Il • dottor 
Proust diaiostrò , in una molto • erodila 
memoria, .pd>blicata nel 1 8 1 5, i rappor- 
ti tra i pesi specifici dei gas o i peti dei 
loro atomi , diede molte esatte de tarmi 
nazioni, fece vedere che, prendendo per* 
unità il peso delP atomo dell' ossigeno , 
quello deir idrogeno è uguale a a,i35 ; 
che i pesi degli atomi di diversi corpi 
sono tutti multipli di quello delP ìdrop^ 
no ( questo essendo i , V ossigeno sareb» 
he 8 ). Wollaston difiuse e rendette km* 
liarì nelle fabbriche le applicazioni deRe> 
proporzioni definite : egli concepì l'idea 
di disporre in un quadro sinottico gli e- 
qnivalenti e i pesi relativi degli atooi» 
di ^3 corpi , determinati in diversi na^ 
meri^ sopra due regoli che scorrono To» 
neir altro , con divisioni a intervalli prò-' 
porzionali ai logaritmi dei numeri io* 
scritti, e sopra una delle quali leggesi il 
nome. delle sostanze. Questa scala indica 
le proporzioni in cui.i .corpi semplici » 
combinano e la composizione dei saliche 
vi sono inscritti, nonché le proporzioni 
che devonsi adoperare di diversi acidi |>ef 
decomporre completameote alcuni sali- * 
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1* quaotitè dei <lÌTersi sali che ti decom- 
pongono «cwibieToliiieDte. La tua ' co- 
•trazione f miile m quella dei regoli da 
crieobro o aeale* logaritmiche ( slìding 
ràìes ), li che possasi scegfiere nn du- 
OMro qualunque -esprimente la quantità 
d^on acido, d*on sale, d^ un ossido, ec., 
• ponendolo contro il nome di una di 
qneste sostanze, trovar dirimpetto agli 
altri onaièri; inscritti le quantità corri- 
•pondentir dei diversi corpi che possono 
daeomporli e quelle dei prodotti che ne 
risultano, ee. In questa scala V ossigteno 
è preso per unità e tutti gli altri corpi si 
riferiscono ad esso. 

La scala degli equivalenti chimici indi- 
cata da Wollaston, divenuta d'un uso 
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solfato di mercurio necessarie a produr*- 
re 100 chilogrammi di mercurio dolce 
( protocloruro di mercurio ) , e quale sia 
il peso degli altri prodotti formati. 

Pongasi la cifra 100, inscritta nel re- 
golo scorrente, in faccia alla cifra 336 
equivalente del protocloruro di mercu- 
rio sulla scala ; osservisi quindi il nu» 
mero 24^ equtvaleifite del protosolfatò 
di mercurio sulla scala e si troverà io 5. 
Si osservi il numero equivalente del do* 
ruro di sodio ( sulla stessa scala ) e re- 
drassi sopra il regolo che scorre aS.fs ; 
si conchiuderà che io5 chilogrammi di 
protosolfato di mercurio e a5,43 di stl 
marino sono neres^arii ad ottenere 100 
chilogrammi di prolotrioruro di mercu* 



familiare nei laboratoi dei chimici , dei ' rio. 



farmacisti , dei fabbricatoli di prodotti 
diimici in Inghilterra, richiede una cer- 
ta abitudine per ottenere prontamente la 
soluiione delle proposte quisttoni. Infat- 
ti, i 93 nomi inscritti dalle due parti non 
presentano alcun ordine e dehbonsi tal- 
volta leggere, tutti od in gran porte pri- 
ma di rilevare quello che si cerca. Inol- 



Gli equivalenti rispettici del cloro e 
del mercurio, 36 e 300 sulla scala, in- 
dicheranno parimenti, guardando i nu* 
meri posti in faccia sul regolo, che 1 5, a 54 
del primo ed 84^74^ ^^^ secondo com- 
pongono i 100 chilogrammi di protoclo- 
ruro. 

Se osservisi la cifra 73 sulla scala 



tre, essendo la scala (troppo corta) di (equivalente del solfato di soda secco ) , 
5 decimetri, le sue divisioni sono troppo 'si troverà dirimpetto , sul regolo , il nu- 

'mero 3o.5 che esprime in chilogrammi 
la quantità di solfato di soda che deve 
rimanere a residuo nella slessa opera- 
zione; si riconoscerà «1 tempo stesso dai 
numeri inscritti , sul regolo che scorre , 
dirimpetto 40 e 33, equivalenti dclPaci- 
do solforico e della soda, sulla scala, che 
3 0,5 di solfato di soda sono composti di 
16.94 di acido, di i3,55 di soda, a che 
in conseguenza la quantità di acido nei 
to5 chilogrammi di solfato di mercurio 
adoperato , è di 16.94, e la quantità di 
protossido di mercurio è 88,06. Questo 
ultimo numero trovasi sul regolo dirim- 
petto al 308 della scala, equivalente del 
protossido di mercurio. 

Se^ invece di adoperare il solfato di 



ristrette, per cui il numero delle sostan- 
ze è piccolissimo. 

Il dottor Brande fece costruire una sca- 
la di 68 centimetri snila quale egli in- 
serisse' soltanto i nomi dei corpi sempli- 
ci, per cui -fa più parte dei numeri è 
senza riomé ;' ma in una tavola annessa 
a qnesta scale , trovansi alfabeticamente 
tolte le sostanze di coi sono noti gli e- 
qcdvelènti, in numero di 566, coi nume- 
ri che rappresentano gli eqitivalenli me- 
desimi. Il metodo per bsar questa scala è 
fadlissimo e lo faremo facilmente com- 
prendere con alcune applicazioni. 

Esempii Supponiamo che si voglia 
conoscere quali sieno le quantità di sai 
marino ( cloruro di sodio ) e di proto- 
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mercurio td il tal uarino p«r lid>brietre 
il protocloniro di mercurio, fi ailopem il 
dcntodororo ( subiimaio corroiwo ) ed il 
mercurio metallico, la scala dimostrerà che 
joo parti di deutodororo sono composte 
di ^3,5 di mercurio e di a6,5 di doro , 
n che 75,5 di mercurio ddibonsi aggiua* 
gere alle 100 parti di soblimato eorro- 
aiTo, per prodome i73,5 di (nrotodom- 
ro, conteneoti 147 di mercurio e 36,5 
di cloro. 

Molte altre mistioni più o meno 
oompKcate si possono risolvere colla so- 
la ispeùooe dei numeri inscritti sol re- 
golo che scorre, dirimpetto ai numeri 
•quivalenti di ciascuna sostanaa scritti 
auUa scala, prendendo per hase di tutti i 
rapporti che voglionsi conoscere un pe- 




so qaalnni|iie, in ¥UbKm^ m 

compoiisione o 

Non possedendo onn 
scorsoio, la tavob dei «uaeri 
lenti che qui offiriaaM senrìniibe a fcr- 
niie le stasse cogniaioii L Ma 
be troTare i rapporti che ai 
no mediante regole di proponDooa. ip- 
plicando questi cbIooK al priaao 
pio da noi scdto, si ottengono gK 
risultati ottenuti eolk scala Lo protsas 
le seguenti equaxioni colle quali si ot* 
tengono gli stesri numeri m?ati superior- 
mente, riguardo ai prodotti della prcpa- 
raiione dd protodoruro di mercuria ed 
protosol&to di mercurio ed il sai sn- 
rioo (i). \ 



l^nnierì e^ralenli. 






RisnlUli. 


336 : 248 : : 


100 


: X "Z. 


Z io5 


protosolfato di mercurio. 


356 : 60 : : 


100 


: X zz 


z 35,43 


cloruro dì sodio. 


a 56 : 36 : : 


100 


: X "Z. 


Z IÒ,35 


doro. 


356 : 300 : : 


100 


: X :z 


= 84,745 


mercurio. 


356 . 73 : : 


100 


: X ZI 


Z 5o,5o8 


solfato di soda. 


73 : 4° • • 


5o,5 


: X Zi 


= »6,94 


acido solforico. 


73 : 53 : : 


5o,5 


: X z: 


Z i5,55 


soda. 


348 : 3o8 : 


io5 


: X Z 


Z 88,06 


protossido di mercurio. 



In tutte queste operazioni non si ed- 
colano le perdite, che nelle fabbriche in 
grande sono inevitabili ; ma tali propor- 
xioni rigorose d serviranno di scorta 
per riconoscere il perfezionamento delle 
^rti chimiche^ quanto più d accosteremo 
maggiormente ndla pratica alle propor- 
zioni che vengono dagli equivdenti indi- 
cate. 



p* 



prende V idrogeno per unità^ e 
scritta da Brande dietro le 
accreditate di dcuni chimici, in 
dia scala col regolo scorsoio di coi ab- 
biamo parbto e a cui si può sostituire la 
sUding rute ordinario. La seconda coloosa 
scritta da Thompson , dietro le analisi i^ 
trui e le proprie esperienze, è stabiliti 
sqU^ ossigeno preso per unità. Per rico- 



La tavola seguente offre gli equiva- noscere i numeri che si riferiscono, bt- 
lenti chimici di molte sostanze per ordine sta moltiplicare quelli ddla seconda 00- 
alfabetico in due colonne ^ nella prima si^lonna per 8. 



(1) Quetli numeri corretti ti'oraniti nella Chimica di Berzelius ^ che puM>lìe' ^ 
steiso eilitore «If questo Dizionario, cui rimandiamo il lettore. 
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359 



ACIDO ACETICO . . . 
cmtallicxato . . . 
tntimonico . 
anenico .... 
artenìoso .... 
beDxoico .... 
borico .... 
/</. criitallitxato 
carbonico 

citrico .... 
cionco .... 
clorocarbonico • . 
ciorocianico . • . 
cloruiodico . 
cromico .... 
/dL in crii talli. . 
colombico 
finoborìco? . • 
fluorico .... 
fluosilidcn • 
lofforico .... 
ffisfbroso 

Ibrmico? . • . 
gallico ? . . . . 
ifiriodico .... 
idrocianico . . 
idroclorìco . . . 
idrofluorico . 
iponiirofo • . . 
ipoaolfonMO , 
ipotolforìco . • 

iodico 

lattico? . . . . 
malico , , . . 
manganesico • 
manganoso , 

margarìco 
nioKbdico. • 

niofibdoso . . . 



Idr- IO- 


OMig.:=::i . 


5o 


6,aS 


59 


7,575 


W 


7.5 


6a 


7.75 


54 


6,75 


I30 


i5 


aa? 


S 


40 


5 


33 


3,75 


58 


7,a5 


76 


9>5 


5o 


6,a5 


63 


7>75 


j6i 


a4,5 


63 


6,5 


76 


9.5 


l53 


«9 


33 


54 


"7 


i,a5 


34 


3,a5 


38 


3,5 


30 


a.5 


37 


4,6a5 


63 


7.75 


ia6 


1 5,6a5 


a? 


3,375 


37 


4,6a5 


'7 


a,ia5 


ì: 


4,75 


^4 


3 


56 


w 


16S 


30,5 


i> 


5,75 


10 


tt 


» 


7.5 


ff 


6,5 


t> 


35 


7» 


9 


C4 


8 



36o 
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ACIDO aitrofto 

« nitrico ( puro \ 

id, peso specifico 

oleico 

offalico 

Id, cristallizsato 

perclorìco 

saccarolattico 

selenico 

soocinico ........ 

solforoso 

solforico 

Id. peso spedBco^ 1,84 5 . 

tartrìco 

Jd. crìsUllixiato 

titanico 

tanstico 

urico 7 

Jd, cristallizsato 

ACQUA 

ALCOOLE 

ALLUME SECCO 

A/., cristallizzato 

ALLUMINA? 

Acetato ( d^ 

Idroclorato 

Fosfato 

Silicato 

Solfato 

ALLUMINIO 

AMIDO? 

AMMONLkCA (gas ammoDiaco) . . . . 

Acetato 

Arseniato 

Benzoato 

Biarseniato 

Bicarbonato (carbonato saturato) 

Bicromato 

Biossalato 



46 

54 

7» 

M 

S6 
7* 

io5 

56 
So 
3a 
4« 

49 
67 

76 

»» 
130 

45 

9 

u 

360 

437 

i> 
n 

» 

66 

IO 

«7 
67 

79 
» 

M 
61 

li 

W 



5,75 
6,75 

Jl 

56 

9 
11,5 

i3 

7 
6,a5 

4 
5 

6,195 

8,35 

91^75 
6 

18,75 

9 
11,35 

i,ia5 

3,875 

» 

60,875 

3,35 

9i6a5 

1Q,35 

9,»a5 
4^a5 
i5,i35 
1,355 

3,135 
16,35 

9*875 

i8>35 
19,875 
8,75 
17,375 
3o,ia5 



^ • 
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M 



AMMONIACA Bifoifato 

Borato secco 

Carbonato ( del commercio ) . . 

Citrato 

Qorato • 

Fluoborato 

Fosfato 

Fos6to ..'.... 

Idrìodato 

Idrocloralo 

lodalo 

Molibdato 

Nitrato 

Ossalato 

Saccarolattato 

Succinato 

Solfato 

Solfito 

Sottocarbonato 

Tarlrato 

e DÌ POTASSA tarlrato .... 
ANTIMONIO 

Cloruro ...... 

Cromato 

Deutodororo . 

Deutossido 

Ioduro 

Perossido 

Protosolfaro 

Protossido 

Solforo 

B DI POTASSA tarlrato . . . . 

ARGENTO 

Acetato 

Arsenialo 

Arsenilo 

Benzoato 

Borato 

Carbonato 

ni%. Tecnol. T. V. 



Idr.rTio. 


Ossig.ZUl. 


Ì9 


7^875 


39 


i» 


» 


7,375 


75 


ìf 


93 


n 


39 


6,375 


45 


7,875 


37 


)> 


143 


» 


54 


6,75 


i8a 


i> 


89 


91,35 


7' 


IO 


55 


8,875 


Jl 


16,35 


67 


10,635 


57 


8,35 


49 


» 


39 


4,875 


84 


10,375 


198 


M 


45 


5,5 


81 


IO 


w 


8,635 


» 


i5,5 


56 


U 


170 


n 


61 


7,5 


» 


7,5 


53 


6,5 


61 


7,5 


388 


» 


no 


13,75 


168 


n 


i3o 


» 


i^a 


» 


356 


1 *^ 


i4o 


1 *' 


140 


i 17,5 



46 
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Idr.i^io. OtcigCZf. 



ARGENTO Citrato 

Clorato 

Cloruro 

CrofDtto 

Fosfato 

Iodato 

Ioduro 

Molibdato 

Nitr4ito 

Ossalato 

Ossido. 

Solfato. 

Solfito . 

Solfuro 

Tarlrato 

TuDstato 
ARSENICO . . 

Acido 
Cloruro 
Ioduro ? 
Ossido bianco ( 
Protosolfuro 
Deutosolfuro 

AZOTO . . . 

Deutossido 
Protossido . 
BARIO. . . ^ 
Cloruro . 
Fosfuro . 
Ioduro 
Perossido 
Protossido 
Solfuro . 

BARITE . . . 

Acelalo 

Arseiii^to 

Arsenilo. 

Benioato 

Biossalato 



acido arseniosu) 



176 

146 
170 
146 
18S 
335 
190 
171 
i54 
iiS 
i58 
i5o 
136 
i85 
358 
58 
63 

luo 

38S 

54 
>f 

«4 

3o 

32 

7" 
loG 

83 
195 

86 
» 

86 

78 
138 

i4o 

j52 
198 
il 



» 

18,35 
31. aS 

• 

i8)35 
39,35 

31,5 

19,35 
14,75 
19,75 

i5,75 

35 

4,75 

7»75 

ìì 
ÌP 

6,75 
6,75 

7>75 
1,75 
3,75 

J> 
8,75 

i5,3 5 
>i 

34,35 
10,75 

10,75 

19,375 

n 
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BARITE Biselenialo . . . 

Borato 

CZiirboniito .... 

Citrato 

Clorato 

Cromato .... 

Fosfato 

Fosfito 

Idrato 

Idrodorato 

lodato 

Nitrato (secco) 
Ossala to. «... 
Seleniato .... 

Solfato 

Solfito 

Sacci nato .... 

Tartrato .... 

Tanstato .... 

BISMUTO 

Acetato .... 

Arseoiato . , . . 

Beozoato . . 

Citrato .... 

Cloruro .... 

Cromato .... 

Fosfato .... 

Fosfuro .... 

lodalo .... 

Ioduro .... 

Nitrato .... 

Ossalato . . . - 

Ossido .... 

Solfato .... 

Solfuro .... 

Taitrat'ì . '. . . 

nORO? 

BRLCINA 

CAD.\1I0 



Idr.mio. 



Onig.:^!. 



tf 


33,135 


lOO 


33,75 


lOO 


}f 


i56 


16.35 


i54 


•>,5 


i3o 


>* 


io6 


i3,35 


9« 
87 

245 


i5,5 

>f 


IS2 


16,5 


114 


17,635 


H 


10,75 


IIS 


14,75 


I IO 


H 


ia8 


ì* 


145 


1% 


19R 


f> 


73 


9 


'29 


1» 


i4« 


30 


»99 
,37 

107 


1» 

i5,5 


107 
BS 


i«,75 
16,875 


a44 
ig6 

i33 


M,5 

30,I35 


ii5 


14,5 


79 


IO 


«»9 


i5 


«7 


i I 


.40 
6 


, 28,875 

1 


•• 


5t.5 


5G 


7 



564 
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CADMIO Acetato. 
Artenialo 
Carbonato . 
Cloruro 
Cromato 
Fosfato 
Fosfuro 
Idroclorato 
Ioduro . 
Nitrato . 
Ossalato 
Ossido . 
Solfato . 
Solfuro . 
Tartrato. 



CALCE 



Acetato 

Arseniato 

BeoKoato 

Bisilicato 

Borato 

Carbonato 

Citrato 

Clorato ..*... 

Cloruro ? 

Cromato 

Fosfato 

Fosfito 

Idrato 

Idroclorato ( cristallizzato ) 

lodato 

Nitrato 

Ossalato 

Solfato 

Solfato ( cristaliiziatu ) . 

Solfito 

Succinato 

Tartrato 

Tunstato 



» 


16,5 


86 


16,875 
10,75 


9» 


X 1,5 


>/ 


ao,ia5 


68 


xa,6a5 


i8i 


i5,75 
aa,5 


ii8 

li 

64 

io4 


I9,a5 
15,875 

8 
17,5 


7» 

a8 
78 


9 
18,5 

3,5 

16,5 


90 
i48 

60 


iz,a5 
7,5 


60 


6,35 


86 


W 


104 


M 


i> 


7 


M 


IO 


56 
58 


7 


37 

110 


14,875 


f» 

64 
68 
86 


>7 
io,a5 

10,75 

9f 


60 


// 


78 
148 


i6,a5 
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CALCIO 

Cloruro .... 
Fosfuro .... 
Ioduro .... 
Ossido «... 
Solforo .... 

CARBONIO 

Bisolfuro 
Fosfuro . • 
Ossido . • 
Protocloruro • 
Solfuro . • . 

CERIO 

Cloruro «... 
Perossido . • 
Solfato .... 
Solfuro? .... 

COBALTO 

Acetato . . 

Arseniato . 
BeoKoato . 
Borato 

Carbonato . . 
Citrato . . . 
Cloruro . • . 
Cromato . . . 
Deutosolfato . . 
Fosfato 

Fosfuro . . . 
Idrocloralo . . 
Ioduro. 

Nitrato . . . 
Ossalato 

Perossido . . . 
Protossido 
Solfato ( seceo ) . 

Id, cristallizzato 
Solfuro . . . 
Tartrato . . . 



Idr. IO. 


Ossig.:=i:i. 


20 


a,5 


56 


7 


3a 


n 


145 


18 


a8 


n 


36 


4,5 


6 


0,75 


ì» 


4,75 


18 


w 


•4 


n 


4» 


» 


38 


M 


467 


6,a5 


W 


10,75 


ìf 


7»75 


f» 


i5,6a5 


u 


8,a5 


So 


3,35 


88 


ìt 


100 


16,5 


i58 


Ì9 


60 


V 


Co 


8,1 aS 


9C 


i> 


66 


7^75 


tt 


iS 


w 


17,635 


66 


IO 


4» 


t» 


i» 


15,575 


i55 


n 


9^ 


17,75 


74 


II 


ft 


4.75 


38 


4,a5 


78 


tt 


«4« 


i7,ia5 


ìf 


5,a5 


io5 


«4>75 



366 
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CIANOGENO 

COLOMBIO 

CROMO 

Cloruro 

Cromato 

Dentoflsido .... 

Idrodorato .... 

Protossido .... 

Solforo 

ETERE SOLFORICO . . . 
FERRO 

Acetato 

Amnao oio-peridroclorato 

Bisolfuro 

Carbonato .... 

Cloruro 

Fosfato 

Idrodorato .... 

Ioduro 

Nitrato 

Ossala to 

Percloruro 

Perossido .... 

Persolfato .... 

Prutocloruro 

Protossido .... 

Silicato 

Solfato ( secco ) 
Id. cristallizzato . 

Solfuro (proto) 

Solfuro ( per ) . . . 

Tartrato 

Trinitrato .... 

FLrORO 

FOSFORO 

Carbonio 
Percloruro . 
Protocloruro 
Solfo 



Wr ; — :io. 


Ossig ..« 1 . 


36 


ù^^S 


«44 


18 


aS 


3,5 


»» 


8 


99 


1 1 


44 


5,5 


« 


»9»aD 


36 


4.5 


1* 


5,5 


99 


i4)ia5 


%% 


5,5 


»» 


l4)l25 


99 


18,687 


>9 


7,5 


9> 


7,a5 


>» 


8 


V 


1 1,575 


V 


ia,5 


V 


>9 


f* 


19,125 


l> 


I 1,2 5 


83 


12,5 


40 


5 


»• 


7,5 


e, 


99 


nfi 


4,5 


99 


6,5 


76 


tf 


109 


17,075 


44 


5,5 


Co 


t» 


>9 


i5 


1» 


10,5 


16 


2,25 


12 


1,5 


18 


2,25 


9t 


10.5 


)* 


6 


i9 


3,5 



•Cquivìleuti Ctttliitt 



EoDttAtBRTi oinnci 



ZSy 



"IBBBBBi 



MMM 



GLICIjSA 

GLTCIMO 

GOMMA 

IDROGENO 

Deulocai'boDato . 
Fosforato . . . . 

lODO 

ITTRIA 

Carbonato 

Solfato 

ITTRIO 

Cloruro 

LITTINIA 

Carl)OQato 

Fosfato • 

Nitrato 

Solfato 

LITTIO 

Cloruro 

Ioduro 

Solfuro 

MAGNESIA 

Acetato 

Am moD io- fosfis to 
Ammonio-tolfato 
Arseniato .... 
Bicarbonato 
Biossalato ... * 
Bissilicalo . . . . 
Bitartrato . . . . 

Borato 

Carbonato .... 
Cromato . . . . 
Fosfato . . 
Idrato . . . . . 
Idroclorato . . . . 

Nitrato 

Ossala to . . . . 
Solfito ( crislullitsatu) . 




a6 
i8 

I 
7 

135 

5a 
» 
18 
40 
46 

7» 
58 

IO 

>f 

i55 

26 

30 

>/ 

)l 

>P 

64 

» 

?4a 

» 

48 
"9 

74 

» 

ia3 



Ossig.ziri« 



5,a5 
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* EltBA MEDICA. V. cEbk4saot.t. Ifiahuente canili, buoi e vacche. la Nor- 

* EBBAIO.Sidi particubrmente (jìie-laianilii, nel Liuioiiixi ed ia altri lougi 
fio nome alle Icire serbale al pofculu^Mno vaili InreDÌ occupali a tal uaa 
« specialmente alle pratarie in cui nutrì- ( V. ra^TUis > (Fc.) j 
goooii ftma cvpia di bealianii, e [>rinci-j 



Erbirio 
^EBBAIUOLO ed £R]liROLO.Qae. 
gli che Teode cafoli, rape e siniili or- 

* EiBAUjoLO. Quei che vende V erbe 
medlciDali (Y. brbolaìo). 

ERBARIO. Raccolta di piante secche, 
detta anche orto secco, 

Neir Inghflterra, nella Svizzera^ o nel- 
rAllemagna ed anche in Francia so- 
no botanici die per professione percor- 
rono i paesi che abbondano di vegetabili 
rari, ne fanno collesioni e le vendono 
poi ai dilettanti. L^ arie di raccorrà le 
piante e di seccarle non è senza difficoltà. 
Primieramente bisogna conoscerle e mol- 
to bene per non ingannarsi ; quindi scor- 
rere i luoghi ove si trovano; aversi sta- 
bilito un piano annuale per recarsi nei 
paesi nell^epoche in cni sono in fiore, in 
frutto, ec. 

Ciascuna pianta deve raccogliersi, per 
quanto è poasibile,'aUorchè sia compiuta, 
vale a dire con le radici, foglie, fiori, 
frutta, ec: la si ripone in una cassettina di 
latta, o in un portafoglio acciò non si gua- 
sti nel tempo ddP erborazione. Ritornali 
nel proprio gabinetto, bbogna diseccar- 
la, il che esige particolari diligenze; sten- 
donsi le parti del vegetale sopra un foglio 
di carta, tenendole ferme con pezzetti di 
piombo o con grosse monete di rame. Bi- 
sogna frapporre strìsciolìne di carta fra i 
petali e le foglie, acciò non si tocchino 
• secchinsi più fecilmente. Sopra d^un 
loglio cosi preparato punesi un quinter- 
netto o materasso di carta, poscia un^ al- 
tra pianta ed un altro materasso, e così 
seguitando. Questi quintemettl pongonsi 
così ammonticchiati sotto uno strettoio 
a viti di legno, per esservi alquanto com- 
pressi; si può anche sovrapporre al muc- 
chio una tavola che si carica di pietre. 

Perchè la pianta conservi ì suoi colo- 
ri, bisogna seccarla prontamente. Quindi 
rinnovasi ogni giorno, e nel principio 
Di%. Tecnol Tom. F. 
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anche due volle al giorno, il materasso 
frapposto senza toa^are i fogli ove sono 
disposte le piange. Non si fa che passar- 
li in rivista per vedere se vi è nato ve* 
rono sconcerto e ripararvi. Per assorbi- 
re P umidità dei vegetali non si adopera 
giammai che carta senza colla. Ogni pian- 
ta lasciasi alcuni istanti esposta all^ aria ; 
poi le si ammucchiano di bel nuovo, frap- 
ponendovi altri materassi di carta beik 
asciutta. Quelli che si sono levati si fan- 
no seccare per adoperarli nuovamente. 

Le piante paludose, come la nymphea^ 
hydrocariSy villarsia^ celUtriche^ mtny^ 
anthes^ ec. sono le più focili a diseccarsi, 
giacché rendono la loro umidità cosi fa* 
cilmente come T assorbirono, pei larghi 
loro pori. Le piante grasse, ali' opposto, 
e principalmente quelle che amano i luo- 
ghi aridi, le rocce e le coste brndate 
dal sole, d^ ordinario tardano molto ad 
appassirsi. Prima di seccarle si immergo- 
no per alcuni istanti neir acqua bollen- 
te. Ad onta di tutte queste attenzioni, vi 
sono certe piante che non si è riuscito a 
conservare intatte ; alcune di queste an- 
neriscono; altre, seccandosi, si scorteccia- 
no ; non è possibile, per esempio, con- 
servare le foglie delle eriche. 

Un botanico piemontese immaginò ano 
strumento assai comodo per diseccare le 
piante; componesi questo di due tavolette 
abbastanza grosse acciò non si isbiechino 
né si rompano, traforate con grandi fori 
per facilitare Y evaporazione dell' umidità 
delle piante. Dispongonsi fra queste ta« 
vole i vegetabili ed il materasso di carta 
sugante. L^ umidità esce attraverso i fori 
senza che faccia d^uopo cangiare il ma- 
terazzo. La compressione si fa mediante 
coregge fissate sugli orli delle tavole , 
che passano in fibbie d' acciaio che strìn- 
gonsi a volontà, o in fessure fatte nell^al- 
tra tavola. Questo apparato è oltre modo 
comodo quando si fanno erborazioni che 
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esigano varì giorni di tempo, viaggian- 
do da un luogo io un altro. 

Le piante diseccate e segnate col vero 
nome si conservano in mezzo a fogli di 
carta grigia o hianca, ma senza colla. Ta- 
lora si attacoano con ispille o.con piccole 
si lisce di carta, si uniscono per ispecie, 
generi, famiglie, ec. Talora le foglie sono 
stese le une sopra le altFe in cassettini di 
legno, oppure riunisconsi fra due assi- 
celle che stringonsi bon fettucce ed anelli. 
Quest^ ultimo metodo è più comodo, 
poiché si può più facilmente consultare 
r erbario e trovarvi la pianta che si vuo- 
le ; i vegetali così compressi si conser- 
vano meglio; e finalmente si può porli 
in ordine, in uno spazio minore, disposti 
in masse vertiealmente, come i libri d^uno 
biblioteca. 

GP insetti guastano tutti gK erbari; 
vi sono alcuni fiori che non è possibile 
conservare, come quelli del giglio marta- 
gone ed altri. Si ò molto studiato per 
rinvenire alcun mezzo di conservarli sen- 
va nuocere alla salute del botanico, e 
convenne limitarsi a suggerire che biso- 
gna esaminare spesso T erbario, passarlo 
in rivista e distruggere le larve dei der- 
niesli, de^Ii antreni, ec. che vi vanno a 
cercare il loro cibo. (Fr.) 

ERBOLAIO. Chiamasi quegli che nel- 
le città principali $* incarica della vendi- 
la delle piante medicinali indigene. Si 
chiamano pure erbolai quelli che raccol- 
gono le piante, nò le conoscono che per 
empirismo. 

Lo smercio delle piante fresche do- 
mandando una gran sopravveglianza ed 
una rinnovazione giornaliera, i farmaci- 
sti, occupatissimi un tempo dalle cure 
che esigevano le molte preparazioni allo- 
ra usate nella medicina, si videro quasi 
rostretti a rinunciare a questa vendita 
di poca importanza, che poteva esser 
affidata a genti di qe^siina istrqziooe for- 
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ni te. Da dò nacque il mestiere dell* er« 
bdalo, e dapprincipio se ne inearicMr«HMÌ 
i venditori di sementi o quelli di ortag* 
gi. Questo commercio, che da principio 
limitavasi alla vendita di alcuni semplici 
indigeni, si estese a poco a poco alle 
[)iante esotiche, poscia ad alcune prepa* 
razioni medicinali , come tisane, emul- 
sioni, succhi d^ erbe e simili ; finalmeo* 
te fece tali invasioni ne) dominio deUa 
farmacia, che questa trovasi oggidì assai 
limitata ; e le cose giunsero e tal segoO| 
che probabilmente fra poco uno di essi 
rimarrà del tutto svantaggioso. 

Quest"* invasione, che la legge viela se- 
veramente e che viene nullameno tollerata 
dall' autorità, nasce da quelle stesse pre- 
cauzioni che il legislatore trovò necessa- 
rie a fine tli prevenirla. Allorché sotto il 
governo consolare si volse il pensiero ad 
una nuova organizzazione generale della 
medicina, si credette cosa essenziale di 
assoggettare gli erbolai ad esami ; e quan- 
tunque tali esami sì limitino alla fisica 
conoscenza dalle piante usuali, nullame- 
no gli erbolai non trascurarono di trarne 
gran profìtto . annunciandosi al pubbliro 
per legalmeute approvati dalle scuole di 
medicina e di farmacia : da quel momen- 
to eglino passarono agli occhi del vulgo, 
non solo quali persone istruite, ma an- 
che per debitamente autorizzati allo 
smercio delle pi*eparazioni farmaceutiche. 
Fatti arditi da questa fìducia di cui s- 
trovarono onorati, si persuasero di esse- 
re uomini di grande abilità^ né temettero 
di dedicarsi ad esercitare assolutamente 
la medicina. Consulti, preparazioni me- 
dicinali, tutto divenne loro conveniente ; 
e questo abuso è oggidì talmente radica- 
to, che, per quanto si faccia, non vi ha 
che la sola soppressione di tal professio- 
ne, che vi possa dar termine. Dirò Hi 
più, che presto o tardi sarà forza venirt 
a (ale BÌ)oIizione se si vuol «ostencrs b 



|egisliiMcm« attiiak suUe /armacìe) poiché 
credo del tutto impossibile che queste 
due. professìooi possano esistere coatem- 
poranaamaute^ Tante diverse cagioni 
conti'tbuiscoao in vero, da alcant anni, 
^ lìoiit^re la iarutacia, che non potrebbe- 
ai, sènza somma ingiustizia, continuare ad 
essere tanto esigente verso quelli die la 
esercitano, se non si tuo! guarentir loro 
il diritto, accordato dalla legge, di essere 
i soli a poter preparare e vendere i me- 
dicamenti. La legge vieta ai feurmaciati 
pgni altra sorta di commercio ; lì obbli- 
ga a studi lunghi, faticosi e costosi, né 
accordasi loro il dipiuma che dopo averli 
•ssoggettati a rigorosi esami. Che giove- 
rebbe quindi ai farmacisti il sottoporsi a 
tante condizioni, se il titolo che loro si 
accorda non porta seco veruna preroga- 
tiva ; se il drpghiere, il confettiere, e spe- 
cialmente Terbolaio, possono esercitare 
impunemente la loro professione ; se, in 
una parola, il loro stato non fruita una 
onorevole sussistenza 7 li sistema medico 
seguito da alcuni anni diminuì talmente 
il catalogo farmaceutico e scemò il va- 
lore delie rifatte, che bisogna rinunzia- 
re ad ogni desiderio di guadagno ed es- 
sere animato da una vocazione molto 
^rte, per abbracciare una tal professione, 
sia pur dessa onorevole. 

Tuttavia, dopo la legge del 21 germi- 
nale anno XI, gli erbolai non vengono 
ammessi che dopo essersi assoggettati ad 
un esame nel quale i commissàri della 
facoltà medica ad i professori di botani- 
ca della scuola di farmacia (anno loro no- 
minare le varie piante frasche o secche 
che vengono loro presentalei Sono an- 
cora interrogati sul metodo più conve- 
niente da tenersi per b raccolta, il disec- 
camento o conservazione delle piante; e 
quando hanno soddisfatto a tali ricerche, 
si dà loro un diploma, nel quale viene ad 
essi vietato di mescersi minimamente nel- 
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r eseròiato deila fiu-mada. La loro botte- 
ga è visitata ogni anno dai professori, ac- 
compagnati da un commissario di Polizia, 
i quali hanno r autorità di confiscare tutti 
i medicamenti composti che vi trovasse- 
ro ; ma gli erbolai si astengono accuratar 
mente dal porli in vista; tutte queste pre- 
parazioni sono rinchiuse in un locale par^ 
ticolare. 

Gli sbagli e gP innumerevoli accidenti 
che succedono tutto giorno per questa 
illecito esercizio della medicina o della 
farmacia, danno luogo a sì ripetuti racla- 
mi, che giova sperare che V autorità si 
decida, pel comune interesse, a prendere 
le convenienti misure a fino che ogni 
professione riéniri he' suoi giusti con-^ 
fini. (R.) 

* Erbolaio , dicest anche V aaaARio 
(Y. questa parola)- 

* ERBORARE. Andar cercando e 
raccogliendo erbe per istudio botanico 
(Y. BaaÀRib). 

* ERBORAZIONE. L'atto delPerbo- 
rare. 

ERMELLINO. Piccolo quadrupede, 
molto carnivoro e nullameno capace di 
educazione e di addomesticarsi. Ha nove 
pollid e mezzo dalla putita del muso al - 
r origine della coda ; il suo pelo è affatto 
bianco, e nera soltanto la dma della co- 
da. Questa coda lia poco più di tre pol- 
lici di lunghezza. Il pelo delP ermellino 
non è per altro quale Io abl>iaroo descrit- 
to che nel verno, poiché la slate è bru- 
no colla parte di sotto del ventre df un 
color giallo di solfo sbiadato. I cacdatorì 
credendolo, quand' è in questo stato, un 
animale diverso, lo chiamarono diversa- 
mente* Questa mutazione di colore non 
è propria delP ermellino sqltanto: altri a- 
nimali han pelo bianco V inverno e di 
altro colore la state. 

L"* ermellino è un bellissimo anii^aleffo 
con occhi vivaci e rapidissimi movimcn- 
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ti; ma, come tutti gli altri animali di que- 
sta famìglia) tramanda un fetido odore. 
La tua pelle è una pellicceria stimatissi- 
ma per esser di un bianco candido sul 
quale i peli neri della 'coda staccano for- 
temente ; ma la sola pelle d^ inverno di 
questo aniuiale è stimata e forma oggetto 
d^ importantissimo commercio. La specie 
delPermellino, comunissima nel norte del- 
r Asia, trovasi anche nelle contrade bo- 
reali di Europa e d^ America. La pelle 
4^ ermellino più stimata è quella che vie- 
ne da: paesi ove ò* maggiore il freddo 
perchè allora non è brutta d^ una tinta 
giallastra come qudla dei climi più tem- 
perati i per farne maggiormente risaltar 
la bianchezza, i pellicciai la spargono di 
ciocche nere, fette con la pelle d** agnollo 
di Lombardia. 

Si adopera T ermellino per foderare 
gli abiti d** inverno. Se ne fianno manicot- 
ti, berretti, mozzette, toghe da magistra- 
ti, mantelli pei re, principi ed altro. Le 
code d^ ermellino si attaccano comune- 
niente al basso delle mozzetto dei cano- 
nici dove formano una specie di penda- 
glio che accrescono bellezza e valore a 
questi abiti. ^r.) 

♦ ERMETICAMEItTE, propriamen- 
te vale col sigillo d^ermete, che è quandi) 
il vetro si chiude col medesimo vetro li- 
quefatto 'y dicest però d** ogni otturamen- 
to Oatto a tenuta d'Adria. 

* EROGAZIONE tf acqua , dicono 
alcuni idraulici per distribuzione regolala 
deir acqua ; più comunemente dicesi 

SPESA. 

ERPICARE. Operazione d'agricoltu- 
ra che -ha per oggetto principale di co- 
prire il seme col mezzo JelP erpice (Y. 
questa parola), di tritare, ed agguagliare 
la superfìcie dei campi; ma vi sono an- 
che alcuni casi in cui erpicasi immedia- 
tamente dopo rai*atura, ed anche dopo 
essere spuntata la semenza, per appiana- 
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re k ioperficia-e per in tri TW iMc I 

campi. 

I semi, come ognun sa^ devono afere 
cacciati più o meno sotterra,- eecoodo la 
loro natura e quella della terra in cm li 
spargono. Devesi quindi erpicare più o 
meno profondamente, e più o meno vol- 
te, secondo le drcostanae. Nel caso io 
cui si erpichi profondamente, preèidesimi 
erpice a denti di ferro ehe caricasi di pie- 
tre : in tal caso il tirarlo rìetoe assai (ali- 
coso. Nel caso di erpicare superficialmen- 
te, basta un erpice a denti di legno e sen- 
za veron carico. 

Erpicasi nella direzione dei loldii, o 
trasversalmente, od obbliquamente ai sol- 
chi stessi. Spesso si erpica dne volte in- 
crociando^ ma allora bisogna che il ter- 
reno sia coltivato diritto . Nei terreni 
coltivati a porche, non si poò «picare 
che nella direzione della lungheiza. 

Non si potrebbero dar leggi generali 
pel metodo da tenersi nell^ erpicare. Ogoi 
agricoltore deve stabilirlo secondo lo sta- 
to e la natura del terreno, della semen- 
za e delle osservazioni meteorologiche: 
generalmente raccomandasi di erpicar len- 
tamente, e di aspettare che la terra non 
sia troppo bagnata né troppo secca. 

In alcuni paesi accostumasi coprire b 
semenza con f aratro ; allora non fa d'uo- 
po erpicare se non per tritare le solle ed 
appianare il terreno ; ma per V ultimo 
oggetto un rotolo di ghisa molto pesante 
è preferibile alP erpice. 

Nei paesi in coi seminasi nei solchi do^ 
pò V ultima aratura, spesso erpicasi doe 
volte e trasversalmente, prima e dopo di 
avere sparso i semi. Erpicando la prima 
volta, si appiana il terreno e tritami le 
zolle; la seconda volta si sotterrano i se- 
mi. Spesso la seconda erpicatura, si h 
con fasci di spine trascinate sole o atlK- 
cate $ul di dietro dell' erpice. Questo b- 
voro essendo poco faticoiso, uno stesso 
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contadioo dirige tri o qaattro eqHci le- 
gati g^i mu eo^ ahrì, e tnitcinati da al- 
Ireltaiiti CBtaUi che camninaiio posti di 
fila al pari degli erpici. 

Vi sono due ean nei qaali è utile Ver- 
picare dopo la genmnatura della semen- 
za, prìadpalfflente dei cereali ; vale a di- 
re, quando si è seminato troppo fitto per 
Ischiorire il campo, e quando scorgesi il 
bisogno di calzare le pianticelle per dar 
loro maggior vigore. La seminagione a 
linee paralelle, fiitta coljmezzo del semi- 
natoio meccanico, è faToreyolissima a que- 
sta pratica, soggerìla da molti cdlivato- 
ri, poiché si può passare uno slmmento 
n zappe fra le linee, senza danneggiar 
•quasi veruna pianta (Y. saaiffAToio, col- 

TIVATORB B ZAPPA). (E. M.) 

ERPICE. Strumento d'agricoltura 
che si adopera per appianare e tritare la 
«uperficie d' un terreno arato e per cac- 
ciar sotterra i semi. Gli erpici hanno la 
figura d' un triangolo, d^ un paralello- 
grammo, d'^un trapezio, presentando una 
superficie di circa quattro metri. Il fusto 
componeu d"* una intelaiatura e di tra- 
Terse di legno fortemente riunite, nel- 
le quali sono piantati Tenticinque a tren- 
ta denti comunemente di ferro, posti a 
uguali distanze T un dall'altro, ed un po- 
co inclinati nella direzione del moto che 
si dà all'erpice. Si suol porre sul lato 
opposto ai denti, chiamato thrso dtlVer^ 
piccy due spranghe di legno nella dire- 
ziune del moto ; queste servono non so- 
lo per fortificare il fusto dell' erpice, ma 
ancora di tregghia per trascinarle pei 
campi. 

Gli erpici triangolari sono i più sem- 
plici ed i più in oso. TiraiAi per un a- 
nello di ferro posto all'angolo che ne 
forma la cima. I denti sono '.piantati nei 
latiobbliqui e in pezzi intermedi disposti 
paralelli ad uno dei lati, in modo che la 
loro unione non lasci daU' ano all' altro, 
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nella direzione in cui cammina V erpice^ 
che nna distanza di circa tre polfiei. 

Gli erpici quadrati o a trapezio sono 
fatti di cinque spranghe paralelle o pres- 
so a poco tali, tenute ad uguali distanze 
da due traverse che fanno con e»$t an- 
goli retti. Tiransi per uno di questi an- 
goli. Cammiuano nella direzione della 
diagonale. 

Osserveremo che non si devono mai 
piantar denti nelle traverse, poiché lo 
sforzo che provano t denti nel suolo le 
farebbe fendere certamente. 

Questi strumenti, che si lasciano e- 
sposti di continuo nei campi, distruggon- 
si prontamente se non si ha cura di fare 
il loro fusto di cuore di quercia. E pec- 
cato che il ferro sia ad un alto prezzo e 
che gli agricoltori non possano impiegar- 
lo in .questa costruzione, come si fa in 
Inghilterra ! Non vi sarebbe mai bisogno 
di cangiar altro che i denti. 

Si fanno erpici portati sopra ruote, 
col mezzo dei quali si fa peneti'are più 
o meno i denti, come si vuole ; allora 
questi denti hanno la forma di coltri 
molto inclinati all' innanzi. L* erpice in- 
glese, che presenta una sola fila di denti, 
come un gran rastrello, produce un buo- 
nissimo effetto, si per rastrellare le pra- 
terie, come per istrappare le radici, le 
erbe cattive ec. 

Si conosce pure V erpice di Machon, 
che ha lo stesso oggetto. II suo fusto es- 
sendo snodato in più punti, si adatta al- 
le inuguaglianze del terreno. Nel Conser- 
vatorio delle arti e mestieri di Parigi se 
ne veggono di tutte e due queste specie. 

(E. M.) 

* ESACORDO. Istrumento musicale 
di sei corde. 

* ESAEDRO. Tale che ha sei facce y 
il ctTBO, per esempio, é un esaedro. 

* ESAGONO. Che ha sei angoli. 
ESCA. I pesci sono di lor natura tan-* 
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Sé beli* acqua dei msoelli è il migliore dw 
si possa. adoperare a tal aopo. 

Per attirare il pesce minuto gettasi t 
quando a quando jieU^acquauo p^gnodi 
Termi e di carne fredda, che si sparps- 
^iano ben bene. Per prendere i ghioxti, 
i piccoli barbii, le reine, si fanno paliol* 
tole grosse come il pngno , con Termi di 
carne fredda , terra grassa e sterco ca- 
Tallioo, e le si colano in fondo aU^acqos 
oTe si Togliono pescare. 

Un^ altra esca con la quale si poò atti* 
rar mollo pesce, si fa con 8 ettogranai 
di frumento, 4 ^ orzo e a di canapncda, 
il tutto ben cotto nello stesso Tese. Nel* 
la state si impedisce che il frumento s- 
cqoisti un sapor agro con b fermeoti- 
zione , aggiungendoTi un pngno di sale 
roarìoo. Quesf esca riesce ugnalmenle 

mendo il terreno, o coi piedi, o con una bene nei stagni come nei fiumi ed ag* 

mazzeranga, o cacciando un legnelio che giungendovi un egual quantità di hn 

si fa girare nel buco, in modo da far per- 

currere un circolo al capo che tiensi in 

mano. 
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to voraci, attaccano sì avidamente tutti 
gli oggetti che loro si presentono, che 
nulla v* ha di più fadle che attirarli e 
prenderli con esche, anche coq le più 
grossolane imitazioni. Bisogna solo aver 
cura di cangiare quest^esca secondo le 
specie di pesci che si vogliono prendere, 
a fin^ di lare una pescagione più copiosa. 

Deir esche naturali Generalmente le 
migliori esche sono i vermi di ogni sorta; 
i pescatori preferiscono quelli che si pro- 
ducono nella carne imputridita e che 
provengono dalle uova che vi depon- 
jgono varie spede dMnsetti. Rioercano 
pure i vermi di terra delle specie dei 
jlorobrici. 

Provveggonsi vermi di terra nei giar- 
dini , sotto i vasi da fiori , nei luoghi u- 
midi. Se li fanno uscire di terra , pre- 



può servire per attirare i carpioni. 

Per r anguilla ed il luccio « adoprasi, 
con buona riuscita, per esca una specie <li 
Se ne prendono pure in gran copia ,{ piccola lampreda che trovasi nella mei- 



versando acqua salsa , o una forte deco- 
zione eli foglie (li noce, nei luoghi sparsi 
di piccoli buchi che indicano la loro esi- 
stenza. 

Ma la notte non fa d** uopo di veruna 
cura ; i vermi escono da loro stessi di 



ma, grossa quanto la canna di una pen- 
na. 

Vi sono ancora diversi altri piccoli a- 
nimali che possono servir d^esca; tali so* 
no i datteri di iuime tratti dalla loro con- 
chiglia , le lumache , le cavallette, varie 



terra ) priucipulraente dopo una piccola specie di scarafaggi, le formiche alale « 



pioggia ; raccolgonsi al chiaro d"* una pic- 
cola lanterna. 

Prima di adoperare i vermi si fauno 
purgare lasciandoli una notte neiracqua 
e ponendoli poscia in un sacco per la 
pesca con finocchio. 

Lo slesso si fa pei vermi cha raccol- 
gonsi sul letamaio , se non che lasciansi 
un ora soltanto nelf acqua. 

1 vermi conservansi in un vaso di ter- 
ra guernito di musco che rinnovasi o la- 
vasi ogni tre o quattro giorni. Il musco 
fluviatile che Irorasi sulle pietre immer- 



varie mosche e farfalle , sord , picculi 
anilrini appena usciti dall^ uovo e i p*^ 
coli pesciolini d'augni sorta. 

Esche ar/ifi%iali. La pescagione con 
la lenza, cui gP Inglesi si dedicano par- 
ticolarmente, ricevette molti perfesiooa- 
mentì, frutto delle loro osservazioni so- 
pra i gusti di vani pesci. I pescatori di 
quel paese riconobbero fra le saoscbs 
e gV insetti naturali , quali sian qtdi' 
li che possono somministrate le csdf 
più sicure e più efficaci ; ma (}ue«ti 
insetti non appaiono che in certi aea 
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rt^irannó; inoltre è difficile potersene 
(>i-ocur«re quando sì vuole. Da ciò na- 
cque ridea di farne di artifiziali che imi- 
tino la forma ed il colore di quelli che 
meglio riescono. 

Per quanto questi insetti artiitziali 
sieno diligentemente eseguiti, non imita- 
no mai perfettamente i naturali ; ma tale 
circostanza non è necessaria, mentre con 
essi si riesce e vedesi il pesce lasciarsi 
ingannare dalle più goffe imitaziorii. La 
maggior parte di questi insetti non ras- 
somigliano a vemna delle specie esisten- 
ti , e neppure a quelli di cui portano il 
uome. 

Ciò noUameno i bruchi , le farfalle , le 
tignuole acquatiche, e gr insetti alati che 
ne provengono, essendo quelli da prefe- 
rirsi «ille altre esche, sono pur quelli che 
bisogna cercar d** imitare. 

Si figurano questi insetti sul!' amo 
slesso che deve servire a pescare. Uno 
solo basta per prendere gran copia di 
|>esci. Per fare il corpo adoprasi cam- 
tncllotto , moerro e altri tessuti fini di 
Tarìi colori ; la lana filata , la seta torta 
o no , e i fili d^ oro o d^ argento sono 
pure ottimi a tal effetto. Imitasi il vellu- 
lato di certi insetti col crine tinto o col 
pelo di Tarli animali, come scoiattoli, ca- 
ni, gatti, volpi, lepri, porci e simili , a- 
vendo V attenzione di mescolare coi peli 
fini , che quando son bagnati si piegano, 
quelli di una certa consistenza acciò lì 
possano sostenere. Le ali si fanno con le 
penne strette del collo e della testa dei 
pdli , anitre, pivieri , pavoni ed altri vo- 
latili. Si foggiano come si conviene con 
le forbici. Se il corpo delP insetto deve 
esser grosso , lo si fa d' una strisciolioa 
Hi stoffa sottile , che si lega con seta ; se 
deve esser piccolo lo si fa di seta torta o 
¥io, di cui si varia il colore : vi si impie- 
l^a filo d^ oro o d' argento se V insetto ha 
tina luddeizi simile a quella di questi 
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metalli. Per renderlo velloso , si fissa il 
pelo o lanugine che sì adopera col mez** 
zo di questi stessi fili di seta e poscia 
si cimano acciò rimangano della conve- 
niente lunghezza. Per le ali si scelgono 
penne salde e strette e si dà loro ki 
grandezza e la figura di quelle delP in- 
setto che si vuol imitare. Attaccansi so- 
lidamente con varii giri di fil di seta , 
ed incrocicchiansi più volte questi fili 
sotto le ali per far prender loro h po- 
sizione conveniente. Pòscia continuasi a 
fare la parte di dietro dell^ insetto, im* 
piegandovi una stoffa rasa, o rendend(>- 
la vellosa se ciò è necessario , ma si ha 
cura che il corpo delP insetto non copra 
che il braccio più lungo delPamo, men- 
tre il più corto al pari del dardo ^ d^ 
vono rimanere scoperti. 

Questa sorte di esche trovansi a Pari- 
gi, in tutte le botteghe di stromenti per 
la caccia e per la pesca, e principalmen- 
te da Kresz il maggiore, strada Gt*eneta 
n.^ 56. Egli ha composto un opera, in- 
titolata i7 pescatore francese , o tratta^ 
io della pesca con la lenta e con le reti 
in acqua dolce, nella quale trovasi la fi- 
gura dì tutti gli insetti e farfalle che si 
imitano per ingannare i pesci. ( L. ) 

Esca. Sostanza spugnosa e molto 
combustibile, usata per accender fuo- 
co con lina pietra focaia ed un accia- 
rino. Si prepara V esca con T agarico 
( boletus ignarius ), che alligna sul tron- 
co delle vecchie quercie, degli olmi, del- 
le betulle ec. La sostanza n^ è solida , 
compatta ed in molte parti legnosa. Que^ 
sta specie di fungo è coperto al di so- 
pra d^ una corteccia callosa e biancastra 
sotto la quale si trova una sostanza fun- 
gosa, molle, dolce al tatto , come veliti- 
tata \ la parte inferiore è legnosa. LV 
garico è comune nelle grandi foreste ove 
esiste sugli alberi più vecchi. Si racco- 
glie in agusto e settembre. 
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Lm prqnmiuoe ódTwgmw» n 6 lo- 
ffienào prion con uà coltelo rolema 
corteccia, e fcpftnodooo poi b tcwtMn 
fiu^usa d^oo giaUo Immo che vi è sot- 
to, la quale costìioifce P csciu La li io- 
iiOfB dificeolcflieote dalla patte ìrrn^fn 
poila al di sotto o iatcfaloieiite. Si ta- 
glia questa sostanza io lette sottili, che 
si batlooo eoo un orniello per aoiaiol- 
lirìe ; si cootioua a batterla fioche si 
possa rooiperia bdloseote, stirandola col- 
le dita. Io questtf'stato T agarico si usa 
per arrestare V eoiomgie e per altri osi 
oedidoali. 

Per fame Fesca lo si fii bollire in uoa 
dissolusiooe cooccotrata di nitro; si la 
seccare , si batte di oooto e si immerge 
una'altra Tolta nella solozione. Talora, 
|»erché s' accenda più iadlmente , la si 
ravvolge nella polvere da schioppo ; co- 
si preparila è nera , Taltra è rossa- 
stra. Per renderìa atta ad accendersi 
all^ istante, la si fii bollire in aoa disso- 
luzione di clorato di potassa in cambio 
di nitro. 

Si prepara anche un^ altra specie di 
esca bruciando una carta grossa, o alcu- 
ni cenci, fino al punto che la fiamma si 
spegne e chiudendoli alP istante. 

Un' altra specie di fungo , il fycoper- 
don àoiHsUty formato di una sostanza car- 
nosa o filamentosa; fornisce un'osi! ra sor- 
te di esca cui non occorre altra prepa- 
razione che bagnarla in unu infusione di 
polvere da schioppo. Alle Indie adopra- 
si un» pianta leguminosa, chiamata solu^ 
il cui fusto spugnoso , ridotto in carbo- 
ne, piglia fuoco come V esca ordiuaria. 

(L.) 

* ESCAIUOLO. Quegli che vende V 
esca, i solfanelli e le pietre focaie. 

* ESCAY AZIONE. Lo spurgo dei 
fossi o canali dalle deposizioni fatte dal- 
r acqua ; dicesi anche scavo ( Y. questa 
parola e cahalI) cuajjpoaTi, cucchiaia). 




scavare e Inr 
deOo scavo 




oo recipiente d" 
( Y. aisKGCAHmo dies 

). 

* ESOTICA. I botanici 
sotid»e qoelle piaoto che non 
aftnnalmenle io Europa, 
tate da lontani poesL 

' ESPA5SI0IIE. L'auo olo Mtoé 
oo corpo die si spande ai dilata o per 
causa estema come ki nrebainoe o per 
causa intema come il calore refantaòlày 
ec. o simili ( Y. dilatasiovb ). 

'ESPLOSIONE. Moto aobitancoi 
impetuoso e fragoroso prodotto dalle so< 
stanze che o per infianunazioiie o per 
altro motivo acquistano improvvin na? 
tabile dilatazione. 

* ESPORTAZIONE. L^ atto A por* 
tar fuori mercanzie od altro da qmìciit 
luogo. 

*ESSE. I magnani danno genen^en^ 
le questo nome ad ogni ferro ripiegalo 
dalle due parti io verso contrario , ali* 
maniera della lettera S. 

Esse del barbutihale , chiamano i bri* 
gliat la stanghetta che è quel ferro nn 
tondo della briglia, cui è attaccato il bar- 
buzzale. 

ESSENZA. Dislinguonsi oomuoemea- 
te con questo nome gli oli volatili ed »• 
romalid, eslralti dalle pianta o da alirt 
produzioni vegetali ; ma siccome h mag- 
gior parte degli autori li dicono oli es- 
senziali, cosi ne parleremo trattando di 
questi, 

Nell^arte del profumiere chiamaosi et- 
serate alcuni liquidi aromatici composti. 

Y. PROFUMIERE, 

Finahnente, nelle arti s^ intitolano ohi 
tal nome alcune pre[»arazioni delle qua- 
li {lassiamo a br parola , non iiotovlu- 



U tonÉprtoien negli arlièoC supraindi- 
cali. 

EtsBHSA D^oEiBRTB. ' E' ùoa mate- 
ria nridesceote delP aspettò delle perle, 
die traesi da un piccolo pesce di fiame , 
detto argentino^ del genere de* ciprini 
Questa sostaosa, che adoprasi a fabbri- 
care le perle false, esiste priacipalmeote 
alla baie delle squame. Per trarnela, si 
squamano gli argentini al solito modo e 
n riunisce tutta la matarta in una linoz* 
sa di acqua ; raccoltane una certa quan- 
tità, si mesce V acqua, si stropicciano le 
squame tra le mani per istaccarne la ma- 
teria periata, e si lascia in riposo un i- 
itante, poi si decanta. A tal modo si se- 
parano tutte le parti sanguigne e muco- 
se, si diluisce nuovamente la materia con 
•equa limpida, e gettasi sopra uno stac- 
cio molto ràdo. La materia periata pas- 
sa coir acqua attraversa Io staccio , le 
squame ci rimangono sopra ^ e si lavano 
tuttavia una o due volte per separare 
tutto dò che possono contenere. Ter- 
minati i lavacri, si decanta V acqua e si 
raccoglie il liquido visddo depostosi, di 
color bianco^zsurrastro e di luceotezsa 
periata. Questa è la sostanza chiama- 
ta essenza di oriente. Essa non trovasi 
soltanto alla base della squame, ma ne 
sono coperti anche gli intestini. Molti 
altri pasd ne forniscono; da questa spe- 
cie per altro se ne trae maggior quan- 
tità. 

L* essen%a if oriente^ ben preparata , 
ha tutto r aspetto e la lucentezza delle 
perle d* Oriente e della più bella madre- 
perla, qualità che dipendono prohabil- 
meote dalla esistenza appunto di questa 
materia. Nessuno finora esaminò tale so- 
stanza ; soltanto è noto che si putrefa 
facilmente, e che, aggiungendovi un po- 
co d"* ammoniaca , la si conserva più a 
lungo. I soli fabbricatori di perle &Ise 
adoperarono fin ora questa singolare 
Di%, TecnoL Z*. F^, 
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OMteria. Essi la diluiscono iri ona solu- 
zione dilarificata di colla di pesce , poi 
nie introducono una goccia nell* intemo 
ddla perla di vetro. Si gira la perla in 
tutti i sensi , e quando V interna super- 
fide n' è coperta , la si disecca pronta- 
mente, y. PEBLE FALSE. 

EssEirzà vBSTiHBfrTALB. n cavamac- 
cbie intitola con questo nome un mi- 
scuglio di oli esenziali con cui si tol- 
gono le macchie di unto o di grascia 
nelle stoffe. D^ ordinario è composta di 
olio di cedro ed essenza di terebentina a 
parti uguali. 

Ciascuna di queste sostanze bastereb- 
be da sé sola all'* oggetto , ma V una co- 
sterebbe troppo e l' altra avrebbe un o- 
dore troppo disaggradevole. É necessario 
che queste essenze sieno di recente retti- 
ficate , od almeno che non aleno State e- 
sposte al contatto deiParia, altrimenti per- 
dono la loro volatilità, e lasdano un resi- 
duo visddo che non è pia atto ad eva- 
porarsi e ch^esso stesso forma nna macchia. 
Adoperando sifiàtta essenza, n^esce nna 
macchia drcolare di unto che è visibile 
anche a grande distanza. Qnando V es« 
senza , al contrario, è pura^ essa dilui- 
sce facilmente le sostanze grasse, lè sten- 
de sopra una grande superficie e fa spa-* 
rire a tal modo la macchia di grasda. Può 
anche darsi che Tessenza, iroIróUzzando- 
si, tragga seco un poco di materia gras- 
sa. Tutti i corpi evaporandosi aiutano 
l'evaporazione, e se il grasso fosse vola* 
tile, potrebbesi dire che la volatilizzazio- 
ne di esso ne sarebbe favorita. 

Meltesi dunque piccola quantità di e«- 
senza sopra la macchia , la quale basta a 
stemperare il grasso, che in tale stato di 
divisione si toglie con carta bibula , pas- 
sandovi sopra leggermente un ferro cal- 
do. (R.) 

EìSERZA DI CEDRO. V. OLI VOLATILI. 
ESSBHZA Di KOSE. OlIO ESSBKZIALB M 
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no». Si utu'ene slillMidu euVacqua ì iic 
tali « |)TÌDd[ialiuuile i adid delb tw». 
,La apeiàe che oc furnÌKe in maggioi 
.quiDtilù è la roM muscala ( B. teinper- 
virtru). Quaf uliu è «colorilo, lalvulta 
biaoco leggcraenle ruMo ; à virne dal 
LeTaatc n da Turìm io piccoli BlberellL 
E' uiko iegfi oli vulalili cb« li cuogelant 
più ÌBcilnenle;la temperatura di lu" ba- 
da t gelarlo, B loffealein parte lulmalu. 
Si può aeparare la parta lubda dalli 
da ponendUu e ipremenduio tra caria 
■nfanle, o trailaodolo coU^alcoule chi 
Dim diicioglie (eiuibilmeDle la parte *uli 
da ; nel couuliilar*i prende la forma dì l;i 
Viinc e tajrutia diprìimi esaedri- Sccuik lo 
SaiiMure, i cristalli, teparali dal li((uì<i'i, 
,noD ai Uque&aDu che a 5a • 55". Ado- 
{irati coiuf cuiDielicu, e per 
le alcuni liquori kpiriluii (i). 



{l) Non bpitando li preiante irilro! 
appagare (1 (eeiiglofrn itaKano , perrhf. >i 
f*n laefae ira d"! ■n'cMeou liì rote squ 
e peichè gioieicbLja iuciriegiame la faLIi 
SHHKi aegiangrrg quilnfae nltoriore nuliiii 

Si diiiniano, rumt tulle le piante 
•dia aromatiilM, U row piA odaross di 
fBanle ai loro calici, col ieel)>ients ' 



* ESSENZIALE (.dio). T. mm uia». 

■ESSICCASTE, ESSI0CAT1V0,<^ 
laciu^ cbe aaca : il oooiniw di mmati 

' ESSICCAUO.NB dà HrnmLftitd- 

a boujficaaiaaa che li b per iram di 

H ikvluiaM, Mcin alla aiitHatloaa «ffa- 
n il NM, «ra il Boadawalorv, dia, frriMiafc 
leaintBM II terpeatlno, llHaa cbe [' atia ■ U- 
laecaMc • ri Jiiparlwii •■11" iataraa pwcti C 

la eolliTaiiona deUe rate Aa alK- 

guaao i]i>Tinu|aa, a la prepararioa* £ facto 

eiKDia. Se anfeiic di riecoglfcre pift ntae tk» 

n ic aa pganaao iliiliUai* alla finaata , à 

ana eoa piccala quadtà di m1 «eiaaaa • 

Aiilcarcii cb« aUa Iodi* onentaU attica 

r atfceu di rata, dì coi ri & aa anel a 

Bwaiaio , ÌB bea alba fniaa. Paasaaà b 

M in {iara. dirotta ia ùiratì ■iHaaatvi 

D teineail JC una punta duiinwta gtngrli, 

abbondanti HI me dì olio ina, e ni lattiaDo prr 

laaga frcKO. L' olfci Ce» n- 

roH. Si HpeU fiii «alta ftJI» 

itCME temcniì 1' operaiiont fiodic ai footaaa 

' tacco Bci|iiea e per l'olio di rou a»«bi- 

lUora » ipremoao. Ottientt na olio pv- 

w> utuTalo di olio di rota, Aa acparasi faal- 

' Uillaadolu eoli' acqua. QnaalD aalada. 



I'» 



e ttiltad 






tefne fmrhè rimti rtillata tutle le r< 
qoHalitl dopo l'altra, e raeraiflia^ I 
teaatu a galla dell' actjua. Giuri il 



>. Uao dai pili abili P>«| 



no I diMìlUtori triviali. Cbi crederebbe 
rìù dipeodcHC dalle imticrfeuaai dal Jimbir 
«pioli a dalb: iicrCciìuui del Uiubieeo di iiuel- 
lo M limbicb) Urehi p puro elemli. ne'qua 
li l'aroqa itilla eoUa ma^elore fàetlità. 1 mi- 
(liuri uoà, umo i perori jMr la diililUiiuni 
•ieiAì oli TQlulili ; iiupcreiocdià, ttilld una iiuan 
lità ili qdiDii ij>ro]iariiniiata a iju'lli dell'olii 
rha li inaila. Ilfbbnnri perciò preferire i lim 
bierbi di anlir» forma; O piullMto io dire 
■ilqprara alni ne ione eiliuilriehe ila puri 
V alia lupra l' altra, tra U cueiirlila e il e* 
l'Uello. e lo'IcTar innto all' ■Ile»» rlie lor- 
■aita [db alile i«r rìaicua* *pesìe di olio. L'ai' 



a di V 



e ilndial 
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L' odore deir olio 
che molriiflno dilntlo ; 
troppo irritante, eifiaaa dolori d> upo e rtr- 
liCiai, Il luo aafore ì naia • daÙgBo.Jl 
moltiuimo leggero : la ina deaiilà ì di afiìt 
alla temperatora di 3a".5, Qnallo dcHe laiH* 
an lì randa cha a W)": nw il aoatra badr- 
•i ad una temperatora molto più hana. Èpa- 
cbiarimo hiIdIiìIc nell' aleoola più roltikaw ; 
looo parli a 0,806 non ae diuiolpino dbe 
7 J- alla temperatnra di 14, e 33 a la*- 
Qucit'olio è compodii, come inlti (lì oG i»- 
Iatl1i,'ed ondi* ii<ii . di due oli . l> non pi'ì 
daido , r allfo più (alido ; il tota olia tn- 

onlieaB il priucipiu pia odnrifaro • mli' 
eoa alib inda iiugg[ìomeiile ncU'eixau 

ne stillala nei iK"tri paeti, la iiaalr. pT 

anno, è snrba pib Tragraste di ^irU> 

di Cwtantiaopoli. Atleaà la di luì poca inla- 

Lililà ueir aleuole, ti prcTerir'iuiu le iim 1 

!|>arare (;■! 'l'irili ad UM. di |>roluuii " Ji 

lirjauii tpirìlMà (U.J 



KtTiRPAtotie 
fbfii^ ch« di frigido rendono il terreno 
atctntto. 

KSTIRPATOBE. Chiamami con tal 
rniiM <|iiegli ttranenli col mi metro i- 
<!fm cavalli etiirpansi dalla inperflde di 
un campo le erbe e le radici di grami- 
jgùB ad altre che V iofettano , e sono 
nel caso di noocere alla temensa che tì ti 
•parge. Ti tono estirpatori di varie fog- 



ge, tfitti 



i da immaginarsi e ds 



eteguirsi , atia che non producono il lo- 
ro effetto che sopra un suolo gii arato 
tre o quattro volte e quindi astai smi- 
tincxato. In tal caso bisogna farvi passar 
aopra uno strumento i cui denti pene- 
trano ndla terra strappando le radici 
«Itile piante e trascinandole fuori del 
campo, o per lo meno a certa- dittan- 
fta, ove fi possono caricare sopra una 
carretta. 

L' erpiee comune è un estirpatore, 
1 snoi denti non sono uè abbastanza lun- 
ghi, né abbastanta inclinati alP innan- 
ti per istrappare le radici che sono 
nd nna certa profondità. Inoltre^ non 
è facile alzarlo per fargli abbandonare 
le erbe onde si riempie. De Fellem- 
berg aveva immaginato uno strumento 
|>er tale oggetto, composto di molti vo- 
meri appuntiti , molto inclinati alPin- 
nanti e disposti a scacchiera sopra on^ e- 
atentione di tre a quattro piedi. La cima 
di quetto ttrumento era tottennta da una 
ruota che terviva in pari tempo di car^ 
reggfata e di regolatore per (hr penetra- 
re più o meno lo ttrumento. Un uomo lo 
dirigeva per di dietro mediante due ma- 
nichi a guìta d' un aratro. Lo abbiamo 
veduto lavorare, né vi era altro difetto 
da rimproverargli che la eccessiva fatica 
<^e cagiona aR'iiomo che lo dirige, e 
che il più delle volte non può né farlo 
entrare nel terreno, né trtmelo qnando 
occorre. 

L' estirpatore inglese, il ' qotle non è 
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rhe nn gran mstreNo a denti di ferro, 
che si fa (lenetrar più o meno nel suolo 
come si vuole, mediante un telaio a tre 
ruote che lo soatengono , merita esser" 
gli preferito. Occorre per trascinarlo 
uno o due cavalli, secondo la natura del 
terreno, ed un solo uomo lo dirige senza 
grande fatica. I denti, posti in una mede- 
sima Bla perpendicolare alla linea dei 
moto, somigliano a piccoli coltri curvi 
air innanzi e distanti fra loro 4 a 5 poi-» 
lid . Trovasi indso e descrìtto nei fiiscK» 
coli di Leblanc, neirAgrìcolture di Coke 
publtlicata dal giovine Molard, nella Mec** 
canira industriale di Christian. 

L^ estirpatore rotativo di Morton, de» 
scrìtto nelle due prìme opere che abbia* 
mo citate, produce un effetto ancor più 
efficace. Componesi di anelli a otto o 
dieci denti, separatamente inGlzati in un 
asse intorno a cui girano liberamente, a 
le cui punte, che non sono in ogni anel« 
lo sullo stesso pieno, penetrano in terra^ 
la rovesciano e vi levano le radici e le 
erbe che vi sono. Sia queste rìmangono 
sulla superficie e bisogna levarle, o con 
un erpice o con V estirpatore inglese. kU 
lora la terra è ottimamente sminuatata e 
mondata. Si comprende che per far uso 
di qualunque di questi estirpatorì, biso« 
gna non aver posto sni suolo letame for- 
mato di paglia od allrì corpi di qualche 
lunghezza, giacché questi vctrebbero ìt* 
vati di necessità dai denti dello stru- 
mento* 

L^ estirpatore rotativo non potendosi 
costruire che di ferro, viene a costare un 
prezzo troppo alto per essere a porta- 
ta degli agrìcoltorì. In ora qon si pò-» 
trebbe eseguirlo per meno di seicentry 
fhinchi. 

É pur generalmente conosciuto ¥ e^ 
stirpatore di Machon, die adoprtsi per 
lo più onde estirpar le pomicine ed er-* 
he distesa nelle praterìa. £ desso un ei^ 
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pic« a quattro ordioi di denti di (trtOy gonsicoU^eTaporeikmedeLiiioclii?e( 
moltu inclinati all' ionanzif che. si fanno colf infiuione nell^ acqua delle floatanse» 
penetrare più o meno nel suolo, col sono di oso più frequente, e air incirca 
inexzo di rotoli che sostengono il fasto, i soli di coi trattine i farmacisti. Essi doa- 



Un piccolo verricello posto di traverso 
serve ad aliarlo di tratto in tratto per 
fargli lasciare le erbe od altro di cui 
liempionsi i denti. (E* M.) 

ESTRATTO, ESTRATTIVO. Gli 
antichi farmacologisti distinsero col nome 
di estratto il prodotto delP evaporazione 
di un qualsiasi succo vegetale) posterior- 
iiiente si dissero estratti anche tutti i 
prodotti ottenuti colf infusione o colla 
decozione, in qualunque siasi Teicolo, 
delle sostanze vegetali, d"* onde estratti 
acquasi^ alcooUcif eterei^ ec. e, in conse- 
guenza, estratti gonvnosi^ resinosi^ ec, 

Fourcroy è uno tra i chimici del no- 
stro tempo che siasi maggiormente occu- 
pato di tali sludi ^ secondo lui, tutti gli 
estratti hanno per base un principio co- 
muue, da lui detto estrattivo^ dotato di 
particolari caratteri, come quello della 
solubilità neir acqua ; di colorirsi in ros- 
so bruno più o meno intenso ; di tingere 
i tessuti alluminati in bruno-fulvo ; di os- 
sigenarsi pel contatto delP aria e diveni- 
re insolubile ; di fornir ammoniaca colla 
distillazione , ec. Ma questo supposto 
principio im/nediato venne riconosciuto 
da altri chimici, parlicularmente da Ghe- 
\reul, come un vero composto, le cui 
proprietà derivano ora dalf uno ora dal- 
l' uUro dei suoi componenti. Lt'estrattii'o 



piincipii immediati ; e presentemente in- 
tendiamo per estratto la riunione dì tut- 
t« le sostanze che vengono disciolle da 
un medesimo liquido, ridotte col calore 
o colla spontanea evaporazione ad unUì 
consistenza più o meno solida^ Distin- 
guunsi gli estratti. mo//i e gli estratti sec- 
chi. 

Gl'i estratti uc^uosij quelli che otteo- 



que debbono variare secondo i prìncipii 
che compongono i Tegelali ; alcnni lih 
bondano di gomma e di zucchero e so- 
no salotiferi, altri contengono i prìndpii 
deleterii delle piante medesime. Quando 
sono ben preparati, posseggono, ad ^n 
maggior grado, le proprietà della .pianta, 
e concentrati offrono, sotto piccofo.volo- 
me, i prìncipii attivi di essa. 

Diviene pertanto essensialissimo che 
qoeste sostanze non soffrano alcuna alle^ 
razione quando si concentrano. Tenne 
sempre raccoinandato di evaporare g|i 
estratti con tutte le precauzioni possilHli^ 
ma sempre venne praticato altrimenti 
Tuttogiorno abbiamo nuove dimottraiior 
oi della sterminata diversità che. trovasi 
fra gli estratti che si preparano a d^fie* 
renti temperature ; sovente P uno..è pri- 
vo di azione, P altro altivissimo, benché 
tratti dalla medesima sostanza. Gli stessi 
caratteri esterni essi medesimi diversifi- 
cano^ un succo, feltrato ed evaporato nel 
vuoto, rimane trasparente, conserva il 
proprio colore ed è perfettamente solu- 
bile neir acqua fredda ; ben diversi sono 
gli estratti che si preparano al fuoco, 
i quali sono di color bruno, e i loro prìn- 
cipii, per r azione combinata delParia e 
del calore, si alterano, reagiscono gli noi 
sugli altri, e danno origina talvolta adaU 



venne quindi escluso dal numero dei tri prodotti che sono insolubili. Gli anti- 



chi non conoscevano l' evaporazione nel 
vuoto, ed in cambio adopravano la mite 
temperatura della stufa, o del bagno ma- 
ria, ed ottenevano cosi estratti di qualità 
molto superiore a quelli preparati al 
fuoco. 

Recenti esperienze terapeutiche dimo- 
strarono la grande differenza tra gli e- 
slratti ottenuti coir uno o coU^ altro mt- 
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todou Iloa^ sordida copidìfià o la<più frri«- 
ptrdond)He ioeiirìa, ^trebberò soltanto 
far prefalere: QQ^aietodo tanto- tolenne- 
mente riprovalo. Del resto, è molto * piò 
facile, cheaon parrebbe a primo aspet- 
to, U eraporaaione degli estratti nel vao- 
%9 ; poiché non solò è possibile, oon.tina 
sola. macchina pneumatica, mantenere il 
vuoto sotto an gran numero di recipien- 
ti,. al che. bastano molti piatti ed altret- 
tante, canipane con robinetto cui si adat- 
ta un tubo dicomunicafcione; ma non è 
nemméno necessario V uso d^ una mac- 
china . pneumatica per iscacciare da un 
recipiente la maggior pQrte delP aria.- Ciò' 
ottiensi anche svolgendo- momenfanea- 
mente.un.poco. di vapore di etere, di al- 
roole od anche di acqua, lasciando aperto 
il robinetto della macchina finché si è 
espulsa r.aria, e chiudendolo subito do- 
po. £'. necessario non introdurre che la 
minor quantità possibile di vapore. Po- 
trebbesi anche ottenere lo stesso effetto, 
benché più lentamente, mettendo sotto 
•ma capacità qualunque, perfettamente | 
chiusa, la calce appena calcinata, oppu-| 
re a^ido sQlfQijco. concentratissimo, e so- 
vrapponendo, a queste sostanze, «lei va- 
si contenenti i .liquidi da evaporarsi. Es- 
sendo la calce. e. l'acido solforico avidissi- 
mi di umidita, ne spogliano Taria e, a 
proporzione che la assorbono, i liquidi si 

evaporan9.(i)* 

^ Estratto, chiamano i librai, carto- 
lai, scritturali, ed altri quelle cartucce, per 



(a) QiKNtl metodi non fi ti oT(rr.ìnno pra- 
ticabili le aoche pareifero ca^oneroli, percliè 
te la eraporaiione non è prontitsima, il sneco 
o la deeoiìone regetale si altera. Si ricorra 
pinltDttD allento d'una nuowt macchina pneu- 
matica^ cottmila cot-vaoto barometrico, eh'io 
feci conotcere, e troTasi, unitamente ad un 
problema tnll^ urto dei corpi dattiei, neirap- 
pcndiee iuliana dell'ahimo rolnroe delBollet- 
liao di Fenusac, stampato in' Vcnetia. 

. ID.) 
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lo più segnate con. qualche lettera del«> 
V alfabeto che vengon fupri de"* fogli di 
manoscritti, libri di conti e simili. > 

ETERE. Quest'*espressione, eoa coi d^ - 
stingoevasi dagli antichi filosofi an fluido 
sottile che essi ammettevano esistere nello 
spazio che separa gli astri y venne in sef 
guito dai chimici applicatoci più volati- 
le e fragrante fluido che conoscevasi a 
que^ tempi. Questo liquido risulta dalla* 
reazione dell* acido solforico e delPalcoo*' 
le ; e siccome vennero scoperti in ap- 
presso altri liquidi analoghi , trattando V 
alcoole con altri acidi, cosi diedesi a tut? - 
ti il nome generico di etere; ma, per òi^- 
stingoerìi tra loro, si dissero etere solfo* 
rico^ etere niirico^ ec: ^ secondo gli acidi- 
adoperati. 

Tutti gli eteri risultano adunque 'dal*- 
razione reciproca dell' alcoole e d^ua 
acido: Thenard gli distinse in tre gener 
ri. Nel primo egli comprende quelli nel- 
la cui composizione non entra alcum 
principio dell'acido adoperato a produrr- 
li; essi sono tutti di natura identica, com:»- 
posti di ossigeno , di idrogeno • e di car- 
bonio : tali sono gli eteri solforico^ arse^ 
nico^ fosforico eyiuorico. Oli eteri M 
secondo genere sono combinazioni di i- 
drogeno bicarbonato con un acido : tale 
é almeno T opinione presente (iSa5)^ 
questi sono gli eteri idroclorico e idroia^ 
dico. Finalmente gli eteri della tersa clas« 
se risultano dalla combinazione -diretta 
delP alcoole e delP acido adoperato : tre 
questi sono gli eteri nitrica^ acetico^ ben" 
zoicoy ossalico, ec. Cbevrenl non ammet- 
te questa classificazione ; egli divide in 
due generi tutti gli eteri : nel primo co\^ 
loca quelli che hanno per base V idro- 
geno peroarbonato ; nel. secondo quel- 
li che provengono dalla combinazione di- 
retta delPalcoole con un acido. Ghevreul 
distingue il primo genere in quattro spe- 
cie. : : 1 .** etere idratico , da lui - conside- 
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rato come on idrtto di irirogeiio percar- 
burato , tuì spettano gli eteri tolfbrìco , 
fosforico, arteiueo e floorìco , tutti della 
atei» natura; a.* etere idrocìorica, com- 
posto di addo idrodorìco e idrogeno 
percarborato ; 3.* etere idroiodko^ com- 
posto come il preecdente. 

Due soli sono gli eteri osati nelle arti 
in medicina; perdo non tratteremo die 
di questi , rimandando i lettori , per gK 
altri, ai Trattati dì Chimiea. 

L^etere solforico è un liquido scolori* 
tn, limpidissimo, di odore fragrante e ag- 
gradevole. Esposto a contatto ddraria,st 
erapora prontamente, e la sua erapora- 
aione fa abbassare la temperatura dd 
fsorpi a contatto con esso perfino di i5 
gradi centigradi H suo Tapore è molto 
denso : Gay-Lnssac lo trotò, pnmgonnf o 
alla densità dell'aria, di 3,586; il suu 
peso spcRnfico è 0,71193 alla tempera- 
tura di 9 4^,77. H suo sapore è forte e 
caldo, e lasda ndla boeca un lontano gu- 
ato di amarezaa. E' estremamente infiam- 
mabile e brucia con fiamma fuligginosa. 
Esso bolle a 3 5^^ 6 centigradi^ e si vola- 
lilitxa senza residuo. Facendd passare il 
Tapore di etere entro un tubo di por- 
cellana roventalo, Teiere dccumponesi 
completamente . e si converte in idroge- 
no carbonato , in -ossido di carbonio e in 
acido carbonico ; si produce anche una 
sostanza oleosa e trovasi nd tubo un po- 
co di carbone. Questi diversi prodotti 
aono in proporzioni variabili secondo il 
grado di temperatura. L' etere può con- 
solidarsi ad un freddo estremo ; esso cri- 
stallizzasi in lamine micacee simili a quel- 
le delPaddo bonco. 

Planche osservò che l'etere solforico 
tenuto lungamente a conlatto coll'aria in 
fiasco chiuso e alla Ince, prova una vera 
{alterazione, e formasi, sempre più, delPa- 
cìdo acetico. Bisognerebbe sapere se Pe- 
tere fi>ue privo assolutamente di etere ace- 
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lioo formatosi neiìi medesima -pr q mra t io* 
ne, còme avviene quasi a ei p i e ; nd qiMl 
caso d sa die Petere te t ti no d dcemnponé 
e lieode libera pieeola qaaofilè di acido; 
Divertameate,è pcobtbie che quesi'dte 
ranone delP etere aia analoga a qadh 
ottamita da Davy e Faraday eolla lenta 
condmatione dd Tepore di etere modiin^ 
te un filo di platino hicandeaoenfe. 

n vapore ddP etere si diffonde •gnn' 
disdma distanza ndP arie e la rende in^ 
fiammabile ; per la qnal ooaa, è sempre 
pericoloso travasarlo doTe d trovi qoal^ 
che materia accesa. L* oidgeno, aaturato 
di Tapore etereo, detona Tiolenteaseote, 
sprigionando sdntille dettridie. Teod: 
de Saussure d serri di questo metodd 
per anaKstado. 

Tra i corpi semplici portii Te n^lia 
die reagiscano solP etere. Quando ver- 
sasi piccola quantità di etere in ona boe- 
da piena di gas cloro secco e puro , si 
produce all^ istante un Tapor l^anoo e 
ben tosto una forte detonazione acconn 
pagnata da fiamma. Deponesì una male- 
ria carbonosa ^ si forma delP acido rar- 
bonico , e probabilmente anche gli eteri 
del cloro. 

Agitando colP acqua V etere rettifica- 
to, Pacqua ne disrioglie circa un dedmo 
del suo peso, e P etere ritiene un poco 
di acqua. Questi due liquori d separano 
perfettamente in due strati distinti ; l'e- 
tereo sta sopra per la sua maggior leg- 
gerezza. Alcuni lavano V etere solforico 
per privarlo d^ un poco di etere acetico 
che contiene, il quale rimane nell^ acqua 
per la sua maggiore solubilità. L^dcode 
discioglie P etere in ogni proporuone ; 
ma quando si aggiunge ddP acqua, que- 
sta si unisce all' alcoole e V etere se ne 
separa. 

L* àcido solforico non ha adone seasi- 
bile a freddo sulP etere solforico ; bis di- 
cendo riscaldare questi dne corpi uniti • 
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<|Mirti ugimBy il liquido bolle a 55^ cilr- 
.cs,e, tecoodo fiuoUay, ti aooeriaoe; 
•i v4>bitilizcaiio dell^ ulio dolce , deU** a- 
'c:qiia e deU* acido aortico , e sfolgesì 
. gai acido solfiMoto , acido carbonico e i- 
•drogeoo percarburalo. 1 fenomeni che 
.avvaogoDu par qnissla reaaione sono gli 
atetsi di quelli ehe ti maniCialaBO alla ù- 
«oe della dwtiWaaione dell'* etere. 

L^ etere diiciogKe il doruro d** oro e 
•ae oe carica in tuia qnaotità da difeoir 
: più pesante dell'* aoqoa. Venne proposta 
: quésta solusiona eterea per dorare il Itr- 
,to a Taecitto, i quali ri possono con que- 
sto BM^MO rivestire d^ima pellicola d'aero 
eeoasrifaniente sottile, però bastante p 
.p rcse rfrii daHa ruggine sansa nuooere 
alle loro proprietà. Questa doratura pò- 
> trebbe euer utile in tanti oggetti , che 
- merita certo tutta la nostra attenziuae. 
• Per esempio, i Isrri cbirorgici più dilica- 
li , taniu difficdi ad essere guarentiti dal* 
la ruggine in alcune rircostanae , prind- 
palmenle a bordo delle navi , ne verreb- 
bero per tal meaao preservati. 

Il deutoclomro di mercurio e qudlo 
di ferro si possono ugualmente disdorre 
ndf etere ; ma il primo prettamente si 
' decompone , masrime od concorso del- 
la luce. L^ etere diviene acidisrimo in 
:poeo tempo, e, secondo Yogel , si preci- 
'pita dd protodoruro e ad carbonato di 
•mercurio. Il medioamento , conosciuto 
coi nome di Htdmra di BeUueheJff^ è nda 
^ semplice solnuone di deutodoruro di fer- 
To ncH^ etere aoUbrioo. 
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Ledere 'è il miglior dissolvente deMe 
asaterie grasse, ddle resine, degli oli ea- 
senxiali, a preferenza delTalcoole; quindi 
esso divenne un preiioao agente nello 
analisi ddle sostaoie vegetdi. In genera- 
le, r alcoole e V etere disdolgopo le stes- 
se sostanae, colla diffecenaa ohe questo 
le seperm meglio da altri prodotti oonge* 
neri. L^ etere solforico disdoglie anche , 
la gomma dastica ; quando per dtro siasi 
prima ammdlito ndl^aequa boUente* Si è 
profittato di questa proprietà per isteo- 
dere la resinadmtica sopra alcuni te»* 
sutL 

Ichimid non vanno interamente d^ao- 
cordo sulla oompusiaione ddl^ etere sol- 
forico, comunque i più celebri siend oe« 
eopati nella sua analisL Teod. de Saus- 
sure fece detonare ndT eudiometro un 
miscuglio di etere e di ossigeno, ed ebbe 
i risnitati seguenti: idoogeno 14)4^9 <^*t^ 
bonio 67, 98, ossigeno 1 7,60 \ ciò equi- 
vale: 

In peso In v(»L 

Idrogeno percarburato 100 10 a, 4 9 
Acqua a5 4o»o^- 

Gay-Lussac, osmrvando che le quan- 
tità annunziate non oonsarvano rapporti 
semplid, e che, paragonandole colla den^ 
sita dd vapore .dell^ etere4 si- andrebbo 
multo lungi dal vero, non volle . adottare 
; questi risultati. Egli ammette ohe T etere 
ria composto: 



Io peso lo volume. 



Idrogeno percarburato 100 
Acqua 5i 



:l 



condensati in 
un vohime. 



•Aggiungendo 1,956. il doppio della deu- 1 {densità del vapore di acqua), ri ottiene 
•atta dell'idrogeno percarburato, 9 0|6a5 a^^i, multo pnisaittio.a^i59fi) densità 
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■dei vmpoT di etare; il quilt tviiltato distanza di circa do poUict dal prindpb 



raiide mollo proinbile la congfaiettiira di 
'Gay-Lussac. 

La preparaatooa dell^ etare ò semplice 
-e frcile ; tuttavia ncbiede alcnDe precan- 
' aioni. Si mescono parti oguati di acido 
taoUbrìco ordinario a CQ'^ Bairaié e di al- 
coote rettificato a 36<^ proponionì che si 
sono mantenute fin dall'* orìgine di que- 
sta iireparaùone, nttenendosi costante^ 
mente alla stessa eoneenlraaionedell^aB»- 
•do e àéK^ alcoole. Per T unione delfeeido 
*solforioo-coll^|looole, sTolgesi tanto calo- 
re, ch^ accade quello delP acqua boUente, 

- sicché, mesceniò 'tatto o'on tratti» i due 
-liipjidi, prodorrebbesi ahissinao firacasso. 
-Conviene adunque, in vaso separato^- o 
-nelia storta in cui ai dee distillare, versar 
• tutto r alcoole, indi a poco a poco ag- 
: giungerci V acido aoUbrieo, agitando i li* 
-quidi per mescerli insieme. Se.il calore 
-che - manifestasi' è> troppo forte, si attende 

qualche ora perchè si compia il miscu 
glio. Si riserva un poco di acido solfurico 
ptor'(>orloci al mòmenlo della dislillaziu* 
ne, se si avesse in mira di riscaldare cun 
CIÒ più presto la massa. 

L'appaiato in ■ cui stillasi T etere ò 
composto d^ una storta di capacità pro« 
porsionata, d^ un^ allunga e d* un roatrac- 

- óo a collo lungo tubolato ( Tav. XX Y 
delle j^rti cfUmiche^ fig. 5). La storta 

: mettesi in un bagno di sabbia e il pai- 
' Ione in una tinozza di acqua ( Y. di- 
STiLLAzioire ). Si adatta al recipiente un 
sifone il cui ramo più corto peschi sino 
al fondo, e il più lungo entri in un fia- 
sco vuoto avvolto d** una tela bagnala. 
Disposto il tutto come si disse alfa voce 
APPARITO, si assoggetta il pallune nelP a- 
equa della tinozza, legandolo con ispaghi 
solidamente, e si versa nella storia, .per 
la luhulatura, il liquido, aggiungendoci 



del ooUo. Si adatta alla tebabtura no 
tubo ad S formalo ad ianliQto aopcrìor- 
mente, il quale finisce io punto sottile e 
si fa peacare nel liquido. Lutate le parti 
deir apparato, si ia fuoco, e lo ai oaBseo- 
ta progressivamente ; ^aodo inoominda 
la distillaaione, ai modera il valore om- 
diante i registri del forneflo o togliendo 
parte del fuoco. Si mantiene uo^ ebolli- 
«ione regolare e oastanto. Essendo V «^ 
parato ermeticamente chiuaó, T interm 
dibtaaiooe dell^ aria e dei ìropori spiofs 
lo stillato nel recipieote fiiorì del siéont, 
sicché a tal modo ài posaono aeporara i 
prodotti della distillazione. Diasi, doreni 
mantener aempro fredda 1^ acqoo m tm 
è immerso il redpento. 

Quando si ivccolse maa certa qoaolila 
di prodotto nel recipiente, ai aggiange 
per r imbuto S .lo stesso peso di sJeoole 
adoperato nel primo miscoglio, il qosle, 
colando per un piccolissimo orificio^ noa 
interrompe per ciò la dutillazioné ; e si 
continua a caricare l'imbuto fino al tcr^ 
mine. Siccome tanto alcoole si aggìange 
quanto etere stilla, o alP incirca, così, o- 
perando a questa maniera, si mantengo- 
no le stesse proporzioni tra V acido e 
r alcoole. 

Aggiuntoci tutto lo spirito di vino, à 
continua la distillazione fi iu> al sdo temi- 
ne. Se si opera sopra grandi quantità, si 
iarà il miscuglio un giorno prima, per 
poter cominciare e finire la diftilhir^My 
prima di notte. Si cootuMia il fuoco fin- 
ché appariscono abbondanti vapori biaa* 
chi che appannano la trasparenza dai %j- 
sì, li riscaldano fortemente e non si pos^ 
sono condensare, k questo momento vr 
desi comparir nelP allunga alcune goccio- 
le d^ un liquido giallastro, che colano sul- 
le pareli senza mescersi al rimanente drl 



r acido solforico, se se n' ebbe riservato, liquido. Giunta- a questo punto, è inali- 
li liquore può giungere nella storta alla le spingere più -ollce V operazione ^ il ^^ 
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Io calora .d«l fornello basta a far distilla- 
re il rimanente dell'* etere. 

Abbiamo detto, potersi con quest^ ap- 
parato separare i prodotti ; deesi appun- 
to avere tale attenzione, principalmente 
neir ultimo periodo della distillazione, se 
vuoisi ottenere un etere soave. Ordina- 
riamente dividesiT intero prodotto in tre 
parti 'j la prima è meno eterea e non con- 
tiene quasi che alcoole volatilizzatosi pri- 
ma che Tacido reagisse sopra di esso. La 
seconda è più pura ed in maggior quan- 
tità, e si rettìfica immediatamente. A tale 
oggetto vi si aggiunge un sesto circa di 
sottocarbonato di potassa secco e polve- 
rizzato, il quale assorbe V acqua, V acido 
solforoso e 1' olio dolce che possa trovar- 
si neUVtere. Si agita il miscuglio se si o- 
pera la rettificazione collo stesso appara- 
to, toltone il tubo ad S, a dolcissimo ca- 
lore. Raccogliesi la quantità di due terzi 
circa ^ sarà questo etere poro ^ deve 
segnare 60^ di Baumé, e possedere tutte 
le qualità onde abbiamo parlato (a). 



(a) Vi ha finito motivo di «orpresa che 
nemmeno i fabbricatori in grande, cornee fau- 
tore del presente articolo, ti sieno per anco 
avveduti degli errori che commettono nella 
ftibbrìcasione dell^ etere solforico. Forte V in- 
tifcne Berzelius, che ride quello eh* altri non 
riderò, ne parlerà diversamente : ma questa 
parte dell^ opera tua non venua per anco pub - 
blicaU. 

x.^ L^aeido tolforìco terre indefinitamen- 
te in qnett' operaaioae. Io stillai per molli an- 
si etere toltorico tenia mai mutar V acido 
nella storta. 

2.^ Si adopera alcoole della densità al 
pia di 0,81 a la^ di temperatura, in parti 
aguali. 

3.* Si stilla finché vedesi sollevarti una 
leggera nebbia che appanna un poco la tras- 
parenza del vetro ; allora togliesi tosto il for- 
nello dalla storta, restando quetta raccoman- 
data ad un separato sostegno. 

4.** Oltiensi un prodotto di due liquidi 
distinti, r uno sopra V altro : il superiore è 
etere soavissimo che contiene alcoole ed acqua; I 
Di%. TecnoL Tom, V. 
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Il residuo della rettificazione si aggiun- 
ge al terzo prodotto della prima opera- 
zione, separandone X addo solforoso li- 
quido che trovasi al fondo \ mettesi que- 
sto roiscpglio per più giorx4 sopra il sot- 
tocarbonato di potassa adoperato nella 
precedente rettificazione , aggiungendoci 
poca acqua ed ossido di manganese io 
polvere fina. L^ oggetto principale è quel- 
lo di togliervi T acido solforoso .€)ie vi si 
trova in grande quantità, la cui i^stenza 
aiuta la volatilizzazione dell^^o dolce. 
La combinazione di que^f?. acido co^|* os- 
sido di manganese svulgei tapj^jips^lore , 
che, se non si avesse qualche giefifiiizio- 
ne, il liquido bollirebbe e produrrebbo 
tale espansione di vapori da spezzarne i 
vasi. Si previene tale incou\ eniente ag- 



r inferiore è acqna contenente alcoole ed ete- 
re; raccogliesi il tuperiore e gettati X infe- 
riore. 

5.^ Il giorno dopo ti mette nella ttortc 
tanto alcoole a 0,61 quanto-.è il pato dello 
stillato esattamente; ti metea.ben ben» con 
un leggero cannello di vetro ; si dittilla come 
prima e si ottengono i medesimi prodotti. 8f 
ripete la stessa operaiione per quanti giorni 
occorre finché siasi ottenuta la quantità di •- 
tere richiesta. Si ripone la storta per on^altra 
distillazione ; trovasi in essa X acido annerito, 
ma non alterato. Si osservi rigorosamente che 
la leggereiza dell^ alcoole sia almeno di 0,61 
a 12", e che se ne metta nella storta il paso 
esattissimo dello stillato. 

6.^ I.^ elere cosi ottenuto è tutto soavi** 
Simo, non essendosi mai pn»dotto acide aolfii- 
roso, né olio dolce. Si tanvcra dall'acqua con 
potassa venale ben secca. Indi ti itiUa al ba- 
gno-maria appena lepido, freddando, a o^ col 
ghiaccio, il condentatore. Quando ti vede die 
bisognerebbe elevare la temperatura perchè la 
distiliazione conlinuatse, si separa il prodotto. 
Se ti prosegue, oltiensi dell^ alcoole etereo. 

7. L^apparato che adoprasi è diverso, ma 
semplicissimo. II costo dell'etere è di eirea mez- 
zo fiorino alia libbra* ticchè potrebboari farne 
estesissime applicazioni nelle arti. Ne tegue, 
che le teoriche tulla produzione deir etere ton 
tutte erronee fino a questo momento. 

Spero di parlarne in altro Inogo. 

<P-) 

5o 
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pungendo roftiilo di manganese io pie- 
caU puniuDi, e nefcendoTi ona certa 
quandlà d* tcqna, che ditieoe necessaria 
non solo per allontanare ì ponti dì con- 
tatto, ma ancbe per disdorre il sol&to o 
ripcjsolfiito £ maf^^nese, a proponione 
die formasi. Si tiene neD* acqua fredda 
il fiasco io coi si b questo miscaglio . 
Quando V odore delT acido soUbroso 
Sf ani dd tutto, si separa, con un imbo- 

ft> , lo sitalo superiore déir etere, il qua-!r esperìeoie di Teod. de Saosran 
le otib è yiù alleriltD che àaX^olio <2o2ce,j fermarono che V eterenon era die akoo- 
e noo rimane die siiOaHo ; Voìio àolceM meno una certa quantità <fi acqoL 
è fistio,- t^iWlie recido solforoso, e rima- 1 Tolte le difficoltà sembraTano tohe ; sol- 
ile ndbT storta. Quest* etere non è mai ! tanto rioonosccTansi in questa reasione 



gini dd pin valeotf dkMaid. Fbni^croj e 
Yanquefia stabiliroao che Pelerìfioazìona 
risulti daBa grande afinità deF acido sol- 
forico per gli d eu M o ti delP acqua; ma 
ammettevano che si sepaiawc parte dd 
carbonio. PosteriomMote Bonlqf 
strò che le formanoiie delT etere 
pendente daBa separamnc dd 
niu, e risulta interamente dalTaflinità dd- 
r addo solforico per P acqua. In Crtli, 



buono come il precedente* e si riserva 
ad oso deOe arti. 

Ora parieremo brevemente dei feno- 
meni che si manifestano ndP eterificazio- 
ne, e osserveremo io primo luogo, che 
se r alcoole è puro, esso non colora 
r acido solforico ; si produce soltanto 
vo leggero kitorbidameoto perchè sepa- 
tasi piccob quantità di solfato di piom- 
bo u di solfato di ferro anidro e&Uleate 
nell' acido . li^ eterificarione si efi*ettua 
senxa che alcuna materia carbonosa si se- 
pari ; e soltanto quando T acido solforico 
trovasi in proporzione soverchia coU^ al- 
coole^ ii liquido dÌYÌeo nero ; ed a que- 
sto momento appunto cominciano a com- 
parir <; i prodoUi gososì, per effetto d^una 
reaziuiM più forte ; per rilardare que- 
sta ^flfetto, aggiuogesi nuova quantità di 
$iCQu|e. Peraltro la quantità di alcoole da 



due epoche distinte : h prinm che eosti- 
tuiva, a pariar propriamente, T otefifiea* 
zinne \ V altra pnxlotta dalla ppeponda- 
ranza dell^ addo solforico, la quale dava 
origine a noovi prodotti, alcuni dd qodi, 
l' olio dolce e V idrogeno pcrcariMmatai, 
risultavano datf aflinità ddT acido id- 
forico per gli elementi ddP aoqoa; e g{i 
altri, come Y addo soHbrpso e T addo 
carbonico, dalla decomposizione ddT a- 
cido solforico prodotta dagli elemcali 
deir alcoole. Ma questa teoria, chu sem- 
brava accordarsi benissimo coi fatti, non 
potè accordarsi del pari colle osservazio- 
ni derivate dalla scoperta d^ un adda 
intermedio tra il solforico ed fl soUbroio. 
Dabit, farmacista a Nantes, aveva ao- 
nunziatOy molti anni prima della scoperà 
ta deir acido iposolforico, die Feterifica- 
zione dipende dalla decomposizione dei- 



eggiungerci dcv** essere limitala, poiché P acido solforico, per la quale formasi mi 
formasi ddf acqua, e siccome questa ri- acido meno ossigenato e dell^ acido soUb- 
mane unita all' acido, coti diviene sem- roso. La sua opinione era appoggiata a 



pre più debole, fioche non istillerebbe 
che alcoole, aggiungendocene troppo. 

Tulio ciò che abbiam detto risulla dal- 
Tesperiensa, ma quale spiegazione teori- 
ca se uè può dare ? Ivi è la maggiore dif- 
ficoltà, benché quest^ argomento sia sialo 
il toggeila delle meditazioni e delle inda- 



sperienze positive, e tuttavia non vi si 
prestò fede. A quest^ epoca compariva b 
teoria di Fourcroy e Yauquelio, i quali 
attrassero la generale estimazione. Piò 
tardi si è fatta giustizia * e, riconosciuto 
r acido iposolforico da Wdter e Gay- 
Lussac, si convenne che il foroiaci»(a di 



Nanfe» atea Hgiotte. Ammetttn dunciii(e| tratte deiraddo acetico conténtitoti. I- 
liUaalmebte che P acido aolforico si de-|goorasi in quali pìruporiioni sieiio coni- 

^ /• -k fc ^ *_ z : ut^^éS 1 .: _i^ .? . •■ 



Utomponf^a 6no èdì momento in cpi co- 
mincia V eteìre a fbt-marst, e ne risolti un 
acido ipMoffi>rico, prodooendost nel tem< 
Jpo stesso tona anteria vegetale particola- 
te che reétagti intimamente nnila. Ma se 
eoe) fosse, a che setyir^ero tutte le 
•{kìegasiotii precedenti, e come si accor- 
l]erd>bero co^risoltati ànaiittti ottetiiitì da 
Saussure e da Gay-Lossac? L^ etere, se- 
condo questi celebri diimici, non è che 
^coole metto Una iSerta proporiioue di 
Acqua (a) ; ma come formasi questa ma- 
teria Tegetele, e dorè passa P ossigeno 
perduto dalP acido solforico ? £^ convie- 
ne attendere nuovi fetti che rischiarino 
la quiatione. 

ETBAfe ACETICO. Qucst^ etetc Tiene 
collocato da l'henard tra quelli composti 
di alcoote e iéP acido adoperato. Tutti 
gii eteri formati da acidi vegetali sono ti-e 
questo tiumero. L"* etere acetico è un li- 
quido somigliattte al precedente, più den- 
to e meno infiammabile ; la sua densità è 
0,866; bolle a 91^; ha un odore parli- 
Colan Bien paoelrante di quello detPete- 
r^soHbrtco^ e vi si distittgùe qualche ia- 
diato di acido acetico ; non attera la 
tiotuira di totnasole ; si disciogtie in 6 
a 7 parli di acqua. Sciolto e udito alla 
{potassa caustica , si decompofle iotera- 
ìttente ; e, sottoloetteUdo il miscuglio al- 
la distillasione , ottiensi detP acetato di 
fM>tasaa e ddl* alcoote. Qnesto lo dl- 
acfioglie in ogni pro(>orzione. £' combu- 
stibile e brucia con fiamma bianco^gial- 
lastra; si riproduce uella combustiotie 



(a) Dalla nota pttceéenté tesesi elie ^é- 
sta teoria eoìttcule coi fatti dà me addotti ; é 
qvteflti medetimi Atti comproTano che aoa i- 
S ToIg w i punto d^ Ottifentf daU^ acido tolforieo, 
ve fornati alenila materia particolare nella 
tlorte, nel die ti è ingannato Thenarcl. am- 
mettendo la fonBasidae AtXC acido ipotolfdrìeo. 



bioati i suoi elementi ; ma considerasi 
generalmente òome folrmato di acido ace- 
tico e di eleode: ti che peraltro non può 
accordarsi tauto facilmeute. In filiti , co- 
me si può ammettere che 1^ aleoole , it 
quale mostfa un^iudìierenza assoluta peflr 
gli acidi , in tal caso gli saturi ixime fti- 
rebbero gli alcali più energici P come am« 
mettere che questi acidi con affinità inn* 
to deboli contraggano iin' Unione si ind» 
ma con un corpo che nulla ha di alcali- 
no ? Non parrebbe più verosimile <ibe si 
operasse qualche mutazione nelP ordine 
dei principii, e che aVvétiisse qUaldie fe- 
nomeno analogo iitla combinatlone delìf 
acido ossalico colP ossido piombioo ? E^ 
sembra che d troviamo antx>ra lontani 
dal vero. 

Si pubblicarono le descfiatoni di ntot^ 
ti metodi per preparate P acido acetico ; 
il più anticameote conosciuto è quello 
attribuito al conte Lauraguais , tol qtmlé 
si stilla e si cooba più Volte un mistu^<a 
in parti uguali di aleoole e di acido acé^ 
tico, Pono e Paltro coniientratissiilli. Do-» 
pò tre o quattro dislillaaioui il prodotte! 
che ottiensi è atlcor acido ; ma , rettifi- 
candolo sopra un poco di sottol^rfoonattf 
di potassa secco, esso acquista tutti i CM«» 
ratteri delP etere. Siffatto metodo ^ tàn-^ 
to lungo e dispendioso^ che lion si ptid 
seguire nella fabbricazione in gran- 
de, y^ ha motta economia di tempo e di 
spesa aggiungendo al miscuglio Un poca 
di acido solfoi*ico. Si utìisoono insleaMi 
ij parti di addo solfòrico , idO di al- 
eoole rettificato e 65 di addo acetica 
coticeotratOi L'^acido solforico può rilar- 
dare il ponto delP eboiKtione tf impedire 
che le sostanze si volatiliztiiio prima di 
aver reagito P utia sulP altra. Può essere 
del pati che P addo solforica aiuti la lo- 
ro unione assorbendo patte dieli' acqua- 



SgC Etbrk 

che. contengono. Cerio è che oUiénsi con 
questo metodo maggior quanlitii d** etere 
acetico e molto più concentrato. Questo 
etere si dee rettificare. 

Si può anche ottener facilmente P ete- 
re acetico adoperando un acelato in cam- 
bio deiracidu acetico ; ma questo non rie- 
sce di si baona qualità come il preceden- 
te. Tra gli acetati debbonsi preferir quelli 
che sono depurali colla cristallissazione, 
perchè gli altri comunicano aU^ etere un 
sapor disgustoso. Prendonsì) p.e., 3 parti 
di acetato y 5 di alcoole e a di acido sol- 
forico. Si uniscono prima Palcoule e Pa- 
cido colle precauzioni avvertite superior- 
mente, e versasi il miscuglio sopra Tace- 
lut9 secco e polverizzato, lasciando reagi- 
re la massa per alcuni giorni e rimescen- 
dola sovente. Si stilla poi in un apparato 
simile al già descritto. Si separano gli ol- 
timi prodotti per rettificarli. 

Il pratico trova molta]difficollà nelFotte- 
nere quest^elere puro, perchè non ha pro- 
prietà distinte ; la sua densità, per esem- 
pio, si accosta a quella deiP alcoole, cui è 
quasi sempre unito: quindi è difficile sco- 
prire ia loro unione. Dei tre metodi in- 
dicati il primo è il solo che ci dia con si- 
curezza Teiere puro; cogli altri si pro- 
duce un poco di etere solforico, che non 
perviensi a isolare che imperfettamente, 
separando il primo prodotto delia distil- 
lazione (a). (R.) 



RIA 

^ETERIZZARE. Ridurr* alla puritS 
e sottilità deir etere. 

* ETERNO. ¥. pvn Bremai, viti 

* ETEROGENEO. Di genere dìvcT. 
so ; è r opposto d^ OMOGBmo. 

ETICHETTA, mecn nelP uso qosl 
polizzino che si sovrappone a certe co- 
se per indicarne la qualità, la quantità, 
il valore o simile. All' articolo Boccia si 
è insegnata la manièra di farvi le etichet- 
te o bullette vetrificate. 

* ETTAGORDO. Strumento di setta 
corde. 

ETTAGONO. Figura di sette angoli 
e di sette lati. 

EUDIOMETRIA. £« Tarte di analia* 
zare i gas. Le sostanze che adopransì a ta- 
le oggetto diconsi mezzi eudiometrìci, e 
r eudiometro è un istrumento inventata 
da prima per l'analisi delParia atmosferica, 
il cui uso si estese poscia a quella di tatti 
gas. Tratteremo per primo degli endio- 
metri, quindi dei gas adoperali nelle arti 
e ne indicheremo i mezzi eudiomelrici. 



(a) Nessuno degli incpn venienti qui indi- 
cati accade nella preparazione delfetere ace- 
tico. Siccome etso devesi tarare coll^acqua, così 
■OD è pericolo che contenga alcoole. Bensì bi- 
sogna privarlo dell^acido acetico e deli' ac(pia 
eJie contiene, rettificandolo sulla potassa rena- 
le secca e calda, al dolcissimo calore del ba- 
goo-maria. 

Per non lasciar poi il lettore tenia una 
determinata formula di preparazione, preter- 
messa dal nostro autore, daremo quelja che 
. • ci riesci meglio, benché non reoga dai Fran- 
cesi seguita. Prendonii 5 parti di a<*étNto di 
nune criitaili«ato ( ^erde eterno ), due di al- 



coole a o,8t e dae di acido tolfoTÌcoad 1,83: 
si polrerizza finamente il verde eterno e si 
mette in nna storta tabulata ; si mescono Tal- 
eoole e V addo solforico, e immediatamente \i 
Verta il mitcnglio per la tnbnlatura della stor- 
ta. Si procede alla distillazione finrhè alzaii 
una leggera nube che comincia ad ofTuscart 
la trasparenza del vetro. Il giorno dopo si ag- 
giunge al residuo metà deir alcoole adoperato, 
si mesce, ti stilla, e ti ottiene così nuora quan- 
tità di etere acetico ; provando di aggiunger- 
cene una terza volta, non si otterrebbe pia 
nulla. Haccolgonsi i prodotti, si lavano con a- 
equa pura, agitandoli bene con essa, poi fi 
rettificano come indicai. Un fenomeno di ca 
non fa menzione alcuno sperimentatore e^ jiI 
tutto singolare, ti * è che V etere acetico pia 
volatile, quello che stilla da prima, è à* nat 
densità tpecifica maggiore di quello cbe ttilU 
dappoi ; io ne dedur-o che il secondo etere aoa 
tia puro. Ottiensi con questo metodo un pro- 
dotto di sì particolare fragrania da non po- 
tersi confondere coir etere solforico. 

(D.) 



EoMOMBTBir EoDIOIISTRtA Sq^ 

t; £udhmetro. £* >qii ^^Icronéiito chélbo ài Tetro molto grosso , lungo circa 



•erv« a misurare la puressa dei gas. Se 
Be distìnguono di più sorta : V eudiome- 
tro semplice; Io stesso modificato da 
Gay-Lossèc ; V eudiometro di Tolta , il 
più atto alle dimostranoni che occorrono 
selle scuole di chimica. 

Eudiomeiro semplice Qf .\àTvf.llLXS\^ 
òetkej^rti chimiche fi^, 5). TU rappresen- 
ta un tubo di Tetro lungo a 3 centimetri, 
il cui diametro intemo è di a a millimetri, 
e la spessezza del Tetro di 5 millimetri, 
aperto all^ estremità inferiore U, e chiuso 
alla superiore T da un turacciolo B di 
ferro o di ottone fortemente connesso, 
attraTcrsato da un fusto o dello stesso 
metallo terminato in palla: FF* filo di fer- 
ro o di ottone ritorto a spirale della lun- 
ghexza del tubo di Tetro, terminato supe- 
riormente da una palla. 

Fig. 4- Eudiometro semplice^ modifi' 
caio da Gay-Lussac» Quest' istrumento 
termina inferiormente in una ghiera Y, 
della, stessa lunghezza del turacciolo e 
congiunta com' esso. Alla stesia ghiera è 
attaccata colla Tite S una piastra circola- 
re P^ che, per essere più solida, entra in 
urC apertura fiitta nell^ estremità inferiore 
della ghiera Y. Al centro della piastra è 
un^ apertura conica chiusa da una picco- 
la animala sostenuta dal fusto T. Al mo- 
mento della dilatazione dei gas, prodotta 
dalla infiammazione, V animella premuta 
d^ alto in basso, diiude il passaggio ; ma, 
fattosi il Tuoto, il liquido, che tende a 
entrarTi, soUeTa T animella. Al centro 
della ghiera superiore Y- è invitato un 
pezzo A che contiene un conduttore me- 
tallico, isolato col Tetro, e terminato in 
palla ; la sua parte inferiore ^b è rìcurTa- 
ta fino a piccola distanza dal pezzo me- 
tallico, la quale disposizione supplisce al- 
l'" uso «lei filo spirale delP eudiometro 
semplice. * 

EuDiomTao pi tolta, fig. 5. TU, tu- 



a5 centimetri,' del diametro di 4 centi- 
metri. Esso è dÌTÌso in parli ugnali, o- 
gnuna delle quali è snddiTisa in i o parti 
segnate sopra una riga di ottone Tertica- 
le B, attaccata alle due estremità, della 
lunghezza del tubo. 

P, Piede di ottone o di Tetro contor- 
nato d* un cerchio di ottone, della forma 
d^ un imbuto rovesciato, sormontato di 
una ghiera Y e da un rubinetto R invi* 
tato ad una seconda ghiera Y' che circon- 
da la parte inferiore Y del tubo di 
Tetro. 

Y "RT", Psrte superiore del tubo 
gnernita degli stessi pezzi delf inferiore, 
terminata da un baciqo di ottone di mi- 
nor diametro di qnello che sostiene V i- 
strumento. 

G, Fusto orizzontale attaccato alfa 
ghiera Y" che attraTersa un piccolo ttibo 
di Tetro, spalmato internamente di rèsi- 
na, per isolare e condurre la scintilla elet- 
trica neir interno del tubo. Alla parte 
superiore dell' instrumento è un lungo 
tubo di Tetro, graduato, T', diriso in aoo 
parti, la cui capacità equivale a due di- 
risioni del tubo eudiometrico TU ; è 
guernito alla bocca d^una ghiera, con 
cui inritasi al fondo del bacino superiore 
dell' eudiometro. Questo tubo pieno di 
liquido raccoglie il residuo gasoso, e ser- 
ve a misurarne la quantità. 

Fig. 6. Piccola campana o misura di 
Tetro C di capacità eguale a ciascuna del- 
le divisioni del tubo eudiometrico, che 
serve a misurare i gas, guemita inferior- 
mente d^ una lunga ghiera di ottone Y, 
attraversata orizzontalmente da una pia* 
stra P scorsoia, forata d' un buco uguale 
al diametro della campana; questa pia- 
slra neir altra metà non è forata e serre 
a chiudere ermeticamente la campana pi«*- 
na di gas. 
^ Neir uso di questi eudiometri si può 



operar* del pari e aoll' acqua • tal mer- 
curio, nel qual cafo k guernitare del- 
reodiometro debbono csicre di ferro. 

Si comincia dal rieippiera V eodioine- 
tro del liquido tu coi ai opera ; iri ti in- 
troducoQo i gas cbe ai Togliono esperi- 
nentare, mediante una mbora ed un pio- 
colo imbuto. Se ti opera colT eadiomo- 
tro semplice, s^ introduce il filo coodnl- 
tore tanto che resti piccola diatinza tra 
la palla di esso e la parte intema del tu- 
racciolo B. Poi si accosta alla palla est«r« 
uà r uncino d^ una botti^glia di Lddmi 
caricata, o il piatto superiore d^ un del- 
Iroforo^alladistanxa richiesta perchè apri- 
gionisi la scintilla ; questa passa interna- 
mente e accende il miscogtio. Non retta 
che misurare ed esaminare il rcttdoo. 

Esporremo le particolarità dell' etpe- 
rienza quando tratteremo tull^ analisi 
dcll^ aria comune, serrendoai dell^ andio- 
-melro di Tolta^ adoperato più di fre- 
quente. 

a.^ j^ natisi di alcuni miscvgli gasasi che 
può importar di conoscere nelle arti. 



j^nalisi deWaria o d* un miscuglio di 
ossigeno e di a%oto. Questo miscuglio, 
indispensabile alla nostra esistenza e alla 
produzione del fuoco, fu il primo che 
Yeone 'analizzato e pel quale si inventò 
r eudiometro. Qualunque corpo atto ad 
operare, più o meno esattamente, la se- 
parazione degli elementi deir aria, Tazoto 
e r ossigeno, può considerarsi come mez- 
zo eudiometrico. Si adoperarono vari 
corpi, come il solfuro di ferro, quello di 
potassa, il solfo, fosforo, il gas nitroso, o 
fleutossido di azoto, T idrogeno. Esamine- 
remo ciascuno di questi agenti e ne of- 
friremo i risultati. 

Schede fu il primo che adoperò, per 



iamùatAmm aita pasta «ott* acqua ;op|Mi' 
re una toinzioae di sallìar» idrogeuatodè 
potatia. Trovò cke loo partì di ana la 
volnaM erabo foraaais di ^7 di oaùgeao) 
rìsullalo alquanto lomann dal iraro^ et* 
sandali poada cn nna u n U o non contaucr^ 
ne che 9 1 voIumL Dlleriori aparianae di 
Blarti, Bcrihollet, Gay-Lnsaae, da Htm- 
boldl aopra ti aolforo di polataa) piofa* 
rono che la ana tuluzione a caldo Acioi 
glia tm poco di azoto, ioconvc ni ent a che 
ti può evitare aoiogliendoìo a firaddo. 

Lavoitier, atndiando la combotlioaa 
del iiae&ro ndl^ana, otterrò che quarto 
corpo combuttibUe ne attorbé draa la 
quinta parte^ e Segoin, che aadttettaaHe 
di lui tperìenze, propote U feafero tieeo- 
me mezzo cudiometiioo. Per daluf inani 
la quantità di otsigeno .contennta ndi'a* 
ria, s** introduce in una piocola «ampaoa 
ricurva, piena di acqua o di aaet tori o^ 
un firaoraieoto di fosforo, il quale riscal- 
dati con la lampana ad alcoole findiè tìa 
fnto ; poi ti fa pestar V aria (i 00 part9 
a contatto della quale accendesi il fosfo- 
ro. Terminata la combustione e rafttd- 
dato il rase, misurasi il residuo che tnn 
vasi di ^9 centesimi di azoto unito a po^ 
chissimo fosforo^ il quale si separa lavaa^ 
do il gas con una soluzione di potassa. 

Si può operare anche a freddo V ana- 
liti dell'aria, mediante un dlindro di 
fotforo introdotto sopra il nerciirto in aa 
tubo graduato, nd quale si fonno entrarf 
1 00 parti di aria e a di acqua, oecorren- 
te a disdorre V addo fosditico che for^ 
masL L' operadone è finita quando spa- 
riscono i vapori nd tubo, e 11 fosforo^ 
neir oscurità, non vedesi più luminoso. 

Àndie la combustione rapida del sdftl 
è un mezzo di analizzar V aria. Si pro- 
cede esattamente Come si è delto pd ioh 
I foro. Finita la combnstiona e raft'eddata 



analizzar Paria, un miscuglio di due par- Ila campana, si trovtno 99 parti di g»» 
, ti di limatura di ferro ed una di solfo, |ch'* è un miscuglio di 79 di azoto #->«> 



EvMomnu 
41 maio ioi(bro»o, cli« ti éiscloglié To- 
▼andolo ooH* acqua, rimanendo iotalto 
r asoto. 

• Il gas nitroto o deatoMÌ<lo di ftfeotd fu 
credalo par molto tempo liti boob mex- 
zo eudiometrico. Senottdo le onerratiom 
di Gay-Ltuaao, V oMigeno tie assorbe 
eoslmtaaMnita il sao tolotte, operando 
tiill^acqtra e adoperAndo il gas tiitrtilo 
in eocesaé . Introdatle in ntiA éattipe' 
na sopri la tinoalA pnettmiitict parti 
Hguali di gas nitrosi) e di arili patii, 
si otteneva un residao di ii6 pafti, 
in tiNisegliensa no assorbimento di 84 
parti, proTeniedte dalla eombinatro'ne di 
62 parti di gas nitroso e d i di ossigeno. 
Ha ulteriori sperieoae detto stesfeo Gay- 
liossac, di Davy e di Dalton dimokirero-^ 
no dia r assorbimento non è costante, 
«M varia da t,34 a ì,65«del gas nitroso 
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ahrettanHi aria atmosferica. Adoprasl a 
Uile oggetto tma piccola misura la cui 
capacità corrisponde esattamente a cia- 
scuna delle ditisioni del tubo eudiome* 
trico. Introdotti i due fluiSi con tutta la 
maggióre esatteata e dfligents, si accosta 
r asta orifctontale , che porta h^sclntilla 
elettrica nell* intemo del tubo , ad una 
bottiglia di Letdeno al piatto d^ on elet- 
troforo. Al momento del contatto, il mi- 
scuglio dei gai s* inBammA , si dilata pel 
calore prodotto e 11 liquido prova una 
forte vibrazione (a). Ristabilito Tequili* 



(a) Qui inanea ciò dio pia importa, direb« 
he dbi he ha qualche pratica. — ì.^ Biftogna 
aidafrare perCtttaHMnte là pertt taperioM del* 
r eodifametro , perchè taato V acijoa , ehe il 
mereurìo dispez^doao V elettricità. — 2p Lo 
scaricatore ordinario è incomodo, posto Tea- 
diomelro Milla taToletta delT sppartte. Heglia 

dallo étésso volume "di ossigeni ^ •*^fl?",^.S? ^'f"»*» ■•*!f?***.»^ 

matura della hottigUà e latcìame Ubere ewea 
an piede terminato ad uncinQ, il «pale per la 
tua leuibiUti ti paò adattare doTmnque. Het- 
tari con esfo a contatto ubo dei f li deli* e^ 
dlometro, «, «BCoetaado k palla Mia holll|Ua 



no \ a che dò può dipendere dalle dt- 
mensioni del tubo adoperato, daDa pron- 
teasa nel &r i miscugli e. da altre* ciroo- 
stanae, per cui questo metodo venne 
Irascnratok 

DI lutti i measi endiometrioi è mi- 
gliore l'idrogeno, perchè i risultati ne 
sono costanti a rigorosi , combinandosi 
cuo prontamente e completamente coll^ 
ossigeno, A tale oggetto adoprasi uno de- 
gli -akidiometrì' sopra -delcrìlti, ed a prefe* 
renza quello di Tolta , nel modo se- 
guen^. 

Si aprono i rubinetti dell'* eudiometro, 
ki si ioMaerge nella tinozza , si chiude il 
robinetto inferiore quand'è pieno , e si 
empie il bacino snperìore ; poi si chiude 
il Tohinettò mperiore e si apre V infe- 
fiore , ponendo Teudiometro solla tavo- 
ietta ddla tinozsa, colla precauzione che 
non entri alcune boHa di eria sotto il 
piede dell^istrumento. Allora s* introdu- 
cono nd tubo quantità uguali di gas, per 
aeempio, lOó parti di ger idrogeno ed 



ali* altro filo, «i produce la acarica neU^app** 
rato senia che 1 operatore se ne risenta, te- 
aendd !n matio la bottiglia ed il filo. — S.^ 
H tnbo eadiometricb eoa resiste tè noa in* 
ttoducèadon va piaccio Tolnme di gas, coma 
sarebbe un sesto e anche meno della sua ca- 
pacità. — 4*^ ^ necessario conoscere rendto- 
mctro di Ure, prteseatemeate il miglicn. Prett* 
desi aa forte tabe di tetro la fotana di U« 
di eni an'estreoMtà sia chiosa, T altra aperta^ 
L'^estremità chiosa è gueraila dei soliti fili di 
platino ohe condoeono internamente la sdntil- 
la. Si riempie di ae^pM o di awrcarie ; s* In- 
trodoce aeir estremità chiosa il aiiseaglio dei 
gas ; V estremità aperu tieiui pressoché tu<^ 
ta ; prendesi colla mano chiodendone la bocea 
col pollice fortemente, e toccaado collo ttesiO 
pollice ono dei fili di platino ; la scintilla paS" 
sa dal ooadattore alla aMno attrararsaadk) il 
gas e infiammandolo. 11 gas dilatandosi scaccia 
il liquido, e Paria, chtnsa dal polKee, agisce , 
come ona molla e comprìme a riolenxa del- 
retplofione. Per readcrla meaa forte, t mi- 
gliori chinuci Boq adoprano che la metà di 
idrogena, cioè a parti di aria ed naa di idro- 
gcno. (O) 
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brìo, e riempitoli ii t6io ooU* aoqiM dd- 
la tiooita , li BÌuin il residuo gasoto. 
A tale oggetto ai riempie di acqua il tu- 
bo graduato in aoo parti , contenente le 
due mifure o i aoo Tokimi di gas intro- 
dotto ; poscia si inrita sull'orificio dell* 
eudiometro, si apre il robinetto e si rac- 
coglie V aria contenntari. Si srita il tubo 
con diligenza, se ne chiude V orificio col 
dito, e si |K>oe in un provino pieno di a- 
cqua. Trovasi costantemente che il resi-^ 
duo gasoso non occupa che 1 57 parti , 
per cui 65 ne Tennero auorbite. Sicco- 
me un Tolume di ossigeno assorbe due 
volumi di idrogeno per convertirsi io a- 
equa, cosi un terzo di 65, cioè ai, è la 
quantità di ossigeno assorbita. 

Quest^ assorbimento sarà dunque pro- 
porzionale alla purezza delf aria. Se V 
aria esperimentata , ansi ohe contenere 
o,a I di ossigeno , ne contenesse o,ao, 
r assorbimento sarebbe di 60 parli ; e 
sarebbe di 66 se ne contenesse o,qu. 
Questo metodo è infallibile per T analisi 
dell* aria atmosferica. Riuscirebbe ugual- 
mente per qualunque altro miscuglio di 
azoto e di ossigeno, adoperando sempre 
un eccesso di idrogeno. Allo stesso mo- 
do V eudiometro servirà nell* analisi di 
altri miscugli gasasi. 

jdnaìisi cT un miscuglio di ^as idr<H 
gena e di gas ohoto. Si opera come per 
r analisi delParia. In tal caso aggiungesi 
un egoal volume di ossigeno ; e il volu- 
me scomparso colla detonazione rappre- 
senterà due parti di idrogeno ed una di 
ossigeno. Il residuo sarà azoto e ossige- 
no che si potrà analizzare come V aria 

comune. 

Analisi if un miscuglio di gas idro- 
geno e di gas ossigeno. Si fanno detona- 
re neir eudiometro lou parti del miscu- 
glio, dopo averci aggiunto , s* è necessa- 
rio per accenderlo , una quantità cono- 
sciuta di idrogeno o di ossigeno all^uopo. 
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Seilftridno della datoonioM ali aS 
parti» « sa sia idrogeno ^ le 7^ parti as* 
sorbite saranno y- di idrogeno ad y (fi 
ossigeno, doè 4^ del prìoM e a4 ^^ *^ 
condo ; quindi il miscuglio sarà di 76 di 
idrogeno a 34 di ossigeno. 

Potrebbesi adoperare anciie il fosforo 
come per V analisi dell* aria, purcbò F i- 
drogeno fosse -^ del miscaglio • si sbmI- 
tassero la inteme parati dal tubo. 

jinaUsi d* un miscug^o di gag idrog^ 
no carbonato e di gat idrogeno. Slntro- 
dnce una data quantità dd miscuglio e si 
aggiunge dell* ossigeno in eccesso ; si ac- 
cenda colla scintilla elettrica, si misura il 
raaidiio , si mesce con solosione di po- 
tassa caustica per assorbirne Taddo car- 
bonico. Conoscendosi questo , si cono- 
sce la quantità di carbonio cootenntari. 
Il gas residuo è Tossigeno in accesso, dal 
quale rinavasi P ossigeno assorbito die 
indica T idrogeno contenuto nd misoi- 
g|io« Suppongasi: 

Il dato miscuglio ... .100 
L* ossigeno aggiunto . . 3oo 
Il primo residuo .... aaS 
Il secondo residuo . . i aS 
La quantità di ossigeno as- 
sorbita 175 

La quantità di acido carbo- 
nico formata .... 100. 

Si dovrà conchiudere che le loopar^^ 
ti dd miscuglio erano composte di 5o di 
idrogeno percarb orato e di 5o di idro- 
gene. 

Per dedurre una tale conseguenza bi- 
sogna sapere che Tidrogenopercarbunto 
è composto di due volumi di vapore di 
carbonio e due volumi di idrogeno eoo- 
densati in un solo volume (a); e che 100 



(rt) Ofservisi cbo st U gas idrogeao p<r- 
carbùalo ddl^A. è gas oic£co o gas Uj^^^^ 
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Sacido carbonioo contengono loo di 
vapore di carbonio e loo di ossigeno 
condensati in uno solo (a). Ciò posto , 
5o di idrogeno percarhonato ( meta del 
miacnglio ) rappresentano i oo di vapo- 
re di carbonio e i oo di idrogeno. Que- 
ste loo parti di idrogeno unite alle 5o 
deUo stesso gas, costituenti T altra metà 
del floiscuglio, fanno il totale delle 1 5o 
assorbite, per formar acqua colle yS 
mancanti nel primo residuo; d^'altra par- 
te, le xoo parti di ossigeno mancano al 
secondo residuo per formare le loo di 
addo carbonico tolte dalla potassa. Que- 
sta spiegaxione ci sembrò necessaria per 
r intelligenaa deiroperaaione, e perchè 
dimostra chiaramente quanto è avTenu- 
to : cioè, come delle 3oo di ossigeno ag- 
giunte, 175 sieno state assorbite, vale a 
dire: 100 dal carbonio 0*7 5 dalFidrogeno 
del miscoglio , e come se ne tragga la 
conseguenza che 1 00 parti del miscuglio 
csperìmentato fossero composte di 5o di 
gas idrogeno e 5o di gas idrogeno per- 
carburato. 

j^nalisi «T un miscugrw di geu idro- 
geno carbonato e di gas a%oto. Si proce- 



qoesto è c(mipo<lo di a Tolami d'idrogeno ed 
1 volarne di carbonio, eJoè S folomi conden- 
tati in I Tolnme ; it il gas idrogeno CMrbo- 
nato ordinario , Cbso è composto di 4 volami 
di idrogeno ed i di carbonio condensati in 
3 J- Tolnmi , cioè ridotti alla mela. Ma sì 

r ano che 1 altro si analizzano semplicemen- 
te con una sneeessione di scintille elettriche : 
l^idrogeno rendesi libero e il carbonio si pre- 
cipita ; pel primo , 1 volume ritoma a vola- 
mi ; pel secondo , a 2- volami divengono 4 

volami. • (D.) 

(a) Dovrassi ioteadcre 100 di carbonio e 
100 di ossigeno eondensati in 100. Peraltro 
vltariori speriente dimostrarono che f acido 
carbonico contiene il doppio di onigeno; cioè, 
consta di oa volnme di carbonio e due vola- 
mi di ossigeno condeqsati in on volume. 

Di%, Tecnol. Tom. V. 
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de come nell' analisi precedente, introdu- 
cendo, cioè, neU** eudiometro 1 00 parti 
del miscuglio; 3 00 parti di ossigeno, e 
facendole detonare. S oppongasi che P as* 
sorbimento delP ossigeno sia di 60, ^e 
la quantità di addo carbonico formatasi e. 
tolta dalla potassa sia i ao, che infine il resi- 
duo, composto dall^ eccesso di ossigeno e 
di azoto, contenga 4o di azoto (il che si 
conosce trattando il residuo come si ia 
delParia atpmosferica); devesi conchiu- 
dere da quest^ operazione che le 1 00 del 
miscuglio gasoso sono composte di 60 
parti di gas idrogeno percarhonato e di 
40 di azoto. In fatti, 60 dì idrogeno 
percarhonato rappresentano xao di va- 
pore di carbonio e 130 di idrogeno; ora 
si sa che le prime, per cangiarsi in acido 
carbonico, ne rìchiedono i ao di ossige- 
no ; e le seconde ne richiedono 60 per 
convertirsi in acqua ; ne segue che F as- 
sorbimento totale dev' essere di 180 nel- 
r operazione di cui si tratta, e colle pro- 
porzioni indicate. 

Analisi </' ìin miscuglio di gas idroge^ 
no e di gas ossido di carbonio. Accese 
100 parti d«l miscuglio e 3oo di ossige- 
no neir eudiometro a mercurio, si ot- 
tiene un assorbimento di 5o di ossigeno, 
e tolgonsi ai residuo colla potassa 5o 
parti dì acido carbonico; si conchiude 
che il niiscugliu era composto di 5o di. 
idrogeno e 5o di ossido di carbonio. 
Eccone le ragioni. Si sa che il gas addo** 
carbonico rappresenta nn volume di os*' 
sido di carbonio uguale al proprio, a 
che questo assorbe metà del suo volume 
di ossigeno per convertirsi in acido car- 
bonico. Dietro ciò, 5o di ossido di car- 
bonio avranno assorbito aS di ossigeno 
per divenire addo carbonico ) ma V as- 
sorbimento deir ossigeno essendo stato di 
5o, le altre 3 5 arranno dovuto combi- 
narsi a 5o di idrogeno per compor V a- 
equa ; dunque il miscuglio sperimentalo 

5i 
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constava di 5o dì i;u« idrogeno • 5o di 

gas ossido di carbonio. 

I gas di cui abbiamo esaminati i mi- 
scugli appartengono alla prima deUe due 
sèrie, in cui essi si divisero relativamente 
alla loro analisi. 

* Nella prima serie si comprendono i 
Ijas che, agitati con una dissoluzione dì 
potassa caustica, non vengono menoma- 
tjiente assorbiti; sono i nove seguenti: 
Ossigeno, idrogeno, idrogeno carbonato, 
idrogeno A>sforatoi, idrogeno arsenicato, 
(assido di carbonio, azoto, protossido di 
»zoto, deutossido di asoto. 
' Nella secondarsene sono posti gli acidi 
i;asosi : carbonico, idroclorico, solforoso, 
idrosolforioo, idriodico, fluurico, fluobo- 
i4co. 

Ili olire, il cloro e i suoi ossidi, Pìdro- 
geno lellurato, il cianogeno e V ammo- 
niaca. 

' Questi tredici corpi vengono tutti as- 
sorbiti dalla potassa caustica. I gas della 
prima serie sono i soli di cui la maggior 
frarte dei miscugli sieno infiammabili col- 
ta scintilla «lettricu, e in conseguenza si 
possano trattare uegli apparati eudiome- 
trici ; perciò abbiamo dovuto parlare 
specialmente di essi. 
« I gas della seconda serie si analizzano 
in campane di vetro, trattandoli con tut- 
te le sostanze che possono avere un** ai- 
Unità con essi, come sarebbero V acqua 
di calce, il borace, il mercurio, V acetato 
acido di piombo, ce. Per esempio, una 
piccola quaulilà di acqua assorbe i gas 
acidi flciorico, fluoburico, idroclorico, 
senza disciorre quasi V acido carbonico ; 
1^ acqua di calce forma un sale insolubile 
con questo e dei sali solubili cogli altri 
acidi. Il borace assorbe certi gas, come Pa- 
cfdo solforoso, gli acidi idroclorico e iluo- 
borico; il mercurio si combina con tutto 
il cloro d' un miscuglio, ec. ; 

L^ analisi di questi miscugli non apr 
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parienendo immedtataneote alT oggetto^ 
[presente, rimandiamo i Itttoiri agli arti-' 

coli GAS, ACmi CASOSI. 

L...A 

EVAPORAZIONE. È il fenòmeno di« 
presenta un liquido il quale ti evapor» 
da sé stesso e senxa alenila cagione ap- 
parente, passando allo stato di tapobi. 
Si evaporano i liquidi esponendoli aD** a- 
ria, nel vuoto, o ad una temperatura eie-" 
vata. Quanto a questa, ne abbiamo trat- 
tato air articolo bbolliziohs. per cui non 
parlerenìo che delP evaporazione spont»^ 
nea dei liquidi, e particolarmente ddl^a- 
equa, che, trovandosi in enormi quantità' 
sulla sttperficie del globo., cagiona moltis- 
simi fenomeni. Il ghiaccio e tutti i corpi 
solidi si evaporano ; ma quest* effetto è 
tanto piccolo da non avere alcuna rek* 
zione colle arti (ci). 

Si credette per molto tempo che Peva- 
porazione dipendesse da un^ azion chi-' 
mica ddfaria sulF acqua, e fosse uoa 
veru dissoluzione. Ma T esperienza pro- 
va che r aria non vi contribuisce mini- 
mamente e ohe anzi lu ritarda in vece di 
sollecitarla. L' evaporazione si opera del 
pari neli' aria e nel vuoto ; uel primo ca- 
so, formasi a poco a poco, e nel secondo 
quasi istantaneamente ; ma il peso totale 
del vapore prodotto, nello stesso s|)azio, 
è in auibidue i casi il medesimo. 

Fatto il vuoto ili uoa campana e mes- 



{a) L^espcrìenxe di Faraday proTano che 
almeno tulle le sostanze li^jnide hanno sopra 
di esse uno strato orizxontale della propiii 
sostanza ridotta aeriforme, che varia per opi 
corpo secondo le diverse iemperatnre ; e I rea- 
genti chimici lo dimostrano cridentemcnte. Si 
metta, p. e., hi nn lungo tubo alquanto mer- 
curio e pongasi una fogHa il* oro alla iKstan- 
za di 10 pultici, essendo la tem|»eratara am- 
biente di 20^; si otterranno segni manifesti di 
amalgama zione, mentre se la temperatura f**'^ 
di 10"^ non avverrebbero che alla (Ksiania ài 
due pollici. (i).} 



s 



Etaporaeioiib 
Mv^i (ìeW* ftcqufl, il rapporto si manifeiita. 
•à «sercka una certa forxa capace di sos- 
tenere ooa piccola colonna di nercarìb 
nel iiASoifETRo. Quando questa* tensione 
è giunta ad un certo punto, Tevapora- 
xione si arresta, e finché la temperatura 
non Tana, il manometro indica la slessa 
tensione. Si ripela V esperienza nella stes- 
sa campana, piena di aria secca, la quale 
sosterrà nel manometro il mercurio alfal- 
tezza voluta dalla pressione atmosferica, 
e si vedrà il mercurio inalzarsi al di so- 
ra di questo limite della quantità stessa 
i cui si è inalzato nelf esperienza ante- 
cedente. Quindi si conchiuderà cun Dal- 
ton che la forza elastica d^ un gas secco 
si aumenta esattamente di tutta la forza 
del vapore che si produrrehhe nel mede- 
simo spazio vuoto : quindi la forza elasti- 
ca del miscuglio è ugusde alla somma di 
queste due forze misurate separatamen- 
te, la generale, quando un gas ed un 
vapore si mescono senza combinarsi, cia- 
scuno consenta la forza elastica che con^ 
viene alla sua temperatura alluale ed allo 
spatio che occupa. 

Ne segue che nella capacità d^ un va- 
se chiuso, sia esso vuoto o pieno di aria, 
formasi sempre la stessa quantità di va- 
pore ad una pressione qualunque, pur- 
ché sia la temperatura costante, e siavi 
quantità di acqua siiffiriente alla forma- 
zione del vapore. Si supponga il vase 
flessibile e se ne diminuisca lo spazio : 
tutto il vnpore. spettante alla porzione di 
volume sofipressa, si risolverà in acqua, 
purché ne rimanga la quantità di prima 
nel vapore rimanente ; poiché la tensione 
facendo ancora equilibiio alla forta espan- 
siva del IFquido, deve restare la stessa^ 
cioè nella medesima dose per un eguale 
spaiio. Perciò dicesi in fisica che il va- 
pore non si può comprimere. 

Si dilati, al contrario, il vase per au- 
mentarne lo snnzio ; allora si ridurrà in 



EVAPORAZIOIVB 4<>^ 

vapore nuova quantità di acqua quant' ^ 
necessaria perché il volume precedente 
contenga lo stesso vapore di prima. Lt» 
stesso avviene tanto se lo spazio é vuoto 
di aria oppur pieno ; in questo caso, V a- 
ria si rarefa e perde della sua forza ela<r 
stica, mentre quella del vapore si conser^ 
va. Intendesi già che il vase contenga 
acqua bastante alP evaporazione ; alt|ir 
menti la forza elastica del vapore varie^ 
rebbe secondo la legge di Mariotte rela* 
tiva ai gas dilatati (Y. mLATAZioNs). 

Accrescendo la temperatura, la qaarif 
tità di vapore necessaria a saturare lo 
spazio, sarà maggiore, e si richiederà una 
nuova quantità di acqua per produrla. 
Se quest** d'equa mancasse, il vapora 
acquisterebbe una maggior forza elastica^ 
come farebbe un gas dilatato. Quanto pidl 
Io spazio riscaldasi, tanto più esso pu^ 
cootèner vapore ; e se non trovasi Iiqut7 
do bastante a saturar questo spazio, sia 
che il vapore esista soloocombinato cuir 
r aria o con altro gas, P uno e Taltrp 
soggiacciono alla legge di IVtariptte per la 
tensione ed a quella di Gay-Lussac per 
la temperatura, cioè si dilatano di '^'o 
del proprio volume, a zero, per riascua 
grado centigrado; e il ^tilumc V passan- 
do da a** a loo*, diviene i,375 V- (Y. 
la formula data alla voce utl^tazioitr),. 
Raffreddando Io spazio, riducesi al panto 
di venir saturato, passato il qual termine 
queste leggi non sussistono più che per 
i gas ; il vapore conserva costaniémeiitp 
la tensione propria alla sua temperatura 
ed al volume che occupa, e si produce 
deir acqua a spese del vapore che ecce^ 
(le alla saturazione, quando questo vapo- 
re sia ridotto a non aver più che la mas- 
sima tensione che conviene allo stata 
delle cose. . 

Qualunque spazio che non contiene la 
quantità di vapore ond* è rapaoe, hiscia 
che si evapori nuova acqua \ paiimei^ù 
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qnaodb u raffredda lo spazio, il T^orc 
H precipita in goeciole di acqua fino al 
poDto di saturazione. Su questo princi- 
pio è costruito l'igrometro di Leroy (Y. 
questa voce). Tutto ciò è indipendente 
dalla pressione esercitata dalP aria rìn- 
chipsa nello spazio, purché si lasci il 
tempo necessario all^ esperìmeuto. Il pe- 
to del vapore di acqua rinchiuso in que- 
sto spazio dipende dalla grandezza di esso 
^ dalla temperatura. 

Ogni liquido svolge un peso di vapo- 
re particolare, sotto un dato volume e 
una temperatura costante. Trattando dei 
VAPoai e delle pobze blasticbb, ne ver- 
ranno indicate te densità e le tensioni. 
Ora (a remo osservare che il peso d^ un 
volume di vapore di acqua è cinque ot-. 
favi di quello d* un egnal volume di aria 
atmosferica se6ca, alla stessa temperatura 
e pressione harometrìcà. Un litro di va- 
pore di acqua a loo gradi e alla pressio- 
ne di 76 centimetri, pesa 0,8 1 grammi ; 
ad un litro di aria ne pesa 1,399* 

Un grammo di acqua pura a 100^ tras- 
formasi in un volume di 1,6964 litro, 
alla pressione suddetta. Quindi un centi- 
metro cubico di acqua diviene 1696,4 
centimetri cubici, cioè, V acqua riducen- 
ttosi in vapore, occupa un volume 1700 
volte maggiore. 

Bene inteso tutto ciò, sarà facile pre- 
vedere e spiegare i fenomeni relativi al- 
r evaporazione spontanea delP acqua nel- 
r atmosfera. L' esistenza delP aria rilarda 
più o meno quest' effetto, ma finalmente 
si produce, e P acqua evaporata è la stes- 
sa come se non esistesse aria. Essendo Io 
spazio atmosferico indefinito, V effetto 
continua perpetuamente, poiché il vapo- 
re essendo più leggero, si inalza nelle re- 
gioni superiori, più secche e più fredde. 
Quando i vapori ascendendo incontrano 
uno strato dì aria saturata di essi, cessano 
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nebbie, in brine, in nevi, in piogge. Con 
questo mexBo la sempre provvida natu- 
ra sapientemente feconda ad abbdl^ la 
superficie della terra. D* altra parte, ì 
vasti mari danno orìgine alle nobi, che, 
solvendosi in pioggia, fan ai che V acqna 
circoli daUa terra al cielo e dal delo. alla 
terra. 

n vapore «fi sua natura è invisibne, 
ma queQo ch^esce più caldo dell* aria ove 
entra, come il vapore delTacqoa bollen- 
te, o del nostro fiato nel verno, è visibi- 
le, perchè li condensa, cioè precipita del- 
r acqua da esso. 

Il problema che importa risolvere per 
applicare la teorica délP evaporazione ai 
bisogni delle abti, è conoscere la velocità 
con cui essa si produce in date circostan- 
ze. La quantità di acqua evaporata in 
un dato tempo dipende dalla temperatu- 
ra deir acqua e da quella delP aria, daHa 
(|uantilà di vapore già esistente nelP at- 
mosfera, dalla pressione barometrica e 
dall^ estensione superficiale del vase; fi- 
nalmente, r agitazione più o meno viva 
deir aria deve esercitare grande influen- 
za, poiché, qualunque movimento im- 
presso a questo fluido, trasportando i 
vapori a proporzione che formansi, rin- 
nova io spa%io e aiuta V evaporazione. 

Dalton riconobbe che in un^ atmosfe- 
ra tranquilla e' secca, le quantità di a- 
cqua evaporate in tempi uguali e a di- 
verse temperature sono proporziona- 
li alle forze elastiche del vapore alla 
slessa temperatura {a). Se P acqua a 

(a) Per forza elastica del vapore inteo- 
de>i la di lui tensione , cioè quante linee 
barometriche esso sostenga. La tensione del 
vapore acqueo non si aumenta proporzional- 
mente al calore ; n. e.<, a ao" essa vale milli- 
metri 17314 f ^ ^^° °^ ^1® 30,643 ; a 40^ 
52,998 ; per cui ti vede non esservi alcun 
rapporto costante. Numerosissime sperienzc 
determinai'ono tulle le tcnsioui di questo ▼«- 



d"* inalzarsi e si condeuiìxtio in nuhi^ in porc a «qualunque lemperaiura. Bisognerebbe 
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too* perde 92 grauimi per minuto, e- 
fsporandosi, a Sgo ne perde o, 5a5 
irammi. Ora le romtx, blastichb (Y. que^ 
Ita Toce) sono, a queste due temperato- 
re, 76 mUlimetri e i3 miUiiaetri ; e si ha 
h proportione 76: xS:: t, 92: o, 3&5 
pressoché esatta. Anche quando V aria 
Don è scevra di umidità, questa propor- 
Ktone sussiste ad altre temperature; poi- 
ché i vapori non avendo a confronto che 
una piccola tensione, non esercitano al- 
cuna influenza. 

Ma se Tacqua é al di sotto di 3o gra- 
di, V umidità che trovasi abitualmente 
Dell* aria ha un* adone di cui conviene 
tener conto, e la velocità dell^ evaporà- 
■ione devesi calcolare secondo la diffe- 
renza delle forze elastiche del vapore e 
dell'* acqua. Devesi dunque trovare il pe- 
so P di acqua bollente evaporata per mi- 
nuto in un vase dato e in un^arìa secca : 
poi si fa la proporzione : 

760"^ ; P ; : la differenza di tensio* 
ne : X. 

Il quarto termine x sarà il peso di a- 
cqua evaporata. Si trovò , per esempio , 
die in un minuto l'acqua a 100* eva- 
-porata pesa Pz^49^^ grammi nelP aria 
secca; domandasi quanta se ne evapore- 
rebbe , nello stesso tempo e nelle stesse 
circostanze, in unWia unùda, ad una data 

«tasulure la fisica natematica di Bìot: ma 
»)a é libro per arttfica. (D.) 
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temperatura ? Troverò la tensione^ del 
vapore di acqua atmosferica (Y. igaome- 
TKiA ), poi la tensioney^del vapore alla 
data temperatura, e avrò col calcolo : 

L* esperienza citata venne eseguita in 
un* aria tranquilla e con un vase d* un 
decimetro quadrato di superficie ; ma in 
generale il peso di acqua evafKirata é 
proporzionale all'* estensione superficiale 
del liquido nel vase: dunque per avere 
il lyimero di grammi di acqua evaporata 
in un altro vase, bisognerà moltiplicar x 
pel numero di decimetri quadrati della 
superficie di esso. 

Questi principi! trovano la loro appli- 
cazione in molte arti, e ne abbiamo in- 
dicato r uso a ciascun articolo speciale , 
come SECCATOI, caldaia , ec. Daremo una 
tavola del peso del iHipor di acqua che 
può essere contenuto in un metro cubico 
a dix^rse temperature centigrade (a). 

(a) La formoU cha tetri a comporre 
questa UTola è la segaente. II peto in gram- 
mi del Tepore di acqaa conteaato in ano tpa- 
zio catnrato di mille litri . ossia ne metro 
eobico, alla tamptratnra t^ é 

855. f 



800-^3' 



y essendo la FoazA blastica del Tepore a t 
^adi in millimetri ( V. la tafola dei Talori 
di f dati a «jnesta Toce , non che la dieso- 
•Urasione della formala). 
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Questi numeri crescono rapidamente : 
a 12^ vi sono 1 1 grammi di vapore per 
metro cubico, ève n^ha iio a 57^ ; 
quindi occorrono dieci volte più vapo- 
re a saturare Io spazio, quando la tem- 
peratura non è che 4 oppur 5 volte 
maggiore. 

Ci resta a trattare del calore assorbito 
dair evaporazione. E' certo che V acqua 
si evapora ad ogni temperatura ; ma cia- 
scuna porzione evaporata trae seco una 
certa quantità di calore che diviene la- 
tente^ o combinato 'y il qual calore ricom- 
parisce quando il vapor risolvesi in a- 
equa ( V. CALOBE ). L' esperienza fece 
proporre a Clement e Oesormes il se- 
guente teorema: Sotto una pressione qua- 
lunque ed a qualunque temperatura^ fa- 
equa assorbe 55o gradi centigradi per 
passare allo stato di vapore ; o in altri 
termini, per ridurre in vapore un volu- 
me di acqua riscaldata a loo**, occorre 
tanto calore quanto ne occorrerebbe a 
riscaldare di un grado 55o volle tanta 



acqua ; reciprocamente , quando il vapo- 
re condensasi in acqua, restituisce i 55*) 
gradi di calore assorbito. Qut.*s(o rainre 
divenuto sensìbile può servire a riscal- 
dare dei bngni , delle caldaie , ec. Ini 
liblira di acqua in vapore liqiiefaceodo&i 
fa bollire 5 libbre e mezza di acqoa aOa 
tempeinttira dello zero, oppur fondere 8 
libbre e -j- di ghiaccio ( V. capacità alT 
articolo CALORE ). Da ciò comprendfsi 
come la condensazione dei vapori srolp 
grande quantità di calore, mentre aa fi* 
quido riscaldato , lasciandolo alParia , si 
raffredda prestissimo : no rase pieno di 
acqua al fuoco bolle molto più tardo le 
lasciasi esposi a air aria la superBcie dd 
liquido , perchè V evaporazione disperde 
molto calore. Clement dimostrò che, a 
qualunque temperatura si evapori, rieoe 
sempre assorbita la stessa quantità «li ri- 
lore. 

11 calorico necessario aireva{>orazi'>a« 
è sovente tolto ai corpi vicini , od aJT ^ 
equa s lessa. La palla d' un teriuoioetN 



Fabbrica 

copeflB.di-lelà umida o d} spugna ba- 
gnata , fa discendere la temperatura ; e 
•I fenomeno diviene più considerabile es- 
f'onendo il termometro ad una corrente 
di aria , od al sole che accelera V evapo- 
razione. I Tasi detti alCarakas , che ser- 
vono a rinfrescar V acqua , fiicendo ra- 
pidamente evaporar quella che trasuda 
dai loro pori, ed altri apparati, sono co- 
struiti so questi principi!. 
• L* abbàssameùlo di temperatura ca- 
gionato dair evaporazione può giungere 
fino a formare il ghiaccio, quando la pro- 
duzione dei vapori è tanto rapida , che 
il calore dei corpi vicini non giunge a 
sostituirsi, sia per radiamento o per tras- 
soissione . In tal caso, il calorico ne- 
cessario air evaporazione viene tolto al- 
l' acqua come si conoisce dalPesperienze 
Sa Leslìe. Bussy produsse un sì gran 
freddo , facendo rapidamente evaporare 
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r acido solforoso, che gli riesci di lique- 
are alcun? gas (a). {Fr.) 

EVOLVENTE EVOLUTA. I geo- 
metri danno questo nome a due curve 
le quali si generano come segne. AppK- 
ohisi un 61o ines fendibile, sul contorno* 
runa linea curva rilevata, e, tendendo: 
qusto filo, lo si svolga dal di sopra di 
questa linea; il capo del filo segnerà an^ 
iltra curva che chiamasi evobtia della 
prìm$, che ne è V eswhtnie, -Nelle arti- 
eri sono alcune circostanze in cui si fe- 
uso di queste curve. I boccidoli per e- 
iempio sono foggiati dietro V evoluta del - 
circolo ; la Cicloide ha per evoluta no 
il tra dcloide; i Dbuti delle boote han^* 
io curve, per le quali è necessaria que- . 
ita evoluta, e 1' Epicicloide è là evolven- 
te che vi si adopera. (V. tutti questi ar- 
ticoli nei quali abbiamo dato il contorno, 
li questa sorta di curve). ' (Fr.) 
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rABBRlCA, dal \%\\tìo fahrlca per 
ofticina, laboratorio.'* E' il luogo ove con- 
Terfonsì in prodotti rendibili varie ma- 
terie prime; ma propriamente senz^ altro 
aggiunto s^ intende quella del ferro e spe- 
cialmente la fucina (V. ferro). 
' Il numero e la prosperità delle fab- 
briche sono le fonti più possenti dèlta ric- 
chezza e della felicità degli stati. In vero, 
r industria manifaltrice può produrre, so- 
pra limitata superficie di terra, un valo- 
re pari a quello dei più bei raccolli otte- 
nuti in pianure cento ed anco mille vol- 
te più estese ; essa somministra al com- 
mercio una infinità d^ oggetti preparati a 
bnsso prezzo, che danno il modo di far 



cambi vantaggiosi. Il salario ed il lavoro- 
che procura alla classe laboriosa del po-i 
polo, eccita io questa Temulazione, e la* 
toglie alla maggior parie da'* vizi che ge-> 
nera V ozio ; vede essa anìBentarsi la- 
propria famiglia senza inquietudine : nna« 
popolazione più numerosa e più robusta 



(a) Una recchia prepara zinne J^a/coo/e o 
spiritò di solfo di Latnpadius, bosU a eooge- 
lar Tacqua nel tuoìo. lì carburo di solfo li-^ 
quido sr volatìUiza a i s padi eoo tanta fona, 
che il vapore sostiene oltre un «piarlo <Ìel pe- 
so deir atmosfera. Krapofandosi esso nel vuo- 
to, prodnce un fréddo che paò pnogere a Ga ■ 
^adi sotto il gelo. (D.) 
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BMÌcdra la pr^poodenou • k dignità dd 
goveroo che protegge T iodustrìa. 

Udo fra i più celebri dotti fraacesi, 
iocarìcalo di diffondere V isiraxione fra 
«pieUi che ti dedicano alT iodustrìa^ potè 
nel loro pieno liuna tutte le Tenta cha 
abhiaa^» aanuodatay paragonando aotto 
gK aapetli della riccheaia, delle iaipotte^ 
deQa popolasione, finalaiMnta dalla tolalUà 
dei prudufti, i governi, i diatretti, i paesi di 
manifattora, con qoelli che hanno poche 
fabbriòhe. Ei netrasae gliefempi più con- 
venienti nella cagione deHa posunaa com- 
werciale e politica della Gran-Brettagna. 
In qneito paeae, ore onoranti rindatlrìa 
rd il comoiercio, ore nna baOa di lana 
è la tedia del pretidenle della camera dei 
piri, tutti i contami e quasi tutte retpor- 
tazioni tend quattro a dieci volte mag- 
giori di quelle della più parte degli altri 
slati del globo, anche di quelli in cui più 
regna V industria dopo V Inghilterra, (a) 
Un celebre econooiista divideva gli uumì- 
ni tutti in due classi : V una di quelli che 
producono e consumano ; V altra di quei 
che consumano e nun producono. 

In Francia oggidì si conosce tutta Firn- 
portanza delle fabbriche, e si stanno pre- 
parando (nel j 8 25), con gravi discussio- 
ni, leggi, trattali di commercio, tarifle di 
dazi per proteggerle ; ma vi sono alcune 
altre circostanze essenziali allo sviluppo 
deU''ìndustria manifattrice le quali non so- 
no ancora riunite bastantemente. I Fran- 
cesi spesso superarono gFInglesi e gli altri 
popoli, nelle scoperte e nelle teorie scien- 
tifiche; ma spesse volle pur anche le 
utili applicazioni vi rimasero trascurate. 



(a) Se abbiso^nauero eiempii d«l con- 
trario, ne avremmo di funeiti neir Italia, che 
i tnttaTia il l'ertile |:iardino deir Europa, ma 
la eiii indoitria languitee. Qoesta Tenta è pe- 
nosa a pronansiarti da «n italiano, ma è d'no- 
f(» batter U tflce se m vuol trarne •cintille. 
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Ti te aB ca ao noaùni capaci di apiAcara 
utilaiente le cqgniaioiii acqniaUte ; e la 
spirito di ataociatioiie, che eaaguitce tol- 
te le grandi iatraprea«| ooa fece «won 
tnflicienti avaoaanieiiti ; non ai conotoo- 
no ancora tutti i vantaggi che vaca la io* 
ttituiiona della poteoza meccanica dtl 
vapore a qoella degli aoaiiiii « degB lai* 
mali i le relazioni coatmerciali, boo sono 
ettete bastantemente. La pnce^ V wiak 
aione che eccita nei Franoeai la rivaKtà 
della Grao-Breltagna, naaieorano cihf la 
Francia perverrà ad ottenere lotte le aU 
Ire ciroottaeze attenziali egli aveoiamen- 
ti delle tue naiiifiitture ; Teducaùone 
dei manifiiltorì tembra però ettervi stata 
meno attealamente atu^u, ed ò £ine b 
più importante. 

Due tono i mezzi che si preteolano per 
riunire negli ttesti individai le teoria eoa 
la pratica ; 1' uno impiegato più oonu- 
nemente con piùu meno buon esito, con- 
siste nel far assistere la gioventù ad al- 
cune operazioni manifattrìci all' uscire ^ 
loro studi ed agli esperimenti dei labora- 
toi ; ma egli è diiUcile far loro acquislsr 
in sifFatta guisa una sufficiente abituarne 
delle grandi fabbricazioni ; quindi segua- 
no eglino i primi loro passi in tali min- 
prese con errori più o meno fatali. I so- 
li manifattori possono aggiui^cre pei lo- 
ro figli r esempia ai precetti^ 

li secondo mezzo esperimentato solo 
da poco tempo, promette più facili ri- 
sultamenti ; questo consiste nel dare tgli 
operai tutte le istruzioni che possoou 
tornar loro immediatamente otili. la la- 
ghi! terra un gran numero di scuole gra- 
tuite, di corsi pubblici, fondati da ricebi 
filantropi, diffondono V istruzione odb 
piasse degli operai, e prìnapalmeote io 
quella che si occupa della coslruiiuac 
delle macchine. 11 governo francese sta- 
bilì c(»rsi gratuiti che hanno lo stesso ko- 
(G. M.) Ir^9 ma questu genere dMnMguaoMoia 
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^1^ nò produrre che ben tardi avanza- 
menti; nella Gran-Brettagna lo sì modi- 
ficò in modo assai vantaggioso. Si spar- 
sero nelle fabbriche alcuni libri elemen- 
tari, ad oggetto di destare V amor dello 
a tndio ; ^ operai acconsentirono che lo- 
ro si trattenesse periodicamente parte 
della mercede a fine dì formarsi una pìc- 
cola biblioteca \ dopo i loro lavori sì so- 
no rinniti per far letture e spiegarsi gli 
uni cogli altri le cose che sono alquanto 
difficili da comprendersi. Quelli di più 
svegliato intelletto, presero T abitudine 
di leggere agli altri ; ben presto èglino 
composero, sulle traace di buoni autori, 
alcune lesioni, che preparavansi antici- 
patamente alcuni giorni; si sono provve- 
duti, a spese comuni, utensili di chimica, 
modelli di macchine, stromentì di fisica ; 
infine divennero veri professori. L^ emu- 
lazione eccitò degli imitatori, che al pari 
di essi si istruivano disponendosi ad i- 
struir gli altri. Oggidì si ammirano vari 
mutui insegnamenti di tal natura, nei 
quali non si può dubitare che persone 
presentì di continuo a grandi fenomeni 
di cui potranno eonoscere le cagioni, non 
facciano rapidi avanzamenti nelle appli- 
cazioni delle scienze alP industria. Non 
potrà parimenti rader più in dubbio che 
questi, divenuti amici dello studio, non 
sìan meno esposti a contrarre viziose a- 
bitudini, che non siano più felici cono- 
scendo la propria loro dignità. 

Regolamenti rtìaiwi agli slahUimenti 
di manifatture. 

Per quanto ntili siano le fabbriche bi- 
sogna confessare che la loro fondazione 
in certi luoghi presenta più o meno gra- 
vi inconvenienti, e molti non le conoscu- 
Do che per l' incomodo della loro vici- 
nanza. In Francia, come in Inghilterra , 
V autorità amn^inistrativa occupasi so- 
JPi%. Tecnoi T. F. 
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vente per iscemare questi inconvenienti, 
o almeno per evitare ì danni che ne po- 
trebbero risultare alle case o altre pro- 
prietà circoDvicine. In Francia, tutte la 
fabbriche vennero separate in tre classi : 
nella prima si annoverano quelle che sono 
più incomode od insalubri alia maggiore 
distanza: queste devono esser lontane dal- 
le abitazioni, né possono fondarsi nellMn- 
terno delle città ; nella seconda entrano 
quelle la cui vicinanza è meno incomoda: 
si procura che siano isolate, ma possono 
istituirsi nelle città ; la terza classe final-' ^ 
mente abbraccia tutti quegli stabilimenti 
d* industria che non presentano che po- 
chi o nessun inconveniente al di fuori. 

Questa classificazione, applicata allo 
varie operazioni manifaltrici, è pubblica*» 
ta dal governo di tratto in tratto, e vi si 
fanno alcune modificazioni secondo gli 
avanzamenti nei melodi delle fabbriche ; 
cosi, per esempio, una fabbrica della pr»« 
ma classe può passare nella seconda o 
nella terza, quando alcuni perfezionamen- 
ti abbiano tolte le principali cagioni d^in- 
salubrità o di incomodo. La classifica- 
zione delle fabbriche interessando tutti 
quelli che sì occupano delP industria , 
aggiungeremo alla fine di quest^ articolo 
un estratto disposto per alfabeto della 
nota che ne venne fatta ultimamente ìq 
Francia. 

Formalità che precedono ta/on-* 
dazione d unafahbrica. 

Veruno degli stabilimenti compresi 
nelle tre classi sopra indicate, non può 
essere istiliiito senza un permesso del- 
r autorità: dietro la domanda presentata 
da quegli che vuol erigere una fabbrica , 
apresì ni^ registro presso il maire d^ un% 
o più comuni, ove tutti gli abitanti sono 
richiamati con affissi ad iscrìvere a favore 
o contro il detto stabilimento, ponendo 

Sa 
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le loro osservazioni in una cofomia ivU- 
tolata comodo , oppure in un* altra di 
contro intitolata incomodo» Il maire, 
•tende una relazione, accompagnando il 
processo verbale della domanda ; si as- 
soggetta ogni cosa al consiglio di salubri- 
tà : questo componesi di chimici, d* in- 
gegneri e di medici ; esso esamina le ra- 
gioni delle opposizioni ed i motivi che 
fanno desiderare la formazione della fab- 
brica nel laogo indicato, vìsita i luoghi 
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la propria scoperta, iocKna a frovinl 
particolari vantaggi; sbodasì ardita-^ 
mente in una intrapresa £ coi non cal- 
colò tutti i peric«ìi, oppure pone und 
speculatore a parta delle proprie speran- 
ze ; fondasi un costoso stabiKaBcnto eoo 
la maggiore attività a Pesperienn dt imo 
o due anni insegna poscia che si dimen- 
ticarono alcune circostanze sfavorevoli, 
che si valutarono poco alcune spese e 
troppo alcuni oggetti vendibili ; b eadii^ 



-precisati nella domanda, calcola gli effet- ta dello stabilimenlo riesce tanto p«k 



ti flelle emanazioni gasose, delP effusione 
delle acque ec, fp una relazione ragiona- 
ta, nella quale, quando la sua opinione 
è favorevole al fabbricatore , indica le 
condizioni sotto cui deve accordarsi il 
permesso per interesse dei proprietarìi 
vicini e della pubblica igiene. L^ autorità 
amministrativa decide dietro questa rela- 
zione, e tanto gli abitanti delle proprietà 
vicine, se non si ebbe riguardo alle loro 
opposizioni, come il fabbricatore, se non 
fu esaudita la sua domanda, hanno dirit- 
to di appellarsi d' una tal decisione al 
consiglio di stato ; questo, dietro Tesarne 
delle carte, pronunzia senz'^appellazione. 

Condiitioni pel buon esito delh 
fabbriche. 

Uno sfavore generale passa in Francia 
sui nuovi stabilimenti: non bisogna stu- 
pirsene, mentre i meno sono quelli che 
riescono, e la maggior parte di essi tra- 
scinano nella loro rovina la perdita d'una 
gran parte dei capitali impiegati nel fon- 
darli. Ciò nullameno , tutti quelli che fe- 
cero nuove inti*aprese, le credettero fon- 
date sopra più o meno considerevoli uti- 
litìi; bisogna quindi che abbiano eglino mal 
calcolato, o non abbiano esaminato tutti 
i dati (-he devono servire a sciorrc que- 
sto problema ; ciò è quanto di fatto sue- 



nociva al fondatori, quanto più a hiago 
si cercò ritardarb. Ad oggetto di preve^ 
nire alcuni di tali grandi sbagK, esporrem- 
mo le condizioni essenziali al buon esito 
d' un^ intrapresa raanifattrice, ed indidie- 
remo le circostanze dubbie che aon sono 
da trascurarsi. 

Smercio» Prima d^ intraprendere arni 
fabbricazione quale si sia, bisogna assi- 
curarsi dello smercio che si potrà pro=* 
curarsi, e del pi'ezzo cui si potranno ven- 
dere gli oggetti fabbricati. 

ConcorrenuM. Se non vi è nessuna 
fabbrica già stabilita del genere di quella 
che si vuole fondare, bisogna aspettarsi 
vederne nascer di simili ; e qualunque 
siasi il consumo dei prodotti, non si pnò 
supporre di continuare lungo tempo ad 
esser soli'a somministrarli, né che il loro 
prezzo sostengasi al punto cui lo si è fis- 
sato da princijùo. Se, anche prima che si 
stabilisca una fabbrica, ^Itre ve ne esisto- 
no di simili, bisogna non solo adattarsi a 
dividere con esse lo smeri^o, ma anche a 
sostenere il rincarìmento delle materia 
prime, ed il ribasso di pr.ezzo che cagio- 
nano di necessità la concorrenza e pria- 
cipalmente V abbondanza dei prodotti ; 
fìniilmente, supporre che gli stabilimeah 
fondati più anticamente troveranno mol- 
ti vantaggi nel loro credito, nei contratti 
fatti unticipatainenle, nelle speciali cugiii- 
cede. Un inventore, pieno la mente del-lzioui che dà loro la pratica, cose tutte 
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che daran loro lusinga dì roresciare la 
nuu?a fabbrica. Vi sono assai più esempi 
«li fabbricatori che cercano di nuocersi 
lira loro più che sia possibile ribassando 
i loro prodotti, di quello che d^ altri che 
•coonsentano a diminuirne la quantità, 
intendendosi V un V altro per sostenerne 
il valore. 

Consumo, Conoscendo lo smercio del 
prodotti che devonsi fabbricare, la con* 
correnza che yi ha e valutando quella che 
può nascere, bisogna anche procurarsi 
tutte le possibili istruzioni sul consumo 
di questi prodotti in nna circonferenza 
cui si possa arrivare senza trasporti trop- 
po costosi, sulle esportazioni alP estero, 
e conoscere se tali dati permettano di far 
conto sopra la vendita dei prodotti d'Iona 
«stesa fabbricazione ; finalmente, polen- 
dolo, disporre le costruzioni, utensili, ec. 
dietro questi dati. 

Materie prime. Abbiamo già detto in 
generale, che, se vi è concorrenza, queste 
materie devono crescere di prezzo, a me- 
no che la loro quantità non superi i bi- 
sogni delle fabbriche ora in attività ; ma 
importa principalmente esaminare se si 
potrà procurarsene bastante quantità a 
prezzo conveniente. 
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calcolare sul soo valore attuale ; ti aumen- 
terà senza dubbio quando una o più fab> 
bricbe occupino un ^ certo numero di 

persone. 

Trasporti, Non si ha mai troppa al* 
tenzione ' per iscegliere il locale, in ri- 
guardo alla facilità con che vi giungono 
il combustibile e le materie prime, e si 
trasportano i prodotti fabbricati ; queste 
giornaliere fonti di spese, sopraccaricano 
spesso le fobbriche. Bisogna quindi te- 
nersi quanto si possa in prossimità ai 
fiumi navigabili, ai canali, alle strade po- 
stali ec. Non bisogna principalmente la- 
sciarsi sedurre dalf apparente basso prez- 
zo d^ un terreno o d\un fabbricato, che 
le spese annuali di trasporto renderebbe- 
ro veramente costosissimi. 

Interessi dei capitali. Molti fabbrica- 
tori; i quali non impiegano che i propri 
loro capitali, si contentano di trarne uà 
interesse come di qualunque somma data 
a frutto ; ciò può risultare di necessità 
da una attiva concorrenza, ed in tal caso 
evitasi di far una perdita del proprio ca- 
pitale, continuando a lavorare ; ma biso- 
gna confessare che tale situazione è ben 
trista, mentce, se non si avessero i capi- 
tali così impegnati, si potrebbe oltener- 



Com6fi^^i6f7e. Nella maggior parte del- ne, collocandoli in qualche banco, una 
le fabbriche, il combustibile è T agente rendita al sicuro da ogni pericolo, e che 
principale ; il calore che esso sviluppa potrebbe venir impiegata in una opera- 
può somministrare la potenza meccanica* zione manifattrice più utile. Accade però, 
favorire o far succedere le reazioni chi- anche troppo spesso, che alcuni nuovi 
miche, ec. £' quindi importantissima co- stabilimenti ritraggono appena P interesse 



sa assicurarsi della sua qualità, del prez- 
zo che viene ad avere condotto allo sta- 
bilimento, della quantità che si può ot- 
tenerne, della stagione di provvederlo ec. 

(T. LEGUA, CARBONE, COKE, COMBUSTIBILE, 
<UIIB0II FOSSILE, ec.)* 

Mano cC opera. La giornata di lavoro 
degU uomini, donne e fanciulli, spesso è 
a minor prezzo nei paesi non ancora vi- 



dei lor capitale, né hanno veruna proba<* 
bile lusinga di ottenerne mai di più. 
Quantunque ciò possa nascere da molte 
cagioni, basta una sola, e talorq succede 
che un tale stato di cose nasce dalPesser- 
si mal calcolati gP interessi, o da una di- 
menticanza di porli sopra una parte im- 
portante del capitale impiegato ; è quin- 
di molto essenziale il ricordarsi che ogni 



Tificeli dalP industr'ia ; ma non biaogna^valore che resta giacente per un tempi> più 



4t3 Fabsbica VàMÈniCk 

o meno l«ngo, deve pagare ùa interésset Accrtscvnento, Al principio di qaeilo 



proporzionato al tempo che passa fino alla 
sua vendita o al suo uso. Venduta che 
sia la cosa, il termine da accordarsi al 
compratore è anch^ esso un interesse che 
deve riscuotere il fabbricatore ; qoando 
la cosa è impiegata nella fabbricazione, il 
prodotto che ne risulta è quello che in 
fin del conto deve compensar dell' inte- 
resse. Quindi in uno stabilimento di ma- 
nifatture, bisogna procurare di accumu- 
lar meno valori inerti che sia possibile, e 
fra i capitali che prelevano interesse, bi- 
sogna annoverare il valore del terreno e 
dei fabbricati ; inoltre a questi ultimi si 
suol aggiungere due o tre centesimi, se- 
condo il genere delle fabbriche, per i re- 
stauri, i vetri rotti, il guasto dei legna- 
mi, ferramenti ec. L' interesse del valore 
degli utensili, del mobili, dei cavalli, de- 
v^ esser doppio del solito interesse, giac- 
ché tali oggetti si logorano e scemano di 
prezzo, esigono restauri, ec. Le materie 
prime, il combustibile, le mercanzie fab- 
bricate in magazzino, devono sostenere 
un interesse di un centesimo più della mi- 
sura comune, che le perdite, avanie, rube- 
rie oc, ne diminuiscono sempre ilvalore. 
Spese generali. Questo pure è un ar- 
ticolo di spese che spesso sale oltre quan- 
to crasi supposto nel calcolo. Compren- 
donsi in queste spese tutte quelle che 
non hanno conto aperto a parte, come 
acquisti d' olio per le macchine e per 
r illuminazione, sevo per le macchine e 
vetture, salari de"* commessi e de"* contro- 
maestri, costruzioni addizionali, botti, 
casse, cerchi, chiodi per 1" imballaggio, 
pale, scope, stregghie. spazzole, mannaie, 
perdite a motivo dMncendii, fallimenti, 
saggi di laboratorio, perdite delle caldaie, 
furti, ec. Bisogna quindi calcolare come 
una somma importante^ per F andamento 
(ì* una intrapresa mnnifattrice, quella del- 
le siìCSQ gcueraii ed accidentali. 



Articolo abbiamo fatto vedere che la prò- 
denta esige dal faUricatoredie ci disponga 
le sue officine in modo da preparare tutto 
al più una quantità di prodotti ugnale a 
quella che può smerciare ; ma siccome 
nel corso degli anni può accadere die i 
consumi e le asportazioni crescano, che 
uno o più concorrenti ceMÌno dal loro 
lavoro, bisogna preveder il caso in coi a 
debba dar maggiore estensione alla fab- 
brica^ quindi sarà utile riserbarsene i 
meczL U locale dovrà scegliersi di sn^ 
fidente estensione ; perdo il piano sarà 
stato concepito in guisa che gK aocread- 
menti preveduti ed apportati in seguito, 
non alterino la simmetria dei fiJ>brìcati e 
conservino P economia di mano d^ open 
che avevano principalmente per ìscopo 
le prime disposizioni. Se impiegasi um 
macchina a vapore, questa dovrà essere 
d^ una forza al di sopra di quella utile 
nel prìndpio, e T accrescimento di lavo- 
ro che si è preveduto, dovrà potersele 
dare agevolmente con una semplice tras- 
missione del moto. 

Perfezionamenti Perchè una febbrica 
regga alla concorrenza dei manifotlorì 
nazionali ed esteri, e vi regni molto or^ 
dine ed economia , bisogna di continuo 
studiare i possibili perfezionamenti, te- 
nersi in giornata delle nuove applicazioni 
sì nello stato che nelP estero. Una fabbri- 
ca in cui i metodi non si perfezionasse- 
ro, vedrebbe ben presto scemare ed an- 
co annientarsi i suoi vantaggi. Di fattoria 
concorrenza e i rapidi avanzamenti delle 
arti d^ industria producono ogni gioro» 
un aumento nel prezzo delle materie pri- 
me ed un ribasso nei prodotti fabbricati. 

Ordine^ amministrazione. Si vede di 
qual utilità siano al fabbricatore estese 
cognizioni ed una grande abilità nel la- 
voro ; tutte queste cose però potrebbero 
non condurre il fabbricatore cbe alla sua 
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irovina, senza un ordine perfetto in ogni ta pagare tutti i mezzi di educazione, de- 



parte della di lui fabbrica ; senza nna di 
visione di lavoro cosi bene iìntesa che ogni 
operaio abbia un lavoro stabilito di cui 
possa essere in qualche modo responsa- 
bile, e di cui ad ogni istante il fabbrica- 
tore o il suo contiomaestro esaminino Te* 
vanzamento ; senza regolamenti giusti, 
severamente eseguiti, che non lascino mai 
impunite le colpe di qualche importan- 
za. Spesso giova assicurare una ricom- 
pensa per la pronta esecuzione dei lavori 
che non possono esser daU a compito. 
Finalmente una gran regolarità nel tener 
i libri è una delle basi essenziali del ere- 
dito, della pubblica 6ducia e della pro- 
sperità degli stabilimenti industriali. 

Educazione dei manifattori, Tj uomo 
destinato a dirigere fabbriche anche 



ve sempre essere esercitato ad una folla 
di lavori manuali degli operai ; questa 
specie di educazione ginnastica in nulla 
nuoce agli avanzamenti nelle scienze na- 
turali, ed anzi contribuisce allo sviluppo 
delle &coltà intellettuali, sostenendo le 
forze fisiche ; essa sola permette di beo 
valutare il lavoro degli altri, di conosce- 
re le difficoltà delle grandi applicazioni 
ed i mezzi di superarle. 

Potremmo facilmente dimostrare Poti- 
lità di questi precetti con esempi scelti 
nelle varie industrie maniiattrìci, e dif- 
fonderci ancora sui consigli che V espe» 
rienza ci pone al caso di dare ; ma il 
piano di quest'^opera ci impone dei limiti 
che non dobbiamo oltrepassare. Finire-* 
mo quest^ articolo con la tavola che al>* 



quando il suo stato di fortuna gli permei- Ibiamo annunciata. 



Quadro generale degli stabilimenti che^ a motisfo deft insalubrità o deW incomodità^ 
o dei pericoli pel sncinato^ non possono essere Jondati senha il superiore per* 



messe. 



NOME 

flegli oggetti la cui fabbricazione è io- 
salubre, incomoda o pericolosa. 



tai^ 



INDICAZIONE 

degli inconvenienti e della classe in cui 
annovera queste fabbriche il Gover- 
no Francese. 



Aasivrzio : distillazione d"* estratto o di Pericolo dMncendio, a. classe. 

spirito. 
Accuro. 
Acetato di piombo: sai di Saturno. 



Aceto. 



Fumo e pericolo di fuoco, 3. classe. 
Alcuni pericoli per la salute degli operai, 

3. classe. 
Pochi inconvenienti, 3. classe. 



Acu>o iDRocLOBico: acido muriatico fab-. Odore spiacevole ed incomodo, se gli o[>- 
Lricato in vasi chiusi. parati ne lasciano sfuggire, a. classe. 



4i4 



Fabirmu 



Fabbkica 



NOME 

^e{^> oggetti la caifiibbricazione è in- 
salubre, incomoda o pericolosa. 



INDICAZIONE 

degli inconTenienti e della claueincm 
annovera queste fabbriche il G^over* 
no Francese. 



Acido irtrico : acquaforte. 

Aaoo piROLBGaoso: quando i gas spar- 

gOQsi neir aria, senza bruciarsi. 
Acido pimof.EOiioso i cui gas vengono 

bruciati. 

Aaoo SOLFOROSO. 

acqiul forte. 

Acqua sbgovda (Y. alcali caustici)» 
Acquavite (distillazione). 
Amido. 

Animali rinchiusi ne** serragli di fiere. 
Abgbiito (raffinatura in grande). 
Arihghb (concia delle). 
Assuero di Berliho ; quando non ti bru- 
ciano i gas. 



B 



BiAHco DI PIOMBO, o certusa. 

BiAHCO dì spagha : bianco di Meudon, 

Birra. 

Bitumi, in tavole, sopra tele, ec. 

Borace, fabbrica, raflinamento. 

Bottoni metàllici. 

Budella enfiate od altro. 



Gli stessi inconvenienti e la stessa classe. 
Molto fumo ed odore spiacevolissimo, 

I. classe. 
Fa«M> ed odore empireumalfico, a. dasie 

Odore spiacevole, gas insalubri, nocivi 
alla vegetazione, i . classe. 

y. ACIDO NITRICO. 

Pochissimi inconvenienti, 3. dai^se. 
Pericolo di fuoco, a. classe. 
Odoro spiacevolissimo, i. classe. 
Pericolo che fuggano, i. classe. 

V. ORO. 

Cattivo odore, i . classe. 

Odore spiacevolissimo ed insalubre, t. 

classe. 



Inconvenienti per la salute degli openi, 

a. classe. 
Pochi inconvenienti, 3. classe. 
Fumo, vajpore ed odolre, 3. classe. 
Pericolo d'incendio, a. classe. 
Pochissimi inconvenieikti, 3. classe. 
Inconveniente dello strepito, 3. classe. 
Odore spiacevolissimo^ i . classe. 



Calce, cotta in fornaci di lavoro conti- 
nuo. 

Calce, cotta in fornaci inoperose per 1 1 
mesi. 

Canapa, macerata nell^ acqua. 

Candele di spermaceti: bianco di balen^. 



Gran fumo e vapore, a. classe. 

Gran fumo e vapore, 3. classe. 

Odor fetido insalubre, i . classe. 
Qualche pericolo d^ incendio, 3. classe. 



Fabbbica 
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NOME 

^if^ oggetti la cui fabbricazione è in- 
salubre, incomoda o pericoluia. 



INDICAZIONE 

degli inconvenienti e deUa classe in cui 
annovera queste fabbriche il Gover- 
no Francese. 



Gardclb di sevo. 

CAiiFomA (raffinamento). 

Cappelli. 

CiRATTEEi DA STAMPA (fonderìa). 

C ARBORE ARIMALB faltO O VÌVÌficatO. 

Carbone di legita (fabbricato in vasi 

chiusi ). 
Carrobe di legna (deposito io città). 



Cairove di terra depurato, coke^ in va« 

si chiusi. 
C arbore di terra depurato, in vasi a* 

per ti. 
Carri ed irteriora d^ animali , macerate 

o ammonticchiate. 
Carni (salagioni e preparazioni). 
Carta (fabbriche). 
Carte colorite, scresiate, ec. 
Carta pecora. 
Catrame ( fabbrica, depurazione). 

Cavalli fmacello dei). 

Cereri (lavatura). 

Ceneri azzurre ed altri precipitati di 

rame. 
Ceneri d'orefici, trattate col piombo. 
Ceneri d''orefìci trattate col mercurio. 
Ceneri di feccia, senza bruciare il fumo. 
Ceneri di feccia, bruciando il fumo. 
Cera da candele. 

Ceralacca. 

Cerussa, 

Cicorea-Caffe'. 

Cloro : acido muriatico ossigenalo» 



S« 



nte per 



Odore e perìcolo d^ incendio, a. classe. 

Pericolo d^incendio, odor acuto, 5. classe. 

Odore spiacevole e polvere, a. dasae. 

Pochi inconvenienti, 3. classe. 

Y. OSSA (calcinazione delle). 

Fumo, odore, pericolo à 
classe. 

Pericolo dMnceodio, 

quello fatto in vasi chiusi, che può ao« 
cendersi spontaneamente, 5. dasse. 

Poco odore e fumo, a. classe. 

Molto filmo, odore spiacevole, a. classa 

Gran pona, i. classe. 

Odore debole, 3. classe. 
Pericolo del fuoco, a. classe. 
Pericolo del fuoco, a. classe; 
C>dor ingrato, ma leggero, 3. classe. 
Odore spiacevole e pericolo d^ incendio, 

I. classe. 
Odore ingratissimo, i. classe. > 

Pochi inconvenienti, 3. classe. 
Pochissimi inconvenienti, 5. classe. 

Fumo e vapori insalubri. 

Pericolo dei vapori mercuriali, i . classe. 

Gran puzza e fumo, i. classe. 

Odore spiacevole, a. classe. 

Perìcolo d^ incendio, 3. classe. 

Perìcolo d^ incendio, 3. classe. 

y. BIANCO DI PIOMBO. 

Pochi inconvenienti, 3. classe. 
Svolgimento di gas irritante quando gli 
apparati non chiudan bene, e nei tia- 
' vasamenti, a. classe. 



4i« 



Fabbaìca 



Fabbbìca 



NOUE 

degli oggetti la cai bbbrioaaone è in- 
salubre, incomoda^ o pericolosa. 



Ctomuai d^ ossidi (cìontto di caké)^ fab- 
bricati in grande. 
C0L1.A D^AMioo, di carta pecora, 

C0LI.A FOETa. 
C0U.A DI PELLI. 

Coaos ABHovicn (di budella). 

Coiiri (ridazion in lamine, ec.). 
Cbutalli ( ?etraia ). 
Cristalli di soda, sottocarbonato di so- 
da. 
Cromato di piombo. 
Cuoi freschi (depositi). 
Cuoi verniciati. 



D 



IHDIG4ZI0NE 

degli inoonyenienti e della dasse in cui 
annovera queste &bbrìche il Gover» 
no Francese. 



Doratura sui metalli. 



Fanghi ed immondezia (depositi). 
Fecola di patate. 

Ferro (fonderie) col furoello alla Wil- 
kinson. 

Ferro lavorato in generale negli alti for- 
nelli. 

FoifOEniE di rame, piombo, zinco. 

FonDERiE dei detti metalli al crogiuolo. 

Formàggi ( deitositl ). 



Svolgimento di gas nocivi alla respirazio- 
ne, I. classe. 

Pochi inconvenienti, 5. classe. 

Cattivo odofe, i . classe. 

Odore spiacevole, a. classe. 

Poco odore e pochi inconvenienti se le 
acque hanno corso suflìcienle, i . dasse. 

Qualche cattivo odore, 3. classe. 

Fumo e pericolo d^ncendio, i. classe. 

Pochissimi inconvenienti, 3. dasse. 

Pochi inconvenienti, 3. dasse. 
Odore spiacevole e insalubre, a. dasse. 
Odore spiacevole, perìcolo d^ incendio, 
i. classe. 



Gran pericolo pegli operai, 3. classe. 



Odore spiacevolissimo e insalubre, i* 

dasse. 
Cattivo odore deUe acqae di lavacro eoe* 

servate, 3. classe. 
Fumo e vapore nocivo, 2. classe. 

Denso fumo, pericolo d"* incendio, i< 

classe. 
Fumo nocivo, a. dasse. 
Un po' di fumo, 3. dasse. 
Odore molto ingrato, 3. classe. 



PabbaIca 



Fabbbica 
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NOME 


INDICAZIONE 


^gH oggetti la cui fabbncaziooe è io- 
salubre, bcomoda pericolosa. 


degli inconvenienti e della dasse in cui 
annovera queste fabbriche il Gover- 
no Francese. 


G 

Gat.t.ohi e tessati d^oro e d^ argento (ab- 


Cattivo odore, 3. classe. 


bruciaroento dei ). 




Gas per l' illumioaùone, febbrica e gran- 


Odore spiacevole e fumo, a. classe. 


di gasometri. 




Gas applicato all^abbrostitura dei tessuti 


L' operazione si h in piccolo e presen* 




ta pochi inconvenienti. 5. classe. 


Gblatiita estratta dalle ossa con l' acido 


Odore spiacevole, 3. classe. 


idrodorico. 




Gesso, forni di lavoro continuo. 


Molto fumo, strepito, polvere, a. classe. 


Gesso, forni che lavorano un mese al-^ 


Inconvenienti proporzionali al tempo, 5. 


V anno. 


classe. 


Giallo di TBTao, ottenuto direttamente 


Esalazioni nocive, i . classe. 


dal piombo. 




I 

Inchiostro da seri vere. 


Pericolo d^ incendio, 9. classe. 


Pochissimi inconvenienti, 5. classe. 


IifcmosTao da stampa. 


Odore spiacevolissimo, insalubre, perico- 




lo d^ incendio, i . classe. 


Irgràsso ( vani deposili di materie ani- 


Odore spiacevolissimo , insalubre , i . 


mali ). 


classe. 


Iateeioba degli animali (coltura). 

L 

Lacche. 


Cattivo odore, i . classe. 


Pochissimi inconvenienti, 5 classe. 


Lana ( purghi ). 


Sule sponde dei fiumi al di sotto delle 




città, 3. classe. 


Lardo ( affumato ). 


Odore e fumo, a. classe. 


Latta. 


Pochissimi inconvenienti, 3. classe. 


Lecna da bruciare (depositi nelle città). 


Pericolo d"* incendio, 3. classe. 


Legni dorali ( abbruciamealo ) piccola 


Pochi inconvenienti, 3. classe. 


operazione. 




Dii. Tecnol Tom. F". 


53 



4^0 



Faneìcà 



KtfltlCA 



. NOME 

degli oggelli li cui fabbricatione è 
salabre, incomoda o parìoolota. 



R 



Ragù liquida ( fusione e depnraxionc? Perìcolo d* incendio, odore spiacerolissi- 



INDiCAZIQNE 

degli inconvenienti eddla daite in aA 
annorera qoeste fabbriche 3 Goter* 
no Francese. 



, 



delle resine). 
Ramb (fusione, laminatura, ec.)* 
Razsaio. 

Rasura, fusione, depuraaione, ec. 

Rosoli ( distiUaùOQe )• 

Rosso DI Prussia in ?asi aperti. 



Su^AGioHS e concia de* pesci. 
Sale ( raffioamento ). 
Sale ammoviaco. 

Sale di soda secco. 

Sale di stagno ( idroclorato ). 

Salnitro, fabbrica e raffinamento. 

Sangue ( diseccamento o cottura ). 

Sapone. 

Sevo bruno, in pezzi, d^osso (fonderia). 

SiROPPo.di fecola. 

Smalti. 

SoATo ( conciatore di ). 

Soda, al fornello a riverbero. 

Solfanelli, con materie fulminanti. 

Solfato di ferro ed allume delle piriti. 

Solfato di ferro e di zinco ( fatti di 

pianta ). 
Solfato Hi rame. 
Solfato di rame, col mezzo dello zolfo 

e deir arrostimento. 



mo, -I. dasse. 
Fumo, esalasioni nocive, a. desse. 
Pericoli d^ incendio e dT eaplòstone, i. 

dasse. 
Oittivo odore, pericolo d* incendio, i. 

dasse. 
Perìcolo d'incendio, a. daase. 
Esalazioni spiacevoli, nodve, i . (Jaaae. 



Odore spiacevolissimo, 3. dasse. 
Pochissimi inconvenienti, 5. desse. 
Odore spiacevolissimo, diffuso da lungi, 

I. classe. 
Pocif fpmo, 5. desse. 
Odore spiacevolissimo, a. classe. 
Fumo e pericolo d* incendio, a. dasse. 
Odore spiacevolissimo, i . classe. 
Lisciva, fumo, odore spiacevole, a. dasse. 
Pessimo odore e pericolo d^ incendio, 

I. disse. 
Acque fetide da colare, 3. dasse. 
V. vetro. 

'Odore spiacevole, a. dasae. 
Fumo, 5. classe. 

Pericoli delle polveri fulminanti,!, clasie. 
Fumo e liscive, 3. cbsse. 
Un po^ d'odore spiacevole, a. dasse. 

Pochi inconvenienti, 3. classe. 
Esalazioni nocive, i. dasse. 



iFabbkìca 



NOME 



Fabbma 



3r 



degli o^ttì la cui fabbricaiione è ifb- 
lahibre, incomoda, o pericolosa. 



Solfato di soda in vasi aperti. 

Solfato di soda in Tasi chiosi. 
Solfuri metallici ( arrostimebio all^aria 
aperta). 
fdem. — Idem, condensanda i prodotti. 
Specchi ( stagnatura ). 
Stagno ( laminato in foglie ). 
Stoviglie. 
Stbacci ( magazzini di ). 

Stufe e foehblli di terra cotta. 



INDICAZIONE 

degli incofivenienti e della classe in cui 
annovera queste ftibbridie il Gover- 
no 



Esalazioni molto nocive alla vegetazione, 

I. classe. 
Pochi inconvenienti, a. classe. 
Esalazioni nocive, i . classe. f 



Tabacchiere di jcarton^. 

Tabacco. 

Tabacco, abbraciamento delle costole. 

Taffettà*, incerati, verniciati, tele idem. 

Tartaro ( raffinamento). 

Tegole e mattoni. 

Tele colorite. 

Terebehtiiia (estrazione* delle resine). 
TiHTuBA, digrassamento. 
Torba, carbonizzazione. 
Trippe ed interiora. 



V 



Ubato ( miscagllo d^ orina alla ealce ed 
al gesso). 



Odore spiacevole, a*, classe. 

Nociva pei soli operai, 3. classe. 

Pochi inconvenien^ 3. classe. 

Fumo, a. classe. 

Odore spiacevolissimo ed insalubre, a. 

classe. 
Fumo al prindpio d^ogni cotta, a. dass^ 



Pericolo dMncendio, odore sfnaoevole, 

a. classe. 
Odore spiacevole, a. classe. 
Odore spiacevolissimo, i. classe. 
Pericolo d^ incendio, odor forte, i . classe. 
Pochi inconvenienti, 3. desse. 
Denso fumo al principio, a. classe. 
Cattivo odore e pericolo d^ incendio, i . 

classe. 
Pericolo d^ incendio, odor fottei i..olasse« 
Odore spiacevole, 3.. classe. 
Pessimo odore, fumo, i . classe. 
Cattivo odore, acque fetide, i . desse. 



Pessimo odore, i . dasse. 



I . ' 
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nel metoJo produceva gravi inconve- 
nienli. La fàscia quaado traevasi dal for- 
nello, era ad alla temperatura, e venen- 
do applicata in tale stato sui quarti, per 
tutto fl tempo necessario per farla appli- 
care ed inchiodare, tempo più o meno 
luogo secondo P abilità degli operai, e 
£li accidenti non preveduti che succedo- 
no, come un chiodo da levare, o una £i- 
scia che bisogna drizzare sulla sua lar- 
ghezza, bruciava i quarti assai più che 
col primo metodo, a talché! l' espressione 
lècl tal arsenale non si brucia pii\ veniva 
a significare, ntl tal arsenale si brucia di 
j)ià» 

n carbone formatosi da questa com- 
bustione dei quarti, restava frapposto 
fra questi e la fascia, riducevasi in polve- 
re col girar della ruota, e scappava. Al- 
lora il cerchio non poggiava più, tenten- 
iiava, e finalmente staccavasi, laddove 
con r antico metodo il poco carbone, 
formatosi sui quarti con 1' operazione di 
bruciare, staccavasi nel girar la ruota per 
levarla e riporla nella fossa da cerchiare. 
Ma il maggior inconveniente che risulta- 
va da questo cangiamento fatto alP anti- 
co metodo, era df lasciare le fasce per 
tutto il tempo della cerchiatura (6 a 7 
ore) esposte ad un^ alla temperatura io 
un fornello a riverbero, nel qual tempo 
diminuivano di grossezza più che non 
r avrebbero fatto per un lungo consumo. 

Conosciutisi questi inconvenienti, si 
cercarono i mezzi di ripararvi ; allora 
nacque l' idea, che presenlavasi natural- 
mente, di curvare le fasce sopra forme, 
delle quali erro la descrizione. 

Le forme (Tav. XXIV, fig. i della Tec- 
nologia ) destinate a curvar queste fasce 
sono di ferro battuto ; hanno \ centime- 
tri (18 linee) di grossezza. La parte su- 
periore è fatta ad arco di circolo con un 
raggio uguale a quello delle ruote per 
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la forma è fissata con ribaditura uaa 
striscia di ferro d* una linea di meno di 
grossezza ^ddle Àsce deDe ruote. Questa 
continua su tutta la lunghezza dcla for- 
ma, e la attraversa perpendioobrmente 
ad una delle sue estreaùtà ; è destinata a 
servire di spalla per drizzare la fasdì e 
fissarla per uno dei suoi capi ( Y. fig. i). 

Queste forme, la cui costruzione è bei- 
le, possono essere fatte con poche spese 
di sale non più servibili. Yedremo che 3 
loro uso è comodissimo. 

Uso delle forme. Quando le hsce po- 
ste nel fornello . sono abbastanza calde, 
un operaio le porla, P una dopo P altra, 
sulla forma ^ uno dei capi di essa toccan- 
do la spalla di cui si è parlato. Allora tre 
operai, armati d^ uncini (fig. 4» 5 e 6) 
e di martelli, afferrano la fascia, nel mo- 
do che vedesi nella fig. 3, premono so- 
gli uncini per curvarla, e battono coi 
martelli per feria toccare dappertutto. 
Quello che tiene P uncino B, preme a si- 
nistra per far poggiare la fascia contro la 
spalla della forma, P uncino C tira con lo 
stesso scopo, e P operaio che tiene P un- 
cino A, lo porta successivamente nei luo- 
ghi ove la fascia non tocca ancora la spal- 
la, e premendo a destra o a sinistra sul 
suo uncino, la fa toccare in tutta la sua 
lunghezza. 

Do[)o tale operazione, che si fii molto 
rapidamente (176 fasce in trenta minu- 
ti), la fascia ha esattamente la forma del/a 
ruota, e trovasi perfettamente drizzata od 
suo fianco. 

A misura che le fasce sono fatte, le si 
dispongono vicino al fornello, sopra spran- 
ghe di ferro, e si mantengono ad una 
moderata temperatura con un fuoco Hi 
copponi. Finite cosi tutte le fasce, le si 
inchiodano ad un tal calore da abbruc- 
ciare solo leggermente la superficie dei 
quarti, per combaciarvi perfettamente. 



cui sou desliualc. Ad uno degli urli del-] Questo metodo venne eseguito, e, cuu- 
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froatato GOtt r antico^ io pfeten&s di^ 
una commissione nominata dal Ministro, 
questa riconobbe come esso fosse d 
molto preferibile all'* antico. Bietro il di 
lei rapporto, il Ministro ordinò che fcnis- 
ae seguito io lutti gli arsenali. 

Spiegauane delle JtgturedeUa Tav. XXIV 
deUa Tecnologia. 

Fig. I AlutadeUemaccbina, sulla linea 
ed della pianta, fig. 2. 

Fig. 3 Pianta della macchina rista a 
volo d^ uccello. Ti si è rappresentata la 
maniera di valersi delle tre lem, figure 
4» 5 e 6. 

. Fig. 3 Alsata della macchina, sulla li- 
nea ab della pianta, fig. a. 

^■S* 4) ^ ^ ^* Uncini di ferro di rarie 
Ibrme adoperali per curvare i cerchi delle 
ruote. Tatti e tre sono veduti sì in fac- 
cia, come in profilo. 

Le s lesse lettere indicano i medesimi 
oggetti in tutte le figure. 

U fusto DD della macchina der* esser 
fililo nel modo più solido. £' di quercia. 

££. Forma di ferro su cui si curvano 
i cerchi. E' di ferro battuto ; la sua cur- 
vatura superiore è un arco di circolo d^ un 
raggio uguale a quel della ruota. Si com- 
prende volervi tante forme, quanti sono 
i diametri delle ruote. 

La spalla di ferro FF è fissata sopra 
uno degli orli della foro» con ribaditure 
che veggoosi punteggiate nella fig. i: 
Questa spalla piegasi a squadra e forma 
un tallone come vedesi nelle fig. a e 3 per 
formare il cerchio da uno de* suoi capi. 

Le chiavarde a vite 6,G servono a 
fissar la forma suUa parte superiore del- 
la macchina. 

Nella fig. a, vedesi la maniera con cui 
si curvano i cerchi delle ruote. La fa- 
scia Hll arroventata, porla»! sulla furma 
• pooesi a cimlatt» con h spalla. Soli'* i* 
Dii. TecnoL T. F, 
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stanta tra operai, ognuno armato d^ un 
uncinoy obbligano la fascia a poggiare 
esattamente su tutti i pnnti della forma 
e della spalla. Alcuni colpi di roarlelio e 
r jixione degli uncini bastano per pro« 
durre questo effetto con gran sollecitudi- 
ne. A compimento di quest** articolo veg<« 
gasi la parola cbuVaiuolo. (L.) 

* FACCETTA. Piccola faccia o lato 
d* un corpo taglialo a molti angoli ; cosi 
qualunque superficie composta di piani 
diversi, dicesi a /accette, Y. DisBàRTsio, 

^FACCHIARO. Chiamasi neUe fer- 
riere un ferro sottile e lungo, che s* in« 
troduce in un ferro accanto all*aogello ed 
a cui %* attacca la loppa per conoscere se 
la vena cola o abbalotta. 

FACCHINO; Chiamansi/accftfifì cer- 
ti uomini robusti il cui mestiere è quello 
di portare pesi più o meno gravi , che 
non eccedano Ja loro foria. Fanno anche 
r officio di messi simili, e sotto tale a- 
spetlo adempiono a tutte le commissiu^ 
ni onde vengono incaricali , dietro un 
pagamento. 

La maniera con cui i fiteohiiu caneaiw 
si dei fardelli ohe vogliono trasportare, 
varia secondo i paesi , le circostanze e h 
nature degli oggetti che sono loro affidati. 
Ne^ porti di mare e prineipalmenle nel 
inexsodi della Francia , hanno eglino uq 
piccolo saeco pieno di borra che po»« 
gonsi sulle spalle dietro al collo e che ha 
una coreggia o un rotolo, parimenti pie^ 
no di borre, ohe inviluppa il dinanzi del- 
la testa, a fine di ritenere il sacco. Fon-* 
gono dessi il fkrdello sol sacco, l'appo^ 
giano sul di dietro del capo , ed impedii 
scono che cada mediante una o due cox^ 
de che passano in fianco della testa • 
tengono con una o con ambo le mani. 

Quando vogliono unirsi in due per 
portare un peso troppo grave, come no 
barile, lo avvnlgono d' una corda eterna 
di cui aUontanano abbasso i due anelli ; 
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U riuniieoDo quasi in alto, e | > aiM oo Ira 
i conluoi sufierion nna tpraiip rotonda 
di l4.*giio , o piuttosto uo gny%%o bambù , 
e dascnoo ne poggia uno dei capi sul 
|>ro|irìo facixi. Allora eglino alzano di 
terra il fardello . e lo portaao CKÌlaKote 
io due, poggiandogli sopra la auno ad 
oggetto di impedircli d' oariflart. 

A Parigi i lacchi ni o, eone iri li chia- 
mano, commisiionaitts (commessi)^ por- 
tano i fardelli con la maggiore facilità, me- 
diante ano stromeiiio detto da essi cro- 
chet ingegnosissimo. Per ùaio ctmbscere 
in qiie*paesi otc è assolutamente ignoto, 
ne diamo qui la figura in prospettira della 
Tav. XXIT della Tecnologia, fig. 7. Si 
▼e<1e esser esso formato di bastoni dì le- 
gno calettati e dbposti in modo da pre- 
senlare grande s<i]iditii. E* gnemito ai 
due lati di forti coregge A,B, nelle quali 
il facchino passa le braccia , dopo aver 
assicurato con funicelle il suo carico, 
che pone sempre in altezxa sul pes- 
Ki C. Con tale disposiaione , ei non 
ha *y uopo di curvarM molto per ri- 
condurre il centro di graTità del cari- 
co nella verticale che passa per b 
pianta de^ suoi piedi, ed è poco incomo- 
dato nel camminare. Mediante un robu- 
sto e grosso bastone che tiene in mano, 
può riposarsi e riprender fiato , quando 
non trovi un pilastro dell' alteaza conve- 
niente. Allora ei poggia il capo inferiore 
dcir arnese sulla cima del suo bastone 
che pone vcrtiralmente , e che ha una 
conveniente lunghezza per sostenere il 
lardello. ( L.) 

* FACCirOLA. Oliava parte del fo- 
glio , che ncir uso comune d'Italia dicesi 
quartino. 

FAC-STMTLK. Questa parola , che, 
))i'nprianienlc parlando, signidra somi- 
gliama perfetia , è oggidì specialmente 
ij>ala per iiidirar 1 arie ci' iuiitare qual- 
sivoglia scrittura mantf^crilla e liarue 



tanta 



bla- 



DappnaM wfugnn fuf^ ■ 
fetlamcntc simila, Incrhè ai et 
vari modi : i .® pwdui od 
ta da calcara bea inrollrta , lo 
aocnratamenta sol maooaciitto dia 
TUOI copiare, poacn ono m 
perata come si conTÌCDc al carattere cke 
si ha sott^ occhio e mediante llnchiostro 
litografico, che si aadaga IcntasMnle, se- 
guonsi con destrezia ed ^tffrfrt tatti t 
segni del manoscritto. 

3.^ n calco può fiirsi in quakiroglia 
altra guisa, dietro i prindgn che àbra- 
mo indicato alb parola csiXAaa. 

3.^ Qnando Tnobì ottenere gran quan- 
tità di copie d^ un manoscritto proprio 
senza darsi la pena di copiarlo , lo si 
scrìve con inchiostro litografico sopra « 
un foglio di carta che abbia molta coÒi , 
e con una stretta sotto il torchio, traspor- 
tasi lo scritto sulla pietra, e coi aMtodi 
dcir arte litografica ( Y. litoorapia ), sa 
ne fanno quante copie si vuole, le quali 
sono veri JfiC'Similì, 

4.^ Un abile ed intelligente litografo 
giunge ad ottenere una contro-prova, mi 
fuC'SimUe anche d"* un antico scritto, b»- 
gnando leggermente la carta a poco a 
poco con latte puro o con acqua di sa- 
pone. Quindi trasporta la contro-pro- 
va sulla pietra e continua la sua optra- 
zione secondo le regole della LiToasAPii. 
D"* Arcet e Charon impiegnsono utilmen- 
te questo metodo per far contro-prove di 
pezzi di musica. ^ (L.) 

* FAETON. Nome dato do' carroi- 
zieri ad un legno a due ruote leggero e 
scoperto , a similitudine di quello in cui 
vicn nipprcs^nlato Fetonte nel guidarci 
cavalli del sole. Da tale similitudine wt- 
ne il suo uome. 

FAGGIO ( ftigus ). Uno dei p'ù 1»«- 
gli alberi delle uustre foreste , ed uno di 
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l^tielK che meglio resistono agli sforzi del Qiiesf albero , al pari di ogni altro, è 



Tento. Il legno è fragile, leggero , d^ una 
tessitura fitta , facilmente intaccabile da- 
gf insetti , e si ristringe di molto disec- 
candosi : quando è verde pesa 9 etto- 



vantaggiosamente coltivato ceduo nei cat- 
tivi terreni ed in fustaie quando il fon* 
do del terreno sia buono. 

Il seme del faggio chiamasi Jì^^gìola o 



grammi al decimetro cubico ( 65 libbre faggiuola ; è di un gusto mollo piacevo- 



'^ al piò cubico ); secco, pesa soltanto 
7 ettogrammi -^ al decimetro cubico (54 
libbre -^ al piò cubico ). Brucia bene e 
riscalda molto; al dire di Clement, a peso 
«iguale, dà un quarto di più di calore del 



le, i bestiami lo mangiano con piacere, i 
porci ed i polli d'elodia n'*ingrassano. Se 
ne trae un olio buono tanto da mangiare 
come da ardere. NoU parleremo qui di 
tale estrazione, di cui tratteremo alla pa-^ 



legno di quercia ( Y. biscaldambnto ). rola olio. La esistenza di tale sostanza 
* • 1 1 >■ ••• . M j,|,jagiiiQ5a è appunto la cagione che non si 

possono conservar le faggiuole. Perciò la 
seminagione dei faggi deve farsi subilo 
che i semi sono maturi ; ma, gP insetti 
essendone avidissimi, Bosc consiglia di 
seminarli in cassetta fino alla primavera! 
Queste cassette sono botti .sfondate che st 
lasciano air aria aperta e riempionsi di 
terra, ove il seme è sparso a strali, e \* 
naifiasi una volta al mese. La primavera 
seminansi le faggiuole a lor luogo in un 
suolo ben rivoltato. In capo d^ un mese 
spunta- la pianticella. Questa teme mollo 
la brina, gli ardori del sole e principale 
mente il dente degli animali, pericoli da 
cui è utile preservarla circondandola con 
alcune piante annuali che le facciano om- 
bra, e con una continua vigilanza* 

La faggiuola quando è matura, cade 
insieme con la sua cassula ; scuotendo 
P albero, la si fa cadere anche prima. 
Poscia scopasi il suolo per raccorrà tutti 
i semi ; si nettano sventolandoli come la 
biada., ed adoperansi o per la seminagio- 
ne, o per ettrame T olio. (Fr.) 

FAGGIUOLA. La faggiuola è il frut- 
to del FAGeio \ è ovale a quattro costole, 
ed apresi in quattro parti che formana 
una sola capacità la quale contiene quat- 
tro semi triangolari. 

I porci-, t daini e qtiasi tutti i quadra- 
pedi che si conducono nelle foreste, <^ 
vi abitano, sono molto ghiotti delta fag- 



Le sue ceneri abbondano di potassa, il 
suo carbone è eccellente. I grandi pezzi 
di faggio adopransi nelle costruzioni na- 
vali e nelle fabbricazioni sott'* acqua ; 
gianchè conservasi molto bene nelPacqua 
Lo si taglia in tavole e panconi che ado- 
pransi per farne mobiglie comuni, tavo- 
lati, assiti, ec. I tornitori lo ricercano per 
farne viti, rotoli, pestelli, torchi, mautici, 
ec. Se oe fanno pure zoccoli , basti e 
collari per le bestie da soma , gioghi , 
quarti di ruote, ceppi d^ aratro ^ carrette 
da cannone, remi , ec. I manichi dei col- 
telli chiamati Eustachio Dubois sono di 
faggio, che si indurisce notabilmente com- 
primendo i manidii in uno stampo diac- 
ciato assai caldo. II legno di faggio ridot- 
to in sottili assicelle serve a costruire stac- 
ci, vagli, tamburi, foderi t astucci, ger- 
le, ecc. Questo legno essendo soggetto a 
fendersi e cariarsi è facile torgli tutti 
questi difetti ponendolo molle nelPacqua 
per due o tre mesi prima di adoperarlo 
a fine di levarvi una materia estrattiva 
che attrae gP insetti e contribuisce fer- 
mentando a farlo fendere. 

Oltre alla sua somma utilità , ciò che 
rende tanto comune il faggio si è la faci- 
lità con cui cresce in tutti i terreni che 
non sono troppo grassi nò troppo palu- 
dosi. Qualunque esposizione gli convie- 
ne ; regna meglio però nelle terre calca- 
ree e nelle coste esposte a mezzogiorno. 
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giiiob. Questo anandorla ingrassa lienis* 
Simo i polli d' India , ma il maggior van- 
faggio che si può e si deve procurarsene, 
è I' olio che traggesi dai suoi semi. La 
mandorla è di sapore piacevole , dolce , 
ma un poco astringente^ il qual gusto di- 
pende però più dalla scorta che dalb 
mandorla. Questo principio poscia rea- 
gisce suir olio quando non si prendano 
Je procauzioni sufficienti per evitar tale 
effetto. 

In questo articolo ci occuperemo sol- 
tanto del modo di raccorre la faggiuo- 
la ; rimanderemo alla parola ouo in cui 
sono descritti i metodi migliori per ottener 
da questa mandorla uo olio la cui bontà 
cede appena a quello che si estrae dalle 
ulive. Trarremo tale notisia dalF otti- 
ma istruzione che fece pubblicare, anni 
sono , il Consiglio jelle j^rii e Jìfani/at^ 
lare. 

Bisogna radunare la faggiuola quando 
comincia a cadere da se. E' d^ uopo ap- 
profittar del momento perchè le piogge 
ne possono far perder gran parte. 

La faggiuola raccogliesi prendendola 
grano a grano o colP aiuto d** una scopa; 
quella fatta con rami d** agrifoglio è da 
preferirsi ad ogni altra ed offre il mezzo 
piò speditivo. Proveggonsi quindi scope, 
yagli di vinchi , rastrelli e pale , in pro- 
porzione del numero degli operai. I va- 
gli devono essere a fori abbastanza lar« 
gbi per facilitare P uscita di tutte le pic- 
cole sozzure ; ma nessun seme di fag- 
giuola non deve passarvi. Diremo anzi 
che i semi più minuti sono i migliori. 

Giunti appiè delP albero, si può salir- 
vi sopra e scuotere i suoi rami , per f^r 
cadere i semi maturi ; ma si può anche 
aiutarli a cadere col mezzo di grandi un- 
cini posti in cima a lunghi manichi e sen- 
^a moti violenti, poiché, il ripetiamo , ili 
seme non maturo dà un prodotto molto, 
minore \ e perchè i prtncipii che forma-' 
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tfo PolTo siano in isUto di pcrfenofiè , I 
fruMo deve essere del lulto ■Mloro. 

Bisogna quindi cansare le senese ino* 
lente e principalme n ta abbaecliiafe gfi 
alberi per fiirne cadere le (ratta ^ piatto-- 
sto giova fare un altro raccolto. Noq àt* 
vesi permettere prinapalmeate che gK 
alberi vengano battuti fortaoiente eoa 
bacchi; giacché in tal caso distruggOMi i 
giovani getti che contengono le frutta per 
Panno seguente. Ridticesi 11 tatto in doe 
a tre mucchi con la scopa , secondo la 
grandezza delPalbero e la fiirma del suo- 
lo; levansi col rastrello i rimessìlioci e la 
maggior paite delle foglie che vi possono 
esser unite , e mediante la pala ponesi 
una conveniente quantità di tali seni ia 
un vaglio. 

Per render più sollecito il lavoro at- 
taccasi nn pezzo di «orda ad ana delle 
maniglie del vaglio, e lo si appicca ad un 
ra'mo d'albero ad una alteaxsf conve- 
niente per P operaio. Prendesi P altra 
maniglia del vaglio con ambe le mani t 
Io si agita spignendo e tirando in modo 
da tenerlo in posizione orizzontale. Tali 
movimenti fonno uscire le minute soz- 
zure , e conducono al di sopra le grosse 
del pari che le cattive faggiuole più leg- 
gere : queste si riuniscono agevolmente 
con le dita e si gettano. Le faggiuole a 
misura che sono mondate pungonsi in 
un sacco* 

In alcuni paesi , invece di levare le 
sozzure più grandi col rastrello , si pas- 
sano le faggiuole pel graticcio prima di 
nettarle col vaglio. Questo graticcio è 
fatto come quello per passare le terre ed 
adoprasi alla stsasa guisa. Si pongono i fi- 
mini ed i ritti che lo compongono a tal 
distanza fra loro da lasciar passar le fag- 
giuole attraverso. 

In alcuni luoghi ove si conosce il va- 
lore della faggiuola , la si raccoglie eoa 
maggiori cure ; tendonsi tele sotto gli ^ 
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beri , e ieaotesi coi mexzi già indicali. 
Queste faggiuole^ che cadono sulle tele , 
sono quasi tutte mondate. Per lo più il 
vento basla a nettarle. 

Si Tede come tali mexzi siano più pron- 
ti di quello che raccogliere la faggiuola 
grano a granot eppure in tal guisa devo- 
no raocorltt i ftnciulli e le persone de- 
boli in età avanzata. 

Le faggiuole temono l'amidità come 
tutti gli altri semi, e devono venir asciu- 
gete o seccate alPombra : bisogna ripor- 
le in granai o in luoghi alti. Se vennero 
raccolte in un tempo asciutto, vi è noeno 
inconveniente neir ammucchiarle. 

Se sono umide, steridonsi più o meno 
secondo il grado d'umidità e si agitano 
di sovente. Tale precauzione è indispen- 
sabile, poiché queste semenze ammontic- 
chiate e trascurate possono provar un 
grado di calore che vi ecciti la fermenta- 
zione ; e quanto più crescesse il calore , 
tanto più Folio ne rimarrebbe aTterato. 

In tutti i casi, nei luoghi ove depon- 
goosi vi deggiono esser due aperture op- 
poste, a fine di produrre correnti diaria: 
otturasi una di tali aperfure la notte e le 
giornale umMe, e nelle belle giornate la- 
sciansi aperte tutte due. Finito il raccol- 
tu,si dà mano a sventolare e nettare per- 
fettamente le faggiuole, per portarle quan- 
do si vuole al mulino. 

Per r estrazione delP olio T. la paro- 
la OLIO. 

(L.) 
FAGIANAIA, FAGIANO. Il fogiano 
è tra i più bei volatili ; ha la grandezza 
d** un gallo comune, nobile il portamen- 
to, lucidi e vivaci i colori, grave il volo 
e timido e selvaggio il carattere : ama i 
luoghi rimoti e tranquilli, e vive nei bo- 
schi delle pianure e nei luoghi paludosi 
di tutte le regioni temperate d^ Europa. 
Due macchie color di scarlatto nel cui 

I 

«nezio stanno gli occhi, e due mazzetti 
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di penne d' nn verde dorato posti sopra 
le orecchie, danno, alla sua testa, quaiv- 
do esso è in amore, una vivacità ad unti 
alterezza che sono smentite dal suo cIk* 
ratiere feroce e timoroso. Il fagiano della 
China principalmente è pintu de* colori 
più vaghi, e sarebbe d^'uno splendore dà 
star a petto del pavone se al pari di que- 
sto, avesse muscoli motori che gli peiv* 
metlessero di spiegare la roda. 

Per non perder d* occhio ii piano dd 
nostro Dizionario, ci asterremo dal dar 
più ampi particolari zoologici suHa forma 
e sulla natura del fagiano, e ci occuperei 
mo soltanto del raono d^ industria che ri* 
portasi alla sua edticazione. La delicata 
sua carne riserbata essendo per le tavola 
più sontuose, molti si occuparono nella 
ricerca de^ mezzi atti a provvederne a 
piacimento. Il freddo dei paesi settentrio* 
naii non permettendo che questo uccello 
vi si moltiplichi liberamente, per dare 
ai ricchi il piacere di fornirne i loro pran- 
zi, si (anno Jagianaie^ ove mediante dili- 
genti cure si riusci a moltiplicare questi 
animali e somministrarne a volontà al 
padrone. 

Quantunque il fagiano si possa acco- 
stumare a venire a prendersi il cibo al 
suono della voce o d^uno ziifoliao, nul-> 
lameno non si può ridurlo a dimesticheZ' 
za ; esso ripiglia tosto il suo naturale ca-> 
rattere, né riconosce la mano che V ha 
ntHrito. Egli è, dice Buffon, uno schiavo 
indomabile, che non può affarsi alla ser- 
vitù, né coposce verun bene preferibile 
alla libertà. Quello che la perde trovane 
dosi già in età avanzata, dà in furori^ 
precipitasi sui compagni della sua prigio- 
nia, e neppur risparmia sé stesso. Si pos- 
sono dare fino a sette femmine ad un 
maschio. La fagiana fa il suo nido ne! 
canto più oscuro della sua abitazione ; 
impiegavi la paglia, le foglie, ec. ; questo 
aldo è fallo assai grostolanamente. De- 
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pone Tenti ed anco fino a quaranta nota 
all'* anno, specialmente se essa non deve 
covarle e se levansi a misura che le de- 
.pone ; allora una gallina comune può co> 
varie. Le fagiane non devono avere più 
di tre o quattro anni. L^ incubazione è 
.di a 3 a a 5 giorni. 

I fagiani che si destinano alla propa- 
gazione teugonsi chiusi in grandi gabbie 
uve nulronsi con ogni sorta di grani , 
d"* erbaggi ed anche d' insetti. Le faggiaoe 
che covano sono poste in un luogo lonta- 
no da strepiti e un poco entro terra.Quan* 
.do i pulcini sono usciti, pongonsi ogni 
Hiomo in una cassetta unitamente alla lo- 
ro madre, e portansine^ campi in un luo- 
go asciutto sparso di grani di biada e 
d^ orzo ed ove abbondino la uova di for- 
mica. Queste cassette, hanno un piccolo 
.tettacciu di leggiere assicelle che può levar- 
si o riporsi a piacimento ; la madre vi è 
rinchiusa in una divisione fatta con ba- 
stoni un po' distanti che lasciano passare 
i (àgianotti. Accostumasi riunire in tal 
guisa tre o quattro covatte sotto la custo- 
dia d^ una sola fagiana : i pulcini sono di 
continuo tratti a lei dal suo chiocciare, e 
dal bisogno che sentono di riscaldarsi 
sotto le di lei ale. Aiutasi il loro cresci- 
mento con cibo adattalo alla loro età, co- 
me miche di pane, uova dure, insetti, 
lattuca, saraceno, ec. 

In capo a tre mesi i fagianotti acqui- 
stano una nuova coda, e ben presto di- 
vengono abbastanza forti per poterli la- 
sciare in loro balia, prendendo però dap- 
prima alcune precauzioni per avvezzarli 
ad un tale stato di libertà. La fagianaia 
è un parco di circa io arpenti, coperto 
d' erba e di boschetti ove questi animali 
possono ripararsi dalla pioggia, dal gran 
calore e dagli uccelli di rapina. Yi si pon- 
gono i fagiani meno feroci, dopo averei 
tagliato loro il bastone delP ala al punto I abbondantemente. I fagiuoli si seminane 
della giuntura ^ alcuni preferiscono co-jin file alla distanza di 4 pollici: oppo- 
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prSre di reti le chinture fatte nel recinto, 
il che ha il vantaggio di opporsi alle fai- 
ne, ai gatti, ec. Bisogna evitare che il 
maschio d^ un ridoto possa veder quelli 
degli altri quest"* uccello; essendo di sua 
natura geloso, la rivalità turberebbe la 
loro quiete e nuocerebbe alla propaga- 
zioue. Il parco sarà circondato da mura 
abbastanza alte perchè ie volpi non pos- 
sano penetrarvi. 

L^ oggetto principale d"* una fagianaia 
si è per lo più di popolare il vicinato di 
volatili- destinati alla caccia del padrone. 
In tal caso, quando Petà dei fagianotti il 
permette, si lasciano in balta di sé stessi 
nella campagna, ove si disperdono e van- 
no a cercar i luoghi che loro sono più 
piacevoli. Spesso si tiene lo stesso meto- 
<lo per far che un paese abbondi in per- 
nice ed altro selvaggiume. 

(Fr.) 
FAGIUOLI. Sorta di pianta legumi- 
nosa del genere phaseoìms che mangiasi 
condita in diversi modL Alcuni si man- 
giano insieme a' loro baccelli quan<lo so- 
no verdi e teneri ; di altri si condiscono 
i soli semi maturi. Dobbiamo a questi 
principalmente rivolgere le nostre ussef- 
vazioni, perchè vengono coltivati in gran- 
de. I fagiuoli si conservano per molti an- 
ni in luogo secco senza che perdano le 
loro qualità; e sono uno degli approvvi- 
gionamenti più considerabili in terra ed 
in mare. Tenne calcolato che in baon 
terreno , con buona cultura e propizia 
stagione , un iugero può rendere in k- 
giuoli un valore di 600 franchi. Alligna- 
no meglio in una terra fresca , leggera , 
ad una esposizione calda; il troppo umi- 
do, la siccità, un sole troppo coeente, loro 
sono dannosi. In Francia i migliori ia- 
giuoli cohivansi a Soissons. 

Lavorasi molto la terra e si letama 
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re si fiinno da piccoli buchi con un ba- 
stone» se ne meltono 6 ad 8 grani e si 
coprono di terra; i buchi tengonsi di- 
stanti da 10 a 13 pollici. Si sarchiano ^ 
si zappano ancor gioTani e si piantano 
al loro piede dei brocchi o fascine per 
sostenerli quando sono di specie arram- 
picante. La seminagione si ià passato il 
gelo, perchè anche poco gelo distruggereb- 
be le sementi. La terra si Tantaggia con 
questa specie dì coltura e la si (a ordi- 
nariamente Panno prima disaminarvi il 
frumento. Quando i fagiuoli sono matu- 
ri , si svelgono le piante , si mettono in 
luogo aereato e secco» si battono i bac- 
celli per separarne i semi, i quali espon- 
gunsi nuovamente alParia per seccarli. I 
fusti seccati servono a riscaldare i forni 
o ad altri usi. Chi volesse maggiori no- 
tizie sulle specie e varietà dei fagiuoli , 
consulti le opere di orticoltura. 

Nessun insetto attacca i fagiuoli. Si 
tentò d^ introdurli ridotti in farina nel 
pane, ma ne riuscì un alimento che ag- 
grava lo stomaco. La pelle dei fegiuoli 
è flatuosa, indigesta ; ridotti in pappa , 
sono più digeribili. La farina di fagiuoli 
è una delle più utili provvigioni della 
marina inglese , ridotta in grossi grani 
fra due mole (a). 

{a) I fagiuoli non itpettano tolo al gene- 
re phaseolns^ ma anche al genere dolichos^ 
detti dagli Italiani yò^iuo/i dalC occhio. Se 
ne contano perfino 3oo varietà. La grandezza 
e il colore variano secondo le ftagioni; sono 
più grossi negli anni e terreni pi& umidi. Di- 
•tinguonsi in rampichini e nani, eoì^filo e 
senta Jtlo per mangiarne i baccelli ; in pri- 
maiicci e tardivi. Secondo le mire delPagri- 
colture. si preferiscono gli uni o gli altri M 
luoghi rhiusi e soleggiati giovano i primaticci, 
detti turchi o frisoni ; si piantano ai primi 
di marzo , e se il gelo gU risparmia , se ne 
r<ic.'ulgiMio per tempissimo. DWdinario si se- 
minano in aprite. 1^ pi<>gge continuate pos- 
sono marcir la sementa. Spuntate alcune fo- 
glie, hi lappano e mondano dair erbe ; quan- 
do vanno in fiore , si fa lo stesso ; e poi Aa* 
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* Fagiuòm. Nome che si dà a quattro 
denti del cavallo che nascono dopo i' età 
di quattro anni, e sono situati Ira gli sca- 
glioni e i denti di meazo. 

Fagiuoli. Y. Semino. 

FirGOTTO. Stromento musicale de- 
stinalo a dar suoni gravi, fare le noie 
basse ed accompagnare gli altri stror 
menti da fiato. Il fegotto impiegasi prin- 
cipalmente nelle bande militari e nelle 
grandi orchestre. 1 suoni sono un po^ 
aspri negli acuti e duri nei bassi; ami 
quelli di meixo sono dolci e melodiosi, 
e spesso serbansi al fagotto alcuni a S(h 
lo che riescono d^ ottimo effetto. 

Dovendo questo stromento produrre 
suoni gravi, il tubo dev^ essere allunga- 
to, acciò la colonna d** aria che si (a vi- 
brare abbia la conveniente estensione; 
dando a questo tubo i a decimetri ( 4 
piedi ) di lungheua, tale dimensione non 
basterebbe per dar suoni abbastanza 
gravi ; quindi raddoppiasi questa lun-p 
ghezza e la si ripiega in modo che il 
jtubo sonoro abbia circa 8 piedi. Quin- 
di bisogna comprendere che la capacità 
dello strumento rinchiude due canali ur 
niti nel verso della loro lunghezza , che 
stendonsi da un capo all' altro senza al- 
tra comunicazione che quella alla loro 
cima inferiore. 

Per "far vibrar T aria con le labbra 
adoprasi una luigubtta ; a questa pa- 
rola spiegheremo come nasca un tale ef-. 
felto, ed indicheremo in qual guisa que- 
sta linguetta sia unita ad un tubo ri- 
curvo d' ottone. Questo tubo , che di-, 
cesi imboccatura , ed ha 4 millimetri di 
apertura vicino alla linguetta ed 8 al ca^ 

Cora nna terza volta ; ma sempre a fior di 
terra per non oftenderne le radici. 1 brocchi, 
dispongonsi ai rampichini (]uando vanno in 
fiore, e a proporzione che sono più ahi , rac- 
coglievi uu majigior prodotta. Questo è il me-> 
tudo seguito in Italia. • (D.) 
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pò opposto (a e 4 4ìoee), cdodace il flato 
nel canale disceodente ; questo fluido in 
TÌbraxùiae arriva alla parte iaferìGre del- 
la culatta^ che è chiosa, e segue il cana-* 
te asceodente per uscire pel capo supe- 
riore. 

Siccome si imol dare al suono la mag- 
gior gravità possibile, e naUameno salire 
anche nella scala dei suoni acuti , cosi il 
canale va sempre allargandosi gradata- 
tamente*; vicino alla linguetta ha a sole 
linee di dianielno ; air orifislo superiore 
d''uscita, ne ha dodici. Il fagotto "^è adun- 
que nn tubo lungo 8 piedi che contiene 
un canale la cui largheeta va a poco a 
poco crescendo, e che è ripiegato in due 
per comodo del suonatore. 

Il fagotto è composto di quattro peasi 
di legno, i quali riduco nsi a tubo conti- 
nuato mediante incastri ohe si guarniscono 
di 6la, ed entrano esattamente nel canale 
del pezzo seguente. I fori conici si fanno 
con lunghe trivelle, la cui grossezza à 
proporzionata al diametro dei tubi. 

L' imboccatura è d^ ottone o d"* argen- 
to ; il suo capo più grosso ( di 4 linee ) 
intruducesi nel picciolo corpo^ il quale 
va nella culatta per formare il canal di- 
scendente ; il grosso corpo è pure posto 
ridosso al piccolo, ed attaccato alla culat- 
ta ; ha di sopra il pezzo d** uscita per 
formare il canale ascendente. Ogni inca- 
stro penetra nel tubo cui è unito, e que- 
sto ha il suo orlo rafforzato d^ una ghie- 
ra d'ottone, per evitare che il legno non 
si fenda quando vi s^ introduce a forza 
r incastro. 

Tanto il piccolo corpo che il grosso 
sono forati di tre buchi sul dinanzi ed 
uno di dietro ; questo si chiude cui puN 
lice, gli altri colle ciita anteriori : oltre di 
«jiiesti otto fori, ve' ne sono per fino altri 
dieci. A misura che i suoni divengono 
più gravi, la parte della colonna vibran- 
te che corrispoude ad uu scmituouo è 
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pia lunga, ne il più grande ttUontanaaeiii- 
to possibile delle dita basterebbe a rag- 
giungere i vari fori atti a far inonare 
una scala diatonica cotanto estesa; si 
guemìsce quindi V esterno del tubo £ 
pezzi di metallo, che diconsi est avi, db 
capo dei quali è vicino alle dita che pos- 
sono premerli- facilmente ; queste chiavi 
con un noto di altaleno vanno ad aprire 
e chiudere fori molto distanti dalla ma- 
no. Il fagotto, perfezionato oooie lo è in 
oggi, tiene dieci = di tali chiavi. Un tempo 
non se ne impiegavano che sei a sette ed 
anche meno ; ma Mailer, celebre artista, 
ridusse il fagotto al' grado di perfezione 
cui è attualmente, aggiungendovi Ire 
chiavi. 

Ecco le dimensioni che Triebert di 
ai vari pezzi del fagotto. 

Il pìccolo corpo lungo 4^ oenlimein 
( 1 7 pollici), riceve V imboccatnra alla ci* 
ma superiore in un orifizio di 8 millime- 
tri (4 linee) guemito d^ una ghiera ; Tal- 
tra estremità tiene un incastro ed ha i6 
millimetri d** apertura al suo tubo ( 7 
linee ). 

La culatta^ chiusa alla sua parte infe- 
riore da un pezzo di rame, ha eoa 
ghiera alla sua cima superiore ove ricc?e 
gP incastri del grande e del piccolo cor- 
[ìo, ognuno nel suo orifizio, che serre 
d^ ingresso ai due canali paralelli di cui 
è forata la culatta ; questi canali non han- 
no uscita e comunicano solo fan loro alls 
parte inferiore. 

Il gran corpo ha nn incastro a da- 
scuna cima, ed il suo canale ha un^ aper- 
tura di 90 millimetri abbasso e di 3o in 
alto (9 e 1 4 linee) ) è lungo S4 centi- 
metri (20 pollici ). Finalmente il pezm 
d^ uscita* lungo 5 decimetri (11 |kìI1ìcì), 
ha il suo orifizio superiore di 34 milli* 
metri (i5 linee). 

In tali misure non si comprendono le 
lunghezze degf incastri : la parte del i> 
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Male m cui questi devono entrare esima- 
mente, dev^ esser incavata d^ un calibro 
proporzionato alla grosseaza del legno di 
quesV incastro per rìceTcrla, e quando 
tutti quattro i pesai sono al loro luogo, 
ne risultano due canali continuati e pa- 
raldU, che vanne allargandosi dalla l'in- 
guelb larga soltanto a linee, fino al foro 
d'ausata largo i5. 

U fagotto può dare due ottave e mez- 
ca,' dal 51 bimmolle al tuono più bas- 
so del violoncello, fino al 2a, dell^ ottava 
al di sopra del cantino di questo stru- 
mento. 

. Quanto al legno di che si compone, 
qualunque sarebbe buono quasi ugual- 
mente, purché non fosse pesante e facile 
a gonfiarsi per V umidità. In vero, ne* 
gli stromenti da fiato non è il legno 
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* FAINA. Animale rapace simile alla 
donnola e della grandezza d* un gatto. 

* FALASGO. Erba che nasce ne^ra- 
ti con cui si fanno cavi, detti cavi d'er-» 
ha ; chiamasi anche pattume, 

* FALCA, dicono i marinai alcune ta- 
vole movibili che s' aggiungono sopra 
Torlo della nave per alzare Topera morta. 

* FALCARE. Curvare a guisa di 
falce. 

* FALCASTRO. V. rohcohb. 

* FALCATORE. V. FALciiToni. 
FALCE. Stromento d"* agricoltura con 

cui segasi il fieno il guaime, Terba me- 
dica ed in generale ogni sorta di foraggi, 
come pure T avena, Torzo e tutti gli aU 
tri cereali il cui grano non istacchisi fa- 
cilmente dalla spica. Gli operai che ado- 
perano tale stromento dìconsi Jalcatorì o 



che vibra, ma la colonna d"* aria che\/ulciatari 

vi è contenuta ; i suoi prodotti risultano I poeti rappresentano la morte, che 

dalla forza del soffio, dalla lunghezza della tutto strugge, sotto figura d^uno schele- 

Golonna e quindi del tubo, ec. Nel violi- tro umano armato di falce. 

no, alPopposto, sono le assicelle che vi- La forma, la specie e la dimensione delle 



brano a danno al suono quella vivacità 
che forma il merito di quello strumento. 
Si potrebbe quindi costruire il fagotto 
semplicemente di cartone verniciato, se 
la necessità di adattarvi le chiavi e di ri- 
parare lo strumento dai colpi e dai danni 
del tempo, non costrìngesse a dargli 
una maggior consistenza. I fagotti si fan- 
no di acero che si polisce con la pomicb, 
con la aASP£RBLi.A e col thipolo ed olio; 
si dà loro una tinta oscura, passandovi so- 
pra uno strato d* acqoa forte (V. questo 
articolo ). 

I punti del tubo ore tono i buchi e la 
larghezza del canale risultano dair espe- 
rienza, e ripetute prove condussero alle 
regole che osservansi in tale bisogna. 
Questa parte della costruzione può de- 
duFsi dalla teorìca delle cobdb vibraiiti e 
4eir ORGANO (Y. queste parole). 

(Fr.) 
Vk. Tewèol Tom. F. 



falci, varìano secondo le abitudini del pae- 
se ed i materiali impiegati nel fabbricarle. 
In generale, sono una gran lamina sottile 
diaccialo, alquanto arcuata, tagliente dal 
lato concavo, appuntita da un capo e che 
tiene dalP altro una impugnatura o coda 
che serve a fissarla, mediante una ghiera 
ed un conio, alla cima d^ un manico di 
legno lungo circa cinque a sei piedi. La 
superficie inferiore d^ una fialce è con- 
vessa ; dal lato del dosso è una costola 
che risalta interamente sul di sopra, e 
cominciando dalla coda finisce col for- 
mare la punta. Quantunque la falce sia 
molto sottile (non è grossa che un terzo 
di linea ), acquista per tale disposizione 
una qualche fortezza. Questa costola ha 
pure per iscopo di rovesciare e trascina^ 
re le piante, a misura che la falce le ta- 
glia, per farne mucchi. Tuttavia quando 
mietei^ con la falca, il risalto dalla costola 

55 
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poo basU per disporre a dovere nei d** acciaio naliiraleoua cui ti (a une 8lof* 
mucchi tulli i fusti <lf;i cereali che la fiilce.fa malleabile, dura, clastica^ adaltatiafiaia 
ha abbattuti. À tale e0*ettu la si guermscelalla fiibbricazione delie ùàcL Privi di tale 
d^ un leggerissimo graticcio che adattasi | vantaggio^ i fiibbricaturi franoeti furoao 
da uoa parie alla dma del manico e dal- 1 obbligati servirsi d^ acciaio eenentato che 
r altro al dosso della falce di cui segue foggiano col maglio in ispiaogha di gnu- 
la curvatura ; acquista allora il nome di deixe convenienti alla varia apecia di ià* 
felce a rastrello. I fusti delle biade ta- ci (a). Alcuni operai che essi fecero va« 



nire dalPeslero, ne istruirò oo altri, oofio 
che questa fabbricazione può cnlculary 
oggidì coma stabilita in Francia. Fra gii 
esteri, cui essa è di ciò debitrice, si de?a 
parlicobrmente citare lagerschmidc, me- 
tallurgista allemauno che pose i pria» fon« 
dementi della &bbrioa di Gairrigoa di 
Tolosa. 

FahbricoMme dette JaìeL 

Al principio di questo articolo si è 
detto die la figura, la specie • le diaiciH 
sioni delle falci variano secondo i paesi 
ed i materiali impiegati. La diflfarenta 
delle dimensioni e ddla ibrma nulla can- 
gia nei metodi di fabbricazione ; ma que- 
sti variano secondo la specie di felci chs 
si fabbricano e secondo i materiali die 
vi si adoprano. Me feremo due classi hca 
distinte; le falci dette d'Allemagna e quel* 
la alla foggia inglese, o a dir meglio quel- 
le cui si dà il taglio battendole col mu* 
tello e quelle che si aguaaano sulla omIì. 
Cominceremo dal parlar delle prime, sic- 
come quelle il cui oso è più generale. 

Falci aUaJbggim £ AlhmmgnBU 
care d^ un dazio assai grave le felci aste* 
re, fece sorgere alcune fabbriche in cin-l La preparazione delT aodaio è X ope- 
que diparlimanli, le quali suppliscono di razione più importante. Questa prian 
già alla metà dd consumo. Fra le prime! sostanza viene data al ftdibrìcatora is 
di queste fabbriche Irovansi quelle di 

Ga rrigoo e Sana di Tolosa e di Ruffiè a 

p^ i^ (a) Dlcesi die le miniere spaticbe dcU l- 

_* ,, ... • vr . 'ero cl!«no un arcìaìo nalumle ana £o • 

In Allemagna, principalmente in Vest- ^^^n^ jj sima rha è Imoaisiìmo pe h »> 

filila e ncUaSiiria, %\ poì»siede uua qualità ^^icaxiouf delle fdd. 



gliate appoggiandosi contro questo ra* 
strallo di altezza sufficiente, vengono por- 
tati in piedi e senza scosse fino al muc« 
chlo ove il falciatore, con una destrezza 
di mano che sarebbe diffìcile spiegare,, li 
dispone in monti fedii da ridursi in co* 
voni. 

La fabbricazione delle feld fu lungo 
tempo esd usiya neir Allemagna e nella 
Stiria. Prima della rivoluzione, la Fran- 
cia le traeva essa pure quasi tutte da qud 
paesi; non essendo meritevole di venir 
ricordata una mediocrissima fehbrica che 
erasene eretta nella Franca Contea. La 
Francia ne traeva quindi dalfestero circa 
i,aoo,ooo, che tale ne è Tannuo consu- 
mo. Quando questo regno dilatò i suoi 
confini insino al Reno, trovossi possedere 
gran numero di officine ove si fabbrica- 
vano felci, sicché non diedesi alcun pen- 
siero per fondarne nel paese cui davasi 
il nome di vecchia Frauda. Pf d 1 8 1 4 
air epoca della restaurazione, la Francia 
rimase di bel nuovo priva di fabbriche di 
falci, come nd 1789. Il governo fevorì, 
per quanto poteva, le intraprese che a- 
veano per iscopo questa fabbricazione. 
Tale protezione, che consiste nd cari* 
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isptatiihecn un pollice lopradue di Iato. 
Questi le taglia in peui di 9 a 10 pol- 
Jici di cui separa le varie qualità secondo 
l"* aspetto che presenta la spezzatura. 
Fatta questa classificazione, le spranghe 
^i natura yerm^fnoMi sono poste in di- 
aparle e destinate a somministrar la stof- 
fa di cni oomponesi il doaso delle falci. 
Le si tirano aJ marldlo in isprangbe lar- 
ghe 1 4 a I S linee sopra 4 a ^ di gros- 
sezza che tagliHosi in pezzi lunghi 34 
pollici. Poscia fassi un pacchetto o fa- 
scio con 16 di queste spranghe poste 
in piano f una sulP altra, e' 1^ operaio le 
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linee vicino al tallone, 7 a 8 linee nel 
mezzo e 5 linee al capo più piccolo 
verso la punta. La sua grossezza è di 
due linee e mazza vicino al tallone e di 
due linee soltanto alla cima opposta. Il 
tallone o coda è lungo 3 pollici, largo 
1 5 Knee e grosso a linee. 

Allora il pezzo passa alla fucina a ma* 
no, ove r operaio gli dà un caldo bian- 
co alla cima e la curva che gli conviene. 
Rialza pure air estremità della coda il 
picciol bottone che serve a fissarla sul 
manico. 

Di là il pezzo passa ad un martel- 



lavora col solito metodo riducendole al- Ione di 60 libbre per allungare la lama 
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la dimensione di io Knee in quadrato. 
Queste spranghe tagliansi della lunghez- 
za di due piedi. 

La tiratura dei pezzi diaccialo fino 
eoi quale si devono fare i tagli delle fal- 
si fa nello stesso modo. Soltanto lo 



CI 



81 tira in {spranghe d^ un pollice sopra 
tre linee, che poscia raddoppiansi e ri- 
dneonsi al calibro di 7 sopra 6 linee. 
Queste ultime spranghe, saldate in pia- 
no sulle prime , danno altre spranghe 
lunghe due piedi e alcuni pollici, larghe 
un pollice e grosse 5 a 4 1*°^® 9 del 
peso di una libbra e mezza. L* acciaio 
fino vi entra per un ferzo e la stoffa per 
due terzi. Un operaio raffinatore col suo 
compagno lavorando 18 ore di 34) ^^~ 
Tora 700 libbre d^ acciaio. Il calo del- 
r acciaio in questo lavoro è di 7 ^ per 
cento. 

Dalle mani del rajfinaiore ^ queste 
spranghe passano agli operai battitori, 
i quali in due caldi abbozzano le falci, 
formano la punta, il tallone e curvano 
ad angolo retto il capo che deve ser- 
vire a fare la c«da ; e tutto ciò con som- 
ma destrezza , senza rallentare la velo- 
cità del martello che batte circa 5oo 
colpi al minuto. Questo pezzo abbozza- 
to è lungo 28 a. 5o pollici, largo 11 



L^ operaio dopo averlo riscaldalo 'verso 
la cima prende il tallone con la mano 
sinistra e la cima con la destra median- 
te una piccola tanaglia : pone il pezzo 
rovesciato sulP incudine ove lo fa scar^ 
rere prima nel verso della lunghezza per 
formarvi la costola , e poscia nel verso 
della larghezza per istender la lama. 
Continua per tre caldi senza cangiare ta- 
le disposizione , e ne dà un quarto dal 
lato della coda per farvi il tallone ; non 
ha più d^ uopo di tanaglia potendo te- 
nere la falce in mano per le due sue e- 
stremità che sono appena calde. E ia« 
cile immaginarsi che l'operaio essendo 
di continuo occupato al martellone , ha 
un garzone che gli porta i pezzi un do- 
po r altro a misura che ei ne abbiso- 
gna. 

Allargata la falce nel modo che abbia- 
mo detto , viene consegnata ad un ope- 
raio che con un martello a mano la 
raddrizza in parte sopra on tasso di (er- 
ro , dopo averla un po' riscaldata ad 
un fuoco di carbone. Si compie T ope- 
razione con un piccolo martellone di So 
libbre, mosso con tale velocità da bat- 
tere 3oo a 4^0 colpi al minuto. 

Dalle mani di quest** operaio passa in 
quelle d' un altro che perfeziona la co- 
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Aula. A tal effetto, fissancio con una brì-i> 
glia un tas9etto sulla tavola di una incu- 
dine con cut (b angolo retto , questi gli 
presenta la falce alla sua naturale posi- 
sione, vale a dire con la superficie con- 
vessa poggiata sull'incudine e la costola 
lungo uno dei lati del tassetto , il quale 
gr impedisce di rinculare. Allora la bat- 
te a colpi raddoppiati nelPangolo con un 
martello la cui penna è un pò* rotondata. 
Qoest* operazione del pari che le due 
precedenti esigono una grande abilità. 

L* operazione seguente ha per ogget- 
to di dare allMmpugnatura o coda la di- 
rezione Conveniente e dMmprimervi il 
marchio del fabbricatore ', e poscia drìz- 
9 re con le forbici il lato del tpglio* 

Tempera dette /alci 

tliscaldansi in una fucina col mantice 
a braccia e ad un fuoco di carbone di 
legna , avendo V attenzione di. tener la 
costola abbasso ed il taglio in alto ^ ri- 
scaldate ugualmente in ogni punto al 
bianco rovente , vengono tuffate in un 
bagno composto di uguali porzioni di 
grascia di bue , di viteUo e di castrato , 
tenendole nella stessa posizione in cui si 
erano riscaldate, cioè col taglio in alto. 
l)<>po averle tuffate in tal modo nella 
grascia , il tempratore le lascia nel ba- 
gno , donde un altro operaio le tragge e 
le netta dalla grascia che vi si era attac- 
cata, strofinandole sulle due fecce con 
una corteccia di ciliegio , o con una pic- 
cola scopa di betulla , che mantiensi cal- 
da in un vase pieno di .acqua bollente. 

Le falci si asciugano e passansi nella 
fiamma per bruciare il sevo che vi re- 
stasse ancora aderente ; tale operazione 
le brunisce alcun poco. Poscia Toperaio , 
le passa prontamente due o tre volte in 
Tin mucchio di polvere preparato a tal 
uopo ^ e quindi le immerge ad un tratto 
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in iinft eorrentc d^ acqua fredda oal èof^ 
so ossia la costola all'* innanzi. Questa 
pronta immersane la nella quasi Attore 
le poche inaccbie che vi rìmaogono ven* 
gono levate da garzoni, medbote raschia- 
toi fissali in grandi manichi , le ùìd et* 
sendo tenute ferase sopra un banco da 
uncini disposti a fai uopo. Finita qacsla 
raschiatura^ le falci passansi ancora nella 
fiamma per levar loro ogni macchia. 

RicuocUura, 

Questa si fa attraverso la fiamma di 
una fucina a braccia. La si giudica con-^ 
dotta al punto conveniente quando la la- 
ma acqubtò dappertutto una tinta azzur«> 
ra. Se la ricuocitura in alcuni punti fac- 
dasi troppo presto ^ V operaio la arresta 
spruzzandovi alcune gocce d^ aoqua eoa 
un piccolo granatino. 

Finita la ricuocitura, le falci rìcondu« 
consi al piccolo martellone , ove batten* 
dole rendesi loro la forma cha avevano 
prima della tempera. Prima di assogget-» 
tarlo a tal operazione, si ha la cura di 
raddolcirle al fuoco. 

Da questo martellone passano neOe 
mani prima di due operai, che chiainsnsi 
i primi driwuatori 5 poi in quelle di due 
altri che sono.i secondi drizzatori, ed io 
quelle del mastro che le finisce. Questa 
ultime operazioni esegiusconsi con nisr- 
telli a mano del peso di a a 5 libbre , s 
penna quadrata, sopra dadi d* acciaia 
stabiliti su ceppi 

L^ ultima operazione è ParrotamentOf 
che si fa sopra una mola posta in meto 
dair acqua. Quest^ arrotamento , per le 
falci d'^Allemagna, limitasi ad una lieve so- 
gnatura che si dà al taglio, il che si fiiia 
alcuni secondi. 

In tal guisa la fabbricazione delle falci 
trovasi divisa in i4 operaziuni, la mag- 
gior parte delle quali sono eseguite da 
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due operai o anche da on naggior na- 
mero, ia modo che tutto esigano lo stes- 
io tempo, sensa di che vi sarebbe perdi- 
ta di tempo per alcuni operai. 

Tutto questo lavorio si fa col carbone 
di legna. Si calcola ohe un* officina ne fab- 
brichi 3ooo al mese. Le felci di Stiria 
rilengonsi per le più perfette, non solo a 
motivo dell'* eccellente acciaio con cui so- 
no fatte, ma anche per la loro forma ed 
estrema leggerezza. Non pesano che 1 7 a 
1 8 once, laddove quelle fabbricate nelle 
altre parti deirAllemagna ed in Francia, 
pesano a4 ^ ^^ once. 

La diversità dei metodi di coltivazio^ 
ne dei terreni, fu senza dubbio la prin- 
cipale cagione della varietà di figura che 
si dà alle falci nei vari paesi. 

In Francia si vogliono falci che abbia- 
no il tallone largo ; in Russia ed in Po- 
lonia si adoperano (alci strette ; in Austria 
sono strette, corte e molto curve. 

Neir Artots adoperasi per mietere, a 
guisa di falcetto, una piccolissima falce 
fissata ad un piccolo manico che s"* innal- 
za verticalmente ^ la si fa agire con un so- 
lo braccio senza curvarsi quasi nulla. 
Dicesi che sia molto comoda ; le si dà il 
nome àijake artesiana. 

Si dà il faglio alle falci lavorate alla 
foggia d'^Allemagna, battendole, e poscia 
con una pietra da aguzzare» che tiene 
ciascun falciatore. Questa battitura si fa 
con un martello a manico cortissimo e 
con una piccola incudine che il falciatore 
pianta nella terra su cui è seduto. 

II martello e V incudine hanno forma 
diversa, vale a dire se il martdlo è a pen- 
na, la tavola dell' incudine è alquanto 
convessa e viceversa. Gli abili battitori 
adoperano il martello a penna e danno una 
augnatura al sommo regolare al di so- 
pra del taglio della falce, che tengono sul- 
V incudine nella sua naturai posizione. 
La battitura sopra un^ incudine- a doppia 
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angnatnra è più facile. In ambo i cast' bi- 
sogna aver cura di non fendere la falce 
il che saccederebbe senz^ altro se si des- 
sero alcuni colpi di sbieco. Se 11 taglio 
presenta inoguaglianze di tempera, vi si 
rimedia battendo vivamente a secco ì 
punti duri e ad acqua fredda i punti più 
molli. Nel primo caso stemperasi il me^ 
tallo, e nel secondo lo si indura. 

Oltre alla incudine ed al martello, 
un falciatore dev'essere munito di no 
astuccio o bossolo pieno d^ acqua ap- 
peso alla sua cintura, che contiene una 
pietra da aguzzare. In alcuni paesi in 
luogo di pietre da aguzzare i falciatori 
adoperano pezzi di legno coperti d' ano 
strato di smeriglio: in tal caso non han^ 
no bisogno di acqaa. 

Falci alla foggia inglese > 

Trovandomi a Sheffield, chiesi mi si 
conducesse a vedere la fabbrica delle fal- 
ci, che mi era stato indicato trovarsi in 
que^ contomi a due o tre miglia di di^ 
stanza, ed essere interessantissima da 
conoscersi . M^ attendeva trovarvi una 
gran febbrica, grandi fucine e martello- 
ni. Estrema fu la mìa sorpresa, allorché, 
in vece di tutto ciò, non vidi che piccole 
officine, in cui due, quattro o sei operai 
lavoravano interamente a braccia quelle 
famose falci e que' falcetti onde servesi 
tutta r Inghilterra e V Irlanda. Tale la- 
voro non presenta verona difficoltà ; è 
una lamina d^ acciaio bollita fra due pic- 
cole spranghe schiacciate di ferro, 'che 
poscia battono per farne le falci ; queste 
non sono curve né convesse quanto le 
francesi ; la costola é meno rilevala ; si 
fa loro il taglio sopra grandi mole ; pe- 
sano più delle francesi. L* industria in- 
glese non é certo ifnperiore a quella della 
Francia e deirAllemagna nella fabbricazio- 
ne delle ùàìà. 
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A SheflUa fabbricò pim m* altntad 
sorta dì (alca cbe &omì /Milriil0le,ciMtt-|coK denti che 
iloti chiesto no prìfilegio per qaasio— > 
todo perticobre. Queste ùld so«o teai- 
|iliceflDeote oos kmiiui di acciaio tagliata 
come cooTieosi, sa coi si ribadisce osa 
l)aechetta di ferro per farri la eostola ab 
coda ; agozzansi come le prime sopra ona 
mola. 

** La falce ncere tari nomi particola- 
ri secondo la sua forma o gli osi cut ter* 
ire : cosi dicesi ^/!i/be Jiemtia o JUmik 
quella che serre a segare il fieno ; (alee 
frullana^ dicesi on^ altra spiedo di fiil- 
ce ec. * (EBf) 

* FsLGS, Strumento de* gettaione fl 
quale non è che una fidee fienaia denta- 
le, ad uso di segare gli aranti o materoa* 
ze de* cannoni. 

* Palcr, dicesi ndle cartiere una spe- 
cie di coltello fisso in una panchina con 
cui si straodano i cenci T. stracciatoea. 

* FaIìCB, a gramola ▼. f ALaov». 
FALCETTO. Utensile che serre a 

tagliare o segare il frumento, la segala ed 
in generale tutte le piante cereali i cui 



■n i|miBtilà m pif* 
i fosti 4ela biada, 
amiche tagharln. QmMo è il ftlcdto pie 
comune io PraaciB. 

Lahmghessa, Imgb e aa » e gfOMena 
delle bme <fi frloello varimi di mollo. Io 
alooni paesi si danno Wo, S, to edo»* 
che i5 pollid di ^ametro ; la iaii|^cm 
è proponionata aUa longhessa. Comn- 
nementc è una linea per ogni pollice. La 
grosseta del dosso è presso a poco di 



grani non sono ben attaccati alla spica e 
cadrebbero a terra se si falciassero. È una 
lamina di slofia ài* acciaio cnrrata a se- 
micerchio, uno dei capi della quale è 
foggiato a coda atta a ricevere un picco- 
lo manico che alzasi poco al di sopra del 
piano del falcetto, in modo cbe il mieti- 
tore senza molto abbassarsi può tagliare 
Li biada assai vicino al suolo. 

Il taglio dei micetti si fa e si conserva 
in tre guise diverse, cioè : i .° semplice- 
mente sulla mola come una lama di col- 
tello ; questo è il metodo inglese ; a.° 
battendolo ed arrotandolo come le falci 
d^ Allemagna (V. falci) ; 3.^ tagliandolo 
a foggia di lima da un solo la lo ed un 
po'^obbliquameote rapporto alla lìnea di 
curvatura e non affilandolo mai che sul 



L* oso dei ideetti si ▼• ogni di pia 
minorando, giaodiè affitica, né da lavora 
sollecito. Neir Artois non si adopera pin, 
essendoglisi sostituita ima pioenla falee 
ehe si aaaneggia con nna sola mano e 
con cui si fa asmi più laToro (V. falcb 
artesiana), (EM.) 

Falcetto , ét^ caholaL Stroosenlo 
piatto, d* acciaio, aaolto taglienla, goer- 
nito d*Dn manioo per cui si tiene; 
la sua figura è quella d* no aegmento di 
circolo, la corda dd quale è lunga circa 5 
poDici e la freccia due a Ire pollici ; il 
taglio è suir arco di circolo. Al messo 
della corda spunta una coda lunga sette 
a otto pollici, la quale è incassata in on 
manico di legno lungo tre a qnattro pol- 
lici. (L.) 

FALCIATORE. I fieni, T avena, Torw 
zo ed anco le biade ed altre piante atter- 
ransi con la falce. L' erba dev* essere ta- 
gliata molto vicino al suolo, e quando 61- 
ciansi i cercali bisogna guardarsi dal dar 
loro scosse che farebbero cadere i grani. 
Si capisce che il mestiere del falciatort 
esige une grande abitudine ; d' altronde 
ci vuole nna cèrta destrezza per bteode- 
re regolarmente sul suolo V erbe faldate, 
e facilitare la fadtnra dei covoni ; inoltre 
questo mestiere è assai faticoso prindpal- 
mente nelle ore calde del giorno. Uo 
buon falciatore di praterie abhrarda 9 t 



lato opposto, in modo che il taglio vienelio piedi con on solo colpo di falce; nt 
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ciò faria molto secondo la Datura delle 
erbe. 

Sì è ricoROfciuta erronea V opiaiooe 
che non si dovessero falciare le biade me 
usar piuttosto ììjalcetio. Il caro preazo 
dei lavoranti, nondiè la lenteaaa di ope- 
rare in tal modo, per coi il fittaiaolo non 
può evitare le avverse mataaioni dei tempi, 
inducono a preferire la Jalce messoria o 
da mietere. Si dà tal nome ad una falce la 
cui lama è lunga circa tre piedi ed il ma- 
nico la metà di meno : questo manico la 
cui cima è due volte piegata ad angolo 
retto di 6 in 6 pollici, tiene un foro lar- 
§o due pollici nel quale passasi una co- 
reggia di cuoio, piegata ad anello, per a- 
doprare Io i tromento come al solito ; per 
lo più v^ ha una impugnatura per tener- 
lo. Biunisconsi i gambi che si vogliono 
tagliare, mediante un uncino di ferro il 
cui manico è lungo 4 piedi ; in tal guisa 
le spiclie non vengono scosse, e V opera- 
Clone cammina mollo sollecitamenle. 

I frlciatori pagansi a compito (5 a 4 
fr. il campo). AIP epoca della mietitura, 
se gli veggono accorrera dalla Fiandra, 
dalla Borgogna, e da vari altri paesi, nei 
quali si suol dedicarsi a questo genere 
d"* industria, che esige una gran fona, 
una ottima costitusione ed una altitudine 
contratta dall'* infiuisia. Interi paesi non 
hanno altro messo di sussistensa che la 
messe, che gli oonmii vanno a cercare col 
loro lavoro in luoghi spesso molto lon- 
tani. (Fr.) 

FALCINELLO. T. vaavATo. 

** FALCIORE A GRAMOLA. Stm- 
mento atto a segare, e rìdurra la paglia 
io minutissimi peasetti per darla a man- 
giare al bestiame, da alcuni venne anche 
detto irita-pagGm, * 

Havvi un gran numero di asaechine 
destinate a tritar la pagKa pei foraggi on- 
de nutronsi i cavalli, il grande ed il mi- 
nuto bestiama, a la quali rendono più o 
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meno pronta ed agevole tale operazione. 
I limiti di questo dizionario, nonché de- 
scrivere, non ci permettono neppur far 
menzione di tutte quelle che vennero im- 
maginate e provate a tal efietto : ci limi- 
teremo a dare una qualche idea di quelle 
che vennero diffinitivamenta adottata, ed 
a spiegara più estesamente quella che 
tieusi a ragione come migliore d* ogni 
altra allorché trattisi di un lavoro in 
grande. 

I trita-paglia impiegati sono quattro, 
che indicansi coi nomi di iriia-paglia ale^ 
manno^ olandese^ inglese e polacco, 

II primo componesi d^un truogolo di 
legno, lungo tre piedi, di 6 a 7 pollici 
di lato, sostenuto da dne cavalietti, a4 
un^ altezza di 18 a ao pollici ; contro 
una delle sue estremità armate di ferro, 
scorre, in direzione diagonale, una graa 
felce che si fa agire con la mano e col 
piede, mediante un manico ed una calco- 
la, mentre con l' altra mano, che tiene 
una specie di rastrello a denti di ferro, 
conducesi successivamente la paglia on- 
de é pieno il truogolo, sotto il taglio del« 
la fiilre. Si vede che questa maniera di 
tagliare la paglia non é né pronta né re- 
golare ; ma tale stromento rioscendo di 
poco prezzo, (si può averlo per 3o a55 
franchi), molti piccoli fittaiuoli ne fan- 
no uso. 

Il iriia^paglia olandese é composto di 
quattro cinque o sei paia di ronconi 
posti gli nni accanto degli altri, a distan- 
ze uguali alla lunghezza che si vuol dare 
alla paglia. Ogni paio di questi ronconi 
é unito a cerniera sicché forma una spe- 
cie di forbice. Le braccia inferiori ^di 
queste forbici sono stabili, e le superiori 
moovonsi tutte insieme mediante un ma- 
nico cui sono attaccate. In tal guisa con 
questo istrumento si tagliano tanti p«z£t 
«|uante sono le paia di ronconi. Il ì9p}ìo 
riesce un poco più regolara ' che nella 
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macohina precedente, ma dalP altro lato 
bitogna porre assai meno paglia ogni vol- 
ta ^ in modo che queste due macchine, il 
-cui preiKO è a un dipresso il medesimo, 
quanto al loro effetto possono essere ri- 
guardate come uguali. 

Tritit-paglia detto inglese. I trita-pa- 
glia precedenti non meritano quasi il no- 
me di macchina ; il buon esito del lavo- 
ro dipende dalla destrezza deif operaio : 
non è lo stesso dei trita-paglia inglese e 
|>o]acco. La paglia posta in un trongolo, 
k afferrata da un paio di cilindri che gi- 
rano sovra so medesimi in direzione op- 
posta, come quelli d'un laminatoio, che 
conducono la paglia a poco a poco in 
una gola ove alcuni coltelli fissati sui 
raggi d^ un volante, oppure obbliquamen- 
te sulla circonferenza di due circoli, la 
tagliano a mano a mano che si presenta, 
in pezzi di lunghezza regolarissima, il 
noto dei cilindri essendo legato con in- 
granaggio a quello del volante o della 
ruota che tiene i coltelli. Il trita-paglia 
inglese è quello nel quale i coltelli sono 
fìssali ai raggi di un volante ; e si dà il 
nome di trita^pagUa polacco a quello i 
cui coltelli sono fissati su due cerchi co- 
me vedremo nella seguente descrizione. 

Trita-paglia polacco. Yeggasi la Tav. 
XX delle Arti meccaniche^ fig. 5 che 
rappresenta in prospettiva tale strumento. 

A. Fusto di legno che serve a soste- 
nere il telaio di ghisa a, su di cui sono 
montati e disposti i vari pezzi della mac- 
china. 

B. Volante di ghisa, uno dei raggi del 
quale tiene l' impugnatura , C facendo 
così r nffizio di manubrio. 

C. Manico o impugnatura del manu- 
brio che serve a far girare la macchina. 

D. Due cerchi di ghisa fissati sul me- 
desimo asse del volante h^ e sulla circon- 
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hliqua rapporto aiPasse. Queste laoe 
curvate ad elice, poggiano sopra piani 
inclinati i quali permettono di regolarne 
esattamente la posizione. 

P. Rocchetto di ghisa, di dodici denti 
fissato dair altro capo delT albero che 
tiene il volante B. 

G. Ruota di ghisa di settantadne deati 
che conduce il rocchetto F ; essa è asfi* 
curata sulP asse d' un cilindro e, anch''es- 
so di ghisa, liscio. 

H. Ruota dentata, di ghisa, posta sul- 
lo stesso asse della ruota G, ed alla e- 
stremità opposta. 

I. Altra* ruota uguale a H e condotta 
da questa ; il suo asse tiene nn cilindro 
di ghisa d scannellato, il quale forma col 
precedente una specie di lamii>atoio, che 
trascina la paglia comprimendola e la pre- 
senta air azione delle lame E. 

K. Truogolo di legno adattato dietro 
il laminatoio, ove è ritenuto da due gia- 
ci 6 e sostenuto all^ altra sua estremità 
da un piede a cerniera. La paglia sten- 
desi in questo truogolo con le spiche al- 
r innanzi, e la si dispone in guisa che i 
cilindri possano afferrarla e trascinarla. 
Bisogna aver cura di aggiunger delP altra 
paglia innanzi che la prima sia affatto ta- 
gliata, e di porla sotto di questa in ma- 
niera che la seconda sia necessariamente 
trascinata con essa. Si comprende die pd 
servigio di questa macchina occorrono 
due persone, una per girarla, Feltra per 
alimentarla : questa ultima operazioae 
non essendo punto faticosa, può essere 
affidata ad una donna ed anche ad nn fan- 
ciullo. In tal modo tagliansi circa 5o 
chilogrammi di foraggio alP ora. Dero 
osservare che il suo movimento facendo* 
si sempre in una direzione, si può rìdnr« 
la ad esser mossa da qualsivoglia motorf, 
purché le si dia una velocità di circi 56 



ierenza dei quali sono fissate quattro la- la 5o giri al minuto. Più adagio il suo 
me di corteUo E, in una posizione ub-' tagliare non sarebbe preciso. 
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I& proporzione del rocchetto F alla 
ra«ta G essendo di -^^ e il diametro dei 
tiliDdrì del laminatoio di 4 pollici, la cui 
circonferenza è di circa i a pollici, per 
ogni giro del volante B, abbiamo -^ del 
contorno dei cilindri, ossia due pollici ; 
ma siccome in questo frattempo passano 
quattro lame, ne segue che la paglia vie- 
ne tagliata della lunghezza di 6 linee. 
Quando si vuol tagliarla ad una lunghez- 
za doppia, levansi due lame opposte; allo- 
ra la macchina è assai più facile da coir- 
dnrre senza che per ciò scemi la quanti- 
tà di paglia tagliata. 

Ora faremo alcuni riflessi intorno al- 
Putilità della paglia, o del foraggio trita'» 
to, pel nutrimento dei cavalli ^ del gran- 
de e minuto bestiame. 
. Si sa, dietro i lumi somministrati dal 
dotto Huzard, inspetlore delle scuole ve- 
terinarie della Francia, che in una gran 
parte della Spagna, nella Barbarie, nella 
Turchia, in Persia e nelP Arabia i ca- 
valli vengon nutriti con orzo e paglia tri- 
tati; che nel norte deli^ Europa, in Alle- 
magna si nutrono di avena e di paglia 
tritata ; che nel mezzodì della Francia, i 
cavalli vengon nutriti in gran parte con 
la paglia che proviene dalla trebbiatura 
dei grani che in que^ paesi calcansi sotto 
i piedi dai cavalli, ove la paglia trovasi 
molto divisa a cagione del caldo del cli- 
ma. In tutti questi paesi gli animali che 
•a. ne nutrono sono tanto sani, in buon 
essere, vigorosi, ed atti al lavoro quan^* 
to negli altri paesi ove si i^utrono diver- 
samente. La paglia tritata è adunque un 
alimento sano pel cavallo ; sotto alcuni 
rapporti, sembra anche vantaggiosa, es- 
•ando un antico proverbio, che cts^aì di 
pogUa^ déstrier di battaglia. Questa mas- 
sima, al pari di molte altre, risulta dalPos* 
servazione ; essa fondasi suIP esperienza, 
la quale mostrò che in generale gli ani- 
inth nutriti di paglta in proporzione con- 
/>/». Tedici. T. F. 
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veniente, godono buona salute, tono vi- 
vaci e adatti] al lavoro. Se adunque talu- 
ni non ottennero 8oddis£icenti risulta- 
menti dalla paglia tritata, si deve attri- 
buirlo, non già a qualità nocive e parti- 
colari d^un tale alimento, ma al cattivo 
ordine con cui veniva aomministrato. 

Non v^ ha dubbio che quegli animali 
cui si volesse repentinamente cangiar nu- 
trimento, da principio ne soffrirebbero 
e tanto più quanto più fossero avanzati 
di età : ma facendo il cangiamento gra- 
datamente, vi si avvezzan ben presto, 
ed anzi miglioran salute. 

La paglia trita può usarsi sola, o mi- 
sta con crusca, farina o con fave, ceci, 
cicerchie, "vecce, fagiuoli, orzo, avena, 
segala pesti, o con patate, carote, ra- 
pe, barbabietole affettate, o col foraggio 
verde, o col fieno. In ogni caso spruz- 
zasi leggermente la paglia trita, acciò gli 
animali non V aspirìno nelle narici, o 
non ne facciano perdere soffiandovi sopra. 

Nel caso che si desse il foraggio verde 
ad un animale, qual metodo di cdra, la 
paglia trita sarebbe nociva agendo sull'a- 
nimale in un modo opposto al foraggio 
verde : sarebbe invece utile nel caso in 
cui si usasse il foraggio verde in^ man- 
canza d' altro nutrimento più solido ; al- 
lora essa diminuirebbe la di lui azione ri- 
lassante, e conserverebbe al cavallo tut- 
ta la sua attività pel lavoro. Tale si è il 
motivo per cui diviene un ottimo ali- 
mento quando è unita alla patate, alle 
rape e simili. 

£' sempre util cosa aggiungere un 
pugno di sale ad ogni razione, o ionaf<- 
fiarla con un po^ d' acqua salata. 

Volendo dar la paglia trita col fieno, 
se gli dispongono insieme a strati nella 
proporzione conveqiente nel truogolo del 
trita-paglia. In tal guisa il miscuglio tro- 
vasi già operato. Questa è la miglior ma- 
niera per avvezzare gli animali. 

56 
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Yient pur consigliato, a fine di ren-itròppo vecchia: «|iiesf iJliaaa è dora e 



der più saporota e gradila agli animali 
la paglia trita, di mescerla col fieno nel 
far le biche; essa acquista l'odore ed 
il sapore del fieno. Questo metodo è 
suggerito già da lungo tempo dagli agro- 
pomi ; il mutiyq per cui non si segue si 
è che il raccolto delPuno si fa molto pri- 
ma di quello dell^ altra, né si dbfa age- 
Tolmente una bica di fieno per mesco- 
larvi la paglia che don è buona fuorché 
quando è novella e fresca. 

I principali vantaggi dell^nso del al- 
cione a gramola o trita-paglia sono : i .* 
che gli ammali godono miglior salute e 
vivono più che col solo fieno ; 3.^ che si 
economiua il fieno o gli altri foraggi, co- 
sicché si può nutrire un maggior nume- 
ro d^ animali ; 5.* che in un paese ove il 
fieno è raro, costoso o di cattiva qualità, 
yi sì supplisce qon la paglia trita. E' no- 
lo che la cavalleria francese, nelf inver^ 
no che precedette la battaglia di Fried- 
land, non avrebbe potuto siijfslstere sen- 
^a r aiuto della paglia trita tolta dai tetti 
delle case. 

Ma, si domanderà, se il trita-paglia 
presenta tanti vantaggi, perchè il suo uso 
non e desso più generale? Perchè la co- 
sa è nuova ; bisogna procurarsi un trita- 
paglia e farlo lavorare ; questa è una fa- 
tica di più pei garzoni di stalla ed una 
spesa anticipata pei padroni . i quali non 
calcolano i futuri vantaggi, e dicono i 
denti deloro cavalli esseve ottimi tritapa- 
glia ; e siccome non trovano buono se 
non ciò che scema le fatiche e non costa 
nulla, così è ciiiaro che dopo un sì bel 
ragionamento la paglia trita non può va- 
lutarsi per nulla. Alcuni proprietari!, o 
ricchi soltanto, sprezzando le chiacchiere 
de** loro domestici, V introdussero nella 
loro coltivazione. 

Per la paglia da tritare si deve prefe- 
rir quella che è finfi, tenera, bianca e ^o^ 



bene spesso contrasse T odo|re di naffiii 
di stantio e d^orina di sorcio, che ribut« 
tano i cavalli. Bisogna pur anche getta- 
re quella che è troppo grossa, aerastra, 
o non prenderne che la metà dal lato 
della spìca, quando per la maocansa di 
foraggi siasi costretti ad osarne. 

(E.M.) 

♦ FALCO. Y. Tàucon, 

* FALCONARE. Andar a caccia ed 
falcone, e fiir volare il falcone. 

FALCONE, FALCONIERE. L' arta 
di addestrare gli uccelli di rapina .per la 
caccia, forma la Jalconeria, Cominciasi 
dallo scegliere il Jakont^ o gìrifaho^ o 
astore, a certi caratteri, come avere h 
testa rotonda, il becco corto a grosso, il 
collo molto lungo, le unghie soda • ri- 
curve, ec.: ei deve cavalcare U venta^ va- 
le a dire affrontarvisi contro e tenersi 
fermo in sul pugno allorché lo vi si e- 
sponga. 11 maschio dicesi fer%uoh per- 
dì'*ò un terzo men grosso della fepimina. 
Per addestrare il falcone si comincia 
dall' armarlo di pastoie, dette ge$i^ in ca- 
po alle quali è un anello su cui è io? 
ciso il nome del padrone : vi si aggiun- 
gono de^ campanellini per conoscere il 
luogo ove trovasi al)(»rché allontanasi es- 
sendo alla caccia. Lo si porta di conti- 
nuo sul pugno ; se lo sforza a vegghisre; 
se cerca di beccare, tuCfaglisi il capo nel- 
V acqua ; finalmente con la fame e con la 
stanchezza se lo riduce a lasciarsi copri' 
re la testa d' un cappuccio che gli invol- 
ge gli occhi. Tale esercizio dura bene 
spesso tre giorni e Ire notti, tn capo al 
qual tempo i bisogni che V assediano e 
la privazione della luce gli tolgono lldea 
della libertà. Si conosce che è ridotto i 
tale stato allorché ha perduto la sua 6e- 
rezza naturale, lasciasi coprir il capo, • 
scoperto afferra la carne che gli si prt* 
senta. Ingannasi il suo appetito ed W* 
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io il dgùtzi fiicendogU ioghtcfltire pleeoltf 
palle di siUacci; I9 gratitadioe per qudlo 
che il nutre e toddisia ai bisogni che 
io tormentano, finisce di rènderlo docile. 
Salta di se sul pugno-, conosce la voce 
del ino padrone, si famigliari uà col suo 
Stato domestico, gettasi sul logoro^ spe- 
cie di preda fittizia latta di piedi ed ali 
riunite, sulle quali attaccasi un' esca, ec. 

Quando le istruzioni furon proficue, 
Jt se ne osserva V effetto in un giar- 
dino, lasciasi T uccello in campagna aper- 
ta, ritenendolo per una funicella lunga 
firca reuti metri, ho si chiama, se gli 
|>resenta il logoro e se lo ricompensa o- 
gni qua! Volta mostrasi ohbediente.Quan- 
do si ha addeitralo l'animale a scagliarsi 
sopra gli uccelli che se gli presentano e 
jiche mettonsi a Volo a beUa posta, gli si 
AogKe la lunga. Allora el vola in libertà e 
Iritorna al suo padrone quando viene ri- 
«chiamato, o vede il logoro. Un mese de- 
^e bastare per questa educazione. 

t falconi nutronsi con carne di bue o 
di castrato tagliata in minuzzoli. Le cure 
che esigono questi animali, i luoghi ove 
•i tengono, le loro malatde,ec.,sono par- 
ticolarità che non possono qui trovar 
luogo. Il giorno innanzi della caccia si 
.diminuisce molto Ìl cibo. Tale diverti- 
mento perdiftte assai del suo pregio dopo 
r invenzione delle armi da fuoco ; nulla- 
meno è cosa divertente il vedere i girì- 
■falchi attaccare un nibbio, un airone, una 
cornacchiìi, una gatza, una pernice, un 
lepre e simili, ed obbedire alla voce del 
lor padrone, seguirne tutti i voleri, e ri- 
nunciare alla liberta cui erano nati. L'arte 
di ordinare tali divertimenti è troppo e- 
jtranea al hoitro oggetto, perchè ce né 
oocnpiamo. (Fi'.) 



brìche, nei cantieri, ec; se ne variarono 
molto la forma e le applicazioni. 

Quando i muratori vogliono innalzare 
de** materiali ai piani superiori, eglino fan- 
no sporgere fuori del muro ed io allo la 
carrucola d^ un falcone ; una fune passa- 
ta in questa carrucob e tirata da alcum 
operai, fa salite un panielre che contiene 
le pietre o i legnami che si Vogliono in- 
nalzare. E' inutile il dire che, durante, tale 
operazione, il falcone deve essere fissato 
stabilmente, e quindi attaccato con sia- 
cHiB alle parti immobili delredifìzio. 

Un falcone piantato al di sopra della 
bocca d^ un pozzo e sostenuto da due 
puntelli, forma un treppiede o Una spècie 
di piramide triangolare, in cima alla qua- 
le sta la carrucola. Tale congegno serve 
a estrarne a braccia, mediante una corda^ 
facqua ed i materiali che sono nel fondo 
del pozzo. 

Spesso per alleggerire il p^so che si 
vuole innalzare, lo si fa tirare col mezzo 
d^ una TAGLIA attaccata al falcone ed al 
peso ; talvolta adattasi ptlre air intelaia- 
tura stessa del falcone, una ruota ed uil 
verricello con un manubrio, ptt dare 
maggior forza alla potenza. Allora questo 
meccanismo forma ciò che dicesi una ca- 
PELA ( y. questa parola ). 

Le capre hanno V inconveniente di 
non inalzare il peso che éon una len- 
tezza proporzionata ai vantaggi che si vo- 
gliono dare alla potenza motrice sidla re- 
sistenza da muoversi ; è se questa forza 
può inalzare un peso dieci volte mag- 



giore di essa, ciò si fa a patto che' il 
peso ascenderà died volte più adagio 
che se essa avesse potuto fat a meno 
di tale aiuto ( Y. poàzA )* Spesso qnin^ 
di, anziché dare tale vantaggio a questd 
FALcoat. Si dà questo nome ad un 1 mec<^nismo, si preferisce impiegare lina 



.'pesto di legno che tiene una carrucola 
alla sua estremità. Questa macchina sem- 
t>licissima à d^un uso generale per le lab- 



forza alquanto maggiore, e far muovere 
il peso con più velocità. Una pertica in- 
alzata verticalmenta ad una altezza suf- 
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fidente, e asiicarata solidamente con sar- 
chie, tiene in alto un pezzo di legno oriz^ 
zontale attaccatovi con un legame a fog- 
gia di cavalletto, il tatto ben cakitato. In 
alto di questo apparato, detto esso para 
falcone^ adattasi una carrucola; alcuni 
nomini tirando una corda passata in que- 
sta carrucola, fanno ascendere il peso. Si 
può impiegarvi la forza d^ un cavallo fis- 
sando vicino a terra un rotolo che fa Tuf- 
fizio di carrucola di rimando e su cui 
passa la corda che va ad unirsi da un capo 
al peso che sostienla carrgycola, dall^altro 
al bilancino del cavallo. L^animale tira la 
eorda e fa salire il peso. Bisogna che il 
Itiogo lasci alla sua corsa uno spazio in 
lunghezza simile all^oltezza che deve per- 
correre il peso, per bastare allo svolgi- 
mento della corda. In tal caso non vi so- 
no altri attriti che quelli delle) carrucole; 
la velocità e la forza del motore trasmet- 
tonsi alla resistenza qoasi in tatta la loro 
intensità* 

Ti sono falconi che si possono dir 
doppii ; sono questi due pezzi di legna- 
me piaplati in teira e drizzati in aria in 
modo da essere un po'* lontani abbasso 
ed uniti in alto ove tengono la carruco- 
la o la taglia. La macchina da ammana- 
re le navi è un falcone doppio assai al- 
to. Quello di Tolone è alto 44 metri. Le 
pertiche sono incrocicchiate alla cima , e 
fortemente assicurate con una legatura 
delta portoghese. Per drizzare un doppio 
falcone, incominciasi dal porre sul suolo 
ì due ritti uniti da un capo , e assicurati 
stabilmente a terra con appoggi irremo- 
vibili. Cordaggi e taglie aiutano le poten- 
ze a tirare la cima del falcone per innal- 
zarla. L^ azione obbliqua di queste forze 
ne fa perder glran parte , e quando non 
si possa disporre d^uoa forza abbastanza 
grande per eominciare il moto , convie- 
ne inalzare un altro doppio fiilcone me- 
tà meno alto , che serva d^ appoggio alle 
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taglie per drizzare il prnno. Gonumicald 
una volta il moto , il continakrlo divie- 
ne sempre *pià £icile a misura che la ci- 
ma del doppio falcone è inalzata pia* io 
su (Y. il trattato snK trasporto dei pesi 
di Borgnis , pag. a4^)* 

(Fr.) 

* Falcorb. Sorta d^artiglieria più lan- 
ga e più sottile che i cannoni ordioarii. 

* FALGONERIi. V. falcoits. 

* FALCONETTO. Sorta d'arfigUa- 
ria più piccola del falcone ordinario. 

* FALCONIERE. V. PALCoirm. 

* FALDA , dicono i cappellai una 
delle quattro parti onde si forma nmha 
stitura o sia il cappello ; e ^^eaeralmenle 
si dice di quella porte del cappio che 
fa ombrello , detta anche te$a. 

*Falda, dicono i lanaiuoli qaeHa qnao- 
tità del panno la quale si estende <lal 
pudto in cui possono operare i garzatoli 
sino air altez'^ delle loro ginocchia. 

* Falda , dicono i sarti quella parte 
di sopravveste che pende dalla cintura 
al ginocchio; e, a somiglianza di questa , 
la parte del farsetto , o della sottove- 
sta che pende dalle tasche o dalla cinto- 
la in giù, e generalmente il lembo di qual- 
siasi vesta. 

"FALDATO. Fatto a (alde, ed è 
j[)roprio di molte pietre come dell'* arde- 
sia , le quali paiono (ormate di sotti- 
lissime lastre sovrapposte. 

* FALDATE, diconsi anche quefle 
pietre (iie sopra sono di un colore e aot^ 
to di un altro. 

* FALDELLA. Una quantità di lana, 
di peso di dieci libbre , scamatata avanti 
che si unga per pettinarla. 

* Faldella, dicesi da^ setaiuoli di piA 
matasse o matassette di seta unite insie- 
me di cui si formano le trafusole. 

* FALDOSO. Che sfaldasi , dividesi 
in falde. 

FALEGNAME. Negli edifizii divi< 
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ìndìipensabilo V uso dei legnami ogni 
talvolta non ti vogliano fure a vòlta di 
pietre: i tetti che coprono gli ediGzii, so- 
no sostenuti da castelli di legname, che 
devono esser commessi con particolare 
maestria, acciò resistano agli sforzi del 
Tento ( Y. TETTO ). I legnami impiegansi 
anche nei muri stessi i quali in tal caso 
diconsi ASSITI ; si impiega tal genere di 
costruzioni o per risparmiare lo spazio , 
gli assiti avendo poca grossezza , o in 
qaé* luoghi ove il legname è a più hasso 
preszo delle pietre ; le intelaiature di le- 
gname servono inoltre a fare imfalcatu- 
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la forma e col grado di solidità conve- 
lie nti air edilizio o alla macchina che e- 
gli vuol costruire. La parte principale 
deir arte del falegname consista nel ta- 
gliare i legnami ; ma ci è impossibile dar 
veruna istruzione su tal proposito, men- 
tre considerata sotto questo aspetto, essa 
diviene una scienza : non è che una ap- 
plicazione della geometria descrittiva^ o 
stereotomia , al pari dell' arte delP appa- 
RECcmATOBE o del tagliatore di pietre. 
Ogni solido che deve entrare in una co- 
struzione, dev^ esser tagliato a parte e 
ricevere tal forma che, posto al suo Ino- 



BB, SCALE, POBn, TURE, GBc', caphe, fico-igo, VI occiipi precisamcute lo spazio ove, 
^TB A PALE e A CASSETTE , cd Una infinità fissato una volta, deve legarsi cogli altri 
di altre macchine. pezzi. Fa d^ uopo ricorrere a trattali 

Alle varie parole che abbiamo citato' particolari per comprendere i principii o 
•i sono indicate le condizioni cui deve le regole pratiche delle arti , che hanni» 
soddisfare il falegname acciò il suo javuro d^>uopo di saper lavorare le pietre, i le- 
idempia lo scupo cui è destinato. Alla gni, i metalli in mille fogge applicabili a 
parola lbgvamb da costrcziohb si daran-|varii casi; F operaio incaricato di esfi- 
no i principii dai quali poter giudicare guire i pezzi , dietro al piano generale 
delle qualità dei legnami , dei difetti chedelP artista , che ordina T insieme, regola 
bisogna temervi, della resistenza cui pos-ji suoi lavori secondo i casi. Le migliori 
•ono reggere; e vi si troveranno aggion- opere di tal genere sono quelle di Frai- 
te le regole per misurabe il lavoro o fare.zier, di Daviliier , di Delarne, ma parti- 
li conto d^ avviso. Le voci proprie deiricolarmente la stereotomia di Monge, di 
arte, gli utensili di cui servesi il falegna- Ilachette e di Vallee: ri:nandiamo a tali 
ne , il nome dei pezzi di legname che ei{ utili opere per vedervi i varii tagli dei 
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pone in opera , fanno in gran parte il 
•oggetto d* articoli separati , che trovan- 
BÌ spiegati ognuno a suo luogo ( Y. tet- 
to, PCBTOBI, calettatfba, cc. ) ; in par- 
te compreiidonsi nelP articolo legnaico- 
I.O , non essendo in fatto il falegname 
che un legnaiuolo il quale occupasi dei 
hTori più massicci e particolarmente at- 
tinenti all^ arte di fabbricare. 

Non rimarrebbe quindi ora altro fuor- 
ché esporre i principii di geometria che 
fono di regola airoperaio per lavorare il 
legname ocir officina e dar anticipata- 
mente alle sue parti le necessarie pro> 
porùoni , acciò riuniscansi insieme con 



legnami. La più bella applicazione delP 
arte del falegname si fa nelle costruzioni 
marittime. Si vede che nn^ arte cosi este- 
sa e le cui particolarità pratiche sono co- 
tanto moltiplicate, non può venir tratta- 
ta, neppure in compendio, in un Dizio- 
nario della natura del presente. 

É quasi inutile raccomandare agli ope- 
rai di non impiegare mai fuorché legni 
sani, e porli nel verso della maggior loro 

forza ( y. LEGNAME DA PABBBICABB ) ; di 

segnare le loro sacome in modo da eco- 
nomizzar la materia quanto mai possono, 
e principalmente di evitare l'uso di legni 

4i straordinai'ie diiaenfioni) giacché que- 

i 
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sti JegnaBii, di Tenuti io oggi afsai rari; 
costano molto. L^arte ricevette un tal 
grado di perfezione che presentemeute 
non fa d^ uopo d** altri legnami che di 
mediocri graodexxe. Ma siccome accostu- 
masi pagare i falegnami secondo gli spa- 
rii occupati dai loro lavori , cosi è loro 
interesse di por in opera i legnami più 
grossi. I proprìeiarìt devono invigilare su 
tale abuso contrario ai loro interessi. 

(Fr.) 

* FiXiLA. Quell^ apertura che si fa 
nell^ opera viva d^ un vascello per cui 
entra V acqua. 

* Falla, dicesi anche dagF idraulici di 
quelfapertura che si fa in una conserva, 
in un argine, ec, per cui esce o trapela 
l' acqua. 



t^Aixfafffttd 
ov« diMora, e deponeado san bilaocii, 
i suoi libri di tommfrrìo ed i saoi tildi 
attivi (Y. BiLAicio e ijoai), poscia fiicea- 
done la domanda al pubblico ministero. 
Qoesla cessione rende bensi il d^Mlore 
la libertà personale, me non lo libera die 
fino air importare del ralor de* som ht- 
nL Se questa somma non beata per pa- 
gare la totalità di qoesti debiti, anche do- 
po la liquidaaione e V intera redintcgn- 
sione ne^ suoi titoli attivi, egli è obbligalo 
di cedere fino al totale pagamento le s<mb- 
me che in seguito gli pervengono. Il suo 
nome e cognome, professione e domicilio 
vengono registrali in nn quadro pubbli- 
co destinato a tal uopo, posto nella sab 
d^ odiente del tribunal di commercio dd 
luogo ove abita, e nel luogo delle sedate 



FALLIMENTO. Abbandono che fa della casa del comune. Allora i beni dd 
un debitore ai suoi creditori di quanto j cessionario che dicesi milito Tcndonai per 
possedè per impotenza di pagarli. Que- conto dei creditori, che se ne dividono 1 



sta. cessione di beni spesso vien fatta ed 
accettata Tolontariamente, in forza d^ una 
transazione liberamente sottoscrìtta dal- 
le parli interessate ; allora i creditori per 
assicurarsi la riscossione di una parte di 
ciò che loro è dovuto, acconsentono ad 
un ribasso più o meno grande della som- 
ma che hanno diritto d** esigere. 



prodotti secondo i loro rispettivi dirìtii, 
e dietro un regolamento ialf^anuanilà 
decloro crediti. 

Ma quando un debitore sottrae tios 
parte di questi beni che sono il pagamen- 
to de^suoi creditori, allora vi è delitto 
di frode ; non è più semplice JiiUìmenio^ 
ma diviene fallimento doloso^ e i creato- 



La cessione giudiziaria è un benefizio j ri possono citarlo e farlo giudizialmente 



che accorda la legge al debitore infelice 
e di buona fede, cui si permette, per con- 
servare la libertà personale, di .cedere 
{giudizialmente tutti i suoi beni ai suoi 
creditori, malgrado qualsiasi altro con- 
tratto (codice civile francese, art. i6a8). 
Questa cessione produce la libertà del- 
l' arresto personale, né i creditorì posso- 
no rifiutarla a meno che il debitore non 
sia straniero, reo di stellionato, fallito con 
frode, o già condannato per ladronecci o 
baratterie, o finalmente contabile, tutore^ 
amministratore e depositario. 

La cessione giudiziaria si fa dal debi- 
tore presentandosi al tribunale del luogo 



condunnare alle pene imposte dalle le|« 
gì. Ma di .rado succede che questi voglis- 
no impegnarsi in un mare di brighe e di 
spese che peggiorerebbero la lor posizio- 
ne : d"* ordinano amano meglio trattare 
col fallito, accordargli prorughe ed so- 
che fare grandi sagrìfìzi, anziché coner 
rischio di perdere quanto è loro dovuto, 
ed esporsi ai risarcimenti di danni e in- 
teressi cui potrebbe obbligarli la loro ac- 
cusa. Quindi il fallimento doloso rimsne 
quasi sempre impunito, o per mancaosi 
di accusa data giudizialmente, o per h 
destrezza del debitore, il quale già di 
lungo tempo prese le sue misure p«r h 



Fauaìi 
•tbggir con attatia aUe proya del ido i^ 
lillo. (Fr.) 

* FALLOPPA. Si da questo nome in 
Toteaoa al bossolo incominciato a non 
terminato dal filugello. Quetti^ messi a 
marcire, si stracciano, e se ne fa filaticcio 
di prima sorte, detto Tolgarmente di 
palla. 

* FALPALÀ'. Gaemizione ossia or- 
namento increspato intomo al messo del- 
la gonnella delle donne, come un (regio o 
balzana fatto per lo più della stessa roba 
della gonnella medesima. 

^ FALS ABBACA. S trada coperta che 
accerchia e fa scarpa di contro al fosso 
dalla parte della fortesza. 

FALSA CABTELLA. Gli orologiai 
indicano col nome àijalsa carteìla, una 
piastra d"* ottone ohe serve a fissare la 
macchina degli orologi a pendolo solla 
lor cassa. Questa piastra ordinariamente 
è attaccata con tre yiti sopra la cornice 
della cassetta la quale ò fissata a que- 
ata con due o tte buone viti. Il qua- 
drante ò attaccato snila felsa cartella con 
copiglie che attraversano i suoi piedi. 
Tre o quattro colonnini, che diconsi 
fabi colonnini^ sono ribaditi snlb JaU 
sa carUUa^ ed i loro perni entrano in 
fori fatti alla oaiteHa dei colonnini del- 
la macchina. Le cime di questi perni ri- 
saltano al di dentro della stessa cartella, 
•1 dritto della quale tono fermati con co^ 
pigile, cosicché la macchina rimane in tal 
foisa solidamente attaccata alla cassetta. 

(L.) 

*FALSAMON£TE.Falsi6cator di mo- 
nete y. MOITBTB. (R.) 

* FALSO BORDONE, T. aoaDovB. 
FANALI. Lampaoea locignolo piatto, 

di forma quasi simile a quella che vedesi 
mila fig. a, Tar. XI delle jirti Jisichè j 
aenonchè pongonsi due becchi opposti, 
alimentati dallo stesso serbatoio, per po- 
^r riachiarare una strada o uoa canto- 
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ifata in due diresioni. La iorma di tale 
apparato , verrà descritta all' articolo 
LAMPAHA. Dietro a questa lampana v* ha 
una lama di latta concava e lucente che 
rimanda la luce (T. V articolo rivbrbb- 
ao). Crediamo inutile ripeter qui quan- 
to dovremo dire agli articoli lampaiua, 
LAMPAVAio, per (ar conoscere gli inconve- 
nienti di tal genere d^ illnminasione, ed 
indicare i miglioramenti introdottivi da 
Bordier-Marcet (Fr.) 

FaHALI ( IHGBGllBaB-FABBaiCATOBB Di)* 

Il fanale è uno strumento luminoso 
che collocasi nei fari alP ingresso dei 
porti ed air imboccatura dei fiumi, per 
illuminare e guidare nella notte i vascelli 
nel loro viaggio. 

Da alcuni anni, gli apparati d' illnmi- 
nasione, ad oso dei fari ricevettero gran- 
di miglioramenti, dovuti specialmente a 
Bordier-Marcet, successore di Ami-Argo- 
nel, il quale sostituì agli antichi fuochi, 
lampa ne a specchio parabolico. Nel 1 807, 
si fecero alF Havre esperimenti compa* 
retivi d^ ordine del governo, per coroproi* 
vare V utilità del sistema d' illominasiona 
di Bordier. Da questi esperimenti risultò 
che, a circostanse uguali, il nuovo appa- 
rato confrontato con V antico, dà la pro- 
porsione di 5 a 4 P^i* la intensità della 
luce, e di a a 9 per la . quantità di com« 
bustibile abbruciato. Ma si osservò dap- 
poi che il nuovo sistema d^illuminasiono 
non poteva. sostituirsi Tantaggiosaanenta 
all^ antico, eccetto che formando con que- 
sti riverberi de^ fuochi a ecUssiy poiché 
dalla natura stessa della superficie parar 
bolica risulta, che i fasci luminosi essen- 
do sempre paralelli agli assi di questa 
superficie, formano loro alcune parti an« 
gohiri nelle quali gli osservatori non veg^ 
gono che poco o nulla di luce. Tale in- 
conveniente può cagionare qualche in- 
certessa nella manovra che devono ese- 
guire i marinai n^U^ approdare alle co* 
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0tc, e uuoetw aDa fiearefia della nati 

gaxioiM. 

Quatto 0otìro fcoa adottara a Bordier 
il nnetodo dei lànali ad aclisti, già prima 
propotto da Argaod. Io tale titteaM ti è 
uo certo ouoiero di laaspana a tpcochio 
parabdieo, adattato ad ooa piatirà Terti- 
cala che TÌeo latta girare da un^ uDione 
<di raote deotate poste in nsoto per la di- 
sseta di on peto oiotore. La piatirà oioo- 
Teti rcgolarmeote e compie L taci giri in 
tempi ugnali e stabiliti ; essa presenta la 
Ince del fanale con tutto il soo splen- 
dore quando il piano trovasi in dire- 
aione perpendicolare al raggio risnale 
deU^ osservatore ; poscia la luce diminui- 
sce progressivamente, si annienta, ricom- 
parisce debolissima, cresce e finalmente 
riprende tutto il suo splendore. Questa 
aerìe di cangiamenti ripetesi a ciascun 
giro. Tale maniera d^ illominatione , 
ben lungi dall^ essere un inconveniente, 
presenta il prezioso vantaggio d** indicare 
«satlamenle ai marinai ( con la durata 
delle edissi, determinata e conosciuta per 
ogni taro ), innanzi quale spiaggia si tro- 
vino ; in mudo che questi fanali a eclisse 
aooo come telegrafi continui notturni di 
una somma utilità. Un fanale di questa 
specie faceva parte della magnifica espo- 
sizione che il pubblico ammirò al Lou- 
vra nel 1819. 

11 39 luglio 1833 Fresnel, ingegnere 
de^ ponti ed argini, oggidì membro del- 
r Accademia delle scienze, lesse a questa 
dotta società una memoria intorno ad un 
apparato lenticolare da lui inventato, per 
r illuminazione dei fari. Trarremo da 
tpiesta memoria quanto crederemo utile 
fi dar una esatta conoscenza di questo 
imponente istromento. Tale apparato con- 
siste principalmente in otto gran vetri 
Jenticolari quadrati, di o'^^yS di lato e 
di o'",9a di fuoco (V. Tav. XXV della 
T4cnoÌQgiay fig. a), i quali uniti insieme 



FaVil.r 
Ibranno no prisan v c t Uc aia a base al' 
lagooa. il cui ceotro è fl fuoco cosona 
deUe otto lenti. Io qoeato panto è collo- 
cata la fiamma che sola ifliiiniiia tuo ; 
questa é prodotta da un becco di lam- 
pana con quattro locigiioii eottoaotrìd i 
che equivale a diciasaette lainpaoe di G«- 
cel e di Gagneau, tanto per la luce pio- 
dotta quanto per V olio eontuasato .* que- 
sto consumo è d^ una libbra e mezza al- 
r ora quando la cowÉwistione è nella mag- 
gior sua attività. 

Faremo conoscere la costruzione di 
questa lampana alT articolo fahbrkaion 

di LàMPASB. 

Tutti i raggi luminosi emanaU dal fuo« 
co comune, che non ti allontanano dal 
piano orizzontale più di a30,5o ti al di 
sopra, che al di sotto, vengono rìfralti 
dalle otto lenti e ricondotti a direzì^i 
paralelle ai loro assi ; giacche ù sa che i 
vetri lenticolari hanno, come gK specchi 
parabolici, la proprietà di render para- 
lelli i raggi divergenti emanati dai loro 
fuochi, e 6he, in una parola, fanno per ri- 
frazione ciò che gli specchi parabolici 
fanno per riflessione. Se P oggetto lumi- 
noso posto al fuoco comune delle otto 
lenti non fosse che un punto, e che iool- 
tre le aberrazioni di rifrangibilità e di 
sfericità dei vetri fossero perfettameote 
corrette, i raggi che escono da ogni les- 
te sarebbero esattamente paralelli; ma It 
dimensioni delF oggetto che illumina pro- 
ducono una divergenza, dal che ne vieoe 
che, in luogo d^un fescetto cilindrico, si 
ha un cono luminoso la cui estensiost 
angolare è 6**,5o a 7^ per un becco qua- 
druplo di o'*,09di diametro, come quello 
impiegato in questo apparato ; tali ot- 
to coni luminosi lasciano quindi fra loro 
intervalli di 58 a 38%5o. L"* apparato 
lenticolare, girando intomo alla lampara 
centrale che rimane stabile, fa scorren 
su tutto r orizzonte i coni luminuii « 



Fanali 
§r interrale oscuri che li Mparano, ed in 
tal guisa presenta a chi da lontano V os- 
ser?a una serie dì chiarori e di eclissi, 
nella quale queste non durano che circa 
un sesto di quelli. 

Fresnel trovò il modo di prolungare 
notabilmente la durata dei chiarori sen* 
sa accrescere il volume dell^ oggetto che 
illumina, o il consumo dell^ olio, e senza 
cangiare menomamente la disposizione 
delle otto grandi lenti la cui luce conser- 
Ta tutta la sua intensità. A tal effetto ei 
riceve sopra otto piccole lenii addiziona- 
li, di o'^ySo di fuoco , i raggi che passa- 
no al di sopra delle grandi , e che senza 
ciò sarebbero perduti. Queste lenti addi- 
zionali , rappresentate in ispaccato ed i- 
nalzata ( Gg. 5 ) , formano una specie di 
tetto a piramide ottagona tronca i i raggi 
che tiàe rifrangono e concentrano in 8 
coni luminosi , sono ricondotti in dire- 
zioni orizzontali per la loro riflessione 
sopra specchi stagnati MM ( fig. i ), col- 
locali al di sopra delle lenti addizionali. 
La proiezione orizzontale deir asse d^ 
ogni piccola lente fa un angolo di 7* con 
quello della grande corrispondente , e lo 
precede nella direzione del moto di ro- 
tazione deir apparato , cosicché il chia- 
rore della piccola lente precede quello 
della grande, con cui poi si confonde. 
In tal maniera si ottennero, anche ad nna 
distanza di sedicimila tese, chiarori la cui 
dorata era uguale alla metà di quella del- 
le eclissi. Quanto alf intensità ed alla 
portata del chiarore prodotto dalle gran- 
di lenti, basterà a darne una idea il dire 
che, nelle osservazioni geodesiache fatte 
nel 1 8 2 a da Arago e Malhieu , una len- 
te uguale, illuminata da un becco quadru- 
plo, si osservò di giorno con un can- 
nocchiale 5o miglia o sia 17 leghe di- 
alante, e vedevasi benissimo, ad occhio 
nudo un** ore dopo il tramonto del sole ; 



sembrava hicida quanto un laro inglese .sa. La estremità inferiore di questa co 



Dii, TecnoL Tom. V, 



Fàralì 449 

a fuoco fisso , posto pretso a poco ndla 
stessa direzione, ma lontano soltanto 
quindici miglia o 5 leghe. 

La lampana F (fig. i . ) poggia sopra 
una tavola stabile II , sostenuta da una 
colonna di ghisa G , che in pari tempo 
sostiene sul risalto del suo capitello tut- 
to il peso deir apparato lenticolare ; le 
rotelle GG muovonsi su questo risalto, e 
sono destinate a facilitare il moto di ro- 
tazione che, come negli altri fari a fuochi 
aggirantisi , vien prodotto da un peso e 
regolato da un orologio. Le trombe ali- 
menta trici della lampana son poste ia 
moto da un altro peso mollo più picca- 
lo che scende nell'interno della colonna 
di ghisa. Una lampana di sicurezza si- 
mile air altra, ma a molla, è posta sulla 
tavola per essere accesa sul momento e 
sostituita a quella a peso, nel caso che le 
trombe alimenta trici si sconcertassero al- 
l' improvviso. 

Spiegazione delle /ig, i , a e 5 della 
Tav. XXY della Tecnologia. 

Le stesse lettere indicano i medesimi 
oggetti in tutte le figure. 

Fig. I , sezion verticale dell* apparato 
lenticolare, sul suo asse; si tagliarono 
soltanto l' armatura , le lenti e gli spec- 
chi; la lampana e la sua colonna veggon- 
si in alzata. 

Fig. 3, alzata e sezione di nna delfis. 
grandi lenti anulari guemita del suo te- 
laio. 

Fig. 5, veduta di prospetto e seziono 
d* una delle piccole lenti addizionali. 
* L^ estremità superiore dell'^asse A def- 
r armatura di ferro , gira fra ìxh rotelle 
orizzontali gg, — L^ armatura di ferro 
BB, DD. tiene le grandi e piccole lenti 
coi loro specchi. — Tutto T apparato 
poggia sulla colonna incavata CC di ghi- 
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loooa attraversa la volla della {jiatU-lòr- 
ina e vi è assicurata. — E£ puntelli che 
sostengono I' armatura. 

Il fuoco F, comune alle grandi lenti 
ed alle piccole, corrisponde al centro del 
becco quadruplo i cui orli auperiorì de* 



FtwaiÌ 
reggono Tarmi tUra, e impediacoiio il !•-• 
ro slonlanamento. 

La ruota dentata a, su cui è fissato il 
manicotto O, poggia sui rotoli GG. Una 
ultra ruota dentata b iograna nella precè- 
dente, ed è piantata sopra un asse che (a 



Tono essere tre centimetri al di foUo di parte del meccanismo N. — Teggonsi ia 
questo punto. ' gg le rotelle orizzontali fra la quali gira 

Le rotelle verticali gg^ sulle quali gira T estremità superiore delibasse delTarma- 
V apparato, muoTonsi sopra una piastra tura, 
di ghisa sostenuta dal risalto del capitello Le piccole lenti addizionali H , fònna- 



della colonna incavata GC. 

In li vedesi la parte delP apparato 
rhe contiene il meccanismo destinato 
e far agire le trombe che innalzano V 
olio. 

Il peso motore è attaccato alla oor- 
da II , che scende nelP interno della co- 
lonna di ghisa per un foro fatto nel mez- 
^o della tavola TT. 

Le grandi lenii a scaglioni LL sono 
composte d' anelli concentrici fiitti di va- 
rii pezzi di vetro incollati insieme cima a 
cima. La lente di mezzo è tutta d^un pez- 
zo ( V. fig. a ). 

Gli specchi stagnati M,M,M, ricondu- 
cono in direzioni orizzontali i raggi lu- 
minosi rifratti dalle piccole lenti. 

La macchina di rotazione N comunica 
il moto BÌT ppparato. Non si è qui raf- 
figurata d^ intero questa macchina, nul- 
la avendo essa di particolare , che la 
distingua da qualunque orologio comune^ 
abbiamo soltanto indicato il modo con 
cui le si comunica il moto. 

O, Anello o manicotto contro cui pog- 
giano i puntelli ££. — PP, piedestallo 



di ferro che sostiene la lampana. — HR, 
raggi luminosi che danno le grandi len- 
ti. — TT, tavola su cui posa la lampa- 
na. — V, serbatoio d'olio. — XX, Ira- 
verse che coprono i telai delie grandi 
lenti. — YY, altre traverse che sosten- 
gono gli stes&ì telai. — ZZ, legami di 
f^riQ che uniicufio fra loro i puntelli che 



no una specie di tetto a piramide ottago- 
na tronca , al di sopra * dal - beoco della 
tampina il cui cammino passa per Paper- 
tura superiore di questa piramìile. I rag* 
gi r^, che danno questa piccole knti, 
sono ricondotti in direziona orizzontale 
dagli specchi H,H. 

Da esperimenti di confronto fatti da 
Arago e Mathiau sull^ apparato che ab- 
biamo descrìtto , e sopra riverberi di 38 
a 3o pollici di diametro, i maggiori che 
siansi impiegati a tutt^ oggi neinilumiBa- 
zione dei fari , risulta che la tomma to- 
tale dei raggi concentrati nel piano oriz- 
zontale, o sia Feffetlo utile delle otto gran* 
di lenti illuminate dal becoo quadniplo , 
è tre volte maggiore di quello di otto ri 
verberi di 3o pollici d^ apertura aventi 
ciascimo un becco comune a doppia cor- 
rente d' aria. Se adunque ai raggi dati 
dalle grandi lenti si aggiung.ino quriK 
che danno le piccole lenti addizionali , 
si vede che V intiero apparato lenticub- 
re deve dare un effetto più die triplo S 
quello prodotto da otto riverberi di 3o 
pollici : ora il consumo dell' olio cre»ce 
appena in ugual proporzione dell* effet- 



to utile , vale a dire, la luce prodotta 
impiegasi per lo meno con tanta econo- 
mia in questo apparato lentìcolaie, ch« 
coi maggiori riverheri e coi becchi ptii 
piccoli : inoltre il [>eso totale delP »ppJ- 
rato Icnticolare non supeid che di mri 
un oliavo quello d' uo faro compo^U à 



«Ito Titèrberi , ed il preiio 'non è mtg^ ponesi At ite grandi superficie pardbuli- 



fiore che di circa due terzi, laddove T 
effetto è triplo. 

Boi'dier Marcel, che fino alP ora coi 
mexzi che dà la catottrica era stato su- 
periore ad ogni altro nell^ illuminazìo- 
ae lOiaritiioia) fu iuTitato ad assistere 
al primo esperimento , che si fece nel 
asese di aprile ^ sopra V apparato lenti- 
cola re che abbiamo descritto, paragofta^ 
io col suo (anale a doppio effetto ^ che 
erasi ammirato nel 1 8 1 9. Salendo Mont- 
martre d*cinde facevast T osservazione, 
confessò esser sorpreso dalla vivacità di 
quel fuoco, il cui splendore, misurato 
dallo stesso autor della lente, era ugua- 
le a quello di 4900 candele di cera ^ e 
dichiarò alP istante che riconosceva la 
superiorità del- nuovo metodo sulla pa- 
rabola isolata ; ma nello stesso tempo 
annunciò, in presenza del diretlor gene- 
rale dei ponti ed argini, i mezzi della ca- 
tottrica non essere ancora esauriti e poter 
essa tuttavia venir con onore a lottare con 
questa lente. 11 3 maggio seguente scrìs- 
se al direttor generale chiedendogli T au- 
torizzazione di eseguire il sistema le cui 
utilità aveva già annunziate a Montmartreé 
Quantunque Bordier non avesse rice- 
vuta la richiesta autorizzazione, egli era, 
a suo dire, talmente convinto della per- 
fezione d* un tal sistema , che lo fece e- 
seguire e lo presentò alP esposiaione del 
i8a5. Cercheremo descrìvere quanto 
più brevemente ci fia possibile questo 
«uovo apparato; si per far conoscere i 
perfezionamenti che si cercò di fare in 
un^arte tanto importante, come per por- 
re sott^ occhio dei nostrì lettori tutti i 
piezzì che può aver T arte quando sia 
diretta dai lumi della scienza. 



Desdrizionè deijiinali a doppio aspetto . 
t>a5e del sistema. 



che illuminale da una sob lampana meo- 
Clinica di Gagneau. 

Due conoidi simili, di raitie fuso , ac- 
curatamente foggiale , e inargentale in 
modo duretole, hanno Ì26 poHici di dia- 
metro alla loro base , i5 al loro para- 
metro ed otto di profondità dalla base al 
fuoco; sono troncate al loro parametro 
ed unite ad assi e fuochi comuni mediante 
una terza superficie, o <iupo|a parabolica di 
1 5. pollici di diametro , di rame battuto 
ed inargenta lo , fatta sopra una parabola 
di maggior parametro; e finalmente que- 
sta parabola essendo posta più indietro 
dei parametri e sospesa verticalmente sul- 
la sezione o base d''ona conoide, nascon- 
de da quel lato la lampana , ma lascia li- 
bero passaggio a^ suoi raggi su tutta la 
superficie della conoide , che quando è- 
illuminata presenta da quel lato il nuovo 
aspetto d^ un cerchio o anello brillante 
(li luce^ mentre dal lato opposto i rnggi' 
venendo riflettuti paralelli fra essi e l'as- 
se dal cono e dalla parabola presentano 
là stessa apparenza^ belf efiello che se 
il fanale fosse fatto d"* una sola superficie 
parabolica. 

Quindi lo splendore prodotto daiP a- 
nello luminoso essendo uguale a due ter-^ 
zi o tre quarti dello splendor totale del- 
r altra faccia , è un vanta^^gìo inconlra-i> 
stabile perchè prodotto dalla stessa lam- 
pana ; tale vantaggio, notabile pef {''ero- 
uomia ottenuta nella produzione delia lu- 
ce, può accrescersi applicando ad ogid 
fanale quattro altri riverberi, i quali, col- 
locati a destra e a sinistra di ogni cono , 
sono calcolati in modo da riflettere i rag- 
^ della stessa lampana a destra e a sin!--' 
>tra deir asse comune, e precedere e se»^ 
^uire lo splendore brilbate d^ ognuna- 
«Ielle grandi superficie. 

Quindi si può valutare, al dir deIPnti- 



Ciascun fanale a doppio aspetti com- lore, la proiezione totale dei rsg^ riflef- 
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tati o r intero splendore del Untale a 
doppio aspetto, ad una intentìtà doppia 
di quella che darebbe una semplice pa- 
raboloide, illuminata dalla stessa lam- 
pana. 

Finalmente questi diversi aspetti, d^on- 
de yiene il nome datosi a questo fana- 
le, diverranno presosi ai marinai, che 
ben presto li riguarderanno come segnali 
atti a far loro vie meglio conoscere i fari 
cui Terranno applicati. 

Descraione àeWapparaio. 
; .'i 

L^ insieme di questi segnali pnò com- 
binarsi in varie guise secondo t bisogni 
della navigazione. Questo ò composto di 
sei (anali a doppio aspetto, divisi in tre 
paia ; sono disposti sopra due linee verti- 
cali e alia foggia d^un sei delle carte da 
giuoco, alle estremità di tre braccia fissa- 
te sopra un albero di ferro, il quale, po- 
sto sopra rotelle, gira oriziontalmente, e 
fa muover seco in un dato tempo V inte- 
ro apparato, mediante un meccanismo da 
orologio. 

Quando le tre braccia sono paralelle 
gli assi dei sei fanali sono nel medesimo 



piano ; e se le parabole sono ugualmente stremila del suo diametro orizzontale, 



distribuite, tre da un lato e tre da un al- 
tro, r apparato, ben condottO| porta ad 
un tratto su due punti opposti il più vi- 
vo chiarore che possa dare. 

'^ale deve essere la posizione, al dir 
delfautore, perché Tapparato possa veri- 
ficare il suo asserto, sostener, cioè, con 
onore il confronto delP apparato lentico- 
lare. Ma siccome, dice Bordier, di rado è 
latile produr una luce di un si gran vo- 
lume e splendore, crede che un fuoco 
meno vivace ma più esteso, sarebbe pre- 
feribile nel maggior numero dei casi ; 
perciò divide T apparato in tre braccia, 
a fine di potec, volendo, deviar Tono dal- 



Fivid 
o meno, « coal difidcri da wgA bto m 
tre pomi lo spleodors che era por Ma 
sopra d** un solo. 

Sfnega%ìone delie Jigure ^ € S. 

La fig* 4 rappresenta il frro TÌsto ie 
aliata. 

La fig. 6 lo rappresenta a toIo d^ uo> 
cdlo. 

Le stesse lettere indicano g^ atesst o^ 
getti in tutte e dae le figure. 

I sei fanali onde componett il laro il- 
luminano dne lati ad mi tempo. Ogni 
fanale tiene una lampana meccanica, la 
cui fiamma è posta nel fuoco comune da 
tre riverberi. I Ire fanali A,D,E, lascia- 
no vederéHa lampana meccanica, mentre 
negli altri tre B,G,F questa lampana è na- 
scosta dal rovescio 0,0,0, dd ifverbc^ 
parabolico b^bfi di un panaaetro mag- 
giore di quello dei grai^rivcirberì. Il pa- 
rametro di qoesta parabola è calcolato in 
modo rhe il fuoco di éksa sia abbastanza 
lontano dalla lampana per non intercet- 
tare i raggi che emanano dai grandi ri- 
verberi. 

Ogni riverbero termina, alle due e- 



Tillro di 10, i5, ao gradi ed anco più Ogni paio di fanali illnmina dai due 



con due ali paraboliche d^d^d .., che pro- 
lungano r estensione della luce. 

I sei fanali che formano T intero siste- 
ma sono portati dall' asta di ferro H,II 
mossa da una macchina d'orologio che 
non si è disegnata nella tavola ; per di- 
minuire r attrito, tutto il suo peso della 
macchina è sostenuto da tre rotelle G che 
rotolano sulla piatta-forma inferiore. 

1 fanali sono posti a dne a due affa 
estremità d'una intelaiatura di ferro. 
Quest^intelaiatora viene indicata dalle let- 
tere 1,1 J pel sistema superiore ; da quel- 
le K,K,K per quel di mezzo; e dalle let- 
tere L.L,L, pel sistema inferiore. 



PAfiflo Fargo 45S 

hti opposti^mai* tre paia non sono DeIlo|dl, li perchè, rilenendo fortemente V »« 



stesso piano verticale come veggoosi nella 
fig. 4) DM in tre piani diversi come lo indica 
lafig. 5. Questi piani sono inclinati fra loro 
• ao gradi ; quindi i loro fuochi abbrac- 
ciano un arco di 60 gradi da ciascun b* 
lo, pen esempio, al norte e al measogior- 
no : parimenti V eclissi estendesi per un 
arco di 60 gradi air est e alP ovest, e 
così i due passaggi fra il fuoco vivace e 
r eclissi comprendono pure 60 gradi, il 
che dà in totale 180 gradi per ogni nez* 
■o giro. 

Bordier accerta che ei non impiega 
che un terzo delFolio die consoma Fap- 
parato lenticolare, e che V intensità della 
luce è uguale a quella di aooo laropane 
òt Garcel sopra noa delle sue facce, ed 
altrettante sull* altra. Inoltre assicura iche 
reclissi riesce più compiota. £' cosa spia^ 
cevole che non sia stato autorizzato a fa- 
re esperimenti in presenza della commis- 
sione ; che, in tal caso, sarebbesi potuto 
valutare quanto fondale si fossero le di 



equa, mantiene un^ umidità nociva, sì 
perchè producesi prontamente, qnand* è 
ammassata, la fermentazione putrida, chn 
dà orìgine a gas deleteri! come 1* acido 
idrosolforico, idrosolfuro di aaumoniaca, 
ec., i cui pregiudiziali effetti sono ben cfH 
nosciuti. Perciò nelle grandi città nn ma- 
gistrato sorveglia perchè t^^Bga asporta- 
to il fango, che serve nei terreni vicini 
ad oso di letame. Nelle campagne i fan- 
ghi dei fosti, degli seoli, ec. cagionano 
malattie epidemiche, per cui devesi invi- 
gilare a prevenirne i funesti effetti. 

Il fango delle grandi strade coperte di 
sabbia e ciottoli, diviene on cemento 
talvolta durissimo, buono per alcune feb- 
bri che, nelle quali si usa. La terra ar- 
gillosa o calcarea che costituisce il fondo 
delie strade, solifamente, venendo maci- 
natii dalle ruote o dai piedi dei cavalfi 
unitamente alle materie dure chje vi si 
mettono per renderle più resistenti, può 
formare nn miscuglio che ha la com- 



lui asserzioni. Ad c^ni modo, questi vani posizione d'un buon cemento; vi sitro- 



tentativi non possono che tornar utilissi- 
mi alla scienza ed alle arti. (L.) 

* Fakàle, si dice ancora la torre me- 
desima in cui si accende il lume per dar 
segno ai naviganti. 

* Fahals, dicesi anche quella lanter- 
na che si mette sulle cantonate delle stra- 
dio ne^ cortili, nelle iicale, ec. (T. LAarza- 
11 A, LAMFAiVA ). QucUi delle carrozze di- 
consi LAMPioai (Y. questa parola ). 

* FANGHIGLIA. Y. pamgo. 

* FAiiGm«LU, dicesi quella poltiglia che 
resta nel truogolo deOa mota delP arro- 
tino. 

FANGO. Fa tutti nota la materia più 
o meno fetida che risulta nelle grandi 
città dal miscuglio dei rimasugli stritolali 
di diverse sostanze animali, vegetali e 
terrose, chiamata fango. Si sa del pari 
che questa materia è cagione di insaUibri-|LR mazziali). 



va sempre una certa quantità di ferro^ e 
si possono fare con questo fango mattoni 
da fornelli. 

Il ferro che trovasi nei Isnghi delle 
grandi strade, lasciatovi dall' attrito dei 
cerchi delle ruote e dei ferri dei cavalli, 
fece che il dottor Morand proponesse di 
sostituir questi fanghi ai fon^ minerali 
ferruginosi. Le osservazioni di molti me- 
dici li trovarono utili. 

l fanghi minerali (bainea caenosa) $000 
sedimenti delle acque inirEaAiJ ne^ luoghi 
ove trovansi. Essi sono necenariamente 
impregnati di soluzioni minerali conte- 
nute nelle acque ; perciò ne hanno la 
stMse proprietà, tranne poche differenze 
incalcolabili. Negli stessi casi, in cui si&- 
rebbe uso delle acque, si fauno bagni df 
fanghi minerali (Y. acque auiczaAM e pa».- 



(P) 
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FiKTASlf AGORIA . Efletto ottkohn lono t più 
ch« ti produce io una tlafiia ad tatto 
oicura, fuoeodo •pparìra io loolaoaiia 
uà» figora rbplendenta eli luce, che si 
avvicina e iograndiMt a goita<li dotatala 
Tale ipettaoob curioso e talora anche 




piSkhè k arti^ub' 
sìodì sono dap pe i t u tto pcrfettaaMote h* 
aùtate, lino nelle dtoa. 

V^hanno pia sorta di anodatare, o «i 
làoDO io un sol vcno o io più versi ad uo 
ponto. Mei prìuio caao, waàm a €Ìire, per 



spaventevole allorchò Taniaso sb dispo- eseaspio, nde fidanti delle dita, adopran- 
sto alle impressioni vi<rfeDte e sopertiiiose, si oomiere o eommettitare che ne €iccia- 

no Tefietto. Nd secondo caso, come od- 
le articolazioni dd gomito, della coscity 
ec., impiegasi un aseecanisaao simile alla 
sospensione di Cardano, per coi sospen- 
donsi le sussolb (Y. questa parola) e che 
descriveremo esattamente all'' articolo suo- 
DAT DEA mivEasALK. Adoprasì bene spef« 
so per ottener tale effetto una palla più 
o meno stretta fra due ganasce concave. 
Questo meccanisn» adot t asi neUa co* 
strusione dei grafometri delle tavolette e 
d^ altri strumenti di geodesia. 

I fantocci di metallo hanno un valore 
molto maggiore di quelli di legno, il che 
laólmente comprendasi, a motivo della 
maggior perfezione che si usa nella loro 
esecuzione, e della moggior difììcohà che 
presentano nel lavorarli. (L.) 

* FARAONA (gaUina), Y. CALLinà 

VAEIOVA. 

* FARDO. Ralla o collo cilindrico eli 
pelle colle testate entro a cui è chiuso 
un sacco di tela ripieno d^ indaco, caffè, 
cannella e simili. 

* FARFALLA, dicesi una piccoKsti- 
ma bulletta di ferro col capo d^ ottone. 

FARINA. Così si diiamano diferte 
sostanze ridotte, con mezzi meccanici, 
in polveri^ fine ; e dicesi Jrisceìio ofor 
scelio la polvere di queste sostanze, b 
quale è tanto tenue, che vola e si disper- 
de neir aria e depone sulle parli più e- 
levale delle macine. 

Le materie che più comunemente e àà 
tempi più rimoti vennero ridotte in lari- 
na» sono i cereali, il FRt7Mi:.^aro, V orzo, 



produoendosi con nesai fisici il cui 
canismo e la cui spiepsione trovansi a- 
naloghi a qntUijdaila LAiTiavA nASiCA, d 
ÉtAiamo a qucIT articolo di trattare tale 
nrgomenlo. (Fr.) 

« FAITELU dioond da moiatorì i 
pilastrì ddle travi traverse ddla iòmace. 

FANTOCCIO. Piccola figura per lo 
più latta di legno o di cend. 

I pittori e gli scultori adoperano d*or- 
dinario nn fantoccio più o meno grande 
che coprano di drappi o dì vestiti secon- 
do il soggetto che voglion trattare. Tab- 
ra chiamano eglino questo fantoccio man- 
necchino dalla parola tedesca che signifi- 
ca piccolo uomo, ddla qud parola gP In- 
glesi pure fecero manniquin e manne- 
quin i Francesi.Tutte le membra di que- 
sti Din loco sono snodate in tutte quelle 
parti ove i corpi umani hanno articola- 
aioni ; e queste snodature sono fatte con 
tal arte, che riesce impossibile di dare a 
rìascun membro una posizione che non 
gli sia naturale. Gli artisti che gli adope- 
rano dispongono a loro piacere le mem- 
bra, dopo averle coperte di drappi e 
quindi lavorano con maggior sicurezza 
che se larvorassero di ianlasia. In molti 
casi il fantoccio supplisce al moddlo vivo 
e presenta loro un tadle mezzo di sce- 
gliere panneggiamenti di belP aspetto e 
posizioni vantaggiose. Non v^ ha pittore 
o scultore di qualche abilità che non ab- 
bia nel suo studio almeno un fantocdo 
di mediocre grandezza. 

Questi ThiiIoccì si fanno di legno o di , 

metallo (ottone cil acciaio )*, questi ull»-lr avzra, ec. 



• conftrsioae dei ctreaK in farina 
tuif c6 un ramo di commercio e di 
stria molto importante. I progressi 
arti industriali, e specialmente Tap- 
cione delle macchine a vapore, per- 
aarono i messi meccanici della maci- 
ne. Se ne Iratterè agli articoli muli- 
noìe orniontali, ukcinkrvmk ecanor 
■AcnrATumA inghse. In questo arti- 
>arleremo soltanto delle farine pre- 
e. 

farine, principalmente quelle dei 
i, contengono grandi quantità di 

(V, AMU>o). 



Faiì^a 



Farina di frumMo. 
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£', come abbiam detto^qu^lapiù comii- 
nemente e diffnsamente usata \ ne trove- 
remo il perchè nella sua chimica compo- 
fiaione paragonata a qndla degli dtri 
cereali. Abbiamo unito in una sola favo» 
la le principali anali» delle farine di firu- 
rocnto, e in un* altra tavola queOe di al- 
tri cereali. Le differenze nella loro com- 
posttione sono -costanti, in onta alf io- 
fluenia del clima, dei terreni e di altre 
circostanze, riguardo alle quantilii rispet- 
tive dei principi! immediati. Risulta dalle 
anabsi di Dary che il frumento dei clitei 
queridiunali contiene più glutine di quel* 
lo dei Hlleotri<mali. 
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Topaia della compaskione ddk forum A oiemd fntnmtài. 
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Farina del tritieum spel- 
ta 

-— ad tritieum hiber- 
num 

— di frameoto ..... 

— Idem 

— di frumento inferiore. 

— di grano duro di 0- 
desM 

— Idem^ di grano tene- 

ro di Odessa . . . 

— 7d!em, 3. qualità. . . 

— da razione (seconda). 

— dei panattieri di Pa- 

rigi 

— degli ospizii a. qua- 

lità 

— Idem , 3. qua- 
lità 
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Le due prime analisi vennero eseguite totano glutine la roateiia azotata, da Va- 
da Vogel, la terza da Proust e lo altre gel distinta cui nome di albumina, 
da Vauquclin. Yauquelin e Proust inti-j 



(1) III '|<ir«l«> nnnUsi siiIIa (.invn d'i frunienlo coltivato ne* dinloroi del Danubio, Vo;*l 
pe§ò il i;liiiin« ii'uiiiu^ p«»r cui trovnii ì" «cqti« comprrs.T nel peto. 

(a) ProiiMt lascio iiisieina lo zucchero e la gomma: ci trovò un centesimo dì reùna 

gialla. 

(*>) In oeiiuua di (|iieftiQ anjliii ài tenue conto dei fonrati, ne di alni sali coolenuù 

nelle farine. 
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ieìU /arint ài sitimi certali. 
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La primi ■naliii i ài llinhof, la le- 
eonda di Togel, la tana di Proust. 

Si può oiierTare che la disertila dc 
multali ci)D»fl« prìaclpatmenle nelh 
quantità dì gf.dtirk conteDolBTÌ ; e cb> 
quMla materia trorasì più abboiidanie- 
menla nel framenlo cha negli : 
reali. Per hr meglio coropreailt 
•t^ asienione, (piegharemo brevemente 
le reaiioni che avvengono nella preparo- 
(ione del pene. Qaeila teoria urà ancht 
utile per far conoscere la difltcollà di so- 
ililuire aDa farina di fronento uo'alln 
iurta di farina per fiirae pano. 

Il glutine è una witanza che, ancur 



fomiB nna ipecie di rete meat- 
branota. Da qaeite proprietà ne viene 
che la farina formb coir acqua una pastai 
il fiutine ammollito inviluppa tntti gli al- 
principii tra le sue cellule viscide, a 
tutta la mossa diviene elastica, incultan- 
le. Allorché vi si aggiunge il r.tBTiTo, que- 
sto reagisce sulla piccala quantità di zuc* 
cbero esistente nella farina e su quella 
forma per la reazione dell'acqua, 
del calore e del glutine luH' amido (Tt 
>). La fé rmen tallone cbe sì pro- 
duce dà origine alla formazione dell' aci- 
do earbonico, dell' ulcoole , dell* acido 
acetico, ec. Il gas per b sua leggeretia 



umida, è maDe, clastica, estemibile, che specifica tende a dilalarM e fuggire; ma 



(■) !■ PMHinB di qnulc 
..11. r.rÌH!. 

(,) Il ilnlia. fu pt^la Hcor umido. 
(3) SKoada n«7, U firiiia lU ■•(■» 
(kì '•« luothiro eri uoilo ad un prì 
(5) l<a ouUtia gDannoia tra udìu o 

Di*. Ttenoì. T. r. 



iMai CODIO dii (osfiti, dì di(U altri sali coniaouti 

lo. 

ilwioi di Elulin.. 

58 



luccbara. 
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ril'.'iiulo In m:igjior parte dal gfuliiie. ti 
fVupcnle Della posta; e quando mei fumo, 
il r;it<irc, criinhioando una parte delP a- 
rrjiia ruir aniìdo, n^ evapfira V altra, la 
|f;i»ra SI cuDSoIida, rimane gonfia e piena 
flf fiiccule cavità elio ritengono V acido 
carbonico, e il pane ohe ne risolta, è 
l^^'i^ero e bianco per la grande di fissone 
dille sue particelle. 

La stessa spiegazione conviene per la 
))ianc:heiia e leggierezza del pane fabbri- 

Ciito col SOTTOCAIIBo:«ATO DI A3fMOMAC4, 

in vece di lievito : in tal caso, questo sa- 
le volatile rendevi gasoso, il suo vapore 
|ic\ ita la pasta, la rende spugnosa men- 
tre si consolida, e il cirbonato disperdevi 
Col calure; vedesi «la questi dati che la pa- 
sta lieviterà meglii) e darà un pane più 
leggero a proporzione che conterrà più 
glutine; perciò la Hirinn di frumento è 
preferibile a tulle le ali re. Ciò spiega la 
fpgiono per cui |u furine di patate, di 
niaujoc, ec. formano paste che lievitano 
inale, e danno in cuuseijnenza un pane 
catlivo (a], 

ytnaìUi delle Jarine. 

Formasi una pasta dultilc con un mez- 
zo diilogrnmmo di farina e buttante quan- 
tità di acqua ; dopo un^oia si mette uno 
blarrio rlì seta a lìord^icqua ; si nianlru- 



f;>a \'\ pasta sopra Io staccio, senza divi- 
derla né stcmj)erarla, ma soltanto per se- 
pararne r amido. Questo od allri princi- ^»I« con enne» ed amido. Per trarne il gluii- 
• '•]•• t MI.* . . I 'ne puro, bU* eoa franarlo coli* atcoote b«»ll«i>'t 
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Si liuniscoQu lutti i liquidi in un »?b 
vase conico affinchè l' amido si pvssa U- 
riluienlc deporre, e si tiene in luogo fred- 
do per impedire la IcrnieolaaiMoc Quao- 
do il liquido terminò di deporre, si de- 
canta. Il sedimento trovasi formalo di a- 
mìdo e piccola quantità di glotioe ; si la- 
va finche r acqua esca chiara, a si mette 
a seccare. 

Si feltrano le acque di lavacro, si &IH 
no bollire tà evaporare ; tì si forniano 
dei fiocchi, considerati da Fuurcroy co- 
me albumina e da Proust come salutine. 
Verso il fine si precipita «lei fosfato di 
calce. 

Quando il residuo è consislenle quan- 
to lo sciloppo e fre^Ido, sì stempera nel- 
Palcoole, che ne discioglie lo zucchero. 
11 residuo si tratta colP acqua fredda, che 
scioglie della mucilaggine, e depone oa 
sedimento insolubile di materia azotata • 
di iosfrito di calce. 

Con quest^ analisi resta una pircols 
quantità di resina nel glutine •; neiracf]>i4 
(li lavacro ; il glutine ritiene anche picco- 
la proporzione di olio fisso e d"* un piin- 
( ipio volatile che può estrvrsi culi* al- 
coole. 

Quando si analizzano farine conlenen- 
ti poco glutine, non si può eslraruelo, 
che mettendole in un sacchetto di tela. 

Analizzando la farina di orzo col ine- 



pii si disciulgono, e il glutine resta Ira le 
fnpni. Si rinnovano i lavacri finchó V a- 
cqua osca interamente chiara (^). 

{a) lia pa^ta di paiate non può lieviiarc 
nA male oÀ bene, pTchA non rontiene punto 
di gluline. Si può unire la parata al pane co- 
me fti può unirvi U carola e 1^ barbabietola, 
ma non farne pane. (0.) 

(/') C,)ii<><|o glutine ( glutine di Reccarla ) 
• un iniìtcu^lm di (^lutìue e d> a'bumiua vega- 



puro, ui«< gì 
elle ha la proprietà di dtsciorlo con poca '^'•.»t^ 
tith dì un^attia sostanza mal oono«ciuia. i'cà 
lo ai eitiae dalla soluzioni alcoolica a^j^'uiuvu- 
dovi doSr acqua e fliltaudo 1* a1co«)te IV<ni-i? 
un liquido «u cui il glutine puro pal!'>i;£i« •** 
fiocchi volti uiiun ti, correlili che, ^rpara'.i. kono 
d' un giallo pallido^ iao>I>>rosi, elodici. «i lon* 
rIuIÌiuuio in una inasta coerentn e ìcvillai-o 
le dita. Disciojlieiidd C(>ll*Mlcou!e il glntirif p^i* 
ro ed et.-i{H>randone la ^uluxìone, e«!i(i lìiii'»^ 
sotlo furai» (il una %«rnica gialU ìmm' '" ^ 

(D) 



lodo praoédcnle, otti«nsi V ordéhìtt uni- 
Uinedta aH' aniilo ; per separamela, ba- 
tta far bullìre n miscoglìo nelP acqua ; 
r amido si discioglie e rordeinà rimane 
iaalterata sotto forma polverosa, simile 
alla segatura di legno. Si crede che Tor- 
deina e nn olio grasso contribuiscano a 
render poco atta la farina d^orzo nella 
preparazione del pane , delle acquvTi- 
ti , ec. 

. Non si riducono in farine nutritive i 
cereali sultanlo , ma anche i legumi ed 
alcune radici , che servono in diverse 
preparazioni alimentari. Si fanno farine 
anche coi riniasnglì delle sementi oleose 
dopo essere state spremute, come le 
mandorle, i semi di lino, ec. Non parie* 
remo qui dei loro usi, perchè si trove- 
rà quanto occorre negli articoli speciali 
che le riguardano. Qui daremo alcune 
Dozioni applicabili alle farine in gcne> 
rale e particolarmente a quelle dei ce- 
reali.' 

La preparaziona e il commercio del- 
le farine (ormano un ramo d' industria 
della maggiore importanza ; grandi ca- 
pitali , vasti stabilimenti , mulini mossi 
dair acqua, oppure dalla forza del ven- 
to o da quella delle macchine a vapore, 
occorrono a questo commercio. Le gran- 
di provvigioni di farine cagionano fre- 
quenti perdite pel deterioramento cui fa- 
cilmente vanno soggette. Si tengono le 
ferine in luoghi secchi , in istanze ele- 
vate; se debbonsi serbare per qualche 
mese , si lasciano né sacchi, ponendoli 
V un sopra V altro in m«do che F aria 
vi circoli; talvolta si mettono in grandi 
casse ; e per le spedizioni lontane o pei* 
conservarle lungamente, si tengono ben 
diseccate in barili esattamente chiusi , 
cerchiati di ferro. 

i In qualunque modo si faccia, avviene 
t4ilv(illa che la farina assorba molto umt< 



e si putrefarrid ; non si. può allora più 
adoperarla che a fabbricarne delP amido 
( Y. Amido ). Per impedire quest"* aUehi<* 
zione, quando comincia, si stende la farina 
sopra una gran superficie, e si disecca in 
una 8TUtf4 a corrente di aria , ove si 
mette in istrati dell" altezta d^ un po1-< 
lice sopra tavolette di legno , le Une so- 
pra le altre, alla distanza di alcuni pollici* 
Di tratto in tratto si rinnova la superfi* 
eie della farina ; i gas , F acqua , la mag- 
gior parte dell'acido acetico , si svolgonof 
il cattivo gusto sparisce, e la farina bea 
diseccata può conservarsi nuovamente* 
Dovrebbonsi adoperare qnesti mezzi pri« 
ma che la farina cominciasse ad alterai'si. 

Le farine che hanno sofferto qualche 
deterioramento, perdono del loro vélo-* 
re ; ed è facile riconoscerle dal loro gu-» 
sto, e meglio ancora stemperandof»e nelP 
acqua tepida una piccola quantità. Queste 
farine alterate , che convengono talvòlta 
negli anni di carestia^ sembrano pregiu- 
dicare alla salute degli uomini ; date alle 
bestie^ pare che loro non nuocano. 

Si riconosce che la farina di frumetlto 
è buona quando trovasi perfettamente 
secca, assorba molta acqua e forma una 
pasta bianca, attaccaticcia, di buonodòrei 
che, stemperata nelPacqua e passata per 
uno staccio , non lascia crusca ; e final- 
mente quando fornisce un pane leggero, 
bianchissimo e di buon sapore'. 

Si pervenne a rendere le farine piii 
nutritive nella preparazione del pane in- 
corporandovi il SAMADB DI BOB ^ COme Si 

pratica in Isyezia pel pane del basso po- 
polò ; oppure della aELATTVA, come con* 
sigliò D^Arcet. In tempd di grande 'ca« 
restia si ridussero in farina altre sostan- 
ze, oltre quelle di cui parlammo. Si so- 
no veduti gli uomini mangiare farina di 
ossi nmani, nonché la farina fossile, cìC k 
una sorta di terra I (P.) 



dure, fermenti, si riscaldi ^ s^ inagrisca] Farina fossimo Diedesi qneslu uo^ 



4€o Fahuca 

ine ad ana fostanza terroia oiMaerale, 
bhinca, in polrera impalpabile, che ha T 
aspetto della farioa; è una varietà di cal- 
ce carbonata , polrerosa , bianchiMiìna , 
leggera, d^ ana tessìtunr floscia coma il 
cotone, che tappezza le fiessure verticali 
di molti banchi di pietre calcaree. Sidie* 
de in Toscana il nome di farina Jossiìe 
a questo minerale, detto farina vtdcani- 
C0, contenente 1 5 centesimi di magne- 
aia ; con essa Fabbroni fabbricò mattoni 
tanto leggeri , che galleggiano scdracqua; 
ae ne trovò in molli luoghi della Francia 
a deirAllemagna.Faujas nell'^anno IX, na 
aeuopri uno strato considerabile a 4 1^ 
ghe distanti dal Rodano ; i mattoni pre- 
parati con questa terra galleggiano suIPa- 
cqua come quelli di Toscana. Una tale 
leggerezza potrebbe rendere questi mat- 
toni preziosi in alcune costruzioni piro- 
tecniche sui vascelli, dove deesi preferi- 
re il materiale leggero : prìncipalmente 
nella costruzione della sante Barbare dei 
vascelli e dei magazzini delle acqueviti. 

* FAniiTA, dicono i mauifattori di ta- 
bacco, la polvere di questa foglia macina- 
ta e stacciata, separata dalla crusca. 

* FARINAIO, dicono i fornai ed altri 
il luogo dove si ripone e conserva la fa- 



rina. 



• FARINAlUOLO.Venditor di farina, 
FARMACIA. Luogo ove il farmacista 
riunisce, prepara e vende i medicamen- 
ti prescritti dai medici. Essa è una bot- 
tega, un** ofiBicina, disposta per altro nel 
modo piò conveniente alla politezza ed 
al buon ordine che richieggonsi. Ordina- 
riamente tutto air intorno vi sono degli 
armadi air altezza di appoggio ; e sopra 
questi dei cassetti ni e degli scaffali, ove 
si collocano i diverti medicamenti sem- 
plici e composti, debitamente classiGcati. 
Per esempio, in una prima fila riunisconsi, 



Famaota 
piiei di poco Ufo, bene di^MMlS,' col ai dii 
il nome di materia medica. ìa castettiai 
pongonsi i medicamenti aenplid d*mi 
uso più frequente. Le diverse apecie ià 
polveri, di sali, ec. si tengono aeparat»» 
mente, in vasi di vetro, otturati con io* 
vero fino, e con un lopracopercfaio di latta 
verniciata. I liquori aromatici^ alooolid^ 
gli aceti, ec. distribuisconsi in altre file ) 
e questi debbonsi tenere in bocce con 
turacduoli di cristallo amerìgKati . Nei 
luoghi pio appariscenti diapongonsi solita* 
mente gli elettuari,le oppiate, le oonser^ 
ve, in vasi di bella maiolica o di porcel- 
lana di forma elegante con ricche ìsctk* 
zioni. Gli altri medicamenti che non si 
calterano per V umidità, o che dd>boBsi 
pres<;rvare dalla luce si tengono negli ar« 
madi inferiori. Uno di questi, chiuso a 
chiavi, custodisce le sostanze venefiche, 
e il capo deir officina ne tiene l» chiavi. 
Nel mezzo trovansi dei tavolini ove si 
fanno i pesati, le mistioni, ec. gnernitiatr 
Tuopo delP occorrenti bilancia, misure, 
mortai ed altro. 

Siccome molte preparazioni magistrali 
non si fanno che al fuoco, è necessario 
che a canto dell^ officina siavi un piccoli* 
laboratoiu, per ammollire un empiaslro, 
fare un' infusione, ec. 

Essendo il iarmacista responsabile di 
tutti i medicamenti ch^escono dalPoflicina, 
questi debbono portare il marchio della 
farmacia in cera lacca, per cui è necessa- 
rio tenervi costantemente una lampana 
accesa. 

Nelle farmacie meglio tenute sonovi due 
banchi, T uno a dritta P.altro a sinistra \ 
^iede air uno il capo della farmacia che 
riceve gli ordini e li (a eseguire ; alKaltro 
vi stanno gli alunni che eseguiscono le 
prescrizioni secondo le regole che dal ca- 
po vengono loro addittate. Il capo della 
farmacia dee aver presenti i Codici o For-^ 



in vasi di vetrO; tutti i medicamenti sem- mulari che gli possono occorrere. (R.) 



PtfcrA 

PÀHO. Torre o altro ediihuo assai 
alto ia Ticinanza dd mare, ove durante 
la notte ai fSuino tegoali con fuoco per 
aTTertire le navi della Ticioansa della 
spiaggia (Y. faiiale). (Fr.) 

* FASCETTA. Propriamente piccola 
fascia. 

* Fascetta d^ cahoìai T. fasciuola. 
Fascette, diconsi quelle due laminet- 

le di metallo, che fasciano la guaina della 
spada all' imboccatura e nel mezzo \ la 
prima ha un gancetto, per appiccarla al 
cinturino, e la seconda una maglia per te- 
nercela pendente e sospesa. (L.) 

* Fascetta, dicono gli archibusierì 
quelle lastrucce d^ ottone o dValtro me- 
tallo, che tengono congiunta la canna alla 
cassa deir archibuso. 

FASCETTO di Ugne. Unione di sot- 
tili pezzi di legna, stretti insieme con un 
legame di legno yerde e flessibile, chia« 
mato ritorta. Se ne misura il Tolume con 
una catenuccia, per dar al fascetto la con- 
Teniente grossezza. Le dimensioni varia- 
no secondo gli usi dei luoghi. Chiudon- 
si nel centro de' frasconi che diconsi V o- 
nima delfasceUo, H fastello è una spe- 
cie di fascetto fatto di pezzi di legna, 
che si vendono al minuto alla povera 
gente che non può* comperare o non ha 
luogo .da collocare uno stereo di legna. 
Nei cantieri si dà pure il nome di Ja- 
stétto a un fascetlo fatto di grosse legna 
e ceppi da ardere. "Là fascina è fatta di 
ogni specie dì legna minute, che si ac- 
cendono facilmente ; adoprasi per ri- 
scaldare le fornaci da calce, gesso, mat- 
toni ec. (Fr.) 

* FASCIA, dicono i gettatori di cam^ 
pane quell^ ornato che rigira in diverse 
parti della campana. 

* Fasce et un tavolino diconsi da^ le- 
gnaiuoli que** regoli che calettali, in qua- 
dro, posano sovra i piedi e reggono il 
piano che vi si adatta sopra. 



FASnrirA 4^' 

* Faicia M tamburo, è queir occhio 
che ne forma il corpo. 

* Fascia. Ndl' archi tettora è nn mem- 
bro di superficie piana. 

* FASCIACODA. Chiamano i sellai- 
una striscia di soatto o tela con cui si 
fascia o si tien ripiegata la coda del ca- 
vallo. 

* FASCIAME. Tutte le tavole che ve- 
stono e ricoprono l' esterno del corpo, o 
scaflTo di qualunque nave. 

* Fasci AVE intemo o fodbea ? dt- 
cesi un rivestimento di tavole nelle par^ 
ti interne del vascello di guerra die co* 
pre tutti i membri od ossami. 

* FASCIARE le manovre o le gomc^ 
ne : in marineria significa attorniarle di 
comando, gaschette, baderne, o altro in 
que' luoghi ne"* quali sono sottoposta à 
sfregare e consumarsi. 

* FASCIATE {Corde). T. coemi fa- 
sciate. 

* FASCIATURA , dicono i magnani 
quell^ armatura che è fatta in forma di 
ghiera, cioè che cinge d'intorno una co- 
lonna, colonnino, palo, bastone e simile. 

* P ASCIATE BB o righe : così chiamano 
i pannaiuoli que^ luoghi d^ un panno, ia 
cui si osservano mutazioni di colore o di 
lustro e che si eslendono nella larghezza 
del medesimo. 

* FASCINA. V. fascetto. 
Fascina, fascinate. Nelle guerre ado^ 

pmsi una specie di fascine fatte di mi- 
nuti rami, destinati a fare le trincero 6 
gli alloggiamenti, a colmare i fossi ec. 
La fascina ha circa a metri ( i tesa ) di 
lunghezza sopra a a centimetri ( 8 polli- 
ci ) di diametro : i rami sono riuniti e 
ritenuti da due legami posti a 3 decime- 
tri ( I piede ) di distanza dalle estremità. 
Si pongono le fascine orizzontalmente 
sulla loro lunghezza, e le si ammucchia-^ 
no per fare una muraglia dietro cui gli 
uomini sono riparati dal fuoco dei ne*' 



46 a Fattoio 

^ici. Siccome queit* argoménto appartie- 
ne all' arte militare, che non è trattata io 
quest^ opera, coti sarebbe inutile esten- 
derci di più. 
* Nelle cottrufioni, sai terreni innonda- 
ti, adopransi pure fascine lunghe circa 4 
snetri e di 5 decimetri di giro misurate 
alla testa, o?e i rami sono tagliati dritti: 
ai legano con tre ritorte a tre decimetri, 
B 10, ed a 20 dalla testa, affinchè riman- 
gano per lo meno 1 5 decimetri alla coda 
che non siano legati. L^ uso di queste fa- 
acine per fera ai avo vi sarà da noi spie- 
gato a questa parola; agli articoli gaati- 
colàto e Aaaiaa, si troTeranno tutte le 
Altre indicazioni necessaria all^ argomento. 

(Fr.) 

* FÀSCIO. Qualunque cosa accolta 
insieme e legata, di peso tale, che un uo- 
mo possa portarla. 

* Fascio it acqua^ dicono i fontanieri 
di più zampilli d^ acqua che sorgono uni- 
ti a guisa di covone (Y. spillo). 



FAttOR4 

uli?e per trarne V olio.« V. sirLl^i ai 

olio. 

* FATTORE e FATTORINO, dica- 
si un fenciollo o garsone che si tiene per 
li servigi della bottega. 

* Fattohb, dicesi nella arti di ferro 
uno strumento di ferro &tto a gruccia 
con piede e guida e con perni da aliare 
secondo il bisogno , per sostener ferri 
nella fabbrica e per altri usi di bottega. 

*Fattobb. In algebra ed in aritmetica, 
chiamasi pallore ciasdiedona delle quan- 
tità onde formasi un prodotto. 

* Fattore. QorI legnetto piccolo e 
fiitto a conio il quale si fii girare con una 
sferza, che anche si dice jMÌeo, 

* FATTORIA. Tenuto di beni e po- 
deri. 

* Fattoria. Lo scrittoio o banco dei 
fattori delle compagnie di commercio nel- 
le Indie Orientali. 

* FATTORINO. V. fattore. 

* Fattorxho. Dicono i magnani ona 



* FASGIUOLA ; chiamano i cslzoLii specie di perno a cui s^ infilano le molle 
quelle strisce d^ alluda, con cui soppan- del mantice per di fuori. 



nano in giro V orlo interiore de^ quartie- 
r'i delle scarpe. 

* FASTELLO. V. fascetto. 

* FATTIBELLO. Liscio con che le 
donne cer-cano di farsi belle (Y. liscio, 
belletto ). 

* FATTO. I salinatori chiamano a- 
equa/atta^ quelfacqua che ha già acqui- 
stoto nelle cottole il grado necessario di 
cottura o saturazione per produrre la 
cristallizzazione del sale. 

* Fatto ; dicesi un animale quando 
ha finito di crescere, ed il cavallo quan- 
do è perfezionato, disciplinato, addottrina- 
to \ fatte diconsi le frutta, biade e simili 
quando sono mature. 

* FATTOIANO. Quegli che lavora 
nel fattoio per (are V olio. 

* FATTOIO. Luogo dove si tiene lo 



strimieiito cui quale s^ ammaccano le rilascia. 



FATTURA. Conto, stato o memo- 
ria che dà un mercante consegnando la 
mercanzia che ha venduta. La fattura 
deve contenere ; 1 .° la data della conse- 
gna, il nome di quegli che ricevette o 
comperò la mercanzia, il numero e le mar- 
che dei colli; 3.^ la specie, quantità e 
qualità degli oggetti consegnati ; 3.® il 
prezzo, r ammontare dei dazi e delle spe- 
se, nonché il totale delle s{»ese da pa- 
garsi ; 4*** ^ quitanza quando la cost 
venne pagata. 

Tendere una mercanzia àUa fattura^ 
vale al prezzo che corre. 

Tornare ulla Jattura, dicesi quando, 
pesando e numerando i pesi, misure o 
numeri, rispondono a que** della nota. 

Il mercante deve avere un libro dijat' 
tura^ in cui registra tutte le fatture fht 



(Fr.) 



Fava 
Fattoha. Lavoro die esigo una co- 
ga qimlsiasì per venir fatta. Il prezzo 
4e!la ottura unito a quello delle materie 
prime stabilisce il valore intrinseco d^ un 
oggetto niannratto: ma per venderlo bi- 
sogna aggiugnervi V interesse del capita- 
le ed il guadagno dovuto al fabbricatore 
ed al negoziante. 

Vi sono alcuni oggetti di cui la fattura 
accresce dieci, cento volte il valore; non 
è quindi da stupirsi se siasi cercato di 
lai'lj a buon mercato : a ciò si pervenne 
con la DiTifioifB DEL LAVORO e con le 
MACciiiRE ( y. queste parole ). Il prezzo 
della fattura varia secondo, i luoghi ed i 
tempi. Le giornate degli operai in pro- 
vincia, sono liiibori che a Parigi, e do- 
vunque minori il verno della state. £' 
questo un riflesso die un intraprendilo^ 
le di prodotti industriali non deve tras- 
curare quando fissa il luogo ove vuole 
stnl>ilirsi. (E.M.) 

FAVA. Pianta che si coltiva pel nu- 
trimento dogli uomini e degli animali 
( vieta Jaba). lu^ favella ojava cavallina 
serve sì verde che in grauo d^ alimento 
ai bestia mi ; cresce nei campi, e adoprasi 
come AMMENDAMERTO dcì terreni forti ed 
umidi. La picciolo Java^ la verde^ quella di 
ìf^indsor ed altre varietà coltivansi pei lo- 
ro grani, che vengono in baccelli cotono- 
si, e sono un cibo assai buono, ma usato 
principalmente dai poveri. Una aratura, 
alcune infra versa tur e, un suolo fresco, 
ingrassi ed una coltivazione simile a quel- 
la del fagiuolo ndno, ecco ciò che più si 
conviene a questa pianta, che spesso in- 
contrasi negli orti di' erbaggi. 

(Fr.) 

Fava di S, Ignazio V, fbuttigija di 
S. If^nazio. 

Fava di Tonica. Questa semenza viene 
prodotta da un vegetale che cresce nelle 
foraste della Guiana^ e cui Aublet diede 
il nome di Coumaroitna odorato, Appar- 
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tiene'alla diadelfia decandriaf ed alla fa- 
miglia delle leguminose. Il fruttice è una 
coccola secca, fibrosa airesterno, dell'ap- 
parenza d^ina amaudorla coperta defr 
suo mallo. Contiene una sostanza schiac- 
ciata, bilobica , coperta alla superficie 
d^ una sottile epidermide, lucente, nera 
e crespa. I due lobi della semenza sono 
d^ un color giallo bruno, d^ apparenza 
untuosa, d' odore aromatico molto forte 
e che somiglia alcun poco a quello del 
meliloto. 

Questa fava è quasi sempre dissemina- 
ta d^ una materia bianca, cristallizzata in 
aghi quadrati o in corti prismi che fini-, 
scono con augnature. Questa materia^ 
erroneamente ritenuta daTogel,nel 1 820, 
come àcido benzoico, venne ultimamente 
esaminala in modo particolare da Boullay 
e Boutrun, furmacisli di Parigi. Dal loro 
esame risulla che la materia cristallina 
onde si tratta è un olio vobtile di natura 
particolare, solubile nell^alcoole, che cri- 
stallizzasi regolarmente evaporando que- 
sto liquido, e cui credettero dover im- 
porre il nome di coumarino. 

La fava di Tonka si adopera solo per 
dar al tabacco un odore piacevole, ra- 
schiandola, o lasciandovela entro intera. 

(R.) 

* FAVETTA. T. fava. 

* Fa VETTA. Dicono gli orefici un bot- 
tone di figura ovata per dar nelle gole e' 
negli sgusciati ; vien detto anche uliva. 

* FAVO. Quella parte di cera dove 
sono le celle delle pecchie , e dove elle 
ripongono il mele. Y. api. 

* FAVULE. Campo dove siano state 
seminate le fave e dopo svelte. 

* Favdlr, diccsi ancora de"* gambi del- 
le fave svelti e secchi. 

* FECCIA. Parte più grossa e peg- 
giore, escremento di cose liquide e vi- 
scose. La feccia delP olio dicesi morchia , 
quella del vino posatura. 
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* Ff cetA ( aBume o cenere di). V. c»- 
wm^M di feccia. 

'F£CCIAIA. Buco nel fondo dd 
■Mtzale dorè ti mette la cannella alla 
botte I 6 per la quale «ì pnò trar la fec- 



FECOLA. Si diede il nome di fecola 
alle sottante polverose che depongono 
apontaneamente dai succhi di di?ersi Te 
getali. I medici supposero on tempo ohe 
il principio attifo delle piante rbiedesse 
nella loro fecola. Posteriormente rìconob- 
besi Terrore, e le fecole deDe piante Tenne- 
ro trascurate. Si suppose che diferissero 
aolamente pel loro grado di tenuità dal se- 
dimento in generale delle parti legnose. La 
chimica moderna dimostrò che quasi tutte 
la fecole bianche sono pressoché intera- 
mente formate di amido, e che altre fecole 
di diversi colorì contengono altri prìncipii 
immediali ; per esempio, considerasi Vln- 
daco come la fecola delP isaUs tinctoria. 
La dalina o la iauliaa ricavasi dalle radici 
della dahlia^ ec. La denomi nazìooe di fe- 
cola divenne impropria oggidì, poiché 
non è particolare ad un solo corpo ; a- 
dottasi per distinguere l'amido tratto da 
altre piante oltre che dai cereali, e dicesi 
in questo senso /ecola amidacea. In me- 
dicina prescrivonsi simili sostanze che di- 
Tersiiìcano appena tra loro, come la tapio- 

aA,la CASSAVA, TaBBOW-ROOT, il SALEP(l). 

Là tapioka risulta dalla depurazione del- 
la cassava , che estraesi dalla radice del 

■ 

(a) Il salep non ha la menoma analogia 
coir arro^t-root , colla cassava , ec. : queste 
sono propriamente amido, quello è una mu- 
cibg^pne, cioè, una sorla di gomma. Parlan- 
do poi deir amido , se ne distinguono tre 
specie, i.^ V amido propriamente detto, che 
SI estrae dal frumento, dalle p;itate, dal gi- 
rasole, da un sagus ^ da una cjrcas. 2P 
Vinulinay contenuta nelle radici dell^cnu- 
la campana , e specialmente della dahlia , 
dal topmamhur, dalla cicoria, ec. 3.^ Vami- 
do di lichene^ che otiiensi dal lichene pli- 
caiOf i^flandico^ barbato^ ec (D.) 
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jalropha mamhci^ il antcp è b radaci 
dell^ orchis morìo; il aagù ai prepara col- 
la midolla del MgMf • Qocate ÌMole , chi 
et Tengono dalle Indie, aooo usai stima- 
le dai ricchi perdiè costano molto care; 
esse sono aKmcnti di losso cui potrebbe- 
si aostitoira la fecola di patate. Eisendo 
questa a basso presso , Tiene adoperila 
nel falsificare le predette soatanse* 

U leggero sapore particolare delle di- 
Terse fecole teoibra dipendere da qnakfae 
olio essensiale, almeno quanto alla feco- 
la di patate , perchè si separa frcilmenta 
dall^acquaTite con essa preparata un olid 
che , allungato con molta acqua, ricorda 
il sapore delle patate. 

La fecola di salep si distingne da tot- 
te le altre in ciò che la sua aolusione nel- 
V acqua forma, colla magnesia , colf am- 
moniaca e colla potassa, una gdatina con- 
sistente, che contiene moltissima acqoa 
( y. gli ardcoli citati e patata). 

* FFDELE. I geometri chiamano 
compasso J'edele quello che ha una mol- 
lettina ed una vite in una delle gambe 
per ispingerla grado a grado a fine di 
misurare con grande esaltezza ( Y. com- 
passo ). 

* F£D£RA , si dice anche a qaella 
sopraccoperta di pannolino, e di drappo 
fotta a guisa di sacchetto, nella quale si 
mettono i guanciali. 

* FEGATO éf antimonio, V. artimo- 
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Fegato di solfo, { ¥• solpo , sol- 
furo ). 

FELCI. Queste piante, che crescooo 
naturalmente nei boschi e nei luoghi in- 
colti , danno utili prodotti alle arti. Ab- 
bruciandole prima che sieno mature, dan- 
no molta potassa ; jsei Vosgi e nel Jan 
se ne trae un notabile Tanlaggio. I gio- 
vani getti e le radici, al norie delPEuro- 
pa e sotto i tropici , serTono di cibo agli 



TgLTk I 

uomini %à agK «nimali, haano an sapore 
succherìno a sono natritive: il fusto del- 
le %anue e delle ciche contiene una 
fteoh poco direna dal sagù. I porci 
annano le felci : te ne fa letto pei bestia- 
waì ; adopransi per aTvilappare e ripara- 
re le piante dai rigori del freddo e della 
tiaiidìià. La medicina trasse profitto da 
varie felci, che ammiaistra come toijici 
e vermifoghi. Finalmente queste foglie 
a«r?ono ad imballare le stOTiglie e simili 
oggetti fragili. 

Nelle lande e sulle montagne schislt)- 
ae, le felci crescono facilmente , e talora 
è molto dìflìcile il distruggerle. Nei luo- 
ghi vicini al mare si può liberarsene as- 
sai prontamente innaffiando con acqua 
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marina che rende fisrtile il suolo e di- 
strugge in pari tempo tutte le felci. (Fr.) 

FELDSPATO, f^efuit»^. Sorta di ciot- 
tolo che adoprasi nella composizione del- 
la poacELLAiri e serre anche a comporne 
lo smalto ; se ne tr^va ad Àlencon nella 
vidnanxe di Limoges , ec. Per' la sua 
spontanea alterazione esso produce il 
caolino o terra da porcellane. 

Il feldspato è abbondantissimo alla su- 
perficie ddla terra ; esso entra nella com- 
posizione di tutte le rocce dei terreni pri- 
mitivi , forma la pasta dei porfidi , e co- 
stituisce intere montagne ; è composto 
di silice « di allumina , di potassa, combi- 
nate a due a due nelle proporzioni se- 
guenti : 



Silice 
Allumina 
Potassa . 



• • • . 
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i6 ( Silicato di allumina 67 
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Il feldspato incontrasi sovente in cri- 
stalli regolari nei graniti e nelle rocce di 
origine vulcanica ; le forme ch^ esso af- 
fetta sono il prisma romboidale obbliquo 
dai 60 ai I ao gradi, ed il prisma esaedro 
terminato da sommità diedre (T. argil- 
la e PORCELLàlTA ). 

' FELPA. Stoffa vellutata, d'ordina- 
rio di lana che fabbricasi come i vel- 
luti, e la cui fabbricazione sarà da noi 
indicata a questa parola. Se ne fanno 
anche di seta, di cotone, di pelo di ca- 
pra. La parola ^fcìpa usata senz^ altra 
aggiunta indica la felpa di seta. Quando 
vuoisi indicare qiialdie altra specie di 
^felpa^ vi si aggiugne il nome della so- 
stanza onde è fatta : cosi dicesi Jiclpa di 
iana^Jìeìpa di cotone^ ec. *La felpa e di- 
Tersa dal velluto pd suoi peli , che so< 
DO molto più funghi e meno fitti. Nella 
Di%, TecnoL T. r. 



felpa di lana il vellutato suol essere per 
lo più dì pelo di capra, quantunque la 
trama e P ordito siano di lana ( Y. vel- 
luto ). 

* FELTRAIUOLO. Lavoratore di 
FELTRI ( V. questa parola). 

* FELTRARE. Sodare il panno a 
guisa di feltro ( Y. gualchiera ). 

* Feltrare , presso i cappellai vale 
dar corpo al feltro ed al cappello ( V. 
feltratura ). 

* Feltrarsi. Parlando di pannìlani 
vale ristringersi maggiormente in cambio 
di allargarsi, lo che è un difetto della la- 
na nella divettatura, e nel panno è una 
qualità necessaria per la sua perfezione. 

* Feltrare , dicesi anche de' liquori 
quando con un pnnno piegato a guisa di 
cono , se ne cava la parte più sottile. 

* FELTRATO . I lanaiuoli dicono 

59 
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ben coperto e Jeltrato quel panno il 

cui ripieno copre l'ordito nel garzo. 

FELTRATURA. Operazione che con- 
fifte nel fare col pelo di varì animati 
nn drappo atto alla fabbricazione dei 
cappelli, iiDpiegandcj* soltanto la follatura 
• senza rerana tessitura. ( V. cappelli 
J>1 PELTEO ). * ( R- ) 

* Feltratvea de* pimni. Collegamen- 
to o condensamento de^ peli della lana 
in che consiste la bontà de' panni. ( V. 

CUALCHIEEA ). 

PELTRAZIONE. La fettrazione è o- 
-pera puramente meccanica cui si'rìcorre 
frequentemente in chimica e in altre arti 
fi ir erse ; essa ha per oggetto di separare 
da un liquido qualunque le molecole dei 
corpi estranei teiuitevi sospese. D grado 
di tenuità di queste molecole, la natura 
e la densità del liquido, sono altrettante 
cagioni che fanno Tarlare i metodi da a- 
dottarsi. 

Quando si- hanno grandi quantità di 
liquidi, adupransi all^ uupo tessuti più o 
meuo fitti; la carta senza colla si usa 
quando trattasi di piccole quantità. Per 
le operazioni più dilicate della chimica 
bisogna adoperare uua carta purissima, 
lavata lungamente con acqua stillata, o 
aridulata con acido idroclorico ìq conte- 
nesse carbonati di calce od ossidi me- 
tallici, come avviene frequentemente. 

La feltrazione, ch^è opera in se stessa 
mollo comune, può essere difficilissima da 
bene eseguirsi, perle precauzioni e le di- 
ligenze che debbon&i avere, sì nel Invare 
•esattamente il precipitato, sì nel racco- 
gliere fino all'ultimo atomo del prodotto, 
nonché neli^operarla con una certa pron- 
tezza. La perfezione del feltro e la forma 
dell'imbuto hanno gran parte sui risulta- 
ti ; r apertura dell" imbuto dev' essere 
tie quarti dell' altezza, misurata dalPorlo 
di esso airincominciamenlo del collo. Se 
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delle paréti noQ sarebbe sufficientemenft 
inclinato, e il liquido colerebbe lealamen- 
te. E' a tatti noto che un feltro di carta 
componesi piegando nn quadrato di carta 
doppiamente , poi aprendola in cono con 
pieghe alternative a guisa di rentaglio. 
Le molte pieghe giovano perchè la carji 
non aderisca totalmente colla superfidt 
deir imboto, la qnale aderenta impedi- 
rebbe che il liquido gocciasse. Si rende 
più forte il feltro stringendo tntte le piè- 
ghe fra il pollice e V indice dopo averi» 
apertole facendolo entrare più che si può 
nel collo dell' imbuto per sostener mag- 
giormente il sito dove cade il maggior 
peso ch^ è più soggetto a lacerarsi. 

Per non perdere parte alca na dei pns 
dotti che debbonsi raccogliere, è neces- 
sario : I .* pròporsionare la dimensiono 
del feltro alla quantità del precipitato, 
poiché provasi tiecessariamente qualche 
perdita, la quale è in proporsione della 
grandezza del feltro. Ma se il feltro fusse 
piccolo a segno che il precipitalo lo riem- 
pisse, diffìcilmente si potrebbe lavarlo e 
si rischierebbe di spcrdeme . 2.® Oc- 
corrono molte diligenze per lavare il pre- 
cipitato, principalmente se è leggero « 
fioccoso anzi che granelloso, porche è 
quasi impermeabile alPacqua. In lai rar} 
conviene lavare il precipitato in un catì- 
netlo per decantazione, prima di porlo 
sul feltro. Il feltro si la^-a versandoci IV 
cqua a goccia a goccia sugli orli e sucv 
cessivamcnte sopra tutta la periferia. A 
tal modo si scacciano tutte le particelle 
ritenute dalla carta e si raccolgono al fon- 
do. Si può assicurarsi che il lavacro ti 
perfetto facendo scorrere aulla caria Te- 
àiremità della lingua, nel qaal caso nou 
«lee più avere alcun sapore ; oppure, 
sperimentando coi reagenti V acqua fel- 
trata la quale deesi trovar purissima. 
Altre precauzioni debbonsi avere \^ 



avesstt \\\\^ maggiore apertura, il piano! raccogliere il [U'ocipitato conlenulu tei 



ffHro. Non de?esi menomamente toccarlo 
prima che sia asciutto, alti'ìmenli di lacera 
<]a ogni parte, e diviene impossibile rac- 
cogliervi tutta la materia. £ adunque ne- 
cessario attendere che non coli più liqui- 
do, porre il feltro tra carta bibula, e in- 
TÌlupparvelo senza aprirlo. A tale oggetto, 
prendesi la canna dclP imbuto con una 
mano^ lo si capovolge, e scuotendolo un 
poco, se ne stacca il feltro, che si è pri- 
ma piegalo all'intorno alforlo, e si lascia 
cadere su molti doppi di carta sugante. 
Asciugato il feltro a tal modo, si può a- 
prirlo e stenderlo sopra un foglio di cai*- 
ta e con lamine di avorio staccarne il pre- 
cipitato senza perdita considerevole. 

Trattandosi di grandi quantità di li- 
quido, adupransi feltri di tela o di lana, e 
s^ ne varia la forma alP uopo. Alcuni 
hanno la forma quadrata, le cui estremi- 
ti si attaccano a quattro punte poste ai 
quattro angoli d' un telaio. Altri sono 
informati a guisa di calze o di sacchet- 
ti, i quali si attaccano a cerchi di ferro 
o di altra materia. Talvolta sopra la tela 
stendesi un loglio di carta bibula, quan- 
do i liquidi sun dei più facili a feltrare \ 
ma quasi sempre prendonsi tele fisse co- 
me il traliccio. Cominciasi dal bagnare la 
tela aHìnchè il tessuto gonfiandosi diven- 
ga più fitto; si versa tanto liquido in una 
volta da riempimelo, e lo si mantiene cul- 
mo finche le molecole più grosse siensi 
deposte e n^ abbiano ostruite le maglie. 
Allora le più fine non possono più pe- 
netrarvi e il liquido feltra chiaro. A que- 
sto momento si cambia il catino che lo 
raccoglie, e si rimette sul feltro il liquor 
torbido feltrato. La felirazione sarà più 
sollecita a proporzione che il liquido sa- 
rà più esteso e s' impedirà che il sedi- 
mento chiuda affatto gP interstizii della 
tela, nel qaal caso conviene sostituirne 
un'altra. Quindi meglio è mantener sem- 
pre pieno il felli'ti, anche. per non iulor- 
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bìdare il liquore ; perchè venando nuo^ 
vo liquido quando rimase asciutto il s*^ 
dimento^ vi è il pericolo che ai sollevi^ 
principalmente C è leggero^ e lasci la te- 
la scoperta, per cui le prime quantità 
fehrano torbide. Per prevenire quest'ac-^. 
cidente, è bene separare il liquore a pro« 
porzione che feltra. In estate sarà neces-* 
sario, secondo le circostanze, coprire il 
liquore feltrante perchè non isvapori • 
divenga troppo denso, il che impedireb-^ 
he la feltrazione. 

Si dica lo stesso de^ feltri di flanella, 
r quali, avendo un tessuto più floscio* si 
adoprano pei liquidi viscosi come gli sci- 
loppi. Questi feltri spugnosi offrono par* 
ticolari vantaggi deponendo il liquido e la 
feccia come in istrati successi vi> le cui 
molecole tengonsi sospese* 

Certe sostanze ancor più viscose degli 
sciloppi, contenenti impurezze più gros- 
solane, richieggono feltri più forti ma me- 
no fitti. Le terebentine sono in tal ca-* 
so, perchè sempre unite ad alcuni ri-» 
masugli dell' albero donde traggonsi \ es- 
se si feltrano semplicemente attraverso la 
paglia, che stendesi sul fondo d'una cassa 
bucherato di molli fori, la quale si mette 
eutro un"* altra cassa, e si espone al sole 
che ne rammollisce la resina e la fa co- . 
lare attraverso la paglia su cui depon- 
gonsi le lordure. 

Gli uli si feltrano anche diversamen<« 
te« Un mastello bucherato nel fondo di 
molti fori si sovrappone ad un altro ma-», 
stello ; i fori si otturano con bombace 
leggei'o, il quale viene penetrato dall' o- 
Ho, e trattiene le sostanze estranee. 

Se occorre feltrare qualche acido^ n()n 
si può adoperare ch« vetro pesto, lava- 
to e seccato, oppure una sabbia intera- 
mente silicea. Si mette nel fondo uno 
strato di polvere più grossa e superiora* 
mente un altro di più fina. Altri inez^i 
^i fellrazioDe abbiamo indicati aira^ìuv 
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lo ACQTA, ed aJtrì ne mduhenmo alT ar- 
ticolo Lunicco. 

D» alcaoi aoni si propose in Fmaa 
e in Inghilterra di kre U Tooto sotto i 
Mtri per accelerare la ieltraxioDe ; e in- 
fluì con tal mexxo ai ubbfigliercbbe il li- 
qndo a gocciare. ÌÈm questo metodo ha 
grafi inconreaienti, occorrendo apparati 
dvpendiosi e conpficati de^qoali non 
possono servirsi gli operatori comoni. 
Porse il tempo che si goadagnercU>e da 
una parte sa perderebbe dell* altra. Sem- 
bra che nel rafiBoameoto dello xncchero 
al Steno ottenuti buoni risultati, perdiè' 
la fcltraziune si op^a attrarerso uno 
strato di argiUa, solido e atto a re- 
sistere air azioue del vuoto ; e siccome 



questo non è die un lavacro, cosi non 
devesi temere che passino le impurità u- 
nitsmcule sii liquiilo feltrante. 

La prima coadixione che rìchiedesi a 
fare il vuoto fi è che la parte ioferìore 
dei feltri sia rinchiusa tra pareti capaci 
di resistere alla pressione dell' aria ; ed 
inoltre che la capacità in cui si fa il vuo- 
to sia ( hiusa iuipermeabiluiente, perche 
non possa V aria introdursi, sicché il li- 
quido soltanto occupi il luogo delP aria 
che ne venne espulsa. L^ effetto dipende 
da una più furte pressione esercitala sulla 
superficie del feltro ; e il vuoto può farsi 
in diversi modi. Il più semplice è quel- 
lo che venne proposto da Enrico Tril- 
ton., in Inghilterra, nel 1819,6 descritto 
al uuro. a5i del Repertory of Aris^ a- 
prile i8a5. Egli propone di fare il vuo- 
to nella cassa cfVe introduconsi tutti i fel- 
tri con una macchina pneumatica; a que- 
sta si potrebbe sostituire una piccola 
macchina a vapore. Si può anche fare il 
vuoto facendo comunicare il recipiente 
con un vasc chiuso, di grande capacità, 
pieno di acqua; vuotando T acqua per la 
parte inferiore, risulterebbe uua grande 
dilatazione d^ arij, e si otterrebbe un 



vuoto paniale. DcrosDc proposn ( snif 
faibncaùome àeUo uteckero dUb Cab- 
aie, p. 59 e 40) di ottenere 3 0cdaBmo ef- 
fetto anmentaodo k pressione iDa soper^ 
fide del feltro, in cambio di fere il vnotKs 
Fotilità di questo metodo ano venne per- 
anco dimostrata dafl' espericnti (R.) 

FELTRO A COMPRESSIOIfE. H 
feltro a compressione, inrentalo da Real, 
è (ormato d'un cilindro metaCeo ioritalo 
aopra una base dello steaao mefaHo, che 
serre di recipiente, gocmita d* un rubi- 
netto di elisione. Tra il cilindro e la 
base è nn diafiramma .tutto a buchi picco- 
lissimi, il quale rimane invitato co" due 
pezzi. Alla parte superiore è un capileUo 
vuoto, il cui fondo è forato di minati per- 
tugi, e sopra di esso s^ invita un cannèl- 
lo cui si salda un tubo di piombo comn- 
uicante con un serbatoio più o meno ele- 
vato secondo la colonna di pressione fi- 
chiesta. 11 cilindro è diviso iotemamenle 
con alcuni diaframmi mobili, quando lo 
richiede la natura della materia o la forza 
di pressione adoperata. Tutte le viti s*- 
no guernitc di anelli di cuoio ingrassato, 
affinchè il liquido non u^ esca. 

Per far uso di quest'apparato si stem- 
pera, col dissolvente che vuoisi, la data 
sostanza, ridotta in polvere finissima, e 
se ne fa una specie di pasta; si tritura, 
occorrendo, il miscuglio, si riscalda e ti- 
ualmente si mette entro il cilindro, pre- 
mendolo da ogni parte ; iudi si invita so- 
pra di esso il capitello, il quale si pone 
in comunicazione col serbatoi» del liqui- 
do superiore, che ora supporremo pieno 
di acqua. 

Fatto ciò, r acqua viene a premere 
sopra la materia che supporremo, per 
r intelligenza del lettore, impregnata «li 
alcoule colla forza dovuta all' allena del- 
la colonna ^ Tncqua scaccerà P alV^oole, o 
qualun({iie ulttu dissolvente, e occuperà il 
luogo di esso: il dissolvente passerà uelta 
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pifrU inferiore del cilindro, attraTeno 
r inferiore diaframma pertugiato, carico 
della soitanta che vuobi disdorre, e à»i 
raccoglierà nel recipiente. In quest' appa- 
rato la pressione idraulica riceve un^ ap- 
plicazione del tutto nuoTa. Non erasi 
pensato prima d^ ora che si potesse so- 
stituire un liquido a un altro liquido, 
contenuto tra le molecole o parti tenuis- 
sime d^ una sostanza polverizzata e cari-* 
catOsideì prìncipi! resinosi, gommosi o co- 
loranti d^ una sostanza qualunque, li* ef- 
fetto prodotto partecipa della pressione 
idraulica e della feltrazione. 

Dovrebbesi temere che il contatto del- 
r acqua col liquido dissolvente produces- 
se un miscuglio nocivo all^ operazione ; 
ma ciò non avviene. In fatti, nei tubi cu- 
pillari, come è noto, si possono porre 
molti liquidi V uno sopra 1' altro senza 
che si mescano insieme, perchè la super- 
fìcie a conlatto è piccolissima, e perchè 
non può esservi nessuna agitazione ch^ è 
pin: necessaria per operare il miscuglio. 
Ora, gli interstizi tra le molecole solide 
del corpo polverizzato si possonp coniìi- 
derare come tubi capillari ne^ quali non 
può avvenire alcun miscuglio tra il liqui- 
do onde sono penetrali e quello che lo dis- 
caccia, sicché V uno sottentra air altro, 
di qualunque natura essi sieno, senza che 
al mescano insieme. 

Si può adoperare indistintamente qua- 
lunque liquido, come V acqua, V alcpole, 
gli acidi, ec., e non usare che acqua per 
iscacciarneli. 

Tra le sperienze che polrebbonsi cita- 
re per dimostrar V utilità di quest^ appa- 
rato, ne sceglieremo una sola. Real aven- 
do estratto coir alcoole la resina conte- 
nuta in un legno resinoso, volle sotto- 
porre il residuo ad una seconda macera- 
zione ^ egli ne bagnò parte con ulcoole 
rettiBcatissiino, e non avendone in quau- 
tilà suOicicute, trattò V allra palle con 
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alcoole meno rettificato; pose la prima 
quantità nel fondo , e T allra sopra di 
questa. Aperta la comunicazione delP ap- 
parato colla colonna di pressione, e trat- 
tone il liquido, ottenne prima T alcoole 
rettificatissimo, poi T altro meno retti6- 
cato, conservando amendue il proprid 
peso specifico di prima ^ finalmente goc- 
ciò r acqua del tubo di pressione senza 
essersi mesciuta colP alcoole. 

Real imaginò di adoperar mercurio in 
cambio di acqua per dare alla coloona di 
pressione una piccola aliezta. Rifieiten-^ 
do agli inconvenienti che potrebbe avei'd 
1* uso del mercurio, Hoyau propose in- 
vece una tromba premente, con una for- 
za da regolarsi alP uo{>o. 

La fig. 5 della Tav. XXYI della Teoi 
noìogia^ rappresenta una sezione dell'ap- 
parato colle parti staccate al punto di 
venire insieme Unite mediante le vili ris- 
pettive. 

La fig. 6 mostra, inmirtor dimensione, 
lo stesso apparato all^tito òome propo- 
se Hoyau. 

Le stesse lettere indicano gli slessi og- 
getti in ambidue le figure. 

La tubulatura superiore A porta ooi 
robinetto mediante il quale si mette in 
comunicazione il cilindro colla colonna 
comprimente. 

Il capitello B è vuoto, e il suo fondo 
è pertugiato come un crìbro. 

C, cilindro nel quale ponesi la materia 
onde vuoisi estrurre la sostanza. 

D, diafoamma che separa il cilindro C 
dui serbatoio E. 

F, robinetto di effusione. 

G,G,G, anelli di cuoio ingrassato cht 
si frappongono alle viti. 

La slessa figura dimostra T apparato 
in cui viene sostituita una tromba alla co- 
lonna di pressione, la cui altezza potreb- 
be talvolta incomodare , è composta del- 
le parli seguenti. 
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H, lera di comprettione. 

I, punto di appoggio ddla IcTa. 

K^ fusto della tromba. 
' L, serbatoio ove versasi il liquido com- 
primente. 

M, coperchio a vite per impedire V e- 
vaporazione del liquido quando si opera 
coir alcoole. 

N, scatola stoppata entro la quale 
passa r asta della tromba. 

O, tromba di compressione. 

P, tromba guemita di due valvole 
per le quali il liquido passa sotto la trom- 
ba e non può tornar indietro. 

Q, cilindro disegnato per metà della 
fig. 5. 

Quest* apparato è molto vantaggioso, 
adoperandosi in grande, come fa Salle- 
ron per estrarne il tannino. Dalle molte 
aperienze eseguite è apertamente dimo- 
strato che quest^ apparato di Real può 
serTÌre ad atilissime applicazioni; e de- 
vesi inoltre considerare come un nuo- 
vo {strumento per V analisi delle sostan- 
xe vegetali. 

Chi volesse acquistarlo, costruito di 
stagno, può indirizzarsi alla signora Pi- 
chon, Rione F'ieilU'Estrapade^ n.° 7. 

(D.) 

* FELTRO. Sorta dì panno non tes- 
suto ma composto di lana compressa in 
modo particolare ( Y. cappellvio ). 

* Feltro ( V. feltrazionb). 
Feltri delie cartiere ( V. pak^ibl- 

li). 

* Feltri , dicono gli stampatori quei 
pannelli che s^adattano tra 1 timpano e M 
timpanello e servono per far accostare 
alle stampe o forme il foglio bagnato , 
perchè riceva l'impronta in tutte le sue 
parti ugualmente. 

* FELUCA. Piccola nave di basso 
bordo iu uso sul Mediterraneo , che va 
a Ttflu o a remi. 

* FEMMINA. In alcuni arnesi chiama- 



si /emmina per aimilitudifM qua&o che ne 
riceve un altro in sé; cosi : 

* FuiHUiA detta vite , dicasi la parte 
vola detta anche cnoccioLA o iiaiise- 

VITE. 

* FanMiirA , dicesi quella chiave che 
riceve in se V ago della toppa e del ser- 
rame, che i chiavaiuoli dicono anche cAio- 
ve trapanata, 

* Femmina , parlando di bandelle, di- 
cesi quella, che vota, riceve Tago deUa 
compagna o dell'* arpione 4 e così di 
molti altri arnesi e strumenti. 

* FEMMINELLA, dicono i valigiai a 
qualunque taglio o spaccatura fatta nel 
cuoio per passarvi un bottone od altro 
per affibbiare. 

* Femmirella , dicesi quella maglietta 
di ferro negli sportelli che entra nell*ar- 
pioncino. 

* Femmirilla, dicesi anche quelle ma- 
glietta, ove entra il ganghero |k>sIo «^ve- 
stiti per alfibbiai'li. 

* Femmiitelle, diconsi in marineria al« 
cuni occhi di ferro stabiliti nella ruuia rli 
poppa in cui entrano gli agugliotli del 
timone che lo tengon sospeso. 

FENDERE. Lo stesso che dividere.se- 
parare, tagliare in lungo o altrimenti, col 
mezzo di macchine o strumenti, qualsiasi 
corpo duro proveniente dai tre regni della 
natura. Si vede quanto esteso sarebbe 
questo articolo se volessimo ricordare 
tutti i mezzi impiegati dalP industria per 
dividere tulli i corpi ad oggetto di ren- 
derli adatti ai vari bisogni delle Arti \ 
crediamo doverci quindi limitare a de- 
scrìvere le macchine con cui fendonsi ed 
agguagliansi i cuoi, coi quali lavoraosi i 
cardi, o foderansi i cilindri di pressioue 
nelle filature. ( Per gli altrì oggetti, T. 
le parole sega , bulino , coNfio , manna- 
ia, ec. ). 
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Macchine da fendere i cuoi e ridarli 
df uguale grossezza. 

Il caudaio o fabbricatore di scardassi 
fn il primo ad avvedersi che per la per- 
fezione di tali strameoti faceva d^ uopo 
procurarsi cuoi d^ uiia grossezsa preci- 
samente uguale in tutta P estensione del 
cardo. In vero, gli uncini di fil di ferro 
che formano lo scardasso essendo ta- 
gliali d^una stessa lunghezza, piegati dop- 
pi , infilati e ribaditi pel di dietro del- 
la pelle, se questa pelle non avesse dap- 
pertutto la medesima grossezza,- le punte 
risalterebbero le une pia delle altre, e lo 
scardasso non sarebbe regolare. Questo la- 
voro facevasi a mano col solo esame del- 
la pelle, e si sa quanto poco si possa fi- 
darsi air occhio nei lavori che esigono 
una massima regolarità. 

La macchina più in uso presso i car- 
dai è quella rappresentata nella figura i 
della iSiv. XXYI della Tecnologia, Com- 
ponesi di un piccolo banco da trafila lar- 
go da 8 a 9 pollici che attaccasi sopra un 



banco, che in quel punto deva estere 
guemita d^ una lamina di ferro ben po- 
lita. 

Collocala sur una lamina di ferro la 
strìscia di cuoio C , con la carne al di 
sopra, e fissato uno dei suoi capi al ver- 
ricello, si fa discendere il taglio del col- 
tello mentre girasi lentamente il verricel- 
lo, fino a che levisi uno strato sottile su 
tdtta la larghezza del cuoio che si fii pas^ 
sare successivamente sotto il coltello, 
cangiando ciascuna volta il capo- attacca- 
to al verricello. 

y^ è nn^altra macchina di cui si fa uso 
generalmente a tale oggetto, ma che noD. 
è conosciuta da tutti , ed il . cui lavoro 
è più pronto e più semplice senza per^ 
ciò riuscir meno esatto. E' questa con»' 
posta d^un cilindro il quale, acciò si co»* 
servi esattamente rotondo, deve essere di 
rame o di ferro fuso di un diametro ab- 
bastanza grande perchè la sua - circonfe- 
renza sia sempre maggiore della lunghi 
za del cuoio da agguagliarsi. Si dà il 
to rotatorio al cilindro, mediante ' noe 
mota dentata, fissata sol suo asse, ed od 



banco, o che è sostenuto da quattro pie- {rocchetto attaccato sopra un asse a ma- 



di. In A sono due zoccoli posti lateral- 
mente che servono a sostenere Passe di 
un verricello, col mezzo del quale e del- 
la crocerà B tirasi la striscia di cuoio C 
da agguagliarsi. Uno dei capi di questo 
cuoio , e ciò alternativamente, è fissato 
nel verricello, nelP angolo acuto e curvi- 
lineo che forma con esso un altro cuoio 
inchiodato di sopra per uno de^ suoi or- 
li, paralello alF asse del verricello , e che 
ricopre in parte quest' ultimo. In D so- 
no due altri zoccoli fra i quali è tenuto 
il coltello E che può girare intorno al 
punto F acciò il suo taglio possa scende- 
re quonto si vuole sul cuoio C ; il quel 
moto si fa mediante due viti di pressione 
G. Questo loglio deve fare uno spazio 
esattamente paralello con la tavola del 



nubrio. La proporzione di questa ruota al 
rocchetto è di ^:i^ a fine dipoterb muo- 
vere come occorre. 

Un coltello disposto alla superficie del 
cilindro nello stesso modo che nella mao- 
china precedente, agguaglia il cuoio attac- 
cato da un capo in una scanalatura &t- 
tasi a tal uopo longitudinalmente, sulla su- 
perficie del cilindro che lo trae seco in 
giro. In tal guisa levansi vari strati snct- 
cesùvamente, senza essere obbligati a can- 
giare i capi come nelP altra macchina -, 
finche il cuoio sia ridotto alla voluta groa». 
sezza ; si noti però che la parte presa 
nella scanalatura non viene assottigliata. 

La maggiore difficoltà pei coltellinai , 
è far buoni coltelli per tali macchine. 
Questi non solo devono avere un ottimo 
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taglio, tenta thldaluro né nitri difelli io 
lotta la sua langhetia , na di più de- 
ve potersi piegare più che a squadra 
•eosa dentellarsi. Se ne fanno di eccel- 
lenti con acdaie fuso di prima qualità 
non temperato. Il filo piegali- molto e 
taglia ogaalsaente. 

(£.11.) 
' Le due macchine che abbiamo deicrìt- 
%o ttgoagliano i cuoi, ma ve ne tono al- 
tre che li dividono sulla loro grosseua, 
il die evita la perdita di tutti i ritagli e 
dà due pezzi di cuoio agguagliato invece 
«U ODO. Descrìveremo le principali e più 
•Bterefsanti di esse. 

Nel 1 791 Roth , sellaio , e Adelmaon, 
■aeecanioo , immaginarono ed eseguirono 
ano strumento semplice ed ingegnoso 
cbe applicarono alP arte del sellaio e che 
i cardai addottarono , appena V ebbero 
«ooosciota. Produce P effetto di aggua- 
gliare la grosseisa deDe coregge o stri- 
di cuoio e dividerle nella loro grosr 
I. Le parti essenziali di questa mac- 
china portatile sono : un cilindro di le- 
gno mobile sul suo proprio asse di cir- 
ca sei centimetrì di diametro , lungo al- 
meno due decimetri , ed un coltello' mol- 
lo tagliente della stessa lunghezza. Il 
tutto è fissato sopra un solido banco su 
di cui si può alzare o abbassare il coltel- 
lo col mezzo di viti per dare la grossez- 
za che si iruolealla striscia di cuoio. Que- 
sto strumento venne descritto all'artico- 
lo BAeTAIO. 

Per uguagliare o fendere nna striscia 
di cuoio, la si fa passare, dopo aver as- 
sottigliato uno dei suoi capi , fra il cilin- 
dro ed il coltello che le è paralello; que- 
et^nliìmo leva la parte in eccesso o la di- 
vide secondo la distanza che si lasciò fra 
il cilindro e la lama. Il coltello devVsser 
piatto dal lato del cilindro , e ad ugna- 
tura assai prolungata dal lato opposto; è 
cosa essenziale che il lato piatto sia sem- 
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pre in direzione tangente al cilindro, e 
che il taglio trovisi esattamente al panto 
in cui s^ incontrano la tangente ed il rag- 
gio ad essa perpendicolare. 

L^ utilità di questa macchina venne 
praticamente rìconosduta per QgnagKara 
perfettamente la grosaexsa dei cooi usati 
neir arte del sellaio, dividerli in dne od 
anche tre grossezse a piacere e render 
utili i ritagli fino ad oggi rigettati, e che 
servono ancora molto utflmenta in varie 
guemiture. 

Al Conservatorio ddle jirti e Mestie- 
ri ^ veggonsi due macchine per fendere 
i cuoi di cui t" ignora T origine ; esse 
presentano facili messi di pervenire allo 
scopo propostosi La prima, che appari- 
sce la più antica , conaiste in un telaio 
di legno, nna specie di forte banco nel- 
la cui parte superiore è incassata, al di- 
ritto del legno , una pietra larga quindi- 
ci pollici e lunga trenta. Al di sotto di 
una delle estremità di qoesta pietra , è 
fissato un altro fusto verticale, che tie- 
ne a scanalatura un telaio su cui v^ba 
un coltello simile a quello che abbiam 
descritto più sopra e che si può avvici- 
nare o allontanar dalla pietra , medianli 
due viti. 

Alle due estremità della tavola sono 
fissati due cilindri , ognuno sostenuto da 
un asse di ferro e munito d' un mann- 
brìo. Questi cilindri hanno circa un pie- 
de di diametro , e servono a tener la 
pelle, tenderla e farla gradatamente avan- 
zare per essere intaccata dal coltello. Ec- 
co il modo di operare : inchiodasi sn di 
ogni cilindro una robusta tela lunga 56 
pollici e hirga quanto il cilindro ; dopo 
aver assottigliata la pelle alle due cime 
un po^ più di quello che deve esserlo , 
la si cuce aiP orlo della tela e la si rat- 
volge sul cilindro dì dietro mediante il 
manubrio. Ad nna girella dia tiene Tas- 
se del cilindro , attaccasi una coregpa 
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carica -di tin peso alquanto grave, qccìò 
U cilÌDdro gin con fatica. Ten(lc$i b pel- 
le ia lungo mediante il cilindro dinan- 
zi, e se ne conduce V orlo contro il col- 
tello. P^el ravvolger la pelle sul cilindro 
di dietro fa d^ uopo aver cura di stirarla 
ben bene sulla sua lunghezza. 

Disposta ogni cosa in tal guisa, Pope- 
raio & agire con una mano il coltello 
comunicandogli un moto di va e vieni , 
dopo averlo (issato alPaltezza convenien- 
te, con raltra> mano fa girare il cilindro 
dinanzi per far che il coltello tagli a do- 
vere, e contìnua in tal maniera fino a 
che sia giunto all' altra estremità della 
pelle. 

E da osservarsi non essersi avuta cu- 
ra in tal macchina di farvi un regolatore 
per far avanzare gradatamente la pelle 
dinanzi al coltello a fine di presentargli 
sempre materia sufficiente da tagliare e 
non mai troppa. Questa cura venne ab- 
bandonata air operaio che , ove manchi 
di attenzione , può guastare molte pelli. 
Nel secondo istrumento che passiamo a 
dascnvere, non v^ ha tale trascuranza. 

Xia fig. a mostra tutto il meccanismo 
veduto in prospettiva. Yi si vedono le 
due cosce AA ; il cilindro BB su di cui 
è attaccato il cuoio , acciò la sega o me- 
glio il coltello , lo fenda della grossezza 
che si crede. Questo cuoio è obbligato 
fra il cilindro e P assicella C, che ferma- 
ai solidamente con la pressione delle 
chiavi a vite a,a,a, che si fanno scende- 
re soli'' assicella. La parte superiore del 
cuoio, che è divisa in due , è rialzata e 
passata sulla sega o sul coltello fra le 
vili a,a, e la lama della sega o del col- 
tello. Si abbassano le viti fino a tanto 
che poggino sulla assicella, stringendole 
con fona, per fissare e tener ben fermo 
il cnoio, ch^ è tenuto fra (iiiest^assicclla 
ed il cilindro B.B. 
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e la forza necessaria per far caoiroinart 
la macrhinn col mezzo del manubrio Er, 
che fa girare il rocchetto F ^ il quale in- 
grana nella ruota G , e fa girare il roc- 
chetto o lanterna b, I denti di questo 
rocchetto ingranano nella ruota R ; que-« 
sta ruota tiene dopo se una lanterna I, 
che scorgesi in parte nella figura, la qua- 
le ingiana nella ruota J , che fa girara 
r asse L del cilindro BB. 

L* asta M tiene abbasso una stafiTa in 
cui passa una leva K. Io alto di questa 
asta, è una madrevite N girando la qua- 
le , si fa ascendere o discendere la stafiìi 
e la leva K. Lo stesso è dell'altra co- 
scia ; allora il cilindro s' innalza o si ab*> 
bassa , per allontanarsi o avvicinarsi al 
coltello o alla sega , secondo che fa d*uo- 
po per la grossezza del cuoio. 

La fig. 3 , mostra il cilindro in profi- 
lo, il quale è solo punteggiato. Nella sua 
parte inferiore A è un* intaccatura che 
serve a dar luogo per porre in opera il 
coltello, o raddrizzare i denti della sega, 
ec, facendo girare il cilindro fino a che 
questa intaccatura trovisi sotto alla lama 
del coltello o della sega e. Mediante que- 
sto vuoto C si può facilmente adattare 
la lama tagliente ^ a, a e 5 ne è la parta 
superiore ; al di sotto è attaccata la lama 
tagliente c,c. 

La fig. 4 9 rappresenta in A,A,A,A,^o 
due cosce incavate, che attraversa ia par- 
te superiore della sega c,c. 

La fig. 5 mostra la parte superiore 5,5. 
Questa contiene la sega e,c cui è attaccala 
con quattro viti delle quali veggonsi lo 
quattro capocchie. 

In 0,0, veggonsi le quattro rotelle fra 
le quali cammina la parte superiore delia- 
lamina tagliente ; in dd Tasta di va-e-vie- 
ni; in^il suo asse, in g il manubrio che 
fa muovere il va-e-vieni e gli fa percor- 
rere il circolo punteggialo h, L* asta del 



Il volante D serve a regobre il mulo va-e-vieni è qui punteggiata in /fi,m, 
Dii. Teciioi. Tom. V. 60 
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pella flessa siCuaiioae in cui i nella fi* ch« funo fa girar feltro. Qdirli aSor- 

gura. 

Abbiamo Teduto una nuova macchina 
per fcnilere i cuoi, assai \tm perfetta di 
quella che abbiamo descrìllo, Hi un ef- 
fetto ben più sicaro e più ingegnoso. 
Questa macchina , immaginata ed ese- 
guita negli Stati-Uniti d^Amerìca, venne 
portata in Francia. Eccone la descri- 
zione : 

Consiste in un asse ben solido di le- 
gno, che si può fare di ferro fuso ; in 
due cilindri posti paralelli fra loro, e col- 
locali come i cilindri d* un laminatoio ; 
in un coltello per fendere i cuoi, ed in 
un robusto telaio di ferro, ]>er tener il 
«ollello, e dirìgerlo fra i dlioflrì. 

Sopra la base o tavola si alzano due 
cosce, molto simili a quelle di 4in lami- 
natoio, nelle quali girano i due cilindri 
per afferrare i cuoi e farli avanzare. Que- 
ste cosce ricevono in oltre, in iscanala- 
ture orìziontali, il telaio meccaoioo che 
contiene il coltello di cui or ora parlere- 



chè ponesi il coltello mollo vìdiio db 
linea di contatto dei dae dEndii. e die 
questi si fanno girare in gimisisb mvdti, 
i cuoi vengono trascinati e lìess in due 
grossezze uguali o inugoali cobbc si 
vuuW. 

Le pelli tese sono avrolte aopr» m 
rotolo posto sopra i suoi assi in ricinaD- 
za della macchina, il quale, mediante on 
attrito che vi si applica con ma calcola 
o altrimenti, si oppone alcun poco al mo- 
to della pelle, e le impedisca così di ad- 
doppiarsi o incresparsi prima di passar 
fra i cilindri. 

Sarebbe stato nostro desiderio dar 
qoi la figura di questa macdiina inge- 
gnosa ; ma nell' istante in coi ci siamprc^ 
sentati per disegnarla, V abbiamo trovata 
smontata ; essa è in kvoro per Tcnirr 
riaccomodala aggiungendovi alconi io- 
portanti perfesionamenti. Tosto cfae il 
riaccomodamento sarà finito, la faremo 
deìineare ed Incidere e là daremo some 



mo. I ciliadrì sono di bronzo assai duro, aggiunta in uno dei volumi che ci resta- 
€ più o meno lunghi, secondo la larghez-ino da pubblicarsi; non possiamo tardare 
za dei cuoi che si vogliono fendere. Il la pubblicazione di questo articolo senu 



loro diametro è circa la duodecima parte 
della loro lunghezza, e sono scanalati lon- 
gitudinalmente 6 circolarmente. 



sconvolgere T ordine alfabetico adottato. 
FENDITOIO ; propriamente ò uno 



Il telaio del coltello è composto di due strumento di vane materìe resistenti per 
grosse piastre di metallo, larghe circa 8 ' uso di fendervi sopra le penne. 



pollici (a a centimetri), riunite paralelle da 
duo pezzi grossi duo pollici circa (5 cen- 
timetri) frapposti a]le estr^imità. Il col- 
tello, largo dieci a dodici pollici (37 a 33 
centimetri ), ò attaccato con due dop- 
pie fila di vili che attraversano le piastre 
del telaio, e le strìngono fra loro, vicino 
ad uno degli orli e ad una certa distan- 
sa dal telaio, il che lo fissa e lo dirige 
con tutta la necessaria esattezza. 

I cilindri sono ben adattati nei guan- 
cialetti delle cosce, ed hanno ad uno 



Fenditoio del fobbricatore di ceste. 
Pezzo di bossolo o d^ altro legno duro 
che ha una speoie di testa divisa in fra 
scanalature o docce, ogni divisione delle 
quali, fatta tagliente, serve a divìdere m 
tre i ramoscelli dì viticcio o di giunco. Il 
bottaio adopera lo stesso strumento. 

Ff.M)1toio del cordaio. Utensile d* ac- 
ciaio largo e tagliato ad augnatura, da un 
capo alquanto aguzzo, ma senza taglio. 
L** altro capo gli serve di manico. Coma 
lu indica il suo nome, serve a fendere. 



dei {oro capi mote 4^ ingranaggio, sic-l fitnbiToio del giardiniere, Aroei»? di 



ferro tagliente ; i^lì serve per fare ì ne^li 

• festUIH ( y. lR5BStO e niRElTJlTOfO ). 

. (L.) 

* FENILE; Luogo dove si ripone il 
•fiEVo ( Y. questa parola e granaio, tbt- 
roìk )* 

* FERALE (Vk tiifTBaNA, lampan a ). 
"^ FERITOIA. Balestriera, ù piccola 

« stretta apertura nelle muraglie. Per si* 
nilitudine, si dice nelle arti qualunque 
traforo o apertura stretta in cui possa li- 
]>eraniente passare come per taglio alcub 
pezzo di ferro, legno o simile. 

* Feritoia delia serratura, V. boc- 

CHBTtAé 

FERMACORDE o GUARDACATE- 
NE. Gli orologiai danno P uno o V altro 
indifferentemente di tali nomi ad un pie- 
-colo meccanismo che impiegano negli o* 
^ologi da saccoccia per impedire che la 
catena si rompa, fermando la piramide 
quando tutta la cat/!na è ravvolta sulla 
auB cii'conferenza a spirale. Di tutti i 
•JHeccanbmi immaginati da che gli orologi 
schiacciali divennero di moda, non ve ne 
ha nessuno ehe presenti tanta sicurezza 
.quanto quello immaginato fino dal mo- 
-niento in oui s^ inventò la piramide. Do- 
po che avremo descritto il fermacuide 
Antico, daremo una ideo dei mezzi più in- 
.gegnosi che gli vennero sostituiti. 

La fig. 5,Tav. XX.IVdclla Tecnologia y 
-mastra una parte deir interno della pic- 
cola cartella d^ un orologio comune da 
saccoccia. Yi si vede un pilastrino Q ri- 
badito sulla cartella NN^ Questo pilastri- 
no è (eiio^ in direzione àe\ centr^j della 
4!artella, d' un intaglio rettangolare ba- 
stante a ricevere il pezzo d"* acciaio a^b^ 
ch'è il vero guardacatene^ ma non fureb- 
be il suo effetto senza V aiuto dei pezzi 
che siamo per descrivere* Il guardacate- 
ne^ che venne delineato a parte, in pros- 
pettiva, a Gne di farne meglio conosce 
'ire la forma ( fig-'9/)i è posto nel piia- 
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strinò Q ddve è ritenuto da ona copi-» 
glia e, e può muoversi liberamente intor*> 
no a questa copiglia. Una molla Y aitaci 
cata siirorlo della cartella con una vile €2 
e con un dente, tende sempre a rialzare 
il brSccio hf ossia ad allontanarne V %* 
stremità della cartella. Ecco quale è T a*" 
zioné di questo meccanismo. 

Quando caricasi V orologio con \a 
chiavetta obbligasi la catena S a svolger*- 
ài dalia superficie del tamburo D, per 
avvolgersi sulki piramide B, cominciando 
dalki sua base che è vicina alla cartella 
inferiore^ A mano a mano che la pirami^ 
de si carica la catena avvicinasi alla car- 
tella superiore, tocca \\ fontia-corde R su 
di cui passa, lo obbliga ad abbassarsi e 
toccare la cartella ; allora il dente T della 
piramide non può più passare sotto il 
braccio b come area fatto nei giri prece* 
denti, incontra la cima di questo braccio^ 
vi si puntella contro^ e la mano che tien 
la chiavetta sente una resistenza che av^- 
verte esser la molla interamente cari* 
cala e che, non fermandosi dal girare, si 
rischierebbc di spezzar la catena. 

Ecco in qua! guisa V operaio segAi 
sulla cartella il posto che deve occupare 
\\ Jenna-corde i segna primieramente suU 
la cartella il tamburo D e ^f il circolo su- 
periore della piramide B ; conduce dal 
tamburo alla piramide la linea S tangeiii* 
te ai due circoli ) questa linea rappre^ 
senta la catena 2 quindi segna, con uH 
punto Q, il foro in cui deve ribadire il 
[piastrino, che dev** essere vicino alP orki 
della cartella, sì che il punto oté appogr 
già la catena non gli sia troppo vicino^ 
Dopo ciò conduce una linea dal centra 
h della cartella al punto Q, la quale se- 
gnerà la direzione del ferma-corde, 4 
della fessura del pilastrino che deve ricer 
vere il suo calca^'^nuolo. Per trovar la 
lunghezza del braccio b del ferma-conle^ 
[coùfiuccsi pei centro D della piramidn 
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uoa linea BT perpendicolart alP altra 
Qh ; il braccio b non deve giungere che 
fino a questa perpendicolare. 

Fatte tali disposizioni, V operaio ri- 
badisce il pilastrino suli^ interno della 
cartella superiore ; fa la fessura pel fer<- 
ma-corde, e lavora quest'ultimo della 
forma che vedesi in prospettiva neUa fig. 
9J fora il pilastrino ed il fermaHK)rde 
per passarvi la copiglia, ed ingrandisce 
SI furo del ferma*corde acciò muovasi \i^ 
heramente sulla copiglia. Il movimento 
del ferma-corde sul suo centro dev^ es- 
aere piccolissimo ; basta soltanto che pos- 
sa toccare la cartella air istante in cui il 
dente della piramide vi si puntella con- 
tro, ed allontanarsi dalla cartella medesi- 
ma quanto basta per lasciar passare sotto 
di sé il dente della piramide quando è 
svolto il primo giro della catena. Questo 
moto del ferma-corde dipende dal modo 
d^in tagliare il di sotto del calcagnuolo che 
entra nel pilastrino ; questo deve essere 
in guisa da non lasciare al ferma-corde 
che i\ moto necessario, giacche quando 
questo moto è troppo grande, la cima b 
giunge a toccar la piramide, il che pro- 
duce un attrito nocivo. Finalmente V o- 
peraio fa la mulia Y il cui efìetto si è di 
tenere il ferma-corde distante dalla car- 
tella per tutto il tempo che la catena ces- 
sa di comprimerlo. 

Si vede che simile costruzione non 
potrebbe adattarsi agli orologi schiacciati 
divenuti da vari aitVj d^ uso generale, 
giacché il ferma-cord^ ed il suo pilastri- 
no occupano troppa altezza; quindi con- 
venne pensare a far uso di altri mecca- 
nismi. Ne descriveremo alcuni. 

I .^ Posesi sul quadrato della piramide 
e sopra la carleHa supcriore, sotto del 
quadrante, un rocchetto d'acciaio di die- 
ci a dodici denti robusti, ed accanto una 
ruota d' acciaio, di un numero di denti 
uguale al nuflttru di giri che deve far la 
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piramide, moltiplicato pel numero di dcn* 
ti del rocchetto, più due ; se, per e* 
sempìo, la piramide debba far quattro gi- 
ri, ed il rocchetto abbia dodici denti, la 
ruota deve avere cinquanta denti ^ se M 
fendono 4 8 soltanto e vi rimane oo den- 
te più grosso. £' chiaro che quando nel 
caricare V orologio uno dei denti del roc- 
chetto si puntella contro il grosso denle^ 
non può continuare V ingranaggio, e fi 
sente un férmo. Tale disposiiione può 
facilmente intendersi senza bisogno di fi- 
gura. 

a.°A questo fermo venne sostituito 
quello rappresentato dalla fig. io. Ponesi 
sul quadrato della piramide una rotella 
A, ed accanto ad essa una stella B, che 
tiene tanti denti, più nno, quanti sono i 
giri che deve far la piramide. La rotella 
A ne tiene nel suo centro un^altra F gros- 
sa quanto la stella ; i denti di questa stel- 
la sono molto larghi e tutti incavati o li- 
mati eon cavi sulla loro metà D eccettoa- 
to l'ultimo C, che è convesso. La rotel- 
la A porta in £ una cavicchia d^ acciaio 
che iograna negP intagli della stella. Ad 
ogni giro della rotella A passa un dente 
della stella ; la metà D di questo dente 
viene a presentarsi nella direzione det- 
r incavo dell' altra rotella F la quale gi- 
rando si colloca nella concavità del den- 
te e impedisce che la rotella giri; ma quan- 
do giunge il dente convesso C, questo 
non può più passare, e ne viene il fermo. 
Si vede che un tal meccanismo somiglis 
alcun poco al precedente. 

5.^ Venne immaginato un terzo fermo 
più ingegnoso e sicuro ; se ne vede la 
costruzione nella fig. 1 1 . SulPalbero della 
piramide è posta in quadrato una vuota 
A di 12 denti ; questo quadrato tiene in 
pari tempo una leva B. La ruota A in- 
grana in un'altra di dieci denti che tiene 
una leva D. Dopo che la piramide ha 
fatto cinque giri, e la ruota C sei, le due 
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leve B e D s'^incootrano, e si pnnteHano 
r una contro V altra, nasce quindi il ier< 
mo, senxa che i denti ddle mote ne 
aoffirano. 

Se le mote si fosser cangiate di posto 
senia alterare il loro numero di denti, 
▼ale a dire che si fosse posta fai mota C 
suUa piramide e la mota A allato, la pi- 
ramide avrebbe fatto sei giri prima di in- 
contrare il fermo. Si vede potersi facil- 
mente cangiar il numero dfd denti per 
ottenere il fermo quando si vuole. 

4.^Lafig. I a indica un fermo immagi- 
nato da L^ Epine, per fjlà orologi molto 
achiacciati; si pratica nella cartella, o me- 
glio nel coperchio del tamburo, giacché 
tali orologi non hanno piramide, una in* 
cassatura a in cui lasciasi un forte botto- 
ne nel meazo, aiBne di collocarvi una 
specie di lamina di molla foggiata a mo- 
ta B, fessa in 6 e che entra in questa in- 
cassatura come il coperchio del tamburo; 
e sul lato opposto alla fessura 6, si fiin- 
no tanti denti, quanti sono i giri che de- 
ve (are la molla. Ponesi suIPasse una ruo- 
ta d** acciaio A coi denti a sega ; piantasi 
su questa ruota una copiglia d^ acciaio 
che viene ad ingranare nei denti della 
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mota B, e quando questa caviglia noa 
incontra più denti nasce il fermo. Questi 
mota a sega serve per la caricatura ; il 
nottolino e la molla sono attaocatii suQn 
cartdia o sullo scanuetto. 

Per gli orologi molto schiacciati con 
piramide, si immaginò un' altra specie di 
ferma-corde. Nella parte superiore deh 
piramide, in luogo della piastra, si fk ac- 
canto alleasse una piccola scanalatura in 
cui si adatta un laboo» d^ acciaio, spin- 
to da una piccola molla. Questo lardone 
che risalta da nn lato incontra la cateon 
che lo spinge e lo la sporgere daV altro 
capo ; questo incontra una caviccliia fis- 
sata sulla cartella che Io ferma. Quando 
la catena cessa di premere il lardonei 
questo ritorna a suo luogo. 

Non entreremo in maggiori particolari 
sui ferma-corde, o fermi ; crediamo aver» 
ne detto abbastanta pegli operai, intelli- 
genti. (L.) 

* FERMAGLIO. Borchia che tiene 
fermi e affibbia i vestimenti o altro. ¥• 

FIBBIA. 

^ FERìIiTURA, dicono gli orinola!, 
r arresto delP orìuuio nel toccar la ruota 
a corona. 
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